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LIBRO  TRIGESIMOSETTIMO 


(?ti  avvenimenti  infelici  del  nostro  reame, 
die  riserbali  in  tempo  del  governo  di  D.  Ro- 
drigo Ponz  di  Leon  duca  d'Arcos,  saranno  il 
soggetto  dì  questo  libro,  non  meno  che  le  ri- 
voluzioni di  Catalogna,  la  perdita  del  regno  di 
Portogallo,  delle  Fiandre  e  de'  tumulti  di  Si- 
cilia, potranno  esser  ben  chiaro  documento  a' 
principi  che  il  reggimento  del  mondo  racco- 
mandato ad  essi  da  Dio,  come  a  legittimi  ret- 
tori ,  malamente  e  contro  il  suo  divin  volere 
si  commette  a'  mercenarii ,  dall'  ambiziosa  au- 
torità de'  quali  non  solamente  i  popoli  prue- 
vano  stragi  e  calamità,  ma  il  principato  iutesso 
va  in  mina  ed  in  perdizione.  Certamente  i  no- 
stri re  Filippo  III  e  IV  furono  prìncipi  d'assai 
religiosi  costumi,  ma  cosi  inabili  a  reggere  il 
peso  gravissimo  di  una  tanta  monarchia ,  che 
abbandonatisi  in  tutto  nelle  braccia  de'  ministri 
e  de'  favoriti ,  furono  contenti  della  sola  ombra 
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o  nome  di  re,  permette  mio  clic  della  potenza, 
dell'  autorità  e  di  tutto  il  resto  si  facesse  da 
coloro  un  pubblico  ed  ingordissimo  mercato; 
Sfilza  die  da  tanta  infingardi»  avessero  mai 
questi  principi  potuto  essere  rimossi  nè  dagli 
stimoli  de1  parenti,  nè  dalle  lagrime  de1  popoli 
oppressi,  nè  dalle  percosse  di  tante  sciagure. 
Veniva  anche  questo  letargo  coltivato  dall' arte 
più  sopraffina  della  corte  e  de1  favoriti;  impe- 
rocché per  renderlo  più  tenace,  e  clic  niiin  ri- 
morso di  coscienza  fosse  mai  valevole  a  riscuo- 
terlo, avevano  nelle  loro  fortune  interessati  gli 
istessi  regali  confessori,  per  tender  agguati  (ino 
ne'  penetrali  della  coscienza  e  ne1  più  riposti 
colloqui  dell'anima. 

Videro  fin  qui  da  lontano  i  nostri  maggiori 
questi  disordini  in  molti  Stali  di  quella  sì  va- 
sta ed  ampia  monarchia;  ma  a  questi  tempi 
ne  furono  ancor  essi  hiiieme  spettacolo  e  spet- 
tatori. Già  per  li  precedenti  libri  s' è  veduto  che 
ridottele  cose  nell'ultima  estremità,  non  presa- 
givano clic  mina  e  disordini  maggiori ,  e  tanto 
più  inevitabili,  quanto  che  in  vece  diportarvi 
rimedio ,  vie  più  con  nuove  spine  si  accelera- 
vano. Non  bastarono  le  guerre  che  ardevano 
nella  Germania,  nella  Catalogna,  ne'  Paesi  Bassi 
e  nello  Stalo  di  Milano ,  le  quali  tennero  la 
Spagna  sempre  bisognosa  d' aiuti  ed  avida  di 
continui  soccorsi;  ma  se  ne  aggiunse  a  questi 
tempi  una  nuova,  clic  s'ebbe  quasi  eolie  sole 
forze  del  nostro  regno  a  sostenere  ,  per  con- 
servare al  re  i  presidii  di  Toscana  invasi  dal- 
l'arme di  Francia,  la  quale  diede  l'ultima  spinta 
alle  rivolte:  ciò  che  saremo  brevemente  a  narrare. 
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CAPO  L 

Del  governo  di  D.  Rodrigo  Panz  dì  Leon  duca 
d'Amos,  e  delle  spedizioni  che  gli  convenne 
di /are  per  preservare  i  presidìi  della  Toscana 
dall'invasioni  dell'armi  di  Francia. 

D  duca  d'Arcos  entrato  in  Napoli,  agli  11 
di  febbraio  di  quest'  anno  i6$G,  e  veduto  lo 
stato  lagrimevole  del  regno,  i  popoli  oppressi 
da  tanti  pesi  che  lor  conveniva  sovra  le  pro- 
prie forze  portare;  ed  all' incontro  ritrovandosi 
fra  le  necessita  di  soccorrere  a'  bisogni  della 
corona,  e  le  difficolta  di  trovare  i  mezzi  per 
eseguirlo,  giudicò  minor  male  applicarsi  ali  e- 
aazione  delle  somme  >  delle  quali  era  rimasta 
creditrice  la  corte  per  resto  de'  donativi  fatti 
al  re  sotto  il  governo  del  duca  di  Medina ,  die 
caricare  i  sudditi  di  nuove  imposte.  A  questo 
fine  deputò  due  Giunte  di  ministri,  perchè  l'ima 
veggliiasse  a  vietare  i  controbandi  col  rigor  del 
gastigo,  l'altra  a  trovare  spedienti  per  l'accen- 
nata esazione  ,  dalla  quale  sperava  di  tirar 
somme  immense  senza  incorrere  nuli1  odio  de' 
popoli ,  imponendo  loro  nuove  gravezze  sul 
principio  del  suo  governo. 

Ma  la  nuova  guerra  che  bisognò  sostenere 
per  difendere  le  piazze  di  Toscana  da'  Franzcsi 
assalite  ,  lo  costrinse  a  proseguire  il  costume 
de'  suoi  predecessori,  e  per  supplire  alle  nuove 
spese  venire  a'  mezzi  di  nuove  gravezze. 

Il  cardinal  Mazzarìni ,  che  nell'infanzia  del 
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re  Luigi  XIV  governava  la  Francia,  crucciato 
col  nuovo  pontefice  Innocenzio,  che  non  ostante 
gli  uffici  fatti  pollare  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia, proseguiva  negli  atti  giudiziari!  contro  a' 
Barberini  ;  covrendo  la  privata  vendetta  per  la 
repulsa  data  dal  pontefice  in  non  voler  accon- 
sentire alla  nominazione  fatta  al  cardinalato  di 
suo  fratello  dal  re  di  Polonia,  diede  ad  inten- 
dere alla  regina  reggente  ed  al  Consìglio  regale 
che  il  papa  si  era  già  scoverto  d' inclinazione 
contraria  agi'  interessi  della  Francia  e  troppo 
affezionato  alla  corona  di  Spagna,  come  si  ve- 
deva chiaro  dalla  promozione  da  esso  fatta  di 
cardinali  tutti  sudditi,  o  dipendenti  da  quella 
corona;  laonde  doversi  non  solamente  con  esso 
lui  sospendere  ogni  atto  di  confidenza ,  ma  an- 
che adoperare  ogni  mezzo  per  farlo  ritrarre  da 
questa  parzialità.  A  tale  oggetto  fu  risoluto  di 
ricevere  sotto  la  protezione  dì  Francia  i  Bar- 
berini,  e  d'atterrire  il  papa  con  disporre  un 
grande  armamento  per  V  Italia  e  pungere  più 
da  vicino  Innocenzio.  Ricercò  egli  pertanto  il 
duca  d'Anghieii  perchè  assumesse  il  contando 
dell'armata  destinata  per  l'Italia,  per  l'impresa 
delle  piazze  spaglinole  della  Toscana ,  come 
quella  ch'era  più  valevole  a  porre  il  pontefice 
in  angustie.  Ma  il  Condé,  padre  del  duca,  non 
volle  acconsentirvi;  onde  egli  chiamò  in  Parigi 
il  principe  Tommaso  dì  Savoia,  conlidandogli 
che  le  sue  intenzioni  principalmente  erano  per 
quella  spedizione  con  tra  i  regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia  ;  ma*  per  diminuire  l' invìdia  di  tanto 
acquisto,  voler  esibirne  gran  parte  a'  principi 
d'Italia,  ed  a  lui  principalmente  offerirla,  che 


per  virtù  militare  c  tant'altre  doti  meritava  di 
cingere  le  tempie  di  corona  regale.  Il  principe 
tutto  credendo ,  o  fingendo  di  credere ,  n'  ab- 
bracciò prontamente  il  carico,  e  fu  stabilito  di 
far  P  impresa  del  Monte  Argentaro  e  delle  al- 
tre piazze  che  in  Toscana  vi  tengono  gli  Spa- 
gnuoli.  Spinse  dunque  l'armata  a'  io  di  maggio 
di  quest'  anno  da'  porti  della  Provenza ,  com- 
posta di  io  galee,  35  navi  e  70  legni  minori, 
sotto  il  comando  dell'  ammiraglio  duca  di  Br es- 
se1, sovra  la  quale  furono  imbarcati  6  mila  fanti 
scelti  e  600  cavalli.  Al  Vado  vi  montò  sopra 
il  prìncipe  Tommaso  generalissimo  con  il  suo 
seguito  ed  alquante  truppe.  Con  tal  armata 
scorse  le  marine  d'Italia,  arrivò  a  Talamone, 
die  senza  contrasto  s'arrese,  come  pure  il  forte 
delle  Saline  e  di  S.  Stefano,  dove  il  governa- 
dorc  volendo  difendersi  senza  forza,  perdè  nel 
primo  attacco  la  vita,  accingendosi  poi  per  as- 
salire Orbctello,  piazza  forte  di  muro  e  di  sito. 
A'  viceré  di  Napoli  spettava  la  cura  e  la  diresa 
di  quelle  piazze;  perciò  il  duca  d'Areos,  pene- 
trata l'intenzione  de'  Franzesi,  vi  avea  spedito 
Carlo  della  Gatta  celebre  capitano  per  coman- 
darvi: poi  avendo  preparato  un  soccorso  di  700 
fanti ,  3ooo  dobble  in  contanti  e  molte  prov- 
visioni così  da  guerra  come  da  bocca,  fatto 
gli  uni  e  l'altre  imbarcare  sovra  cinque  bea 
annate  galee  e  due  navi ,  le  spinse  a  quella 
volta  sotto  il  comando  del  marchese  del  Viso 
e  di  D.  Niccolò  Dona  figliuolo  del  duca  di  Tursi, 
li  quali  ebbero  la  fortuna  d' introdurre  le  prov- 
visioni e  la  gente  in  Portercole  e  ritornarsene 
con  la  medesima  felicità.  Ma  volendo  ritentare 
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la  sorte  con  In  spedizione  di  40  fìluchc  ed  un 
bergantiuo ,  sopra  le  quali  andavano  molti  uf- 
ficiali e  f\oo  soldati  ,  fatti  accorti  i  Franzesi 
dall' antecedente  successo,  furono  lor  sopra  con 
le  galee ,  e  sotto  la  fortezza  di  Palo  ne  pre- 
sero 27;  onde  stringendo  il  principe  Tommaso 
la  piazza  ,  non  bastando  alla  sua  difesa  così 
lenti  e  scarsi  soccorsi,  fu  astretto  il  duca  d1  Ar- 
cos  d' ammassar  nuove  milizie  c  di  spingervi 
un  più  valevole  soccorso  almi  di  far  levare 
1'  assedio. 

Fra  questo  mentre  comparve  1'  armata  rac- 
colta in  Ispagna  con  grandissima  fama  sotto  il 
comando  del  general  Piinieuto ,  la  quale  era 
composta  di  3i  galee  e  a5  grandissimi  galeoni, 
oltre  alcuni  incendiarsi  ;  ma  così  mal  fornita  di 
gente  da  guerra,  che  i  Franzesi  rinforzati  da 
altre  10  galee  non  dubitarono,  benché  inferiori 
di  numero  e  di  qualità  di  vascelli,  di  venire  a 
battaglia.  Sfuggivano  perciò  gli  Spaguuoli  1' ab- 
bordo, contentandosi  di  battersi  col  cannone, 
col  quale  maltrattarono  due  galee  nemiche  c 
conquassarono  il  restante.  Ma  il  colpo  fortunato 
die  loro  diede  la  vittoria,  fu  quello  di  canno- 
nata che  levò  la  testa  al  duca  di  Bressc  gran- 
di ammiraglio  di  Francia;  perchè  quell'armata 
restando  senza  capo  e  non  avendo  pronto  ri- 
covero, s'allargò  subito,  ed  alzate  le  vele  si 
ricondusse  in  Provenza. 

Potè  allora  il  duca  d'Amos ,  risoluto  di  far 
levare  l'assedio,  far  imbarcare  le  fanterie  salto 
il  comando  del  marchese  di  Torrecuso ,  capi- 
tano di  gran  nome  in  qua1  tempi,  e  mandar 
la  gente  a  cavallo  per  terra  sotto  la  scorta  del 
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maestro  di  campo  Luigi  Poderico  ,  il  quale 
prendendo  il  passo  senza  richiederlo  per  lo 
Stato  ecclesiastico,  per  Castro  e  per  la  To- 
scana (dolendosene  in  apparenza  que'  principi, 
ma  godendone  ognuno,  ingelositi  del  troppo 
potere  che  acquistavano  in  Italia  i  Franzcsi,  e 
tacitamente  additando  agli  Sp.ignuoli  la  .strada) 
si  condusse  ad  unirsi  col  Torrecuso;  il  quale 
appena  sbarcato  ed  incendiati  aTalamone  quasi 
tutti  i  legni  da  carico  che  vi  avevano  lasciato 
i  Franz esi ,  incamminandosi  verso  la  piazza 
astrinse  il  principe  Tommaso  a  levarsi.  Costui 
avendo  perduta  molta  gente  nelle  fazioni ,  e 
1'  altra  resa  quasi  inutile  per  l' in  ferinità  nell'  alia 
corrotta  delle  maremme,  ritrovandosi  con  de- 
Lofi  forze ,  si  ritirò  a  Talamone  ;  c  ritornata 
l'armata  navale  elle  il  Mazzarini  con  ordini 
pressanti  vi  avea  rispedita,  s'imbarcò,  ed  an- 
dato in  Piemonte  co  suoi ,  rimandò  il  rima- 
nente dell' esercito  a  riposarsi  in  Provenza.  Carlo 
della  Gatta  uscito  netl'  abbandonate  trinciere , 
guadagnò  ricche  spoglie  e  20  cannoni;  e  l'ar- 
mata del  Pimiento  contenta  del  conseguito  van- 
taggio, ritornò  subito  verso  i  porti  di  Spagna, 


rona  ,  che  stimavano  dovesse  fermarsi. 

Del  successo  d'Orbetello  godè  altrettanto  l'I- 
talia, quanto  clic  penetrali  i  disegni  vastissimi 
del  cardinal  Mazzarini,  avea  mirala  l'impresa 
con  gelosia  ;  ma  sopra  tutti  ne  giubilò  il  pon- 
tefice ,  che  secondava,  ancorché  cautamente , 
gì'  interessi  della  Spagna.  All'  incontro  se  ne 
crucciava  il  Mazzarini,  irritato  da' rimproveri , 
che  abbandonati  gì'  interessi  di  Catalogna  ed 


contro  il  parere  degli  allri  ministri 
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indebolite  le  armi  in  Fiandra,  avesse  atteso  so- 
lamente a  pascere  le  sue  private  vendette  in 
Italia.  Ma  egli  avendo  inteso  che  l'armata  ne- 
mica se  ne  ritornava  in  Spagna  ,  chiamato  in 
Fontaneblò  d'improvviso  il  Consiglio  della  reg- 
genza, vi  fece  deliberare  l'impresa  di  Piombino 
e  dì  Portolongone,  credendo  con  doppio  colpo 
ferir  vivamente  non  meno  il  pontefice  che  gli 
Spagnuoli  ;  poiché  la  piazza  di  Piombino ,  te- 
nuta da  guarnigione  di  Spagna,  apparteneva 
nondimeno  col  suo  picciolo  principato  al  Lo- 
dovisio  nipote  del  papa. 

Si  vide  altura  quanto  valesse  la  forza,  quando 
in  particolare  veniva  spinta  dalla  passione;  poi- 
ché in  momenti  rimessa  l'armata  e  raccolte  le 
truppe ,  riuscita  al  cardinale  sospetta  la  con- 
dotta del  principe  Tommaso,  ne  consegnò  il 
comando  a'  marescialli  della  Meilleraye  e  di 
Plessis  Pralin,  li  quali  con  ugual  premura  ap- 
prestandosi, sciolsero  speditamente  da'  porti. 
Appena  in  Italia  se  n'era  divulgato  il  disegno, 
che  l'armata  comparve,  e  subito  sforzato  Piom- 
bino, dov'erano  a  guardia  soli  ottanta  soldati, 
sbarcò  sopra  1'  Elba  ,  ed  investendo  Portolon- 
gone non  mal  difeso,  ma  scarsamente  munito, 
1'  obbligò  ad  arrendersi  a'  ai)  d'  ottobre  di  que- 
st'  anno  164G.  Con  tal  acquisto  si  rallegrò  il 
cardinale  die  avesse  con  larga  usura  cambiato 
Orbetcllo  per  Portolongone:  il  quale,  come  for- 
tissima cittadella  del  Mediterraneo,  separando 
la  comunicazione  della  Spagna  co'  regni  d'Ita- 
lia, dava  porto  all'armata  francese  e  ricovero 
a'  legni  elle  infestassero  la  navigazione  a'  ne- 
mici. Il  papa  ora  allenito ,  vedendo  muoversi 
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ili  nuovo  le  anni ,  chiamato  a  sè  il  cardinal 
Grimaldi  parzialissim»  della  Francia,  gli  accordò 
il  perdono  per  lì  Barberini  e  la  restituzione  delle 
cariche  e  de'  beni,  rivocnudo  le  bolle  c  le  pene, 
a  condizione  che  sì  restituissero  ncìlo  Stalo  d'A- 
vignone, e  di  là  rendessero  con  lettere  il  do- 
vuto ossequio  al  pontefice.  Ma  la  speranza  da 
lui  concepita  di  preservare  con  ciò, lo  Stato  al 
nipote  fu  dal  Mazzarini  delusa,  il  quale  cono- 
scendo col  papa  poter  più  il  timore,  lasciò  cor- 
rer l'impresa,  scusandosi  che,  partiti  i  mare- 
scialli ,  non  uvea  potuto  a  tempo  rivocare  le 
commessionì. 

La  perdita  di  Porlolongone  attristò  grande- 
mente il  duca  d'Arcos,  vedendo  i  Francesi  an- 
nidati in  un  luogo  donde  con  facilità  potevano 
assalire  il  regno  ;  onde  gli  convenne  applicarsi 
a  fortificare  le  piazze  di  maggior  gelosia ,  ed  a 
far  grosse  provvisioni  per  accingersi  a  riacqui- 
stare il  perduto.  A  questo  fine  fece  nuove  for- 
tificazioni intorno  Gaeta  ,  imponendo  per  lai- 
ciò  una  tassa  a'  benestanti ,  e  diede  fuori  pa- 
tenti per  arrolare  dodici  mila  persone.  Dove- 
vano fra  queste  trovarsi  cinque  mila  Tedeschi 
che.  con  grossi  stipendi  si  fecero  venire  d'A- 
lemagna.  Chiamò  in  Napoli  le  milizie  del  Bat- 
taglione del  regno;  ma  queste  si  dichiararono 
eh'  essendo  esse  destinate  per  guardia  del  pro- 
prio paese,  non  intendevano  uscirne.  Ma  men- 
tre il  viceré  sopra  galee  e  vascelli  era  tulio 
inteso  per  far  imbarcare  le  milizie  per  l' espe- 
dizione di  Portolongone  e  di  Piombino,  i  ca- 
pitani francesi  che  comandavano  queste  piazze, 
meditavano  altre  spedizioni  per  invadere  i  porti 


l/|  ISTORIA  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

del  regno,  e  spezialmente  il  porlo  di  Napoli, 
ed  incendiar  le  navi  che  vi  si  trovavano.  Con 
tal  disegno  partitosi  il  cavalier  Poi  dal  canale 
di  Piombino  con  una  squadra  di  cinque  navi 
c  due  barche  da  fuoco,  giunse  nel  golfo  di  Na- 
poli nel  primo  giorno  d' aprile  di  questo  nuovo 
e  funestissimo  anno  1647-  fece  egli  preda  a 
vista  della  città  d'alcune  barche:  ciò  che  pose 
Napoli  in  non  picciolo  scompiglio.  Ma  trovan- 
dosi allora  nel  porto  tredici  vascelli  e  dodici 
galee,  fur  sollecitamente  parte  di  que'  legni  ar- 
mati ,  sopra  i  quali  montativi  molti  nobili  na- 
poletani usciti  dal  porto  fecero  ritirare  le  navi 
francesi.  Ma  poiché  le  nostre  sciagure  eran  fa- 
tali, ciò  che  i  Francesi  non  fecero,  fece  con- 
tro di  noi  il  caso  o  la  malizia  ;  poiché  accesosi 
fuoco  nell'ammiraglio  delie  navi  spaglinole  alle 
tre  della  notte  de1  13  maggio ,  si  consumò  con 
tutte  le  munizioni  che  v'erano,  con  rimaner 
abbruciati  %oo  soldati,  e  quel  eli' è  più,  si 
perdcrono  3oo  mila  ducati  contanti  clic  ivi 
erano.  Quest'incendio  di  notte  ed  a  vista  della 
città,  per  lo  strepito  e  rumor  grande,  apportò 
agli  abitanti  un  terrore  ed  uno  spavento  gran- 
dissimo, e  fu  riputato  un  infausto  ed  infelice 
presagio  d'incendii  più  lagrimcvoli ,  per  le  re- 
volizioni  indi  a  poco  seguite,  delle  quali  sa- 
remo ora  brevemente  a  narrare.  (*) 


(*>  VuL  Tommaso  de  San  ti  1  Istor.  del  Tumulili  di  Napoli  I.  i. 
Riph.  ile  Tun-i  Dijsid.  Docùc  Hcccjit.  Ncip,  L  I,  t,  1.  Race 
degli  Stor.  Nap. 
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capo  h. 

Sollevazioni  accadute  nel  regno  di  Napoli,  pre- 
cedute da  quelle  di  Sicilia ,  eh'  ebbero  opposti 
successi:  quelle  di  Sicilia  si  placano,  quelle 
di  Napoli  degenerano  in  aperte  ribellioni. 

Gli  avvenimenti  infelici  di  queste  rivoluzioni 
sono  stati  descritti  da  più  untori  :  alcuni  gli 
vollero  far  credere  portentosi,  e  fuor  del  corso 
della  natura  ;  altri  con  troppo  sottili  minuzie 
distraendo  i  leggitori,  non  ne  fecero  nettamente 
concepire  le  vere  cagioni,  i  disegni,  il  prose- 
guimento ed  il  fine.  Noi  perciò,  seguitando  gli 
scrittori  più  scrii  e  prudenti,  gli  ridurremo  alla 
loro  giusta  e  naturai  positura. 

De'  due  regni  d'Italia  sottoposti  alla  corona 
di  Spagna  quello  di  Sicilia  più  quietamente  sof- 
friva la  dominazione  spaglinola ,  o  perchè  la 
terra  bagnata  del  sangue  francese  inspirasse  in 
que'  popoli  col  timore  delle  vendette  1'  avver- 
sione a  quel  nome ,  ovvero  perchè  non  erano 
cotanto  premuti  ed  oppressi,  quanto  l'opulenza 
di  queste  nostre  provincie  invitava  gli  Spagnuoli 
a  praticare  co'  Napoletani.  Non  era  nemmeno 
in  alcuni  de'  nostri  baroni  cotanto  odiosa  la 
nazion  francese ,  poiché  alternalo  più  volte  il 
dominio  di  questo  regno  tra  le  due  case  d'A- 
ragona e  d' Angiò,  restavano  ancora  le  reliquie 
dell'antiche  fazioni,  e  l' inclinazioni  perciò  va- 
cillanti ;  onde  avveniva  che  la  Francia  nutrisse 
sempre  V  intelligenze  con  alcuni  baroni  ;  ed  i 
ministri    spagnuoli   ora    dissimulandole  ,  ora 
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punendole,  proccuravano  di  regger  con  tal  fre- 
no, che  divìsi  gli  animi,  impoveriti  i  potenti, 
introdotti  ne'  beni  e  nelle  dignità  gli  stranieri , 
non  conoscessero  i  popoli  ie  forze  loro,  nè 
sapessero  usarle. 

Neil' animo  de'  popoli  alla  monarchia  spa- 
glinola soggetti  era  a  questi  tempi ,  per  tedio 
di  sì  lunghe  avversità ,  scaduto  il  credito  del 
governo;  ed  il  nome  del  re,  nella  felicità  e  nella 
potenza  già  quasi  adorato,  restava  vilipeso  nelle 
disgrazie ,  e  per  gli  aggravi  della  guerra  poco 
men  che  abbonito.  Si  considerava  ancora,  che 
essendo  morto  in  età  giovanile  il  principe  D.  Bal- 
dassarre, dal  re  Filippo  IV  procreato  colla  de- 
funta regina  Isabella  Borbone  figlinola  d'Erri- 
co IV  e  sorella  di  Lodovico  XIII  re  di  Francia, 
era  facile  che  la  monarchia  rimanesse  priva  di 
eredi;  onde  i  sudditi  perderemo  quel  conforto, 
ed  insieme  il  rispetto,  con  cui  l'attesa  succes- 
sione del  figlio  al  padre  suole  o  lusingare  i  mal- 
contenti, o  raffrenare  gì' inquieti;  e  perciò  gli 
spiriti  torbidi  sopra  ciò  promoveano  discorsi 
frequenti,  ed  i  più  quieti  con  taciti  riflessi  de- 
ploravano la  fortuna  maligna  che  ciecamente 
trasferirebbe  que'  nobilissimi  regni  ad  incerto 
dominio,  tanto  più  duro,  quanto  più  ignoto. 

I "popoli  non  men  dell'uno  che  dell'altro  re- 
gno si  dolevano  delle  imposizioni  rese  pesanti 
dal  bisogno  non  solo,  ma  dall'avarizia  de' vi- 
ceré e  de'  ministri,  da'  quali  erano  stati  ridotti 
a  tale  stato  di  miseria  e  di  carestia,  che  non 
bastando  la  fertilità  de'  nostri  campi,  nò  la  Si- 
cilia istessa ,  che  si  reputa  il  regno  fertile  di 
Cerere  ed  il  granaio  d'Italia,  potendone  essere 
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esente .  si  cominciò  da  per  Lullo  a  patirsene 
penuria.  Certamente  che  non  mai  con  più  ciliare 
pruovc  si  conobbe  esser  vero  clic  per  stabi- 
lire gl'imperi  Dio  suscita  lo  spirilo  degli  eroi, 
ma  per  abbattergli  si  serve  de'  più  vili  c  scel- 
lerati ,  quanto  ebe  per  questi  successi. 

In  Sicilia  cominciava  la  plebe  a  mormorare 
per  la  penuria  clic  solTcriva  di  frumenti  ;  ina 
non  curate  le  sue  querele,  anzi  invece  di  rime- 
diarvi ,  impiccolito  il  pane  per  nuovi  aggravi , 
diede  ella  in  furore,  e  dal  furore  passando  al- 
l'armi, riempì  la  città  dì  Palermo  iti  confusione 
e  di  tumulti.  Il  marchese  de  los  Velez,  che  go- 
vernava quel  regno,  non  ebbe  in  quel  principio 
forze  per  reprimerla,  uè  consiglio  per  acquie- 
tarla; onde  lasciando  pigliar  animo  a  quella  vi- 
lissiina  plebe,  vide  ardere  i  libri  delle  gabelle, 
scacciare  gli  esattori,  levar  da'  luoghi  pubblici 
Tarmi,  e  fin  da'  bastioni  l'artiglierie;  ed  udì  gri- 
darsi per  tutto,  .che  l'imposte  s'abolissero,  e 
che  nel  governo  si  concedesse  al  popolo  parte 
uguale  a  quella  che  teneva  la  nobiltà.  Il  viceré 
accordava  ogni  cosa,  e  molto  più  prometteva; 
ma  il  popolo  prìina  contento,  poscia  irritato 
traboccava  ad  eccessi  maggiori  ed  a  più  im- 
pertinenti domande,  o  perchè  la  facilità  d'ot- 
tenere gli  suggerisse  pensieri  dì  più  pretendere, 

0  perchè  non  mancassero  istigatori  che  spar- 
gevano esser  simulata  l' indulgenza ,  e  pericolosa 
la  pietà  di  nazione  per  natura  severa ,  e  contro 

1  delitti  di  Stato  implacabile  per  istituto.  Se  dun- 
que un  giorno  accarezzata  deponeva  l'armi,  l'al- 
tro furiosa  le  ripigliava  con  maggiore  strepito, 
dilatandosi  il  tumulto  anche  per  lo  regno. 

GlAHKONE,  Voi.  XI.  1 
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Mancava  però  un  capo  che  con  soda  dire- 
zione regolasse  la  forza  del  volgo,  il  quale  se 
cominciava  con  roraore,  presto  languiva,  con- 
tento d'  assaggiare  la  liberta  con  qualche  inso- 
lenza. Ma  la  nobiltà  poco  amata  dal  popolo , 
nemmeno  ella  poteva  fidarsi  dì  tanta  incostanza; 
e  se  pur  alcuno  volle  applicar  1'  animo  a  ser- 
virsi dell'occasione,  fu  poi  fuori  di  tempo.  Tra 
l'istesso  popolo  i  più  benestanti  esposti  agli 
strazi  de'  più  meschini ,  da'  quali  a  capriccio 
venivan  lord  arse  le  case  e  saccheggiate  le  so- 
stanze, sospiravano  la  quiete  primiera.  Alle  plebe 
più  vile  s'univano  i  delinquenti,  da'  quali  aperte 
le  carceri  si  cercava  franchigia  de1  debiti ,  ed 
impunità  de'  debiti.  Fu  detto  che  in  una  ta- 
verna gettassero  alcuni  le  sorti  di  chi  assumer 
dovesse  la  direzione  della  rivolta ,  e  che  toc- 
casse a  Giuseppe  d'Alesai  uno  de'  più  abietti. 
Costui  molte  cose  ordinò,  e  molte  n'eseguì  d' im- 
portanti. Discacciò  il  viceré  dal  palazzo,  e  lo 
costrinse  ad  imbarcarsi  sopra  le  galee  del  por- 
to; poi  si  compose  con  un  trattato  solenne,  che 
al  popolo  concedeva  tali  privilegi  ed  esenzioni 
sì  larghe,  che  anche  in  repubblica  libera  sareb- 
bero slate  eccedenti;  ma  in  fine  mentre  l'A- 
lessi  sta  con  guardie  e  tratta  con  fasto,  invi- 
diato da  tutti ,  e  resosi  odioso  a'  suoi  stessi , 
fu  dal  popolo  ucciso.  È  però  vero  che  dal  suo 
sangue  di  nuovo  surse  la  seduzione,  perchè  al- 
cuni credendo  che  dagli  Spagnuoli  gli  fossero 
state  tessute  l'insìdie,  altri  ambendo  quel  po- 
sto, fluttuarono  grandemente  le  cose,  e  LSÒlto 
più  furono  agitate  dappoi  che  il  viceré  caduto 
infermo  per  afUizione  d'  animo ,  terminò  la 
sua  vita. 


Lasciò  los  Velcz  il  governo  al  marchese  <ìi 
Monte  Allegro,  che  tulto  tollerò  per  sostenere 
alla  Spagna  almeno  l' immagine  del  comando  , 
e  guadagnar  tempo  fino  all'arrivo  del  cardinal 
Trivulzio  ,  clic  il  re  gli  avea  destinato  per  suc- 
cessore. Giunto  il  cardinale  in  Palermo,  man- 
tenne in  fede  i  Siciliani  ed  acchetò  i  rumori; 
tanto  clic  portatosi  poi  a  Messina  D.  Giovanni 
d'Austria  coli' armata,  confermò  in  quel  regno  la 
quiete ,  e  ridusse  le  cose  in  una  total  calma  e 
tranquillità. 

Ma  nel  regno  di  Napoli  non  avea  tante  fiamme 
il  Vesuvio,  quanto  erano  gl'incendi  ne'  quali  stava 
involto.  In  questo  regno  t  siccome  da'  precedenti 
libri  si  è  veduto,  aveano  gli  Spaglinoli  riposti 
i  mezzi  principali  della  loro  difesa,  perche  fer- 
tile c  ricco  forniva  danaro  e  nomini  ad  ogni 
altra  provincia  assalita.  Avrebbe  la  fecondi  li»  e 
l'opulenza  supplito  al  bisogno,  se  l'avidità  de' 
ministri  sempre  premendo ,  non  avesse  tutte 
esauste  ed  espilate  le  ricchezze  istesse  della  na- 
tura; ma  in  Ispagna  essendo  più  stimato  quel 
viceré  clic  sapeva  ricavare  più  danaro,  non  vi 
era  macchina  die  non  s'adoperasse  per  aver  il 
consenso  della  nobiltà  e  del  popolo,  ch'era  ne- 
cessario per  deliberare  l' imposte  c  per  cavarne 
la  maggior  somma  che  si  potesse.  Vendevansi 
le  gabelle  a  chi  più  offeriva,  e  con  ciò  perpe- 
tuando il  peso  s'aggravavano  l'estorsioni;  per- 
chè essendo  i  compratori  stranieri,  e  per  lo  più 
genovesi,  avidi  sol  di  guadagno,  non  era  sorte 
di  vessazione  che,  trascurate  le  calamità  de' 
miseri  popoli ,  crudelmente  non  si  praticasse. 
Non  reslava  più  che  imporre,  e  pur  il  bisogno 
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cresceva:  poiché  tentato  da'  Francesi  Orbclello, 
ed  occupato  Por t «longone ,  si  chiedevano,  e  per 
supplire  altrove,  e  per  difender  il  regno,  gran- 
dissime provvisioni. 

11  viceré  (luca  d'Arcos  trovandosi  angustiato 
dulia  necessità  del  danaro,  per  porre  in  piedi 

te,  nuli  essendo  sufficienti  le  somme  clic  senza 
imporre  nuovi  dazi  pensava  di  ricavare  dagli 
espedienti  sopra  accennati,  venne  alla  risoluzione 
di  convocare  un  parlamento:  dove  avendo  espo- 
sti li  Insogni  della  corona,  c  sopra  tutto  che 
Insognava  mantener  eserciti  armati  pei-  la  vici- 
nanza molesta  de'  Francesi  annidati  in  Tosca- 
na, estorse  un  donativo  d'un  milione  di  ducati; 
ma  per  ridurlo  in  contanti  era  necessario  venire 
all' uh  borrito  rimedio  delle  gabelle.  Con  impru- 
dente consiglio,  scordateci  così  presto  quel  che 
era  accaduto  sotto  il  governo  del  conte  di  Be- 
navente, fu  proposta  la  gabella  sopra  i  frutti, 
altre  volle  imposta,  e  poi  tolta,  come  gravosa 
per  lo  modo  di  praticarla  ed  odiosa  alla  ple- 
be, e  più  da  lei  sentita,  quanto  ch'ella  nell'ab- 
bondanza del  paese  e  sotto  clima  caldo  non 
si  mitre  quasi  d'altro  alimento,  massimamente 
nell'estate;  ad  ogni  modo  trovandosi  tutte  l'al- 
tre cose  aggravato  ad  un  segno  che  non  po- 
tevano sopportar  maggior  peso,  vi  diedero  lo 
piazze  l'assenso,  ed  il  viceré  abbracciò  l'espe- 
diente. Ma  pubblicato  appena  nel  terzo  dì  di 
gennaio  di  quest'anno  i (j4v  l'editto  per  l'esa- 
zione d' essa ,  clic  cominciò  il  popolo  a  mor- 
morare e  tumultuosamente  ad  unirsi ,  e  sem- 
pre che  usciva  il  viceré ,  circondavano  il  suo 
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coechio  ad  alta  voci;  gridando  die  si  levasse: 
s'udivano  minacce  Ira' denti,  si  trovavano  aflìssi 
molli  cartelli ,  dove  si  esecrava  la  gabella ,  ed 
una  notte  fu  bruciata  la  casa  posta  in  mezzo 
al  mercato,  dove  se  ne  faceva  l'esazione. 

Il  duca  d'Areos  temendo  da  tali  insolenze  dis- 
ordini maggiori,  fece  trattar  dalle  piazze  l'a- 
bolizione della  gabella,  e  cercare  espedienti  di 
soddisfare  coloro  che  aveano  sopra  di  quella 
somministrato  il  denaro,  con  imposizioni  d'al- 
tre gabelle  meno  gravose.  Ma  non  si  poteva  rin- 
venir alcun  mezzo  per  le  altre  maggiori  e  più 
gravi  difficoltà  che  s'incontravano,  volendo  im- 
porne altre  nuove;  onde  tutte  le  assemblee  riu- 
scivano vane  e  sena' effetto ,  e  tanto  più  cre- 
scevano i  tumultuosi  discorsi  del  popolo  ;  né 
mancavano  malcontenti  che  servivano  di  man- 
tice per  accender  maggior  fuoco,  fra*  quali  il 
più  istigatore  era  il  sacerdote  Giulio  Genuino, 
il  quale  avea  a  sù  tratti  molti  della  sua  condi- 
zione, e  non  men  di  lui  d'ingegni  torbidi  e  se- 
diziosi. Fra  la  vii  plebe  era  sorto  ancora  un  tal 
Tommaso  Amelio,  chiamato  comunemente  Ma- 
saniello d'Amalfi,  nomo  vilissimo,  che  serviva 
ad  un  venditor  di  pesce  a  vender  cartocci  a' 
compratoli  per  riporvelo;  giovane  di  primo  pe- 
lo, ma  vivace  ed  ardito,  il  quale  soprammodo 
crucciato  dal  pessimo  trattamento  ch'era  stato 
fatto  da' gabellieri  alla  moglie,  trovata  con  una 
calza  piena  di  farina  ìn  contrabando,  minac- 
ciava vendicarsene,  e  meditava  di  trovar  occa- 
sione di  suscitar  in  mezzo  al  mercato  qualche 
tumulto  nel  dì  della  festività  del  Carmine,  so- 
lila celebrarsi  nella  mela  del  mese  di  luglio.  ,  A 
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lai  fine  col  pretesto  di  doversi  assalire  un  ca- 
stello di  legno  nel  di  della  festa ,  avea  provve- 
duto ad  alcuni  ragazzi  di  canne  col  denaro  som- 
ministralo da  Fr.  Savino  frate  Carmelitano,  il 
quale  o  per  propria  perfìdia ,  o  per  suggestione 
de'  malcontenti  era  il  principal  istigatore  e  fo- 
mentatore ili  Masaniello  di  farsi  capo  del  medi- 
talo tumulto. 

Ma  non  bisognò  aspettare  la  metà  di  quel  me- 
se, perchè  a'  7  di  luglio  un  picciolo  ed  impen- 
sato accidente  gli  aprì  la  strada.  Alenili  conta- 
dini della  città  di  Pozzuoli  avendo  la  mattina 
di  quel  giorno  portate  alcune  sporte  di  fichi  al 
mercato,  erano  sollecitali  dagli  esattori  del  da- 
zio al  pagamento  ;  ed  insorta  conlesa  tra  essi 
ed  Ì  bottegai,  die  dovea no  comprarle,  intorno 
a  chi  dovesse  pagarlo,  essendo  accorso  Andrea 
Nauclerio  eletto  dal  popolo  a  darne  giiirfìcio, 
decise  che  conveniva  si  sborsasse  da  chi  le 
portava  dalla  campagna.  Uno  de'  contadini ,  che 
non  avea  danaro,  versò  con  imprecazioni  un 
cesto  di  fichi  per  terra,  rabbiosamento  calpe- 
standogli. Accorsero  molti  a  rapirgli,  alcuni  con 
risa,  altri  con  collera,  ma  lutti  compatendo  quel 
misero,  ed  odiando  la  cagione.  Allo  strepito  es- 
sendo sopravvenuto  Masaniello  con  altri  ragazzi 
armati  di  canne,  cominciarono  tutti  da  costui 
animati  a  saccheggiare  il  posto  della  gabella , 
scacciandone  co'  sassi  i  ministri.  Da  ciò  accesi 
gli  animi,  ricevendo  forza  dall' unione  e  dal  nu- 
mero, svaligiarono  tutti  gli  altri  luoghi  de'  dazi; 
e  guidati  da  cieco  furore,  senza  saperne  i  mo- 
tivi,  nè  discernere  il  fine,  corsero  al  palazzo 
del  viceré  con  proteste  d'ubbidienza  al  re,  ma 
con  esclamazioni  coatro  il  mal  governo. 
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Le  guardie  deridendo  quel  puerile  trasporto 
non  vi  s'opposero,  ed  il  viceré  impaurito  Io 
fomentò ,  esibendo  prodigamente  ogni  grazia. 
Cresciuta  con  ciò  la  licenza  ,  e  cominciando  i 
più  risoluti  a  porre  a  sacco  il  palazzo ,  egli 
tentò  di  salvarsi  nel  Castel  nuovo  ;  ma  trovato 
alzato  il  ponte,  non  sapendo  per  lo  timore  dove 
ridursi ,  corse  in  carrozza  clihisa  verso  quello 
dell'  Uoto.  Scoperto  però  dalla  plebe ,  poco 
mancò  che  non  restasse  oppresso ,  se  non  si 
fosse  ricovrato  nel  convento,  di  S.  Luigi  ;  nè 
quivi  tampoco  sarebbe  potuto  giugnere,  se  per 
la  breve  strada  non  fosse  andato  gettando  mo- 
nete d'  oro  al  popolo  per  trattenerlo  che  non 

10  seguitasse.  Di  là  fece  spargere  editti  che  abo- 
livano In  nuova  gabella  delle  frutta  ;  ma  ciò  non 
ostante  il  tumulto,  a  guisa  di  un  torrente  che 
inondi ,  cresceva  ;  e  suggerendo  i  più  torbidi 
al  volgo  semplice  varie  cose  ,  chiedevano  ad 
alta  voce  che  si  levassero  tutte  1'  altre  gabelle , 
e  che  si  consegnasse  al  popolo  il  privilegio  di 
Carlo  V.  Quelli  che  lo  dimandavano,  sapevano 
meno  degli  altri  dove  fosse  e  ciò  che  conte- 
nesse, perchè  il  dominio  lungo  degli  Spagnuoli 
e  la  sofferenza  de'  sudditi,  abolita  ogni  memo- 
ria d'indulto,  avea  reso  arbitrario  ed  assoluto 

11  comando. 

À  tanta  commozione  essendo  accorso  il  car- 
dinal Filomarini  arcivescovo  per  quietare  il  tu-' 
multo ,  s' interpose  col  viceré ,  il  quale  trovandosi 
in  quell'arduo  procinto  in  cui  era  pericolosa  la 
severità  e  l'indulgenza,  e  se  si  negava  ogni  cosa 
e  se  tutto  si  concedeva:  credè  in  fine  meglio 
consegnargli  un  foglio  in  cui  prometteva  quanto 
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sapevano  pretendere,  con  speranza  che  sedalo 
il  nmiorc  c  sciolta  l' unione  di  quo'  scalzi,  tutto 
presi  animile  sì  rimettesse  in  buon  ordine  e  quie- 
te. Ma  il  contrario  avveniva,  perchè  la  maggior 
parte  confusa  da  quo'  fantasmi  di  liberta,  senza 
saper  ciò  clic  volesse,  voleva  più;  onde  il  male 
peggiorava  co'  rimedi  e  s'irritava  co'  lenitivi. 

Scoppiò  in  olire  l'odio  fiorissimo  elie  la  plebe 
contro  la  nobiltà  lungo  tempo  nutrito  avea;  onde 
i  sollevali  scorrendo  per  le  strade  trucidarono 
alcuni  nobili,  arselo  te  case  d'altri,  proscrissero 
i  principali,  e  bramando  di  sterminargli  tulli, 
slava  la  città  in  procinto  d'  andar  a  fuoco  ed 
a  sangue.  E  pure  il  popolo  stolto  credeva  di 
mantenersi  fedele  al  re,  e  solo  di  correggere  il 
cattivo  governo,  e  risentirsi  degli  strazi  puliti 
da'  nobili  superbi  e  da'  ministri  malvagi. 

Masaniello  lacero  e  seminudo ,  avendo  per 
teatro  un  palco  e  per  scettro  la  spada  ,  con 
centocinquantamila  uomini  dietro  armati  in  va- 
rie foggio,  ma  tutte  terribili,  comandava  con 
assoluto  imperio  ogni  cosa.  Egli  capo  de'  sol- 
levati, anima  del  tumulto,  suggeriva  le  preten- 
sioni, imponeva  silenzio,  disponeva  le  mosse , 
e  quasi  clic  tenesse  in  mano  il  destino  di  tutti , 
trucidava  co'  cenni  ed  incendiava  co'  sguardi; 
pcrcliè  dove  egli  inchinava  si  recidevano  le  te- 
ste e  si  portavano  le  fiamme.  II  viceré  pertanto 
per  la  mediazione  del  cardinal  arcivescovo  fu 
indotto  a  dar  in  potere  del  popolo  islesso  il 
privilegio  richiesto ,  ed  accordare  un  solenne 
trattato  in  cui  s'abolivano  quelle  gabelle  ch'e- 
rano siale  imposte  dopo  le  grazie  di  Carlo  \rì 
e  si  proibiva  d' imporne  nuli'  avvenire  altre 
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nuove  :  si  concedeva  parili»  di  voli  al  popolo 
con  la  nobiltà  :  si  prometterà  oblivione  d'ogni 
cosa ,  e  si  permetteva  che  ne'  tre  mesi  ne'  quali 
si  doveva  attendere  la  confermazione  del  re, 
stesse  annata  la  plebe.  Fu  tuLto  ciò  ratificato 
con  solenne  giuramento  nella  chiesa  del  Car- 
mine, onde  si  diede  qualche  breve  respiro. 

(Questa  capitolazione,  contenente  a3  articoli 
e  cinque  altri  aggiunti,  fa  per  la  mediazione  del 
cardinal  Filomarino  accordata  a'  i3  luglio  1647 
tra  '1  viceré  e  Masaniello,  il  quale  intervenne 
come  capo  del  fedelissimo  popolo,  e  si  legge 
presso  Ltmig  (*).  ) 

Masaniello  onorato  dal  viceré  con  eccessi , 
siccome  sua  moglie  dalla  viceregina,  gonfio  di 
vanità  cominciò  ad  agitategli  la  niente,  e  fi- 
nalmente dalle  vigilie  e  dal  vino  ridotto  a  de- 
lirare, fatto  insopportabile  a'  suoi  e  contro  lutti 
crudele,  fu  la  mattina  de1  16  di  luglio  da  genie 
apposlala  nel  convento  del  Cannine  ucciso,  sic- 
come fu  fatto  d'alcuni  altri  de1  suoi  confidenti; 
c  d;il  vedersi  che  la  plebe  non  fu  niente  com- 
mossa dalla  sua  morte ,  anzi  pareva  che  go- 
desse alla  vista  del  teschio  conficcato  ad  un 
palo  ,  si  credeva  che  fosse  ogni  cosa  per  ri- 
dursi in  buon  ordine  e  quiete. 

Ma  con  dannosa  imprudenza  strapazzati  da' 
nobili  alcuni  di  que'  delia  plebe,  e  con  peggior 
consiglio  il  giorno  susseguente  essendosi  dimi- 
nuito il  peso  del  pane,  si  risvegliò  il  tumulto 
con  tanto  furore,  che  disottcrrato  il  cadavere 

Ci  Lunis  t.  a.  pajj.  1 3flS.  Vi.].  Tcmmasn  .Ir  Sniitis  Istor.  iM 
Tumulto  <li  Biipuli  1.  ì.  t.  7.  Race,  degli  Stor.  Si]). 
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dell'uccìso,  e  preso  il  teschio  unendolo  al  bu- 
sto, l'u  esposto  con  lumi  accesi  nella  chiesa  del 
Carmine;  uè  sarebbe  cessato  il  concorso  del 
popolo  e  la  curiosità  di  vederlo,  se  con  solen- 
nissinie  e  regali  esequie  □  guisa  di  capitano  ge- 
nerale non  Tosse  stato  sepolto;  ed  ini  man  tenente 
fu  occupato  dal  popolo  il  torrione  del  Carmine, 
e  presi  altri  siti  opportuni  per  dominar  il  porto 
ed  opporsi  alle  batterìe  de'  castelli. 

Il  duca  d'Arcos  ritiratosi  in  Castel  nuovo,  lo 
trovò  sguarnito  d'ogni  cosa,  e  così  erano  tutti 
gli  altri  ;  poiché  per  accudire  a'  bisogni  lontani 
uvea  no  i  viceré  indebolito  il  freno  della  città 
e  la  custodia  del  regno.  Mancava  il  denaro  : 
ninno  osava  più  esigere  le  rendite  ;  e  tutti  con 
pari  licenza  ricusavano  di  pagare  l'imposte.  Le 
milizie  erano  già  state  spedite  a  Milano ,  ed  al- 
cuni pochi  fanti  chiamati  dalle  provincie  fu- 
rono da'  popolari  per  cammino  battuti  e  sban- 
dati. Dilatandosi  poi  per  lo  regno  la  fama  de' 
successi  della  città,  siccom'  erano  per  tutto  uni- 
versali le  cagioni ,  così  non  furono  dispari  gli 
avvenimenti  ;  poiché  in  ogni  luogo  scosso  il 
giogo  delle  gabelle ,  e  sollevandosi  il  popolo 
contro  l'insolenza  de' baroni,  si  riempirono  le 
Provincie  di  tumulti  e  di  stragi. 

Fu  perciò  costretto  il  viceré  a'  7  di  settem- 
bre a  giurare  un  altro  accordo  più  indegno  del 
primo. 

(  Questa  seconda  capitolazione  contenente  58 
articoli  è  stata  anche  impressa  da  Lunig;  e  si 
legge  tomo  II,  pag.  1374  (*).) 
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Tifa  il  popolo  sempre  temendo ,  ed  il  duca 
niente  dissimulando,  non  ebbe  più  lunghi  pe- 
riodi la  calma.  Passandosi  adunque,  come  suole 
accadere,  dal  tumulto  alla  ribellione,  dimanda- 
vano i  popolari  al  viceré  i  castelli,  c  non  vo- 
lendo egli  darli,  si  venne  all'attacco.  Egli  è  cer- 
to, che  se  allora  quella  gente  infuriata  avesse 
avuto  un  corpo  di  ben  disciplinate  milizie  ed 
un  capo  sperimentato  e  fedele,  avrebbe  espu- 
sati i  castelli  e  quindi  discacciati  gli  Spagnuoli 
dal  regno.  Ma  dal  popolo  ab  borrendosi  il  nome 
di  soccorso  straniero,  e  colf  oggetto  di  libertà 
immaginaria  tendendo  a  più  misera  servitù ,  fu 
scelto  (essendosene  scusato  Carlo  della  Gatta) 
per  capitan  generale  Francesco  Toraldo  prin- 
cipe di  Massa ,  clic  n'  accettò  il  carico  di  con- 
certo col  viceré.  Egli  ritardando  con  apparenza 
di  meglio  assicurarsi  gli  attacchi,  e  con  errori 
volontari!  e  mendicate  dilazioni  guastando  ogni 
cosa ,  non  potè  finalmente  a  tanti  occhi  occul- 
tare l'inganno;  onde  imputato  d'intelligenza  con 
gli  Spagnuoli ,  con  miserabile  Simplicio  dalla 
plebe  arrabbiata  fu  trucidato  {*)■ 


(.*)  Full  il  Santìs  netT  litor.  drl  Ttmuhodi  Napoli,  il  /)»n- 
siili  mila  Paranapt  tibrraia.  Raffittì  Jc  Ttarlt  in  Diuiilente, 
DKciicsiile,  RctrptiHjue  Nca|»li  U  8.  /foce,  ilrgli  Stor.  Nap. 
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CAPO  III 

fremita  di  D.  Giovanni  tt  Austria  figlinolo  na- 
turale del  re ,  clic  innasprisce  ìiutggìormcnte  i 
sollevati,  i  quali  da'  tumulti  passano  a  ma- 
nifesta ribellione.  Fa  che  il  diwa  d  A rcos  gli 
ceda  il  governo  del  regno ,  credendo  con  ciò 
sedar  le  rivolte.  Parte  il  duca;  ma  quelle  vie 
più  s'  accrescono. 

Gli  avvisi  intanto  pervenuti  alla  corte  di  Spa- 
gna di  questi  successi  sollecitarono  la  partenza 
dell'armata  navale,  sopra  la  quale  imbareossi 
lì.  Giovanni  d'Austria,  figliuolo  naturale  del  re, 
con  titolo  di  generalissimo  del  mare,  c  con  am- 
pio potere  sopra  gli  all'ari  del  regno:  giovane 
■  li  18  anni,  ben  fallo  di  sua  persona,  die  ac- 
coppiava alla  gentilezza  e  soavità  de'  costumi 
un  giudìzio  maturo.  Giunse  1'  armata,  e  diede 
fondo  nella  spiaggia  di  S.  Lucia  nel  primo  giorno 
d'ottobre.  Si  componeva  ella  di  21  galee  e  4° 
navi,  ragguardevoli  per  lo  numero  e  per  la 
grandezza,  ma  poco  meno  clic  sguarnite  di  mu- 
nizioni, e  con  soli  4000  soldati;  e  pure  era  sli- 
mala dagli  Spaglinoli  il  presidio  della  monar- 
cbia,  pcrcliè  eia  destinata  a  frenare  i  due  regni 
fluttuanti,  soccorrere  l'Italia,  e  riscuotere  l'or- 
tolongone  e  Piombino  dalle  mani  de'  Francesi. 
Questa  non  tantosto  approdò,  ebe  il  viceré  con- 
tra  il  parere  del  Consiglio  Collaterale,  ebe  sen- 
tiva d'introdurre  col  negozio  la  quiete,  indusse 
I).  Giovanni  ad  usare  la  forza. 

Amaramente  vedeva  questo  giovane  principe, 


partito  dì  Spagna  coli'  impressione  datagli  da' 
suoi  adulatori  di  vincere  colla  noia  presenza,  che 
cosi  vii  plebe  ancora  osasse  tenere  in  mano  le 
anni,  e  volesse  capitolare  del  pari.  Il  viceré  per 
gli  scorsi  pericoli  e  per  gli  affronti  palili  de- 
sideroso di  vendicarsi ,  figurava  tutto  facile  e 
piano.  Fu  pertanto  da  D.  Giovanni  fatto  sapere 
al  popolo,  clic  consegnasse  le  armi:  e  ciò  ne- 
gato, come  si  prevedeva,  sbarcali  3ooo  fanti, 
c  da  essi  presi  i  posti  più  alti  ed  opportuni, 
cominciarono  i  castelli  e  f  armata  indistinta- 
mente a  percuotere  da  ogni  parte  con  inces- 
sante tempesta  di  cannonate  la  città.  Ciò  ben- 
ché nel  principio  alquanto  atterrisse,  fu  però 
tanto  lontano  che  domasse  il  popolo,  clic  anzi 
irritandolo  portò  le  cose  agli  estremi  Si  rama- 
vano ciecamente  le  case,  i  tempii  ed  i  palazzi: 
si  danneggiavano  indistintamente  i  colpevoli  ed 
i  fedeli;  ma  in  sì  vasta  città  non  per  tutto  ar- 
rivavano i  colpi,  uè  oltre  lo  Strepito  e  le  mine 
apportavano  altre  notabili  offese.  All' incontro  i 
mantici  della  ribellione  infiammavano  gli  animi 
contro  gli  Spagnuoli,  notandogli  di  mancatori, 
di  fede,  e  che  il  re  Filippo  avea  inviato  il  fi- 
glio, acciocché  portasse  più  possenti  i  fulmini 
del  suo  sdegno,  e  che  amava  piuttosto  di  per- 
der Napoli ,  con  esempio  atroce  di  crudeltà  c 
di  vendetta,  che  conservarla  con  moderato  ed 
indulgente  imperio. 

(  Furono  emanali  dal  popolo  per  questa  ir- 
ruzione degli  Spagnuoli  due  editti ,  uno  a'  1 3  ot- 
tobre, l'altro  nel  giorno  seguente  iG,  per  cui 
si  aboliscono  affatto  tulle  le  gabelle  ,  si  proi- 
bisce a  tutti  i  baroni  e  litolati  d'  unirsi  in 
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comitiva  di  gente,  c  s'offeriscono  taglioni  di  più 
migliaia  di  ducali  ed  indulti  generali  a  chi  am- 
mazzasse il  duca  di  Maddaloni ,  D.  Giuseppe 
Mas  trillo ,  Lucio  Sanfelice,  il  duca  di  Siano  e 
li  figli  di  Francesco  Antonio  Muscettola.  Nel 
giorno  17  si  pubblica  un  manifesto,  nel  quale 
il  popolo  espone  l'infrazione  fatta  dagli  Spa- 
glinoli agli  artìcoli  accordati,  e  le  crudeltà  da' 
medesimi  praticate;  onde  s'invitano  il  papa, 
l'imperadore,  tutti  i  re,  repubbliche  e  principi 
a  prestar  loro  aiuto  e  favore.  Si  leggono  i  due 
editti  ed  il  manifesto  presso  Lunig  (').) 

Poco  ci  volle  per  confermare  con  la  dispe- 
razione del  perdono  nella  contumacia  ì  solle- 
vati; anzi  per  indurvi  i  più  quieti,  mentre  il 
danno  e  l'offesa  era  comune,  s'animavano  lutti 
con  odio  estremo  alla  resistenza. 

Ripartita  perciò  la  difesa,  fortificati  i  posti, 
cavale  armi  e  cannoni  dagli  arsenali,  per  tutto 
mostravansi  con  risoluzione  ostinata  di  voler 
difendere  se  stessi  e  la  patria.  S'avvidero  pre- 
sto gli  Spaglinoli  esser  vano  ogni  sforzo  di  vin- 
cere col  timore  una  città  si  grande ,  piena  di 
popolo  furibondo  ed  armato.  Mancarono  loro 
in  oltre  presto  la  polvere  e  i  bastimenti ,  onde 
convennero  rallentare  le  batterie  ed  allontanare 
le  navi,  rendendo  più  audace  il  popolo  col  di- 
mostrarsi impotenti.  Nò  vi  fu  caso  enorme  in 
cui  licenziosamente  la  plebe  non  trascoresse.  Nel 
patibolo  del  Toraldo  pareva  che  fosse  stato  af- 
fisso un  decreto  d'odio  perpetuo  contro  la  no- 

O  Lnnlg  I.  l  p.ig.  i335  fi  una.  Vid.  Tormnn-o  de  Sa  11  li, 
htui.  del  Tumulto  di  Nip.  1.  G.  in  Gii.  Rapii,  de  Tulli  I.  {.  , 


OiqiiizM  By  Google 


LIBRO  TBIGESIMOSETTIttO  3l 

biltà;  e  nelle  conventicole  non  s'udiva  altro 
che  disperati  consigli  e  concetti  rahhiosi  contro 

Si  venne  infiuo  ad  abbattere  le  riverite  inse- 
gne del  re,  ed  a  calpestare  i  suoi  ritratti  fino 
a  quell'ora,  si  può  dire,  adorati  ;  e  la  cillà  di 
Napoli  assunse  titolo  dì  repubblica.  Non  si  può 
dire  quanto  di  tal  nome  nel  principio  esultasse 
la  plebe  fastosa,  quantunque  pochi  credessero 
dover  essere  lunga  la  forma  del  suo  reggimento. 
Non  vi  è  popolo  della  libertà  più  cupido  del 
napoletano,  e  che  altresì  men  capace  ne  sia, 
mobile  ne'  costumi ,  incostante  negli  affetti ,  vo* 
lubile  ne'  pensieri,  che  odia  il  presente,  e  con 
sregolate  passioni  o  troppo  teme  o  troppo  spera 
oelF  avvenire.  Per  la  morte  del  Toraldo  s  in- 
truse un  tal  Gennaro  Annese  nel  generalato  del- 
l'armi, uomo  di  profession  militare,  ma  d' ab- 
bietti natali,  accorto  però,  e  niente  meno  sagace 
architetto  di  {rodi,  che  ardito  esecutore  di  scel- 
leratezze. 

In  questo  stato  di  cose  non  mancarono  i  con- 
fidenti della  corona  di  Francia  di  andar  spar- 
gendo tra  il  popolo,  che  per  mantenersi  in  quel 
governo  era  Insogno  di  ricorrere  alla  protezione 
di  un  re  potente;  e  mostrando  lettere  del  mar- 
chese rli  Fontane  ,  ambasci ador  dì  Francia  in 
Jloma,  per  le  quali  si  prometteva  ogni  favore, 
furono  risoluti  di  ricorrere  per  miglior  partito 
ad  Errico  di  Lorena  duca  di  Guisa,  che  si  tro- 
vava per  suoi  affari  domestici  allora  in  itomu, 
e  di  chiamarlo  al  reggimento  della  nuova  rcp- 
pubblica ,  con  dichiararlo  capo  dì  essa.  Il  duca 
di  Guisa  era  un  principe  giovane,  di  amabile 
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aspetto,  ili  cuor  generoso,  prode  ne'  fatti,  e 
nelle  parole  cortese;  in  oltre  d  alti  natali,  e  die 
discendendo  dagli  antichi  re  ,  vantava  ragioni 
sopra  il  regno,  ed  ancora  ne  conservava  t  ti- 
toli e  l' insegne. 

(Le  ragioni  per  le  quali  la  famiglia  di  Lo- 
rena conservi  ancora  i  titoli  e  l'insegne  di  Na- 
poli e  di  Gerusalemme,  furon  esposte  altrove , 
parlandosi  de1  discendenti  di  Renato  d'Àngiò, 
ultimo,  e  discaccialo  re  dal  regno.) 

SÌ  credeva  che  egli  non  molto  contento  del 
presente  governo  di  Francia  potesse  di  là  bensì 
trarne  soccorsi ,  ma  non  dipendesse  dalle  vo- 
glie de'  ministri,  nè  dagì' interessi  di  quella 

11  duca  a  sì  grand'oggclto  d'impiego  famoso 
si  lasciò'  rapire,  ed  arditamente  con  poche  li- 
luche  spedite  a  quest'  effetto  dal  popolo,  supe- 
rali gli  agguati  dell' armata  spaglinola,  s'intro- 
dusse in  Napoli  a'  di  i5  di  novembre,  dove 
fu  accollo  con  quelle  acclamazioni  ed  applausi 
che  suggeriva  la  stima  della  persona  ed  il  bi- 
sogno della  città.  Accompagnato  da'  capi  prin- 
cipali del  popolo,  andò  la  manina  seguente  it 
dare  il  giuramento  nel  duomo,  dove  volle  farsi 
benedire  lo  stocco.  Ma  avendo  scorto  il  disor- 
dina grandissimo  che  vi  era  nell'  infima  plebe,, 
indiscreta,  insolente,  che  uccideva,  rubava  e 
bruciava  sol  per  soddisfare  l'ingordigia  e  la  ven- 
detta, «  che  le  milizie  regolale  a  proporzion 
del  bisogno  erano  pochissime,  applicò  l' animo 
a  trovar  mezzi  per  meltervi  freno  e  darvi  com- 
penso. :Vietù  pertanto  con  severe  pene  i  furti, 
le  rapine  e  gl  incendi  :  assolilo  un  reggimento 
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a  sue  spese,  procenrando  ili  tirare  eziandio  qual- 
che nobile  al  suo  partito  :  comandò  the  sì  trat- 
tassero gli  Spatrinoli  all'uso  di  buona  guerra; 
e  per  supplire  alla  mancanza  del  denaro,  fece 
aprir  la  Zecca  delle  monete,  dello  quali  ne  fu- 
rono coniate  molte  d'argento  e  di  rame  col- 
l'impronta  della  nuova  repubblica,  della  quale 
egli  si  fece  eleggere  duca,  con  sommo  ramma- 
rico di  Gennaro  Annose,  che  vedevasi  poco 
mcn  che  privato  dell'  intero  coniando. 

(Le  monete  coniate  a  questo  tempo  hanno 
lo  scudo  col  monogramma  S.  1'..  Q.  N.  ;  nò  vi 
è  immagine  di  Errico  di  Lorena,  ma  solo  in- 
torno il  suo  nome  col  titolo  itEip.  KEAV.  dvx. 
Furono  anche  impresse  dal  Vergata  nel  suo  li- 
bro delle  Monete  del  Regno  di  Napoli;  e  ciò 
eh' è  notabile,  le  medesime,  dopo  esser  ritor- 
nato il  regno  alla  divozione  de'  re  di  Spagna, 
si  lasciarono  intatte,  e  tuttavia  si  spendono,  ed 
hanno  il  lor  corso  come  tutte  le  altro  monete 
reali.  ) 

S'applicò  ancora  il  duca  in  campagna  a  re- 
primere gli  sforzi  de'  baroni,  li  quali  ridotti  a 
disperazione  per  l'odio  del  popolo,  unitisi  ngli 
Spaglinoli,  avevano  sotto  Vincenzo  Tuttavilla 
e  Luigi  Poderico   raccolte  in  Aversa  alcune 

In  questo  tempo  era  comparsa  l'armata  fran- 
zese  a  vista  della  città  con  non  più  dì  a<)  mal 
provveduti  vascelli  da  guerra  o  5  da  fuoco , 
non  già  per  secondare  l' impresa  del  duca  di 
Guisa,  ma  unicamente  per  proccurare  di  trarre 
nel  romor  de'  tumulti  alcun  prolitlo  per  la  corona 
di  Francia;  non  tenendo  ordini  il  comandante 
GlMTfOM,  fot.  XI.  3 
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dì  prestare  aiuto  al  duca;  poiché  quando  giunse 
in  Francia  L'  avviso  di  questi  tumulti ,  e  suc- 
cessivamente elle  il  Guisa  si  era  portato  a  Na- 
poli, il  cardinal  Mazzarini  con  gran  sentimento 
disapprovo  la  condotta,  non  credendolo  per  la 
volubilità  dell'animo  capace  di  maneggiale  ne- 
gozio sì  arduo,  l'crciò  V  armata  franzese  dopo 
avere  scorsi  questi  porti ,  e  sol  cannonandosi 
da  lontano  con  la  spaglinola  ,  trovandosi  con 
poche  foi'ze,  presto  si  ritirò.  Né  il  duca  si  curò 
di  cavarne  sussidi,  perchè  come  la  corte  di 
Francia  non  approvava  che  egli  si  fosse  intruso 
in  quel  carico ,  così  egli  divisava  di  oprar  da 
sè  e  profittar  per  suo  conto.  Ciò  che  però  fu 
di  grande  ostacolo  alla  sua  impresa,  vedendosi 
la  confusione  in  quegli  del  partilo  islcsso  fran- 
cese; poiché  alcuni  capi  del  popolo,  a  sugge- 
stione d'alcuni  soldati  francesi,  posero  in  trat- 
tato d'acclamare  il  duca  d'Orleans  allo  scettro. 
Inclinavano  molti  altri  a  darsi  al  pontefice,  chia- 
mandolo a  piene  voci  per  esser  più  validamente 
protetti  dalla  religione  e  dall'armi.  Ma  Innocen- 
zio,  ancorché  potesse  allettarlo  l'apparenza  del 
sicuro  profitto,  con  ridessi  però  più  maturi  con- 
siderava che  se  in  ogni  tempo  questo  regno 
era  stalo  preda  del  più  potente,  ora  la  sua  ca- 
dente età  non  poteva  porgergli  speranza  dì  ve- 
der ridotta  a  perfetto  stato  l'impresa  che  pro- 
movesse;  e  che  convenendo  alla  Chiesa  valersi 
d'armi  straniere,  ogni  acquisto  resterebbe  fi- 
nalmente in  preda  di  quegli  che  avesse  chia- 
mato in  aiuto.  Applicò  dunque  più  tosto  l'animo 
a  comporre  le  cose,  dandone  commessioni  ef- 
lìcaei  ad  Emilio  Altieri  suo  nunzio  in  Napoli. 
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Dall'altra  parte  1).  Giovanni  d'Austria,  il  duca 
d'Arco»  e  tutti  i  nubili,  attediali  da  sì  gravi  e 
lunghi  disordini,  anzi  ristesso  Aiincse,  che  mal 
soffriva  il  comando  del  Guisa,  erano  desiderosi 
della  quiete.  Quindi  f'ecesi  pubblicare  un  edit- 
to 0,  nel  quale  si  conteneva  un'ampia  pleni- 
potenza che  aveva  conceduta  il  re  al  duca  d  Ar- 
cos,  e  si  offerivo  di  consolar  tutti,  facendovi 
per  lor  sicurezza  intervenire  l'autorità  del  pon- 
tefice, che  ne  avea  date  precise  coinniessioui 
al  nunzio  Altieri.  Ma  e  l'editto  e  le  lettere  che 
il  nunzio  fece  consegnare  all'Aunese  non  par- 
torirono effetto  alcuno,  dichiarandosi  costui  che 
la  plenipotenza  era  buona  ,  ma  non  il  perso- 
naggio che  la  rappresentava,  come  quegli  che 
col  mancamento  delle  promesse  avea  coltivati 
i  semi  della  discordia;  e  conchindeva,  che  fi- 
dandosi del  duca  d'  Arcos,  sarebbe  cadere  ne' 
medesimi  errori.  D.  Giovanni  vedendo  che  tutte 
le  provincie  del  regno,  non  men  che  la  me- 
tropoli andavano  in  mina,  involte  tra  tumulti 
e  sedizioni,  volle  tentare,  se  tolto  di  mezzo  il 
duca  d' Arcos,  persona  ai  popolo  resa  cotanto 
odiosa,  potesse  ripigliarsi  il  trattato.  Rinnovò 
pertanto  le  pratiche  ,  e  fu  proposto  di  rimo- 
vere  il  duca  dal  governo  del  regno,  e  porlo  nelle 
mani  di  D.  Giovanni  ,  nella  persona  del  quale 
non  concorrendo  quell'odio  che  i  sollevali  mo= 
stravano  al  viceré,  credevasi  rimedio  efficace 
per  acchetare  i  rubelli  ;  tinto  più  che  il  po- 
polo n'  avea  fatta  prima  istanza  particolare  a 

O  Qutil-  aJiW  lìti  iluca  ,l\<-":<  lini-  ni  Caiul  n invìi  *'  J 
un,  .mire  K'i7  si  fc-i;si-  nyprtssa  /.unir;  (.  a,  paif.  l'igl. 
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D.  Giovanni  di  farlo  rimovere.  Si  mostrò  pronto 
il  duca  d'Arcos  a  rinunziare  il  comando,  pur- 
ché da  cìf>  ne  seguisse  la  quiete  del  regno;  anzi 
egli  stesso  fece  raglio  are  il  Consiglio  Collaterale 
di  Stato  perchè  autenticassero  !a  sua  delibera- 
zione. Alcuni  furono  d'  opinione  che  non  po- 
tesse ciò  farsi,  appartenendo  solo  al  ve  il  creare 
e  rimuovere  i  supremi  moderatori  del  regno  ; 
altri  (  che  furono  la  maggior  parte  )  assoluta- 
mente concliiusero  che  convenisse  al  servigio 
del  re  e  del  regno  la  partenza  del  duca  e  l'in- 
troduzione di  D.  Giovanni  al  governo.  Ciò 
che  essendo  stato  da  costui  approvato,  mandò 
il  duca  la  moglie  e  i  figliuoli  in  Gaeta,  ed  a'  26 
di  gennaio  di  questo  nuovo  anno  16.^8  parti 
da  Napoli ,  dopo  aver  governato  pochi  giorni 
meno  di  due  anni  (')■ 

Cosi  terminò  il  suo  governo  infelice  il  duca 
d'Arcos,  il  ([naie  in  una  rivoluzione  cotanto  la- 
grimevole  di  cose  non  potè  lasciar  di  sè  presso 
noi  altra  memoria,  se  non  quella  d'alcune  sue 
prammatiche  clic  ancor  ci  restano  insino  al 
numero  di  quattordici,  per  le  quali  affili  di  sup- 
plire, come  si  polca  meglio,  agli  estremi  biso- 
gni, procctirava  di  toglier  le  frodi  che  si  com- 
mettevano in  pregiudizio  de'  dazi  e  delle  gabelle, 
e  rinnovò  le  pene  contro  coloro  che  commet- 
tevano controbandi,  particolarmente  di  salnitro 
e  di  polvere,  e  diede  altri  provvedimenti  che 
vengono  additati  nella  Cronologia  prefissa  al 
primo  tomo  delle  nostre  Prammatiche. 

C>  Vedi  il  Sanili,  il  Donxrlli,  il  Turrii  uàV  litor.  .H  Tu. 
mutici  di  Nap.  Pari-ino  Ttur.  ile'  Viccrò  nel  duca  d'Arcos, 
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I.  O.  Giovanni  <V  .-lustiiii  pivmlr  il  governo  ii<  I  rvgno. 

Preso  ci)  ebbe  il  governo  del  regno  D  Gio- 
vanni d'Austria,  s'applicò  a' mezzi  clic  e'  cre- 
deva più  propri  per  estinguere  tanto  incendio, 
clic  ora  più  dir-  ut. ii  ardca,  non  solo  nella  me- 
tropoli, ma  ni  tutte  le  provinole;  ed  a  tal  fine 
pubblicò  un  editto,  cui  quale  invitava  il  popolo 
alla  quiete,  ed  olire  alla  concessione  ili  mol- 
tissime grazie  pli  prometteva  un  general  per- 
duti». M.i  questo  editto,  pubblicato  in  tempo 
die  i  disordini  errino  più  cresciuti,  produsse  ef- 
fetti contrarli;  poiché  essendo  st;iti  alcuni  esem- 
plari dell'  edillo  affissi  ne'  quartieri  clic  eran 
Iciiuli  dal  popolo,  furono  ùnto  ai  (tenente  lace- 
rati, e  poste  grosse  taglie  su  le  teste  di  coloro 
ebe  avevano  avuto  ardimento  di  affiggergli  in 
quei  luoghi.  Aiui  per  mostrar  maggiormente  la 
loro' pertinacia ,  furono  da'  popolari  eletti  mi- 
nistri per  empire  i  tribunali  del  Consìglio  di 
S.  Chiara,  della  regia  Camera,  della  G.  C.  della 
Vicaria  e  di  quella  del  G.  Ammiraglio,  affine 
d'amministrare  a  tolti  giustizia.  Nè  intanto  si 
tralasciavano  le  zuffe  più  crudeli  Ira  le  solda- 
tesche spaglinole  e  quelle  del  popolo,  ebe  riem- 
pivano la  città  dì  terrore  e  dì  spavento. 

In  questo  stato  lagrimevole  dì  cose  il  duca 
di  Guisa,  volendo  a  sè  trarre  tutto  il  coman- 
do, pose  gran  tepidezza  ne'  popolari ,  e  molla 
discordia  ne'  capi.  Ciò  che  fu  1'  origine  clic  il 
regno  fosse  poi  confermato  sotto  l'imperio  del 
re  Cattolico;  poiché  Gennaro  Annese,  clic  teneva 
il  torrione  del  Cannine,  non  poteva  patire  die 
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il  duca  fessegli  superior  nel  comando,  ed  il  duca* 
non  voleva  soffrire  per  emulo  dell'  autori) ìi  un 
uomo  si  vile;  e  procedendo  perciò  con  gelosie 
e  diffidenze,  non  mancarono  di  praticare  insi- 
die per  torsi  I' un  l'altro  la  vita;  onde  nella 
citta  ed  in  campagna  fluttuando  gli  affetti ,  an- 
che l'anni  con  varia  fortuna  s'agitavano.  S'ag- 
giunse la  confusione  in  quei  del  partito  frainte- 
se, die  col  fomento  del  Fontane,  ambasciador 
di  quella  corona  appresso  il  pmileliee,  preten- 
devano alcuni  di  essi  di  formar  fazione  distinta 
da'  seguaci  del  duca  di  Guisa.  Ma  questi  erano  ■ 
pochi  e  non  molto  forti;  poiché  avendo  il  po- 

fiolo  prevenuti  i  disegui  ancora  immaturi  elle 
a  Francia  nndriva  con  alcuni  baroni,  questi 
erano  stati  quasi  tutti  costretti ,  per  salvarsi 
dall'  ira  e  crudeltà  della  plebe ,  ad  unirsi  con 
gli  Spagnuoli ,  e  contro  lor  voglia  conspirare 
allo  stabilimento  di  quell'abbonito  dominio. 

(  Presso  Lunig  ()  si  legge  una  plenipotenza 
spedita  dal  Fontane  in  Roma  a*  20  gennaro  1648 
all'  abate  Laudati  Carraia  fratello  del  duca  di 
Marzano  per  impiegar  la  sua  opera  in  far  sì  che 
la  nobiltà  del  regno  prendesse  le  armi  nella 
presente  congiuntura  contro  gli  Spagnuoli,  pro- 
mettendogli in  nome  del  suo  re ,  anche  se  non 
seguisse  l'effetto,  di  rifargli  le  rendite  che  ve- 
nisse a  perdere  nel  regno,  le  quali  consistevano 
in  una  badia  intitolata  S.  Caterina,  di  quattro- 
mila scudi  di  rendita,  che  possedeva  nel  ducato 
di  suo  fratello,  ed  in  cinquemila  altri  scudi 
annuì  di  suo  patrimonio. 


O  Liinie  t.  ».  ff  '3'JÌ- 
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D.  Giovanni  informalo  di  queste  divisioni , 
pensò  appettarsene,  e  valendosi  delia  discòr- 
dia degli  nemici,  cominciò  di  nuovo  .1  spingere 
innanzi  trattati  iti  pane,  vedendo  riuscire  uni- 
tili ed  infelici  quelli  di  guerra,  c  per  mezzo 
de!  cardinal  Fitoniarini  arcivescovo  gli  fere  pro- 
movere,  il  quale  scorgendo  che  inutilmente  si 
consumavano  gli  uffizi  col  duca  ili  Guisa,  vol- 
gendosi alla  parie  contraria,  nella  quale  trovò 
miglior  disposizione,  indusse  1'  Anne.se  ad  im- 
piegarsi da  senno  a  promuovere  la  quiete  , 
ch'egli  non  men  che  gli  altri  ardentemente  de- 
siderava ,  per  liberarsi  dal  pericolo  della  vita  , 
a  lui  dal  Guisa  insidiata. 

Intanto  essendo  giunto  alla  corte  di  Spagna 
r  avviso  della  risoluzion  presa  dal  Consiglio 
Collaterale  di  far  rinunziare  al  duca  d'Areos  il 
governo  del  regno,  e  darne  l'amministrazione 
a  D.  Giovanni,  disapprovò  il  fatto,  e  mal  in- 
tese che  i  sudditi  s'arrogassero  in  materia  così 
importante  F  autorità  di  togliere  un  viceré  e 
sostituirne  altri.  Non  piaceva  ancora  per  gelo- 
sìa di  Sialo,  in  congiunture  sì  pericolose,  es- 
sersi sostituita  la  persona  di  I).  Giovanni;  ondo 
imman  tenente  fu  comandato  al  conte  d'0 11  natte, 
clie  si  trovava  ambascia  dorè  del  re  In  Roma, 
che  si  portasse  Insto  al  governo  del  regno  di 
Napoli  con  titolo  di  virerò,  il  quale  ricevati  » 
regali  dispacci,  con  ogni  prestezza  si  parli  da 
Roma ,  e  venne  a  Gaeta  e  quindi  in  Baia ,  donde 
spedì  un  suo  segretario  co'  dispacci  per  darne 
la  notizia  a  D.  Giovanni,  il  quale  i  minante  nenie 
nel  primo  giorno  di  marzo  di  quest'anno  i648 
depose  in  mano  del  conte  il  governo,  lasciandoci 
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pure  egli  in  cosi  breve  tempo  Ire  prammatiche 
che  si  leggono  ne'  Toltimi  di  quelle:  non  con- 
tenendo clic  le  grazie ,  i  privilegi  eil  il  perdono 
conceduto  da  lui  :il  popolo,  come  plenipoten- 
ziario del  re.  (") 

CAPO  IV. 

Di  D.  Innìcci  Velez  di  Guevara  e  Tassis,  conia 
ti'  Onnattc ,  nel  cui  governo  si  placarono  le 
sedizioni,  e  si  ridusse  il  regno  sotto  il  pri- 
stino dominio  del  re  Filippo. 

Giunto  il  conte  d'Onnalte  io  Napoli,  avendo 
visitali  ì  luoghi  della  città  e  tutte  le  trincee 
eli' enino  a  fronte  de1  popolani,  si  dispose  non 
pure  alla  difesa,  ma  pose  ogni  studio  d' impa- 
dronirsi de'  quartieri  occupati  dal  Guisa  ;  ed 
animando  le  sue  milizie,  fece  dar  loro  te  paghe, 
distribuendo  180  mila  ducali  che  avea  seco 
portali  da  Homo.  Neil' istcsso  tempo,  appro- 
vando la  condona  di  D.  Giovanni,  non  tralasciò 
di  seguitar  il  trattato  del  perdono  e  dell'  ac- 
cordo prima  coli'  An11e.se  incominciato  :  ciò  che 
giovò  non  poco,  perche  con  queste  pratiche 
sempre  più  s'andava  scemando  il  parlilo  del 
Guisa  inai  sofferto  dall'  Annose.  Erano  ormai  gli 
abitanti  stanchi  di  tante  confusioni  e  miserie, 
e  tutti  sospiravano  la  quiete;  imperocché  in- 
terrotto ogni  commercio  e  turbala  la  società  ci- 
vile, non  reslava  più  alcuna  cosa  sicura  dalle 

O  Vedi  il  Siati,  r  't  Turni  urti'  Iitnr.  àVl  Tunn.llo  .li  N>p. 
Pa.rioo  Tiatr.  de'  Vieti*  in  1).  Giovanni  il  Ami. u. 
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voglie  sfrenate  ile'  scellerati,  e  dall'audacia  di 
mie'  meschini  clic,  avvezzi  colle  fatiche  a  gua- 
dagnar la  mercede,  ora  volevano  viver  nell'o- 
zio con  le  rapine,  e  sotto  il  manto  di  libertà 
essendosi  introdotta  una  dissoluta  licenza,  la 
maggior  parte  era  stanca  delle  sue  stesse  pas- 
sioni. 

Approssimandosi  adunque  la  vicina  Pasqua, 
iti  cui  gl'i  "omini  riconciliandosi  a  Dio,  ammet- 
tono ne'  loro  cuori  desidcrii  pietosi  di  giustizia 
e  di  pace,  s1  impiegarono  segretamente  molti 
religiosi  ad  introdurre  e  coltivare  questi  senti- 
menti nella  plebe.  Proecurò  similmente  l' Oti- 
nalte  da  alcuni  principali  de'  sollevati  ricavar 
le  condizioni  che  richiedevano  j  ma  essendo  così 
esorbitanti,  che  innalzavano  i  privilegi  del  po- 
polo sopra  l'autorità  del  re,  egli  tratto  di  mo- 
derargli, perdonando  a'  rei,  e  levando  le  ga- 
belle dal  regno ,  e  per  accertargli  maggiormente 
promise  che  fra  tre  giorni  gli  avrebbe  con  pub- 
blici documenti  a  lor  piacere  confermati  c  sod- 
disfatti. Disposte  in  colai  guisa  le  cose,  prima 
che  tal  tempo  spirasse,  presa  la  congiuntura 
che  il  duca  di  Guisa  erasi  portato  nella  pulita 
di  Posilipo  per  ridurre  la  picciola  isola  di  E  i- 
sita  a  sua  divozione:  D.  Giovanni  da  una  pa  te 
ed  il  conte  dall'altra  uscirono  all'improvviso 
da'  castelli  con  gente  armata,  e  calando  nella 
città,  ben  ricevuti  in  alcuni  quartieri  dove  te- 
nevano intelligenza,  gridandosi  con  voci  giulive 
il  nome  del  re,  e  rispondendo  in  concorde  suono 
gli  altri  vicini,  implorandosi  pace  e  clemenza, 
si  dileguò  per  tutto  la  sedizione,  e  la  città  iii 
occupata  in  pochi  momenti.  Non  più  di  tremila 
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nomini  ridussero  quel  popolo  innumerabile  al- 
l'ubbidienza, e  tutto  segui  senza  strepito  e  senza 
sangue.  L'Annose  ammesso  al  perdono  presentò 
le  chiavi  del  torrione,  che  furono  consegnate 
a  Carlo  della  Gatta ,  il  quale  vi  entro  subito 
con  due  compagnie  di  Spaglinoli.  Nel  duomo 
si  riferirono  a  Dio  solennemente  le  grazie.  Cosi 
in  un  momento  s' cstinse  quell'incendio  che  mi- 
nacciava  l'eccidio  al  regno:  e  ciò  che  apportò 
maggior  maraviglia,  fu  la  subita  mutazione  de- 
gli animi,  che  dalle  uccisioni,  da'  rancori  e 
dagli  odii  passarono  immantinente  a'  pianti  di 
tenerezza  ed  a1  teneri  abbracciamenti ,  senza 
distinzione  d'amici  o  d'inimici:  fuorché  alcuni 
pochi ,  i  quali  guidati  dalla  mala  coscienza  si 
sottrassero  eolla  fuga,  tutti  gli  altri  restituiti  a' 
loro  mestieri ,  maledicendo  le  confusioni  pas- 
sate, abbracciarono  con  giubilo  la  quiete  pre- 
sente. Segui  la  seduzione  di  Napoli  a'  6  d'aprile 
di  quest'anno  i6.j<S,  giorno  di  lunedì  sauto. 

Il  duca  di  Guisa,  che  in  questo  giorno,  come 
si  disse,  trovavasi  fuori  della  città,  intesa  la 
rivoluzione,  rimase  attonito  a  tanto  accidente; 
ondo  corcando  colla  fuga  lo  scampo,  s'incam- 
minò verso  Apruzzi  per  unirsi  colà  co'  Fran- 
cesi; ma  seguitato  da'  regii,  fu  fatto  prigione  e 
condotto  a  Gaeta.  Fu  lungamente  consultato  in 
Napoli  sopra  la  di  lui  vita  :  da  poi  fu  risoluto  di 
mandarlo  con  buone  guardie  in  Ispagna,  come 
fu  eseguito,  dove  rimase  prigioniero  infino  a 
tanto  ch'essendosi  il  principe  di  Condé  dichia- 
rato del  parlilo  spaglinolo,  e  sperando  di  for- 
tificarlo con  l'aggiunta  del  Guisa,  chiestolo  in 
grazia  al  re,  cortesemente  1'  ottenne.  Ma  il  duca 
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credendosi  più  obbligato  d'osservare  la  fedeltà 
al  suo  principe ,  che  le  promesse  fatte  a'  ne- 
mici ,  al  ritorno  che  fece  in  Francia,  non  ne 
volle  udir  altro. 

L'esempio  di  Napoli  giovò  non  poco  agli  al- 
tri luoghi  del  regno;  e  sebbene  in  alcune  pro- 
vincie  fluttuanti  rimanessero  alcune  commozioni, 
ed  iti  particolare  nell'Apruzzo,  dove  da  Roma 
concorsero  alcuni  Francesi  in  aiuto  de' sollevati; 
nulla  di  me  no  dalle  forze  de'  baroni  e  dall'  auto- 
rità del  viceré  furono  con  poco  rumore  dissi- 
pati. Tanto  che  sedati  affatto  gli  umori  della 
plebe,  che  dopo  una  si  fiera  tempesta  erano 
rimasi  ancora  fluttuanti,  potè  D.  Giovanni  a'  22 
settembre  di  qaest'  anno  partirsi  da  Napoli  a 
portarsi  colf  annata  a  Messina  a  confermare  i 
Siciliani,  che  sedati  i  tumulti,  s'erano  rimessi 
già  nell'antica  ubbidienza  ed  ossequio  del  re  (')■ 

Il  duca  d'Ounatte,  sgombratoli  torbido,  ri- 
mosso il  capo,  c  partito  D.Giovanni,  pel  suo 
naturai  talento  che  inchnava  più  al  rigore  che 
alla  clemenza,  diede  a  molti  terrore.  Conlutloeiò 
egli  assicurò  tutti  con  general  perdono ,  c  to- 
sto si  applicò  a  riordinare  il  regno;  e  vedutosi 
che  l'abolizione  di  tutte  le  gabelle  e  de'  fiscali 
portava  disordini  gravissimi  non  meno  al  regio 
erario  che  a'  cittadini  istessi,  dalle  piazze  delia 
città ,  e  particolarmente  da  quella  del  popolo 
fu  richiesto  ad  imporre  il  pagamento  di  carlini 
quarantadue  per  ciascun  fuoco  delle  comunità 
del  regno,  e  la  metà  di  tutte  le  gabelle  aboli- 
te, fuorché  quella  de'  fruiti  e  de'  legumi,  che 
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rimasero  per  sempre  estinte.  Ed  aitine  di  sov- 
venire non  solo  a'  bisogni  dell'erario  regale, 
ma  anche  agl'interessi  di  coloro  che  l'aveaiio 
comprale,  fu  stabilito,  ebe  della  vendila  di  tulle 
le  cerniate  gabelle  dovessero  pagarsene  duca- 
ti 3oo  mila  l'anno  per  la  dote  della  cassa  mi- 
litare, applicandosi  il  rimanente  a  benefìcio  ite' 
compratori,  i  quali  dovessero  per  loro  mede- 
simi governarle  c  ripartirsene  il  frullo.  E  per 
quel  die  tocca  a'  liscali,  fu  assegnata  similmente 
parte  della  loro  rendita  a'  compratori,  ed  il  ri- 
manente fu  applicato  alla  dote  della  cassa  mi- 
litare. In  cutal  guisa,  e  con  l'imposizione  del 
jus  profùbendi  sopra  il  tabacco,  cotanto  ora 
fruttifera,  fu  sovvenuto  al  re  ed  a'  sudditi,  e 
cominciò  notabilmente  a  restituirsi  il  commercio 
od  il  traffico  dappertutto. 

Non  tralasciò  da  poi  il  colile,  sorgendo  in 
un  mare  poc'anzi  placato  sovente  nuovi  fluiti, 
di  mettere  in  uso  i  più  l'orli  rigori;  onde  a  tal 
effetto  avendo  stabilita  una  Giunta  di  ministri 
contro  gì' in  co  ufi  denti ,  fu  poi  terribile  contro  i 
colpevoli  de'  passati  tumulti;  e  mostrandosi  più 
avido  di  pene,  die  soddisfatto  del  pentimento, 
non  risparmiò  alcuno  de'  principali;  impercioc- 
ché ora  imputando  delitti,  ora  inventando  prete- 
sti, alcuni  punì  con  pubblici  supplici! ,  altri  con 
segrete  esecuzioni  di  morte,  e  molti  costrinse  a 
prendere  esilio  dal  regno.  Ciò  che  gli  fece  ac- 
quistar nome  di  severo  e  di  crudele,  e  che  si 
reputasse  una  delle  cagioni  di  non  aver  potuto 
prolungare  tanto  il  suo  governo,  (Juan lo  e'  re- 
putava convenirsi  a'  suoi  meriti  ("J. 
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CAPO  V. 

//  conte  (COnnattc  ivstituisce  i  prcsidii  di  To- 
scana all'  ubbidienza  del  re,  e  rintuzza  le  fre- 
quenti scorrerli-  de  banditi.  Sua  partita  ;  mo- 
numenti e  leggi  che  ci  lasciò. 

Difide  agli  altri  maraviglia  insieme  ed  n  lui 
sommo  encomio  la  risoluzione  del  conte  d'On- 
natlo  di  tentar  ora  colle  forze  del  regno  l'im- 
presa de' prcsidii  di  Toscana,  essendo  limoso 
per  le  precedute  scosse  cotanto  abbattuto  e 
smunto.  Ma  dall'altro  canto  l'uomo  savissimo 
considerava  die  non  si  sarebbe  potuto  giam- 
mai apportar  quiete  nel  regno,  se  noti  si  sni- 
davano i  Francesi  da'  (jiic*  lunghi  cotanto  vicini, 
cosi  per  gl'impedimenti  ch'essi  davano  alla  co- 
municazione 0  traffichi  con  gli  altri  Slati  della 
monarchia  nel  Mediterraneo,  come  ancora  per 
lo  ricetto  che  i  ribelli  del  regno  ritrovavano 
in  quelle  piazze.  Iìisolsc!  pertanto  il  conte  d'im- 
piegare tutti  i  suoi  talenti  a  quest'impresa,  spinto 
ancora  dall' opportunità  de' rumori  che  in  que- 
sti tempi  s'udivano  in  Francia,  involta  nelle  con- 
fusioni che  il  principe  di  Comic  v'aveva  po- 
ste (*)•  Applicossi  perciò  ad  unir  soldatesche, 
ed  a  preparare  (m'armata  proporzionata  al  di- 
segno; e  per  maggiormente  accalorare  l'impresa, 
volle  egli  imbarcatisi;  onde  dal  suo  esempio 
mossa  quasi  tutta  la  nobiltà  del  reame,  corse 
a  gara  a  servire  in  tal  congiuntura  il  re.  Prima 
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di  partire  lasciò  per  suo  luogotenente  D.  Del- 
irano di  Guevara  suo  fratello,  il  quale  per  lo 
spazio  di  quattro  mesi ,  quanto  appunto  duro 
la  sua  assenza,  governò  il  regno  con  molta  sa- 
viezza, e  sopra  tutto  s'applicò  a  sollevare  le 
comunità  del  regno,  stabilendo  che  l'annue  en- 
trate die  corrispondevano  a1  loro  creditori,  si 
riducessero  alla  ragione  del  cinque  per  cento. 
Riparò  la  sala  della  gran  corte  della  Vicaria,  e 
diede  altri  salutari  provvedimenti ,  che  si  leg- 
gono in  due  sue  prammatiche  che  ci  lasciò  {'). 
Nel  terzo  dì  di  maggio  adunque  dell'anno  iG5o 
si  mosse  da'  nostri  porti  l'armata  verso  Gaeta, 
dove  s'unì  D.  Gio vaimi  d'Austria  con  altri  le- 
gni e  milizie  che  seco  conduce  va  dalla  Sicilia. 
Quivi  fallasi  la  rassegna,  si  contarono  trentatrè 
grosse  navi  e  tredici  galee,  oltre  le  sette  della 
squadra  del  duca  di  Tursi,  ch'erano  andate  u 
Finale  a  prendere  le  soldatesche  che  il  govcr- 
nadore  di  Milano  mandò  a  questa  spedizione. 

Giunta  l'armata  a1  a5  del  medesimo  mese  a. 
vista  dell'  Elba,  prima  d' attaccar  Portolongone, 
fu  risoluto  di  ricuperar  Piombino  ;  onde  data 
la  cura  al  conte  di  Conversano ,  che  con  ti- 
tolo di  generale  della  cavalleria  e  con  3oò  fan- 
ti ,  80  cavalli  e  sei  tartane ,  tutto  a  sue  spese  , 
erasi  accompagnato  in  questa  spedizione ,  si 
portò  egli  con  i5oo  fanti,  4°°  cavalli  e  sette 
pezzi  d'artiglieria,  oltre  le  soldatesche  di  Nic- 
colò Lodovisio  a  cui  s'  apparteneva  quel  prin- 
cipato, ad  investir  la  piazza;  e  dopo  molte  ore 
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unno  vniUESi musetti mo  4y 
d'un  Gerissimo  combattimento  costrinsi;  i  Fran- 
zcsi  ad  abbandonar  la  cillà  ,  ed  a  ritirarsi  nella 
fortezza.  A  questo  avviso  non  tardò  il  viceré 
d'andare  con  gente  fresca  a  dar  calore  all' im- 
presa; ondei  Francesi  veduti  gli  assalitori  schie- 
rati in  ordinanza  [ter  dar  l'assalto,  non  avendo 
speranza  alcuna  di  soccorso ,  tosto  sì  resero  a 
palli  di  buona  guerra.  Il  vìcerò  dopo  aver  in- 
trodotta la  guarnigione  in  Piombino,  e  restituita 
al  principe  Ludovisio  la  possessione  dì  quello 
Stato,  ritornò  all' armata. 

Intanto  era  riuscito  al  suo  esercito  senza 
opposizione  alcuna  di  por  piede  su  l'Elba.  Ma 
dovendosi  montar  su  l'erto,  dove  giace  PÒr- 
tolongone ,  oratisi  ì  Francesi  posti  in  agguato 
per  maltrattare  nella  salita  le  soldatesche.  Sco- 
vertosi nondimeno  il  disegno,  essendo  mon- 
tato a  cavallo  D.  Dionigi  Gusman ,  maestro  di 
campo  generale  del  regno ,  con  una  squadra  di 
moschettieri  ,  i  Francesi  si  ritirarono  sotto  la 
piazza ,  siccome  fece  il  lor  comandante  Novi- 
gliac.  Montò  dunque  l'esercito  senza  contrasto, 
e  pervenuto  su  '1  piano,  schierale  le  truppe, 
far  assalili  li  ripari.  Preso  le  fori  ili  caz  ioni  este- 
riori ,  ed  essendo  i  nostri  alloggiali  nel  l'osso, 
cominciarono  i  Francesi  ad  entrar  in  trattato 
di  render  la  piazza  con  le  medesime  coudizioni 
concedute  alla  guarnigion  di  Piombino;  e  con 
la  permissione  di  condurre  con  esso  loro  due 
pezzi  d'artiglieria,  quando  fra  lo  spazio  di 
quindici  giorni  che  terminavano  nella  metà  d'a- 
gosto, non  fosse  sopravvenuta  soccorso  capace 
di  far  levare  l'assedio,  fu  convenuta  la  resa. 
La  mattina  adunque  de'  i5  di  quei  mese  uscì 
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dalla  Tortezza  il  comandante  Novigliac  alla  testa 
di  ;ou  persone,  ch'erano  rimasti.'  dal  numero 
di  i  ">oo  lasciatevi  di  guarnigione,  le  quali  giunte 
alla  marina  s'imbarcarono  .su  alquanti  legni  al- 
lestiti per  loro  trasporto.  Lontrati  i  nostri  nella 
piazza,  si  resero  a  Dio  le  grazie  del  buon  suc- 
cesso dell'impresa,  la  quale  beneliè  avesse  co- 
stato molto  sangue  e  grandissime  spese,  ad 
ogni  modo  avrebbe  potuto  allungarsi  multi)  più, 
e  non  si  sa  con  qual  felice  esito,  se  i  Kraucesi 
avessero  voluto  difendersi  finn  all' estremo. 

D.  Giovanni  d'Austria  ritornò  in  Sicilia;  od 
il  viceré  dopo  aver  dati  gli  ordini  necessari!  per 
riparar  la  piazza  e  porla  in  istato  di  resisterò 
ad  ogni  insulto ,  ritornò  in  Napoli,  dove  giunto 
riprese  il  governo,  e  eon  sommo  rigore  e  se- 
vere esecuzioni  contro  gl'  inconfidenti  e  contro 
gli  sbanditi  i  quali  travagliavano  ora  più  clic 
mai  le  due  provincie  d'Apiuzzi,  estinse  i  pri- 
mi ,  ed  abbattè  i  secondi  (*). 

Ma  mentre  il  conte  con  indefessa  applica- 
zione era  tutto  inteso  a  riordinare  il  governo, 
ad  abbellir  la  città,  e  ristorarla  de' passati  tu- 
multi, giunge  improvvisamente  in  Napoli  a' io 
di  novembre  di  quest'anno  iG53  il  conte  di 
Castrillo  che  gli  era  stato  dalla  corte  destinato 
successore.  Si  turbò  egli  grandemente  di  questo 
arrivo;  ma  seppe  tanto  nascondere  l'interno 
rammarico,  che  non  gli  usci  giammai  parola  di 
bocca  di  risentimento,  se  non  quando  ,  dopo  la 
deposizione  del  governo,  si  ritirò  nel  convento  di 
S.  Martino  de'  PI1.  Certosini.  Alcuni  imputavano 
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l.i  ri  ni  ozi  une  a'  suoi  rigori:  altri  a' inali  nllici 
fattigli  da  D.  Giovanni  d'Austria,  col  quale  di- 
cavasi  che  passasse  poco  buona  corrisponden- 
za ;  uè  mancò  chi  dicesse  che  fossero  siale 
le  suggestioni  e  L'istanze  del  papa ,  il  quale 
mal  soffriva  che  il  conto  rintuzzasse  le  preten- 
sioni del  cardinal  Filomarmo  arcivescovo,  e  de- 
gli altri  ecclesiastici ,  li  quali  volendo  pescare 
in  questi  torbidi,  s'erano  resi  insolenti,  con 
monitorìi  ed  interdetti  conculcando  i  diritti  re- 
8ali  0*. 

Egli  in  tutti  que1  spazi  eh'  ebbe  dì  riposo , 
non  tralasciò  dì  abbellire  la  città,  ristorare  i 
tribunali  e  restituire  i  regii  studi.  Fece  rifare 
il  palagio  della  regia  dogana ,  quasi  tutto  rovi- 
nato nel  tempo  delle  passate  rivoluzioni ,  am- 
pliando e  dando  nuova  forai  a  al  cor' ila,  e  ri- 
facendo il  fonie  die  v'è  in  mezzo.  Nella  gran 
piazza  del  Mercato  ne  fece  aprir  uno  e  restau- 
rarne un  altro;  e  dirimpetto  ia  porla,  del  Ca- 
stel nuovo  ne  fece  aprir  un  nuovo.  La  casa 
della  conservazione  de'  grani  fuori  porta  Reale 
e  L'altra  della  conservazione  delle  farine  furono 
di  suo  ordine  risarcite.  Copri  la  scuola  di  ca- 
valcare nella  cavallerizza  del  ponte  della  Mad- 
dalena. Trasportò  nel  quartiere  di  Fizzofalcoue 
la  polveriera  clic  prima  era  fuori  porta  Ca- 
puana. Egli  fu  che  nel  palagio  regale  fece  co- 
strnrro  quella  magnìfica  scala  clic  non  v'  ha 
simile  in  tutta  Europa.  Egli  fece  quella  gran 
sala ,  ora  detta  de'  viceré ,  abbellita  poi  de' 
loro  ritratti  dal  conte  di  Castri  Ilo  suo  successore  : 
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siccome  tulle  lo  scalo  segreto  clic  si  vedono 
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medesimo  conduce  ;ill'  arsenale  :  lolle  lincilo 
stanze  con  loggia  elle  guarda  il  ..ce;  ed  i 
castrili  davanti  alla  no. la  principale  d'esso  lo- 
l'Olio  da  lui  illuminili,  l'i  quel  disegno  el.e  poi 
fo  posto  in  eccezione  a1  nostri  tempi  dal  linea 
di  Medina  Celi  viccrò  nel  borgo  di  Ghiaia,  fo 
tutto  «no  ,  poiché  meditava  gii,  egli  d' ahhellir 
tutta  quella  spiaggia  di  platani  e  di  l'unti ,  c 
già  ne  aveva  comandato  il  disegno  all'ingegniei'e 
Pietro  Marino,  c  l'avrebbe  posto  in  elicilo,  se 
li  giorni  ilei  suo  governo  l'ussero  stati  più  lun- 
ghi. Egli  in  tino  lice  risarcire  diversi  ponti  nel 
regno,  perchè  fosse  più  comodo  e  sicuro  il 
traffico  per  lo  provincic. 

Ma  quello  di  che  maggiormente  gli  studiosi 
gli  sono  tenuti,  oltre  d'aver  risarcito  il  ma- 
gnifico edificio  de'  regii  studi  che  nel  eorso  do' 
passati  tumulti  avea  palilo  notabili  mine,  fu 
la  cura  che  prese  per  far  ripigliar  gli  studi , 
riponendo  in  esercizio  i  professori  in  quella 
università ,  quasi  che  spenta  per  li  precedenti 
disordini,  con  over  ordinalo  nel  tempo  della 
restituzione  una  solenne  apertura ,  nella  quale 
volle  egli  intervenire  Egli  assegnò  a'  lettori  il 
soldo,  e  proibì  di  leggere  in  casa ,  od  ordini 
che  gli  studenti  nel  giorno  18  d'ottobre,  de- 
dicato a  S.  Luca,  dovessero  prendere  le  matri- 
cole e  presentarne  lède  affermativa  del  eappellan 
maggiore:  restituì  le  cattedre,  e  per  insinuazioni 
fattegli  dal  rinomato  Francesco  d'Andrea ,  al- 
lora avvocalo  de'  nostri  tribunali ,  rimise  in 
questa  università  la  cattedra  di  matematica  nella 


persona  ili  Tommaso  Cornelio  celebre  filosofo 
e  11  iodico  di  i|ue'  tempi.  Nè  contento  d'uver 
restituiti  i  pubblici  studi]  per  I1  amore  eli* egli 
portava  alle  lettere,  s'applico  ancora  a  favonio 
l'accademie;  onde  sotto  di  lui  fu  restituita  ni 
Napoli  nella  chiesa  dì  S.  Lorenzo  l'accademia 
degli  Oziosi,  sotto  il  governo  del  duca  ili  S.  Gio- 
vanni ,  nella  quale  si  riprese  dagli  accademici 
l'istituto  di  recitare  erudite  lezioni,  dove  so- 
vente solerà  egli  intervenire.  Siccome  resi  itniii 
i  regii  studi  alla'  prìstina  dignità,  avendo  il 
cappellano  maggiore  D.  Giovanni  Salamanca 
aperta  ne'  medesimi  studi  un'accademia  di  leg- 
gi-, per  far  conoscere  al  viceré  il  profitto  che 
vi  si  faceva,  sovente  .  quando  si  celebravano 
le  funzioni  accademiche,  soleva  il  conte  min- 
iarle della  sua  presenza.  K  se  il  seguito  con- 
tagio nòli  avesse  intermessi  tutti  questi  simh  , 
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tardi  fra  noi  poscia  risolta,  come  si  dira  nel 
seguente  libro  di  quest'  Istoria. 

Hcstilui  ancora  il  conte  d'OnnaUe  l'autorità 
ed  d  decoro  de' nostri  tribunali;  e  stabili  poco 
meno  di  cinquanta  prammatiche,  lutti*  savie  e 
prudenti]  per  te  quali  regolo  i  tribunali,  lassò 
i  diritti  a'  ministri  subalterni,  prescrisse  i  modi 
e  diede  le  istruzioni  a'  delegali  e  govcrnadoii 
dogli  arrendameli!'  (  o  sieri  gabelle)  nuovamente 
riposti:  comandò  che  tutti  i  registri  preservali 
dall'incendio  dell'archivio  della  negai  cancel- 
leria, seguilo  ne'  passali  tumulti,  C  pervenuti 
in  potere  di  persimi'  private,  dovessero  por- 
tarsi al  segretario  del  regno  pei  riporsi  nel- 
)'  archivio:  impose  vigorose  peue  a'  notai  che 
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trascurano  di  registrare  i  contralti  ne  proto- 
colli: fece  mollo  ordinazioni  por  evitare  i  con- 
trol) muli  ;  e  diede  altri  salutari  provvedimenti, 
i  quali  sono  additati  nella  riferita  Cronologia 
prefissa  al  tomo  primo  delle  nostre  Prato  ma  li- 
che  Ci. 

CAPO  VI. 

Governo  di  D.  Gamìa  d'avellana ,  ed  //aro 
conte  di  Castrilla  ,  /tei  quale  il  duca  di  Guisa 
con  nuova  urinata  ritinta  l'impresa  dì  Na- 
poli, ed  entra  nel  golfo,  ma  con  infelice 
successo. 

La  corto  di  Spagna  reputò,  per  mitigare  il 
rigore  del  conte  d'Onnatlc,  mandare  per  suo 
successore  nel  governo  del  regno  il  conte  di 
CaslriUo ,  dì  genio  più  mite  ed  indulgente  , 
come  colui  the  dulosi  prima  nell'  università  ili 
Salamanca  agli  studi  legali,  ed  impiegato  per 
più  anni  ne'  ministeri  della  toga ,  era  sialo 
da  poi  promosso  a  quelli  della  spada.  Giunse 
egli  in  Napoli  a'  io  di  novembre  di  quest'an- 
no iG53,  e  per  dar  saggio  ne'  principii  del  suo 
governo ,  quanto  gli  fosse  n  cuore  Y  abbondan- 
za ,  fece  accrescere  due  once  al  peso  del  pa- 
ne. Ma  cure  assai  gravi  e  moleste  travagliarono 
il  suo  animo  in  questi  nitidi  . -.imi  principii  ;  poi- 
ché coloro  che ,  sottratti  colla  fuga  al  rigor 
dell' Oimatle,  d'ansi  rioovrati  in  Francia,  non 
tralasciavano  in  quella  corte  inagnilicare  le  lum 

l*J  Panino  Tcitr-  <!»'  Viceré  ne)  colile  d'  Ogujllf, 
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corri s p oh den a e  nel  regno,  la  scontentezza  du' 
pupilli  per  vedersi  ricaduti  sodo  il  giogo  de- 
gli Spaglinoli ,  c  la  faciliti  che  figuravano  si 
sarebbe  avuta  nel  conquistargli.  A  queste  isti- 
gazioni s'aggiunsero  gli  ullizi  del  duca  di  Gui- 
sa, il  quale  avendo,  come  si  disse,  ottenuta 
la  libertà,  invece  d'attendere  le  promesse  di 
favorire  i  malcontenti  di  Francia  ,  per  non 
tradire  il  suo  naturai  signore,  si  era  portato 
in  quella  corte ,  ed  insinuatosi  nella  di  lui 
grazia,  ed  abbagliato  tuttavia  dagli  splendori 
«Iella  corona  del  regno  clic  avea  sperato  di  po- 
ter ottenere  per  se  medesimo,  non  poteva  ac- 
chetarsi; onde'  appoggiato  all'istanze  di  qui;1 
miseri  rifugiati,  aggiungeva  maggiori  stimoli, 
esagerando  la  moltitudine  de'  porti  eh1  erano 
nel  regno  di  Napoli ,  capaci  di  ricevere  qualun- 
que più  grande  armate  il  numero  ibgli  areici 
ch'egli  vi  teneva  in  ciascheduna  provincia:  l'af- 
fezione che  il  popolo  minuto  portava  alla  sua 
persona  ;  donile  si  prometterà  una  nuova  solle- 
vazione, se  un1  altra  volta  avesse  avuta  la  sorte  di 
comparirvi  non  già  disarmalo  come  prima  ,  ma 
con  forze  valevoli  a  sostenere  le  risoluzioni  de1 
malcontenti  (  avviliti  dal  timore  del  castigo.  In- 
dusse pertanto  quella  corte  a  somministrargli 
aiuti  ;  c  fnr  dati  gli  ordini  per  la  spedizione 
dell'  armata ,  commettendone  al  Guisa  il  co- 
mando. 

Il  conte  di  Castrillo,  avvisato  dì  questi  nuovi 
tentativi  della  Francia  ,  fu  costretto  a  mettersi 
in  difesa;  ed  oltre  d'  aver  comandata  una  nuova 
elezione  di  milizie  del  Battaglione,  così  a  pie- 
di, come  a  cavallo,  e  delle  compagnie  (T  uomini 


fi 4  ISTORIA  un.  Rpcso  nr  napoli 

d'arme  dei  regno  ,  fece  arrotare  nuova  gente, 
v  chiamando  tolti  gli  ufficiali  ri  forma  li,  ne  coiu- 
pose  (Ine  compagnie ,  una  di  3oo  Italiani ,  olla 
'[naie  dinlc  per  capitano  D  Gaspare  ■<  Ila  •• 
mio  figliuolo,  e  l'altra  di  Spuguuoli^  della  quale 
diede  il  comando  al  marchese  di  Cortes  suo 
tenero.  Furono  destinate  [ier  piazzi:  il'  armi  le 
città  di  Sessa  e  di  Teano,  dove  furono  chia- 
mate tulle  le  soldatesche  del  Battaglione  e  le 
grilli  di  guerra  del  regno;  e  fattasene  rassegna 
in  presenza  del  maestro  di  campo  generale 
IJ.  Curio  della  Galla,  ne  furono  spediti  domila 
a  rinforzare  i  presidii  di  Toscana.  Tutte  le  pre- 
\hicie  del  regno,  esposte  agl'insulti  de'  neroi- 
ci ,  furono  provvedute  di  soldatesche  e  di  ca- 
pitani. 

Fatte  queste  prevenzioni .  essendo  passato  il 
mese  d'  ottobre,  nò  comparendo  armala  veruna 
de' Francesi,  si  dubitò  non  fosse  slato  lor  ar- 
tificio di  pubblicare  questa  spedizione ,  per  im- 
pedire che  non  fossero  andati  soccorsi  dal  re- 
gno in  Catalogna  ed  in  Fiandra ,  dove  ardeva 
più  che  mai  fra  V  una  e  V  altra  corona  la  guer- 
ra. Ma  si  trovò  poi  vero  il  sospetto  ;  poiché 
essendo  convenuto  al  duca  di  Guisa  consumar 
maggior  tempo  di  quello  che  s1  era  creduto  per 
porre  in  ordine  l' armata ,  non  potè  trovarsi 
pronta  che  sul  principio  d1  ottobre  a  partir  da 
Tolone,  composta  di  sette  vascelli  d'alto  bordo 
e  quindici  mercantili,  e  di  sei  galee,  con  altret- 
tante tarlane,  sopra  do'  quali  legni  eransi  im- 
barcati 7000  soldati  e  i5o  cavalli  oltre  un 
gran  numero  d'armi ,  ed  altri  ordegni ,  che  do- 
veano  servire  ad  armar  lutti  quelli  che  il  duca 
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sperava  si  dovessero  dichiarare  del  suo  parlilo, 
;il  qual  (-Urlio  avea  l'alto  imbarcare  dngcnto  no- 
bili pei1  valersene  da  comandanti.  Sbattuta  poi 
I'  armata  da  tempesta  ,  non  comparve  ne'  no- 
stri mari  ,  se  non  agli  dodici  di  novembre. 

11  viceré,  all'avviso  elio  gli  diede  il  govcr- 
nador  di  Gaeta ,  fece  tosto  pone  in  ordine  se- 
dici galee  eli1  erano  nel  porto  :  fece  guarnire 
di  soldatcscbe  tutte  le  marino  e  le  cìtlà  c  terre 
del  golfo  di  Napoli  :  fece  rinforzare  la  guarni- 
gione della  città  di  Pozzuoli  c  del  castello  di 
ilaia;  e  fu  spedito  il  general  dell'  artiglieria 
D.  Diego  Quiroga  con  fanteria ,  cavalleria  e  can- 
noni a  guardar  la  spiaggia  de'  Jiagouoli. 

L'annata  nemica,  dopo  aver  costeggiale  le 
marine  di  Sorrento  e  di  Vico  Fquense ,  gettò 
F  ancore  dirimpetto  a  Castellammare.  Fu  que- 
sta citta  dopo  breve  opposizione  renduta  a' 
palli  dal  comandante ,  nella  quale  entrato  il 
duca  di  Guisa  col  seguito  dì  5o  cavalieri  Go- 
rosoliuiilani ,  si  portò  al  duomo  ,  dove  avendo 
con  pubblica  e  solenne  cerimonia  reso  a  Dio 
le  grazie,  si  pose  a  fortificar  la  piazza  con  nuove 
triuciere  ben  guarnite  di  soldatesche.  A  tulli 
coloro  clic  non  vollero  rimanervi ,  diede  am- 
pissimi passaporti,  ne' quali  s' intitolava  viceré 
i;  capitan  generale  del  re  di  Francia  nel  regno 
di  Napoli.  Commosse  questa  perdita  grande- 
mente il  popolo  napoletano;  ed  ancorché  si 
fossero  non  meno  i  nobili  die  i  popolari  of- 
ferii al  viceré  di  sacrificare  la  vita  e  la  roba 
in  servigio  del  re ,  non  mancavano  de*  mal- 
contenti che  ponevano  col  timore  in  costerna- 
zione gli  animi;  tanlo  che  fu  obbligato  il  viceré 
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d'imprigionarne  alcuni  che  erano  stali  capi  de' 
passati  t ninnili,  fra' quali  due  preti  ed  un  frali? 
clie  andavano  facendo  pratiche  a  favor  de' 

Perchè  il  Guisa  non  potesse  allargare  gli 
acquisti,  il  viceré  valendosi  anche  de' banditi , 
a1  quali  concedè  il  perdono,  fece  occupare  la 
montagna  posta  alle  spalle  di  Castellai  limare. 
Mandò  poi  ordine  a  Carlo  della  Gatla,  al  prin- 
cipe d'Avellino,  ed  agli  altri  ufficiali  che  di- 
moravano in  Sessa,  che  provvedute  le  piazze 
di  lena  di  Lavoro,  marciassero  col  grosso  del- 
l' esercito  ne'  contorni  di  Castellammare;  e  spedi 
sei  galee  a  Finale  per  prendere  le  soldatesche 
ohe  calavano  dal  Milanese.  Intanto  affollandosi 
i  soccorsi,  il  Guisa  ancorché  uscito  dalla  piazza 
tentasse  occupare  i  luoghi  vicini ,  trovò  dap- 
pertutto valida  resistenza ,  e  venutisi  più  volte 
a  sca ramnc eie ,  con  perdita  de'  suoi  bisognò 
ritirarsi.  Ma  sopraggiunto  da  poi  il  general  della 
Gatla  con  un  esercito  di  dodicimila  uomini , 
composto  di  nobili,  baroni,  ufficiali  e  soldati 
riformati,  e  rinforzato  in  appresso  da  altri  reg- 
gimenti, svanirono  in  un  tratto  le  mal  conce- 
pile  speranze;  onde  i  generali  francesi  pensa- 
rono d'abbandonar  la  piazza,  e  nroccurarc,  nel 
miglior  modo  che  potessero,  d'imbarcarsi  so- 
pra 1'  armata  e  ricondursi  in  Tolone.  Conside- 
ravano che  voler  stendere  le  conquiste  per  ter- 
ra, era  impresa  non  che  dura,  ma  disperata; 
poiché  tutto  il  paese  circostante  era  pieno  di 
truppe  nemiche.  Rimanere  in  quel  mal  sicuro 

Porlo  in  quell'inverno,  era  lo  slesso  ch'esporre 
armata  ad  un  certo  naufragio.  Non  restava 
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loro  altro  elie  il  mare  libero ,  per  non  esservi 
armata  spaglinola  eli  fi  potesse  far  ostacolo;  nè 
la  stagione  elie  correva  tempestosa  ,  avanzata 
j>ià  ne'  princìpi!  d'un  rìgido  inverno,  poteva 
lor  promettere  lelicc  navigazione,  sicché  potes- 
sero sicuramente  condurli  ad  invadere  altri  porli.. 
L'inclinazione  de'  popoli  alla  persona  del  Gui- 
sa, ch'era  stalo  il  principili  fondamento  di  que- 
st'impresa, si  vedeva  interamente  svanita,  t:irdi 
il  Guisa  avvedendosi  della  incostanza  della  na- 
zione, rimanendo  non  poco  sorpreso  di  lauta 
mutazione,  e  vie  più  sbigottito,  quando  intese 
essersi  trovato  alìisso  in  Castellammare  un  car- 
tello col  quale  si  promettevano  Ilo  mila  ducati 
a  chi  troncasse  la  sua  testa. 

Tenutosi  perlanto  consiglio  di  guerra,  fu  da 
lutti  gli  nflìciali  francesi  deliberato  di  abban- 
donare la  piazza  e  di  condurre  l'armata  in  To- 
lone, per  non  lasciarla  miseramente  perire  in 
quel  porto  ;  onde  furono  dati  gli  ordini  oppor- 
rmi per  la  partenza.  A  questo  avviso  comin- 
ciarono le  soldatesche  a  saccheggiar  le  case  de1 
cittadini;  nè  si  perdonarono  le  chiese,  le  quali 
fiirnno  spogliate  di  tutte  le  suppellettili  e  Tasi 
sagri;  e  fatta  non  picciola  preda,  montarono  i, 
Francesi  su  l'armata  la  sera  de'  36  novembre. 
Ma  trattenuti  per  quindici  giorni,  e  combattuti 
da'  venti  contrari!  alla  loro  navigazione,  quie- 
tatosi alquanto  il  mare,  partirono  a'  10  di  di- 
cembre verso  Tolone;  nelf  istesso  tempo  che 
comparve  nel  nostro  golfo  un  squadra  di  a3 
navi  inglesi,  la  quale  ad  istanza  del  re  Filippo 
era  stata  spediti  per  opporsi  a'  Francesi;  onde 
non  essendovi  del  lor  soccorso  più  di  bisogno  , 
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a'  aG  di  dicembre  voltarono  le  prore  verso  po- 
nente, dopo  essersi  trattenuta  in  questo  porto 
due  giorni.  (°) 

In  cotal  guisa  terminarono  i  timori  che  la 
spedizione  del  duca  di  Guisa  area  cagionali  nel 
regno;  ma  non  finirono  le  cure  del  viceré,  c 
le  occasioni  di  provvedere  a'  bisogni  d'  una 
nuova  guerra.  I  Francesi  non  cessavano  con 
nuovi  mezzi  di  tenere  solleciti  gli  animi  e  dis- 
tratte le  forze.  Aveano  a  questi  tempi  indotto 
il  genio  guerriero  di  Francesco  duca  di  Modena 
ad  armare  ,  per  rinnovare  la  guerra  nel  Mila- 
nese; onde  il  marchese  di  Caraccna  governate*1 
ili  Milano,  per  ridurre  questo  principe  con  la 
forza  dell'  armi  alla  quiete,  era  entrato  ne'  di 
lui  Slati.  Era  a'  7  dì  gennaio  di  quest'anno  iG55 
morto  Innoccnzio  X,  ma  contuttociò  il  colle- 
gio de'  cardinali ,  ridotto  in  conclave  per  la 
nuova  elezione  del  successore ,  non  avea  tra- 
lasciato spedire  Emilio  Altieri ,  per  ridurre  le 
parli  a'  più  moderati  consigli;  ed  essendo  da 
poi  a'  7  d'aprile  seguita  l'elezione  dei  nuovo 
pontefice  nella  persona  di  Fabio  Ghigi,  nomi- 
nato Alessandro  Vii,  interpose  cosini  più  fer- 
vorosi uffici  per  dar  riposo  all'Italia.  Ma  nulla 
giovando  le  interposizioni  del  papa,  nè  quelle 
della  repubblica  di  Venezia,  la  quale  angustiata 
da'  Turchi  mal  soffriva  queste  contese  tra'  no- 
stri principi  in  Lombardia;  il  duca  di  Modena 
dichiarato  generale  del  re  di  Francia  andò  ad 
accamparsi  solto  Pavia.  Bisognò  pertanto  all'av- 
viso di  queste  mosse  che  il  viceré ,  richiesto 
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<li  soccorso  ,  spedisse  nel  mese  di  maggio  al 
Finale  sopra  sette  galee  iòoo  fanti;  e  poco 
da  poi  allestisse  una  squadra  di  vascelli  e  ga- 
lee, sopra  le  quali  vi  furono  spedite  ifooo  per- 
sone sotto  il  comando  del  marchese  di  Uaiona. 
Nè  perciò  essendo  cessali  i  bisogni,  fu  d'uopo 
in  agosto  sopra  cinque  galee  c  /jo  tortane  di 
spedir  altri  aooo  fanti  del  Battaglione  e  i5oo 
eavalli  sotto  il  comando  del  marchese  di  Cor- 
tes genero  del  viceré.  Ebbe  costui  poscia  il 
contento  di  veder  bene  impiegate  tutte  queste 
spese  e  travagli;  poiché  rinforzato  da  sì  vale- 
voli soccorsi  l1  esercito  del  governadnr  di  Mi- 
lano ,  ed  all'  incontro  trovatasi  da'  Francesi 
grandissima  resistenza  in  Pavia ,  valorosamente 
difesa  dal  conte  Galeazzo  Trotti,  fu  costretto 
il  duca  di  Modena  a  ritirarsi  dall'impresa.  (*) 


CAPO  VII. 

Crudel  pestilenza  miseramente  afflìgge  la  città 
ed  il  regno  :  si  estingue ,  ed  al  conte  vieti 
dato  successore. 

Dopo  tanti  e  così  lagrimevoli  avvenimenti, 
dopo  tante  miserie  c  sciagure ,  perchè  nulla 
mancasse,  si  vide  in  quest'anno  i65G  il  regno 
miseramente  afflitto  da  una  crudele  e  mortifera 
pestilenza.  Non  erano  bastati  i  tanti  sconvolgi- 
menti e  sedizioni,  le  tante  afflizioni  cagionate 
da  fiere  guerre,  o  da'  timori  di  quelle  ch'eran 


(•)  Pjrriini  T«lr.  dr'  Viwrè  nel  conte  iti  Cutrillo. 
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peggiori,  li;  scorrerie  ilo'  brinditi,  le  invasioni 
ile'  Turchi,  le  carestie  cil  i  tremnotij  clic  per 
ultimo  cecidio  Tu  d'uopo  soffrir  anclie  qii est' al- 
tro pestifero  flagello,  cosi  spietato,  clic  non  si 
legge  aver  altrove  portato  in  così  breve  tempo 
tanta  strage  e  mina.  Quella  che  si  soffri  in 
tempo  della  guerra  di  Lautrech,  durò  quasi  due 
anni,  e  si  tenne  conto  che  non  ave»  ammaz- 
zato più  di  (io  mila  persone  :  onesta  in  meno 
di  sci  mesi  desolò  le  provincie  del  regno  ,  o 
ridusse  la  metropoli  in  cimitero,  con  morte  in- 
torno a  4°°  mila  de'  suoi  cittadini.  Da  multo 
tempo  che  I'  isola  di  Sardegna  era  travagliala 
di  pestilenza,  e  perciò  non  meno  rial  conte  di 
Castrìllo,  che  dagli  altri  viceré  suoi  predeces- 
sori s'erano  pubblicati  severi  bandi,  proibendo 
ogni  commercio;  ma  capitato  nel  nostro  porto 
mi  vascello  procedente  da  quell' isola  carico  di 
soldatesche,  o  sia  per  trascura ggi ne  de'  guar- 
diani del  porto,  o  perchè  in  vece  delle  patenti 
di  Sardegna  si  fossero  esibite  quelle  di  Geno- 
va ,  ovvero  che  per  non  trattenere  le  soldate- 
sche fosse  così  stalo  eseguito  con  [(articolar 
ordine  del  viceré,  gli  si  diede  pratica.  Non  tardò 
guari  che  ammalatosi  uno  de'  sbarcali,  condotto 
riiello  spedale  doli1  Annunziala,  in  tre"  giorni  so 
ne  morì,  apparendo  nel  suo  corpo  minute  mac- 
chie livide;  poco  da  poi  un  che  serviva  lo  spe- 
dale, assalito  da  un  capogirlo,  in  ventiquattro 
ore  spirò,  c  poco  appresso  spirò  anche  la  ma- 
dre. Attaccatosi  il  malore  nelle  vicine  case,  si 
vide  in  brevissimo  tempo  sparsa  la  collisione 
ne'  quartieri  inferiori  della  citlh ,  e  particolar- 
mcnte  nel  Lavinaro,  Mercato,  Porta  della  Calce 
ed  Armieri. 


I  medici  iti  (pesti  priueipii  ascrivevano  ad 
altri:  cagioni  t:ili  perniciosi  effetti ,  clii  a  l'eb- 
bri maligne,  chi  ad  apoplesie  c  chi  ad  altri 
mali.  Non  mancò  ad  ogni  modo,  chi  per  accu- 
rata osservazione  fallane ,  riputasse  il  morbo 
pestilenziale.  Ma  pervenuto  al!'  orecchie  del  vi- 
ceré che  costui  andava  pubblicando  il  male  es- 
ser contagioso,  fu  il  medico  posto  in  oscuro 
carcero,  dove  ammalatosi,  ottenne  per  sommo 
favore  d'andare  a  morire  in  sua  casa;  dondu 
gli  altri  modici  fatti  accorti ,  proseguirono  ad 
occultare  la  qualità  del  male.  Ma  questo  tutta- 
via crescendo  e  spandendosi  in  altre  contrade 
vicine  alle  già  dette,  parve  ni  cardinal  Filoma- 
lino  arcivescovo  di  dover  avvertirne  il  viceré 
che  non  bisognava  in  cosa  cotanto  importante 
starsene  cosi  ozioso  e  lento.  Dispiaceva  som- 
mamente al  conte  di  Caslrillo  che  insorgesse 
fama  esservi  in  Napoli  pestilenza,  poiché  do- 
vendo egli  spedire  soccorsi  di  soldatesche  per 
la  guerra  dello  Stato  di  Milano,  travagliato  tut- 
tavia dall'armi  del  re  di  Francia,  questi  rumori 
glie  l'avrebhono  impediti;  onde,  come  poteva 
il  meglio,  proccurava  che  non  si  venisse  a  tal 
dichiarazione.  Contuttooiò  non  potendo  più  re- 
sìstere alle  continue  mormorazioni,  e  tuttavia  il 
malore  crescendo ,  fu  costretto  a  far  unire  i 
più  rinomati  medici  de'  suoi  tempi,  perchè  ne 
dessero  parere.  Costoro  o  per  ignoranza,  o  per 
timore,  ovvero  per  secondare  le  brame  del  vi- 
ceré, non  ardirono  di  dichiarare  il  morbo  per 
pestilenziale;  ma  sol  consigliando  che  s'accen- 
dessero fuochi  per  tutte  le  contrade  della  citili 
e  che  si  vietasse  la  vendita  de'  pesci  salali , 
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uscirono  da  ogni  briga.  Ma  altro  che  frasche 
vi  volevano  per  far  argino  ad  un  così  impe- 
tuoso torrente.  Il  male  incrudeliva  maggiormen- 
te, nè  consiglio  di  medico,  nò  virtù  di  medi- 
cina pareva  che  valesse  :  ne  morivano  il  giorno 
a  centinaia,  nè  si  scorgeva  altro  per  le  strade 
che  condurre  sagrameli  ti  agi' infermi  e  cadaveri 
alle  sepulture.  Spaventati  gli  animi  de'  cittadi- 
ni ,  chi  con  umili  supplicazioni ,  chi  in  proces- 
sioni confuse  e  numerose  d'uomini  c  di  don- 
ne, con  donzelle  scapigliate,  chi  dietro  alle 
immagini  più  venerate  e  chi  in  altre  guise  cer- 
cava a  Dio  ed  a' Santi  pietà  e  ristoro  a  tante 
miserie  e  desolazioni.  Ma  essi  non  accorgevansi 
che  affollati  più  strettamente  insieme,  tra  la 
calca  e  la  pressura  d' infinito  numero  di  po- 
polo concorsovi ,  il  malore  prendeva  più  forza , 
e  la  morte  recideva  in  uno  i  colli  .di  più  mi- 
gliaia di  persone. 

S'accrebbe  poi  c  dilatossi  più  furiosamente 
il  mortifero  veleno ,  quando  presa  tal  opportu- 
nità insorse  voce  che  suor  Orsola  Deniucasa  , 
donna  clic  aveasi  a  que*  tempi  acquistata  fama 
di  santissima  vita ,  non  trovando  per  anche 
comoda  abitazione  per  le  sue  suore,  avea  in- 
nanzi di  morire  profetizzato  che  in  tempo  del 
maggior  travaglio  della  città  dovea  farsi  la  fàb- 
brica del  suo  romitorio  nella  falda  del  monte 
di  S.  Martino;  e  credendosi  che  con  la  costru- 
zione d'un  tal  edificio  sarebbe  cessato  il  tra- 
vaglio, il  viceré  fu  il  primo  che,  fattosi  il  di- 
segno e  tirate  le  linee,  andò  a  portarvi  con  le 
proprie  mani  dodici  cesti  di  terra.  All'esempio 
del  capo  movendosi  gli  altri ,  gli  eletti  della 
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città  c  tutti  i  cittadini  il  folla  vi  contorsero, 
non  solo  somministrando  denaro,  ma  l'opera 
e/iandio  delle  loro  proprie  mani.  Era  cosa  di 
maraviglia  il  vedere  uomini  e  donne,  giovani 
e  vecchi ,  nobili ,  cittadini  e  plebei  ,  spogliarsi 
de'  migliori  avori  ,  ed  offerirgli  in  limosina  per 
la  costruzione  di  quell'edificio  che  dovea  es- 
sere il  liberatore  della  loro  patria.  Si  erano 
nelle  pubbliche  strade  poste  non  già  cassette, 
ma  botti,  le  quali  poc  anzi  vote,  si  vedevano 
in  un  tratto  piene  di  monete  di  rame ,  d*  ar- 
gento ,  ed  anche  d'  oro  :  le  donne  istesse  spo- 
gliatesi della  loro  naturai  vanità  ,  si  toglievano 
dalle  dita  gli  anelli ,  dagli  orecchi  Ì  pendenti , 
o  dal  collo  e  dalle  braccia  i  monili ,  e  quasi 
baccanti  l'offerivano  al  sorgente  edificio;  e  ciò 
che  recava  maggior  stupore,  era  clic  persone 
di  qualilà  mescolavansi  a  gara  ne'  più  vili  eser- 
cizi ,  chi  portando  un  cesto  di  chiodi ,  chi  con 
un  fascio  di  funi,  chi  con  un  barile  di  calce, 
chi  con  pietre,  chi  servendo  per  manuale  a' 
fabbri,  e  chi  in  fine  sopra  le  spalle  caricarsi  di 
travi,  con  pericolo  di  mancare  sotto  il  grave 
e  pesante  incarco.  Ma  pari  effetti  seguirono  da 
pari  cagioni.  Mentre  1  opra  ferve,  assai  più 
s1  accende  e  si  dilata  il  malore  :  l' unione  di 
tanta  gente  che  a  gara  tntt'  ansante  si  solleci- 
ta,  si  travaglia  ed  afTolla ,  concorrendo  da 
tutti  li  quartieri ,  fa  sì  che  il  morbo  che  prima 
era  ristretto  in  poche  contrade ,  si  spanda  dap- 
pertutto. Così  mentre  l'edificio  e  quasi  iu  fine, 
la  città  rimane  poco  men  che  desolata. 

A  stato  di  cose  cotanto  lagrimcvolc  s' ag- 
giunsero nuove   confusioni  e  disordini.  Non 
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mancavano  de'  malcontenti ,  misero  avanzo  de' 
passati  tumulti ,  U  quali  pur  risvegliar  nuove 
sedizioni  andavano  disseminando  nel  popolo  , 
venir  questo  flagello  non  già  da  giunta  ira  di 
Dio,  inandato  a  correzione  de' miseri  mortali, 
ma  procedere  dalle  vendicatrici  mani  degli  Spa- 
glinoli ,  per  csterminar  la  plebe,  e  prender  ven- 
detta delle  passate  rivoluzioni:  vedersi  chiaro 
da'  preceduti  andamenti  del  viceré,  il  quale 
avea  tosto  fatta  dar  pratica  alle  soldute.su he 
venute  dui!1  appestata  Sai  defila,  con  essersi  poi 
ingegnalo  di  far  occultale  il  male,  perchè  ni:* 
principi!  non  si  provvedesse  d'opportuni  ri- 
medi :  lo  confermavano  con  far  riflettere  che 
perciò  non  si  vedevano  infettate  le  fortezze 
guarnite  di  lor  presidio,  uè  i  quartieri  più  alti 
della  città  uhi! ali  dagli  Spagnuoli ,  ina  solo  ì 
rioni  del  Laviuaro ,  Conciaria ,  Mercato .  ed 
altri  luoghi  più  bassi,  quasi  tutti  abitati  da 
gente  minuta  ;  e  dopo  aver  tratti  molti  nel  lor 
sentimento ,  s' avanzarono  eziandio  a  far  cre- 
dere che  per  la  città  andavano  girando  per- 
sone con  polveri  velenoso,  e  che  bisognava  an- 
dar loro  in  traccia  per  is terminargli.  Cosi  in 
varie  truppe  uniti  andavano  cercando  questi 
sognati  avvelenatori ,  ed  avendo  incontrati  due 
soldati  del  Torrione  del  Carmine  (affili  d'at- 
taccar brighe  che  poi  finissero  in  tumulti)  av- 
veutarousi  sopra  di  essi,  imputandogli  d'aver 
loro  trovata  addosso  la  sognata  polvere.  Al  ru- 
more essendo  accorsa  molta  gente,  per  buona 
sorte  vi  capitò  ancora  un  uomo  da  bene,  il 
quale  con  soavi  parole  C  moderati  consigli  gli 
persuade  che  dessero  nelle  mani  della  giustizia 
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uomini  cotanto  scellerati,  allìne,  oltre  dui  Sim- 
plicio che  di  loro  se  ne  sarebbe  preso,  si  po- 
tesse da  essi  sapere  l'antidoto  al  veleno;  e  con 
tal  industria  gli  riusci  di  salvargli.  Ma  appena 
saputosi  clie  que'  due  soldati  uno  era  di  na- 
zione francese  e  l'  altro  portoghese  ,  ed  uscita 
anche  voce  die  5o  persone  con  abili  mentili 
andavano  spargendo  le  polveri  velenose,  si  vi- 
dero maggiori  disordini;  poiché  tulli  coloro  che 
andavano  vestiti  con  abili  l'orastieri,  e  con  scar- 
pe, o  cappello,  o  altra  cosa  differente  dal  co- 
mmi uso  de'  cittadini ,  correvan  rischio  della 
vita.  Per  acchetar  dunque  la  plebe  bisognò  far 
morire  sopra  la  ruota  Vittorio  Ange-lucci ,  reo 
per  altro  d'  altri  delitti ,  tenuto  costantemente 
dal  volgo  per  disseminator  di  polvere.  Ma  nel- 
r  istesso  tempo  fu  presa  rigorosa  vendetta  do- 
gi' inventori  ìli  questa  favola  :  molti  di  essi  es- 
sendone stati  in  oscure  carceri  condotti,  cinque 
di  biro  in  mezzo  al  mercato  su  le  forche  per- 
deremo ignomiui osamente  la  vita;  ed  in  cotal 
guisa  furono  i  rumori  quietati 

Intanto  gli  di  tti  della  città  vedendo  che  non 
solo  il  male  spopolava  la  metropoli,  ma  che 
si  spandeva  ancora  nelle  provincie,  fecero  pre- 
murose istanze  al  viceré  ,  perchè  dovessero 
porsi  in  uso  i  più  forti  R  risoluti  rimedi  ;  e 
dopo  essersi  più  volte  sopra  ciò  regimato  il 
Consiglio  Collaterale,  venoe  il  conte  nella  rc- 
soluzinne  di  comandare  alle  piazze  che  creas- 
sero ima  deputazione  particolare,  alla  quale  egli 
dava  perciò  tutta  t  autorità  necessari ,  asse- 
gnandole àncora  per  capo  D.  Emularmele  d'A- 
ghilar  reggente  della  Vicaria.  La  deputazione 
Gimmo»,  Voi.  XI.  5 


<i()  ISTORIA  uv.h  REGNO  DI  NAPOLI 

diede  la  cura  a'  medici  più  rinomati  di  que' 
tempi,  che  osservassero  non  meno  gf  infermi 
die  i  cadaveri,  facendone  esatta  [intornia;  onde 
radunatisi  insieme ,  presidendo  a  questi  il  fa- 
moso M.  Aurelio  Severino,  cotanto  celebre  al 
mondo  per  le  sue  opere  di  filosofia  e  medi- 
cina che  ci  lasciò  (  morto  da  poi  ancor  egli 
di  tal  mortìfero  veleno  ),  fu  conchiuso  efie  il 
male  fosse  pestilenziale,  e  che  si  dovesse  porre 
ogni  cura  negli  ammalati,  dal  cui  contatto  erano 
inevitabili  le  morti. 

Il  viceré  e  la  deputazione  s'affaticarono  per- 
ciò a  darvi  quel  miglior  riparo  che  ai  poteva. 
Fu  comandato  che  si  facessero  le  guardie  in 
tutte  !c  città  e  terre  del  regno  ,  e  che  non  si 
ammettesse  persona  senza  le  necessarie  testi- 
monianze di  sanità  :  che  in  ciascun  rione  di 
Napoli  dovesse  eleggersi  un  deputato  nobile,  o 
cittadino,  al  quale  dovessero  rivelarsi  tutti  gl'in- 
fermi di  ciascun  quartiere:  che  gli  ammalati  toc- 
chi di  pestilenza  dovessero  condursi  nel  Laz- 
zaretto di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  :  che  coloro 
i  quali  avessero  comodità  di  curarsi  nelle  loro 
case,  si  chiudessero  in  esse:  clic  niun  medico, 
chirurgo ,  o  barbiere  partisse  dalla  città,  ma  at- 
tendessero alla  cura  degl'infermi,  secondo  la  di- 
stribuzione che  sarebbe  stata  fatta  dalla  depu- 
tazione: che  si  fossero  tolti  i  cani  e  gli  altri 
animali  immondi  che  andavano  per  la  città  ;  e 
si  diedero  altri  salutari  provvedimenti  per  far 
argine  ad  un  tanto  inondamento.  Ma  riuscirono 
vani  ed  infelici  tutti  questi  rimedi:  il  male  vie 
più  incrudelendo,  riempie  in  un  tratto  tulli  gli 
spedali:  se  ne  costi-ussero  de'  nuovi;  ma  questi 
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nò  tampoco  bus  L'indo  ,  la  genio  periva  nulli; 
porte  delle  case,  nelle  scale  e  nelle  pubbliche 
strade.  Mancarono  eziandio  le  tombe  ed  i  ci- 
miteri; poiché  il  malore  attaccatosi  non  pure 
in  lutti  i  quartieri,  ma  in  tutte  le  case  della 
città,  faceva  orribile  e  spaventosa  strage;  onde 
fu  l'ama  che  ne  perissero  olio  o  diecimila  per- 
sone il  giorno.  Morivano  non  meno  i  medici , 
i  chirurgi,  e  tutti  coloro  che  erano  destinati 
alla  cura  del  corpo ,  che  i  sacerdoti  ed  altri 
religiosi  destinati  a  quella  dell'anima.  Non  vi 
era  chi  seppellisse  gli  estinti  ;  onde  i  cadaveri 

ree  vano  nelle  vie,  su  le  scale  e  nelle  porte: 
confessioni  si  facevano  pubbliche,  e  1'  Euca- 
ristia si  portava  agl'infermi  sena' alcuno  accom- 
pagnamento ,  e  si  porgeva  loro  in  una  punta 
di  canna:  quelle  case  che  poc'anzi  erano  aper- 
te, poco  da  poi  si  vedevano  chiuse  e  desolale: 
da  capogirli  assalili  taluni  che  camminavano 
per  la  città,  vedevansi  improvviso  cader  morti 
111  mezzo  alle  piazze.  I  morti  per  la  maggior 

f>arte  rimanevano  insepolti  dentro  le  case,  o  su 
e  scale  delle  chiese;  ma  era  molto  più  grande 
il  numero  di  coloro  che  restavano  insepolti  su 
le  pubbliche  strade;  e  coloro  che  con  molto 
favore  e  grandissima  spesa  erano  seppelliti  den- 
tro le  chiese,  non  avevano  uè  meno  un  prete 
che  gli  accompagnasse,  e  l'esequie  più  solenni 
erano  una  semplice  tavola,  o  al  più  una  bara. 

In  tanta  confusione  non  rimaneva  luogo  a 
provvedimento  alcuno,  se  non  che  per  lo  puz- 
zor  grande  de' cadaveri  estinti,  e  perchè  l'aria 
non  maggiormente  s'infettasse,  si  pensò  uni  ca- 
lciente a  seppellire  i  morti.  Se  ne  presero  cura 
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i  deputati  e  l'eletto  del  popolo,  il  quale  da1  ca- 
sali contorni  fece  venire  intorno  a  i5o  carri; 
ed  il  viceré  v'impiegò  a  quest'uffici  estremi  da 
cento  schiavi  torchi  delle  galee.  Era  cosa  assai 
spaventosa  ed  orribile  vedere  strascinarsi  per 
le  strade  i  cadaveri  aggrappati  con  uncini  ed 
innalzarsi  su  i  carri,  e  sovente  co'  morti  an- 
dar congiunti  i  semivivi  creduti  estinti.  S'em- 
pirono le  grotte  del  monte  di  Lantrech ,  dove 
poscia  fu  edilicata  una  chiesa  sotto  il  nome  di 
S.  Maria  del  Pianto  :  i  cimiteri  di  S.  Gennaro 
fuori  le  mura:  molte  cave  di  monti,  dond' e- 
rano  slate  tagliate  pietre  per  fabbricare:  il  piano 
delle  Pigne  fuori  la  porla  di  S.  Gennaro;  l'al- 
tro davanti  la  chiesa  di  S.  Domenico  Soriano 
fuori  porta  Heale  ;  e  ciò  nemmeno  bastando, 
sempre  più  le  stragi  avanzando,  precisamente 
nel  mese  di  luglio,  nel  quale  vi  furono  giorni  che 
il  numero  de'  morti  arrivò  fino  a  quindici  mila, 
fu  duopo  consumar  i  cadaveri  col  fuoco,  ed 
altri  analmente  buttargli  in  mare. 

Non  meno  nella  metropoli,  che  nell'altre  pro- 
vìncie  del  regno  accadevano  sì  funeste  c  cru- 
deli stragi.  Toltone  le  provincie  d'Otranto  e  di 
Calabria  ulteriore,  tutte  le  altre  rimasero  diso- 
late. Delle  città  e  terre  narrasi  che  solamente 
Gaeta,  Sorrento,  Paola,  Belvedere  e  qualche 
ultra  luogo  rimasero  preservate. 

Ma  ridotte  le  cose  in  questo  infelicissimo  sta- 
to, verso  la  meta  d'agosto  una  impetuosa  ed 
abbondante  pioggia  temperò  alquanto  la  furia 
dui  malore:  cominciò  il  mortifero  veleno  a  ces- 
sare: ninno  più  s'ammalò  di  tal  morbo,  e  co- 
loro che  ii'eran  tocchi,  guarivano;  in  guisa  che 


alla  fine  del  seguente  mese  di  settembre  non  si 
numerarono  [iiù  infermi  in  Napoli,  die  soli  cin- 
quecento- Si  ripigliarono  pertanto  dalla  depu- 
tazione i  provvedi  menti,  e  furono  da  quella  dati 
vari  ordini  per  purgar  le  robe  di  quelle  case 
dove  era  slata  la  contagimi?,  ed  altre  istru- 
7ÌonÌ  e  metodi,  affinchè  non  ripullulasse  il  nule 
Passarono  due  altri  mesi,  e  non  s1  intese  altro 
sinistro  accidente;  onde  radunatisi  alquanti  me- 
dici eli' erano  scampati  dal  comune  eccidio ,  fu 
a1  8  dicembre  su  la  testimonianza  de'  medesimi 
solennemente  dichiarata.  Napoli  libera  da  ogni 
sospetto. 

Nelle  provincie  s'andava  ancora  tuttavia  sce- 
mando il  malore;  ma  perchè  doveva  essere  opera 
di  più  mesi,  convenne  mantener  li  ras  teli]  alle 
porte  della  città,  e  le  guardie  per  evitar  l'en- 
trata a  quelli  che  venivano  da  parte  sospetta. 
Il  viceré  a  questo  fine  sottoscrisse  un  rigoroso 
editto,  col  quale  comandò  sotto  gravissime  pe- 
ne, che  niiin  forastiero  fosse  ammesso  nella  città 
senz'espressa  sua  licenza,  da  darsi  precedente 
visita  e  parere  della  deputa /.io  ne.  La  corte  ar- 
civescovi! di  Napoli  a  richiesta  del  viceré  sot- 
topose alle  censure  ecclesiastiche  tutti  coloro 
che  avessero  occultate  robe  infette,  o  sospette 
di  pestilenza,  se  non  l'avessero  fra  certo  tempo 
rivelate  e  fatte  purgare.  Ma  non  mancò  I1  arcive- 
scovo, profittandosi  di  queste  confusioni,  di 
avanzar  un  passo  ,  e  mescolarsi  anch'  egli  in 
queste  provvidenze;  poiché  si  fece  lecito  di  pub- 
blicare un  altro  editto  consimile  a  quello  del 
viceré,  come  se  questo  non  bastasse  per  ob- 
bligar anche  gli  ecclesiastici  all'osservanza,  col 
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quale  comandava  elio  ninno  ecclesiastico  osasse 
entrare  in  Napoli  senza  sua  licenza  in  iscritto. 
Il  viceré,  per  reprimere  un  così  pernicioso  at- 
tentalo, immantenente  diede  fuori  un  rigoroso 
comandamento,  col  quale  ordinò  clic  non  s'am- 
nicllcsscro  altre  licenze,  che  quelle  de'  ministri 
del  re,  a'  quali  unicamente  apparteneva  ili  pre- 
servare il  regno.  Perlaqnalcosa,  essendosi  frap- 
posto il  nunzio,  si  sedaron  presto  le  briglie, 
con  stabilirsi  clic  tutti  gli  ecclesiastici  eh'  en- 
travano nella  citta  avessero  ubbidito  agli  ordini 
del  viceré,  e  si  fossero  sottoposti  alle  diligenze 
della  deputazione,  e  poscia,  se  volevano,  fos- 
sero andati  a  presentarsi  ne'  loro  tribunali.  In 
COtal  maniera  si  continuo  a  praticare  sino  al 
mese  di  novembre  del  seguente  anno  1 058 ,  nel 
qunl  tempo  essendosi  pubblicate  libere  dalla 
contazione  le  città  di  Roma  e  di  Genova  ,  fu 
aperto  generalmente  il  commerzio,  e  tolti  i  Fa- 
stelli e  le  guardie. 

Si  proseguì  dal  viceré  a  por  sesto  alle  cose 
turbate  della  città  e  del  regno,  a  provveder 
l'annona,  ed  a  reprimere  V  ingordigia  degli  ar- 
tisti ed  agricoltori  rimasi,  li  quali  per  esser 
pochi,  ed  arri  cenili  col  patrimonio  de'  morti, 
o  con  difficoltà  si  riducevano  a  pigliare  il  lor 
mestiere,  ovvero  angariava!]  la  gente  ne'  lavori: 
restituendo  i  prezzi  e  le  mercedi ,  siccom'  eran 
prima  della  contagiale.  Si  applicò  poscia  il 
conte  a  sollevare  le  comunità  del  regno,  ordi- 
nando che  quelle  ch'erano  state  tocche  dalla 
pestilenza  ,  non  fossero  molestate  per  li  paga- 
menti fiscali ,  ne'  quali  rimanevau  debitrici  per 
tulio  aprile  del  1G57,  e  che  dal  primo  di  maggio 


del  medesimo  mino  avessero  contribuita  la 
quarta  parie  meno  di  quello  che  stavano  tas- 
sate net)' antica  numerazione  del  regno.  Si  re- 
sero da  poi  pubbliche  c  solenni  grazie  a  Dio 
ed  a'  Santi:  su  le  porte  della  città  furono  di- 
pinte dal  famoso  pennello  del  cavalier  Calabrese 
le  immagini  de'  Santi  tutelari ,  ed  al  B.  Gaetano 
Tiene  innalzate  statue  ;  ed  allora  nella  piazza 
di  S.  Lorenzo  s'erse  a  questo  Santo  quella  pi- 
ramide con  sua  statua  di  metallo  ed  iscrizione 
che  ora  si  vede.  (*) 

Restituendosi  tratto  tratto  il  regno  dalle  pre- 
cedute sciagure  nel  pristino  stato,  non  manca- 
vano tuttavia  al  conte  altre  moleste  occupazioni , 
nelle  quali  lo  poneva»  gli  sbanditi,  particolar- 
mente in  Principato,  ove  s'erano  moltiplicati 
per  la  protezione  che  n'avean  preso  alcuni  ba- 
roni. Applicò  pertanto  i  suoi  pensieri  a  severa- 
mente punire  i  protettori,  ed  a  snidar  li  pro- 
tetti da  que1  luoghi  ;  e  perchè  il  suo  governo 
così  calamitoso  ed  infelice  ricevesse  alquanto 
di  conforto ,  il  Cielo  riserbò  negli  ultimi  mesi 
di  quello  che  la  regina  a' 28  di  novembre  del  i65^ 
si  sgravasse  d'un  maschio,  al  quale  fu  posto 
nome  Prospero  Filippo,  per  cui  si  diede  il 
successore  alla  monarchia.  In  gennaio  del  nuovo 
anno  i658  pervenne  in  Napoli  l'avviso;  onde 
il  conte  per  ristorar  anche  i  popoli  dalle  pre- 
cedute calamità  ,  fece  celebrare  superbissime  e 
magnificilo  feste.  Ed  essendo  da  poi  a'  18  lu- 
glio del  medesimo  anno  seguita  l' elezione  di 
Leopoldo  in  imperadore,  furori  replicate  in  Na- 
poli le  feste  e  li  tornei.  Ma  appena  ebbe  finite 


C*>  Pan-ino  Tralr.  de1  Viceré  nel 


di  Cirillo. 


-a  isron.  dei,  reo  no  di  napoli  lib.  xxkvii.- 
le  fesLe  ,  che  gli  venne  avviso  che  il  conte  (lì 
Pei  in. traudii  sbrigato  dalla  dieta  di  Francfort, 
dove  come  ainbasciadore  estraordinario  del  re 
era  intervenuto  alla  coronazione  di  Leopoldo, 
era  stato  destinato  per  suo  successore.  Essendo 
pertanto  giunto  il  Pennaranda  in  Napoli  a'  ay 
di  dicembre,  fu  duopo  al  conte  agli  11  gen- 
naio del  nuovo  anno  i65g  deporre  nelle  di  lui 
mani  il  governo.  Ci  lasciò  egli  molte  savie  ed 
utili  prammatiche,  fra  le  quali  fu  la  pubblica- 
zion  della  grazia  che  il  re  fece  al  baronaggio 
ed  al  regno,  allargando  la  successione  de' beni 
feudali  per  tutto  il  quarto  grado,  con  facoltà 
d' istituire  maiorati  e  fedecouimessi  ne1  feudi  , 
dentro  i  gradi  della  succession  feudale;  e  diede 
altri  provvedimenti  che  sono  additati  nella  tante 
volle  riferita  Cronologia.  E  quantunque  il  suo 
infelice  governo  non  gli  avesse  permesso  di  la- 
sciar a  noi  memoria  alcuna  delia  sua  magnifi- 
cenza, pure  egli  fu  che  facendo  abbattere  molle 
case,  ridusse  in  isola  il  palagio  regale,  c  fece 
porre  tutti  i  ritratti  de'  capitani  generali  del 
regno  nella  saia  de1  viceré  ('). 

Parve  die  colla  venuta  del  Pennaranda  il  no- 
stro reame  cominciasse  a  ristorarsi  de'  passati 
mali  ,  e  cessando  tante  calamità  di  più  trava- 
gliarlo ,  ripigliasse  le  proprie  sue  sembianze  j 
ond'  essendo  fin  qui  durate  le  sue  sciagure , 
termineremo  ancor  noi  qui  il  libro,  ponendo 
tra  questo  ed  il  seguente  sì  distinti  confini  , 
affinchè  gli  avvenimenti  che  seguiranno ,  non 
siano  contaminali  da'  preceduti  infelici  e  lagri- 
me voli  successi. 

Ci  Panino  Tcilr.  de'  Viceré,  nel  conte  di  Cui  tritio. 
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del  conte  di  Pennaranda,  non  solo  per  la  tran- 
quillila restituita  nel  nostro  regno,  ma  perla  feli- 
cità della  pace,  che  maneggiata  lungamente  tra 
le  due  corone ,  venne  ora  ne'  Pirenei  a  conchiu- 
dersi da'  due  favoriti,  dal  cardinal  Mazzarini  per 
la  Francia,  e  da  D.  Luigi  di  Ilaro  per  la  Spagna. 
Facilità  la  conchiusionc  l'essere  nato  al  re  Fi- 
lippo IV  il  secondo  figlinolo,  per  la  natività  del 
quale  pareva  che  maggiormente  si  fosse  allon- 
tanata la  successione  della  monarchia  dall'In- 
fanta D.  Maria  Teresa  d'Austria,  figliuola  dei 
primo  letto  del  re  Filippo.  Ambivano  questi  due 
favoriti  di  esser  creduti  autori  d'  una  pace  co- 
lauto  da' popoli  sospirata,  siccome  erano  stati 
prima  riputati  istromenti  delle  tante  calamità 
della  guerra  ;  e  perciò  ricusavano  aualsisia  me- 
diazione, ed  in  particolare  quella  del  pontefice 
Alessandro  VII  resosi  poco  grato  ad  ambedue 
le  corone.  Concertatesi  adunque  le  principali 


principi  i 


del 
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condizioni ,  che  consistevano  nel  matrimonio 
de!)' Litania  col  re  Luigi  XIV,  e  nel  ritenersi  la 
Francia  una  parte  delle  conquiste,  rilasciandone 
l'altra,  convennero  questi  primi  ministri  di  tro- 
varsi a'  Pirenei  per  istipulare  e  suggellar  il  trat- 
tato. SÌ  mosse  pertanto  il  Mazzarini  da  Parigi, 
il  quale  per  cammino  ricevè  da  Madrid  l'ap- 
provatone del  concertato.  Ma  giunto  a'  confini 
trovo  che  gli  Spagnuoli  anche  nel  discapito 
della  fortuna  vollero  sostenere  il  rigor  del  po- 
sto ;  poiché  D.  Luigi  di  Haro ,  ancorché  do- 
vesse cedere  alla  dignità  cardinalizia,  pretese 
però,  uguagliandosi  nel  ministerio,  di  sostenere 
la  parità  col  Mazzarìni,  e  con  tratti  d'ingegna 
nel  negoziar  tal  competenza  proccurò  di  supe- 
rarlo; poiché  fu  trovato  espediente  neU'isolelta 
chiamata  de1  Fagiani  del  picciol  fiume  Vidas- 
so,  noto  e  non  per  altro  famoso,  se  non  per- 
ché divide  i  due  regni,  di  fabbricarvi  una  casa 
di  legno,  in  cui  entrando  dalla  parte  sua  per 
un  ponte  ogni  uno  de1  ministri ,  si  trovassero 
ambedue  in  una  sala  comune.  Quivi  adunque 
entrati  tennero  moltissime  conferenze,  e  dopo 
essersi  lungamente  dibattuto  intorno  all'inclu- 
sione in  questa  pace  del  Portogallo ,  ed  alla  re- 
stituzione del  principe  di  Condé  nel  regno  di 
Francia,  ne'  suoi  beni  e  nelle  cariche  :  final- 
mente rimase  escluso  il  Portogallo,  ed  accor- 
data la  reintegrazione  al  principe,  fu  il  trattato 
di  pace  sottoscritto  a'  7  di  novembre  di  que- 
st1  anno  1609  da1  due  ministri,  e  solennizzato 
con  reciprochi  amplessi  e  con  giubilo  degli 
astanti,  il  qual  si  diffuse  con  indicibile  alle- 
grezza per  lutti  i  regni  delle  due  corone. 


MURO  TEIGBSM OTTAVO  ~5 

I  cnpiLoli  di  questa  pace  furono  in  gran  nume- 
ro, ed  i  primi  con  lunghe  ed  affettuose  espres- 
sioni contenevano  in  ristretto  le  solite  condizioni 
di  reciproca  reintegrazione  de' beni,  onori,  di- 
gnità e  benefici!  a  tutti  i  sudditi  dell'una  e  del- 
l' filtra  parte  così  ecclesiastici,  come  secolari ,  clic 
avessero  seguitato  il  partito  contrario,  includen- 
dovi nominatamente  i  Napoletani,  i  Catalani  ed 
il  principe  di  Monaco  ;  ed  altri  parimente  se  ne 
accordarono  intorno  al  riaprire  il  commercio  fra 
le  due  nazioni.  Il  più  principale  fu  il  matrimonio 
.stabilito  con  dote  di  5oo  mila  ducati  tra  l' Infanta 
D.  Maria  Teresa  col  re  Luigi,  rinunziando  pero 
l'Infanta  nella  forma  più  solenne,  anche  in  con- 
siderazion  della  pace  ;  c  perchè  queste  due  co- 
rone per  qualunque  avvenimento  non  potessero 
unirsi  insieme  in  un  sol  capo,  alle  ragioni  di 
succedere  nella  monarchia  di  Spagna.  S1  accordo 
che  delle  conquiste  restasse  alta  Francia  tntla 
la  provincia  d'Artois,  eccetto  S.  Omer  ed  Aire' 
con  le  loro  dipendenze.  In  Fiandra  continuasse 
quella  corona  nel  possesso  di  Gravelines ,  Bor- 
burg,  S.  Venant,  de' forti  annessi  e  di  tutto 
ciò  che  apparteneva  a' quo' luoghi  ;  come  nel- 
T  ilainaul  di  Landrecy  c  Qucsnoy ,  nel  Lucem- 
burg  di  Tionville,  Damvillicrs ,  Ivoy  ed' altri 
luoghi  occupati  di  minore  momento.  Restava 

Eure  alla  Francia  Perpignano  con  li  contadi  di 
ossiglionc  e  Conflans  ;  quella  parte  però  che 
giace  di  qua  da'  Pirenei,  deputandosi  recipro- 
camente commessaci!  per  assegnare  i  confini. 

La  Francia  restituiva  la  Bassce  e  Vinox- 
berg,  in  cambio  però  di  Mariemburg  e  Fi- 
lippevìlle ,  che  la  Spagna  cedeva  ;  ed  in  oltre 
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rendeva  Ijiri  ,  Oudenarde  ,  Dixmude,  Fumcs, 
le  terre  sopra  il  fiume  Lis ,  alcuni  castelli  nella 
contea  di  Borgogna:  Valenza  e  Morta ra  in  Ita- 
lia :  Roses  e  Cadagues  in  Ispagna  ,  con  tutto 
ciò  che  si  trovava  di  là  de  Pirenei.  La  Spa- 
gna pure  rendeva  Linchamp  ,  ed  in  oltre  lo 
Chatelct  e  Rocroy  dal  principe  di  Condé  pos- 
sedute. Ili  min  zìa  va  le  pretensioni  sopra  l'Alsa- 
zia e  sue  dipendenze  ,  già  dall'  imperadore  nel 
trattato  d'  Osnabrug  a'  Francesi  cedute. 

Quanto  al  Lorena  ,  se  egli  voleva  entrar  nella 
pace ,  si  rimetteva  il  duca  nel  possesso  degli 
Stali,  demolito  Nancy,  con  restar  alla  Fran- 
cia Morl-medy  ,  il  ducato  di  Bar  ,  Clermont  , 
Staine,  Dun  e  Jametz,  ed  il  passo  aperto  alle 
Iruppe  per  andare  in  Alsazia. 

A  Savoia  rimetteva  la  Spagna  Vercelli  :  al 
principe  di  Monaco  i  suoi  beni  ;  ed  il  trattato 
di  Chierasco  si  confermava. 

Modena  si  comprendeva  ,  ritirando  gli  Spa- 
gnuoli  da  Coreggio  il  presidio;  e  passando  tra' 
predetti  dicchi  e  la  Spagna  varie  pretensioni 
per  doti,  assegnamenti  ed  usufrutti  ,  si  rimet- 
tevano queste  ad  anticabilc  composizione,  come 
pure  le  differenze  che  per  la  Valtellina  po- 
tessero insorgere  con  li  Grigionì. 

Il  papa  doveva  esser  sollecitato  da'  due  re 
a  render  ragione  alla  casa  d'Este  per  le  valli 
di  Comacchio,  ed  assegnar  tempo  congruo  al 
duca  di  Parma  per  la  ricuperazione  di  Castro. 

Finalmente  non  furono  om messe  tutte  le 
clausole  più  solenni  e  stringenti  per  consoli- 
dare una,  pace  perpetua,  e  divertire  le  discor- 
die nclT  avvenire.  Ciò  stabilito ,  partirono  i 
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ministri  dalla  conferenza  ,  e  la  corte  di  Fran- 
cia eli'  era  in  Tolosa ,  si  trattenne  in  Lingua- 
duca  e  Provenza  tutto  l'inverno,  sino  die 
venne  non  solo  la  ratificazione  di  Spagna,  ma 
clic  la  sposa  col  padre  arrivasse  a'  confini. 

Fu  questa  pace  pubblicala  solennemente  da 
per  tutto  per  consolare  i  popoli  ;  ed  in  Napoli 
ne  pervenne  1'  avviso  nclT  entrar  del  nuovo  an- 
no i6Go,  avendo  poco  da  poi  il  re  Filippo  con 
suo  dispaccio  de  io  di  febbraio  comandato 
che  quivi  si  pubblicasse  ,  siccome  coli  solenne 
cerimonia  fu  fatto  a'  6  aprile  avanti  il  rcgal 
palagio.  Comandò  ancora  il  re  con  suo  parti- 
colar  rescritto  che  si  pubhlicasse  il  perdono 
di  tutti  coloro  elio  avevano  seguito  il  partito 
francese ,  siccome  fu  poi  dal  viceré  eseguito 
agli  u  gennaio  del  seguente  anno  1661;  e  fu- 
rono reintegrati  nel  possesso  de'  loro  beni  il 
principe  di  Monaco  ed  il  duca  di  Collepietra.  ' 
Furono  ancora  celebrate  solenni  e  mii^nilicln' 
feste  per  la  pace  ,  e  per  lo  matrimonio  del- 
l' Infanta  col  re  Luigi,  seguito  già  ne'  29  del 
mese  di  giugno  di  quest'  anno  1660,  le  quali 
furono  poco  da  poi  replicate  per  1'  altra  pace 
conchiusa  tra'  principi  del  Settentrione.  Solo  il 
regno  di  Portogallo  rimase  escluso  ne'  trattati 
di  questa  pace  ;  onde  gli  Spagnuoli  rivoltarono 
i  loro  pensieri  per  riunirlo  alla  corona,  e  s'  ac- 
cinsero ad  unire  formidabili  eserciti  per  do- 
mare i  Portoghesi  (*). 


O  i'arriug  Tntr.  oV  Viceré  nel  eonte  di  PennvaniU. 
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CAPO  L 

II  conte  di  Pennaranda  manda  dal  ragno  soc- 
corsi per  r  impresa  di  Portogallo  :  reprime 
f  insolenze  de  banditi,  e  festeggia  la  nati- 
vità del  principe  Carlo ,  e  le  nozze  dell'  im- 
perador  LeopoUlo  con  Margherita  d  Austria 
figliuola  del  re.  Parie  indi  dal  regno ,  essen- 
dogli dato  successore. 

La  guerra  di  Portogallo  proseguita  dagli  Spa- 
gnuoli  ,  ma  con  infelici  successi ,  obbligò  il 
Pennaranda  a  spedir  dal  regno  nuovi  soccorsi. 
Fece  pertanto  nel  mese  di  maggio  di  quest'  un- 
no lòfio  sopra  dodici  vascelli,  comandali  dui 
principe  di  Montesarchio ,  imbarcar  1000  Ale- 
manni e  800  Napoletani  sotto  il  comando  del 
maestro  di  campo  D.  Emmanuele  Carrafa.  Par- 
tirono ancora  dal  nostro  porto  sette  galee  di 
Napoli  e  di  Sicilia  verso  il  Finale,  per  imbar- 
care le  soldatesche  che  calavano  dal  Milanese, 
per  traghettarle  in  Ispagna;  e  nel  seguente  anno 
itì6i  si  mandarono  altri  \oo  soldati  sopra  tre 
galee  di  Sicilia  ,  ed  altrettante  della  squadra 
di  Napoli.  Nel  i6Ga  vi  furono  spedili  800  fanti, 
comandati  dal  mastro  di  campo  D.  Camillo  di 
Dura,  sopra  otto  galee  delle  mentovate  due 
squadre;  e  nel  iGG3  sopra  quattro  vascelli  della 
squailra  del  principe  di  Montesarchio  furonvi 
spediti  1800  Napoletani  sotto  il  comando  del 
mastro  di  campo  Paolo  Gualtiero. 

llcscro  ancora  alquanto  torbido  il  governo 


del  conte  gli  fastidiosi  ed  insolenti  bandii! ,  li 
ijuaii  a  questo  tempo  con  ladrocinìi  e  ruberìe 
disertavano  le  campagne,  tenevano  in  continui 
timori  le  citta  e  le  terre  abitate,  e  toglievan 
loro  la  comunicazione  ed  il  traffico;  giunse  la 
loro  audacia  a  svaligiare  spesse  volte  i  regii 
procacci ,  e  ad  arrestare  qualunque  ancorché 
illustre  personaggio,  ponendo  mano  sino  a1  mi- 
nistri del  re  ;  e  chiunque  capitava  nelle  lor 
mani,  era  costretto  dopo  molti  tormenti  e  strazi 
a  ricomprare  la  libertà  con  somme  immense 
di  danaro  ;  era  in  fine  la  loro  insolenza  giunta 
a  tale,  che  spingevano  le  loro  scorrerie  sino 
alle  porte  di  Napoli. 

A  riparar  disordini  si  gravi  applico  il  viceré 
i  suoi  pensieri  ;  onde  spediti  ne'  due  Apruzzi , 
ne1  due  Principati  e  Dell'  altre  provincie  pre- 
sidi risoluti  e  di  coraggio }  furon  molti  dì  que- 
sti ribaldi  presi,  altri  uccisi  in  campagna,  e 
de'  presi  alcuni  lasciarono  la  vita  in  su  le  for- 
che, altri  furon  condennati  durante  la  lor  vita 
a  remare,  e  moltissimi  ottennero  il  perdono 
con  legge  d'  andar  a  servire  il  re  nelle  guerre 
di  Portogallo.  Ma  tanta  applicazione  e  rigore 
non  era  sufficiente  per  estirpargli,  per  la  pro- 
tezione eh'  aveano  d'  alcuni  potenti  baroni  ; 
onde  fu  duopo  al  conte  pubblicar  rigorose  pram- 
matiche contro  i  loro  ricettatori  e  protettori. 

Turbarono  non  poco  il  suo  governo  ezian- 
dìo i  tanti  duelli  seguiti  a'  suoi  tempi  tra'  no- 
bili ,  e  li  furti  delle  suppellettili  e  vasi  sagri 
in  alcune  chiese;  onde  con  rigorosi  editti  rin- 
novò le  prammatiche  stabilite  da  D.  Pietro  di 
Toledo  e  dal  conte  di  Monterey  contro'  i 
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duellanti  c  dichiarò  che  a'  provocati  a  duello, 
ricusandolo  ,  non  potesse  attribuirsi  nota  di 
viltà  e  d'infamia:  contea  i  sacrilegi  fu  usato 
estremo  rigore,  e  fatte  severe  esecuzioni  di 
morte. 

Ma  furono  queste  cure  moleste  di  gran  lunga 
compensate  per  la  natività  del  principe  Carlo, 
dato  alla  luce  dalla  regina  Marianna  d'Austria, 
seconda  moglie  del  re  Filippo,  a'  6  novembre 
di  quest'  anno  iGGij  e  tanto  più  il  parto  fu 
desiderabilissimo ,  quanto  che  il  principe  Pro- 
spero era  già  morto ,  ed  il  re  erasi  veduto  dì 
nuovo  in  timore  di  poter  mancare  ,  senza  la- 
sciar di  se  prole  maschile.  Pervenne  f  avviso 
iti  Napoli  nel  sesto  giorno  del  seguente  dicem- 
bre; onde  furon  quivi  celebrate  feste  magnifi- 
che ,  con  grandi  apparati  ed  illuminazioni  ,  e 
degne  d'  un  così  felice  avvenimento ,  che  fu- 
rono continuale  nel  principio  del  nuovo  an- 
no i&ìa.  Non  molto  da  poi,  essendosi  a'  a5 
d'  aprile  del  seguente  anno  iGG3  concili  uso  il 
matrimonio  tra  F  Infanta  Margherita  figliuola 
del  re  colf  imperador  Leopoldo,  furono  ancora 
dal  Pennaranda  ordinate  feste  ed  illuminazioni. 

Mentre  il  conte  era  per  continuar  il  rima- 
nente del  suo  governo  in  riposo,  gli  venne 
avviso  che  dalla  corte  gli  era  slato  dato  il 
successore.  Fu  questi  il  cardinal  d'Aragona,  il 
quale  trovandosi  ambasciadore  del  re  in  Roma, 
essendo  stato  spedito  per  quella  corte  D.  Pie- 
tro d'Aragona  suo  fratello  per  occupar  la  sua 
carica  ,  fu  egli  destinato  al  governo  di  Napoli, 
e  fu  comandato  al  Pennaranda  che  partisse  per 
Madrid,  per  occuparvi  il  posto  di  presidente 
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del  Consiglio  d'  Italia.  Fu  pubblicala  in  Napoli 
la  venuta  del  cardinale  a'  io  d'agosto  di  que- 
sC  anno  i  (3(54  ;  e  furono  spedile  cinque  galee  in 
Nettuno,  dov'  erasi  portalo  ,  per  quivi  imbar- 
carsi.  e  pervenne  egli  a  Mergcllina  a'  27  del 
medesimo  mese.  Il  conte  parli  a'  9  di  settem- 
bre,  lasciando  di  sè  un  grandissimo  desiderio 
per  la  sua  pietà  ,  affabilità,  e  sopra  lutto  per 
F  incorruttibilità  e  limpidezza,  e  per  la  somma 
avversione  clic  avea  ad  ogni  sordidezza;  lauto 
clic  lasciò  fama  ,  ciò  che  rade  volte  o  non 
mai  avviene,  d'aver  lasciato  il  governo  di  Na- 
poli con  qualche  debito. 

Ci  "lasciò  14  prammatiche,  tutte  savie  e 
prudenti ,  per  mezzo  delle  quali  provvide  alla 
pubblica  annona  :  fu  terribile  contro  i  duel- 
lanti e  contro  gli  portatori  d'  arme  ,  e  spe- 
zialmente delle  spade  con  foderi  tagliati  :  vietò 
a  tutti  i  ministri  l'amministrazione  de'baliati, 
tutele,  e  d'  esser  procuratori  de'  baroni  e  feu- 
datari! del  regno;  e  diede  altri  provvedimenti 
che  vengono  additali  nella  rammentata  Crono- 
logìa prefissa  al  primo  tomo  delle  nostre  Pram- 
matiche ("). 

CAPO  IL 

Governo  di  D.  Pasquale  cardinal  d'Jragona. 

La  troppa  indulgenza  ed  affabilità  del  conte 
di  Pennaianda  avea  alquanto  fra  noi  rilasciala 


(")  Pan  ili»  Tritr.  ite'  Vieni  del  mule  di  Pniuruiili. 
UlAdHUHB,  fili.  XI.  l> 


83  I8T0R1A  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

ia  disciplina,  ed  avea  parimente  non  poco  pre- 
giudicato al  decoro  della  giustizia  :  ì  delitti 
eran  frequenti,  e  spezialmente  gli  omicidii  per 
la  facilità  e  comodità  die  ne  davano  le  anni 
corte  da  fuoco  ,  e  per  f  usanza  a  questi  tempi 
introdotta  dì  vestire  alcuni  con  abiti  chericali, 
corti  e  larghi ,  chiamati  mezze  sottane,  le  quali 
somministravano  il  modo  di  nasconder  queste 
armi  ,  e  di  portarle  impunemente  per  la  città. 
Applicò  pertanto  il  cardinale  ne' principii  dì 
questo  suo  governo  P  animo  a  pubblicar  rigo- 
rosi editti  contro  costoro,  ed  alla  sollecita  pu- 
nizione de'  delinquenti  :  fu  dato  bando  a  tutti 
i  vagabondi ,  comandando  che  fra  tre  giorni 
sgombrassero  dalla  città  :  fece  far  terribili  ese- 
cuzioni di  giustizia:  fece  impiccar  nel  suo  ar- 
rivo un'  adultera  col  suo  drudo  ,  per  morte 
data  all'  innocente  marito  :  fece  morir  su  le 
forche  più  ladri,  più  omicidi  ,  e  moltissimi 
furon  condennati  a  remare. 

Ma  conlultociò  tanti  rigori  e  severità  del 
cardinale  non  bastavano  a  poter  frenare  una 
città  così  corrotta.  Alcuni  si  sottraevano  da' 
dovuti  castighi  colla  fuga  ,  altri  col  privilegio 
del  foro  eh  cri  cale ,  e  molti  coli' immunità  delle 
chiese  ,  la  quale  sempre  più  dagli  ecclesiastici 
ampliandosi ,  è  perpetua  cagione  di  contìnue 
brighe  tra  i  due  fori.  Quindi,  come  altrove  fu 
dello,  fu  di  mestieri  spedir  in  Roma  il  con- 
sigliere Antonio  di  Gaeta  per  ottener  qualche 
riforma  agli  abusi  di  tal  pretesa  immunità  ;  ma 
riuscendo  la  missione  inutile,  si  rimase  negli 
antichi  disordini. 

Non  furono  meno  molesti  ed  insolenti,  con 
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tutti  questi  rigori,  gli  sbanditi,  li  quali  ap- 
poggiati alla  proti! zione  di  potenti  buroui,  in- 
festavano le  pubbliche  strade  ,  rubando,  e  ri- 
ducendo  molti  in  cattività  ,  nò  rilasciandogli 
se  non  con  ricatti  di  grossissime  somme ,  e 
talora  anche  dopo  avergli  straziali ,  barbara- 
mente uccidendogli.  I  duellanti  si  fecero  an- 
cora sentire,  non  ostante  le  severe  proibizioni 
e  le  rigorose  pene  imposte  contro  essi.  Ma  una 
nuova  malizia,  inventata  da1  mercatanti  in  tempo 
di  questo  governo  ,  turbò  ancora  non  poco  il 
tralìico  e  la  pubblica  lede.  Costoro  con  falli- 
menti frodolenli ,  dopo  avere  riscosse  somme 
importanti  da  chi  in  essi  fidava,  a  man  salva 
rubavano  ;  e  colali  fallimenti  eran  fatti  così 
frequenti ,  che  erano  passati  in  usanza  appresso 
quasi  tutti  i  negozianti.  Per  estirpar  un  così 
pcrnizioso  abuso  ,  il  cardinal  d'Aragona  pub- 
blicò una  prammatica  ,  colla  quale  sottopose 
a  pena  di  morte  i  mercatanti  fra  dolentemente 
falliti,  e  comandò  che  dovessero  dichiararsi 
f'uorgiudìcali ,  se  fra  quattro  giorni  non  com- 
parivano ;  e  la  medesima  pena  volle  che  s'e- 
seguisse contro  agli  occultatoli  de'  loro  beni, 
e  contro  a  tulli  coloro  che  si  fingessero  loro 
creditori  ,  quando  non  lo  fossero  :  vietò  pari- 
mente a'  giudici  di  poter  loro  concedere  sal- 
vi condotti  ,  o  moratorie  di  sorte  alcuna,  an- 
corché vi  concorresse  il  consenso  non  sola- 
mente della  maggior  parte_,  ma  anche  di  tutti 
i  creditori. 

Mentre  che  il  cardinale  era  tutto  inteso  a 
dar  riparo  a  questi  disordini,  ed  a  restituire 
la  caduta  disciplina  a  qualche  buono  stalo  , 
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pervenne  in  Napoli  in  ottobre  del  iGfiS  la  fu- 
nesta novella  dulia  morte  del  re  Filippo  IV,  il 
quale  lasciando  il  principe  Carlo  in  eia  di  quat- 
tro anni  ,  lo  raccomandò  sotlo  la  tutela  ed 
educazione  della  regina  sua  madre  ,  alla  quale 
parimente  fu  dal  medesimo  lasciata  la  reggenza 
della  monarchia  ;  ma  come  donna  ,  ed  inesperta 
delle  cose  appartenenti  al  governo,  fu  dal  re 
nel  suo  testamento  istituita  una  Giunta  ,  che 
dovea  comporsi  fra  gli  altri  dell'  arcivescovo 
di  Toledo  ,  dell'  inquisitor  generale  ,  del  pre- 
sidente di  Castiglia  e  del  cancelliere  d'Aragona, 
comandando  che  se  venisse  alcuno  a  mancare 
di  questi  quattro  ,  gli  fosse  succeduto  colui 
eli'  entrava  nel  minislerio  di  quella  carica  die 
dal  morto  lasciavasi.  Avvenne  che  nel  mede- 
simo giorno  che  mancò  il  re  Filippo,  spirasse 
anche  il  cardinal  Sandoval  arcivescovo  di  To- 
ledo :  la  regina  reggente  dovendo  dargli  suc- 
cessore ,  nominò  all'arcivescovado  di  Toledo 
il  cardinal  d'Aragona  nostro  viceré  ;  perlaqual- 
cosa  essendo  in  dicembre  del  medesimo  anno 
giunto  l'  avviso  in  Napoli  della  sua  promozione 
a  quella  cattedra ,  avendo  prima  fatto  accia-, 
mare  in  Napoli  il  re  Carlo  H  e  fatte  celebrare 
pompose  esequie  al  re  Filippo,  si  dispose  alla 
partenza  per  la  corte  di  Spagna,  dove  veniva 
chiamato  non  solo  per  governar  la  sua  chiesa, 
ma  ad  esser  a  parte  del  governo  della  monar- 
chia nella  Giunta  ,  in  luogo  del  cardinal  San- 
doval arcivescovo  di  Toledo  suo  predecessore. 
Fu  all'  incontro  sostituito  al  cardinale  nel  go- 
verno di  Napoli  D.  Pietr' Antonio  d'Aragona  suo 
fratello ,  il  quale  si  trovava  allora  in  Roma 
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ambasci  adoro  del  re  Cattolico  presso  il  pon- 
tefici» Alessandro  VII. 

Ritardò  l'Aragona  la  sua  venuta  in  Napoli 
per  cagion  dell' orrido  inverno  die  impediva 
al  fratello  la  naviga/ione  per  Ispagna  ,  diffe- 
rendola infino  ad  aprite  del  nuovo  unno  ìCtiO. 
Ed  intanto  essendogli  siale  spedite  dal  ponte- 
fice le  bolle,  volle  quivi  farsi  conseguire  arci- 
vescovo. Fu  commessa  la  consegnili  ione  all'  ar- 
civescovo d'  Otranto  ,  dal  quale  insieme  colli 
vescovi  di  Pozzuoli ,  di  Monopoli  e  d'A versa  , 
con  le  consuete  cerimonie  fu  a'  a3  febbraio 
del  medesimo  anno  consegrato  nella  chiesetta 
di  S.  Vitale  ,  detta  comunemente  di  S.  Maria 
delle  Grazie,  delia  diocesi  di  Pozzuoli,  e  sog- 
getta a  quel  vescovo  ,  posta  fuorj  della  Grotta 
che  conduce  a  Pozzuoli.  Concorsevi  e  per  ca- 
gion del  personaggio,  e  per  la  rarità  della  fun- 
zione, rade  volte  veduta  in  Napoli,  infinito 
popolo,  ed  un  gran  numero  di  nobili  e  di 
magistrati;  onde  D.  Benedetto  Sanchez  de  1  [er- 
rerà vescovo  di  Pozzuoli ,  perchè  a'  posteri  no 
rimanesse  memoria,  fece  nella  medesima  chie- 
setta porre  un  marmo  con  iscrizione  dove  un 
cotal  atto  si  legge. 

Giunse  finalmente  in  Napoli  D.  Pietro  An- 
tonio d'Aragona  a'  3  d'  aprile,  ricevuto  con 
gran  pompa  dal  cardinal  suo  fratello,  il  quale 
agli  ti  del  medesimo  mese  depose  il  governo 
nelle  mani  del  Consiglio  Collaterale  ;  ed  agli  il 
s'  imbarcò  per  la  volta  di  Spagna,  accompa- 
gnato dagli  eletti  della  città,  li  quali  lo  pre- 
garono, die  andando  egli  a  sedere  al  governo 
della  monarchia ,  tenesse  protezione  di  questi 
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popoli  ;  ed  egli  cortesemente  il  «si  curo  gli  che 
così  avrebbe  feti©.  Partì  il  cardinal  d'Aragona, 
dopo  aver  governato  il  regno  diciannove  mesi, 
non  potendo  in  cosi  breve  tempo  lasciarci  di 
sè  altra  memoria  ,  clic  cinque  sole'  prammati- 
che ,  per  le  quali  ,  oltre  d'  avere  severamente 
ponili  i  mercatanti  fro  dolente  mente  falliti,  co- 
mandò ,  perchè  la  citta  si  tenesse  monda  ,  e 
per  gli  danni  che  cagionavano,  che  lutti  i  porci 
di  qualsivoglia  persona,  che  andavan  vagando 
per  le  piazze  della  città,  si  cacciassero  via,  nè 
si  permettesse  un  così  stomaehevol  abuso:  rin- 
novò ancora  i  divieti  a'  ministri ,  clic  non  po- 
tessero amministrar  tutele,  haliati,  o  eredità 
di  particolari  persone  ;  e  diede  altri  provve- 
dimenti ,  che  sono  additati  nella  tante  volto 
rammentata  Cronologia  prefissa  al  tomo  primo 
delle  nostre  Prammatiche  (*)■ 


C  A  P  q  ra. 

Morie  del  re  Filippo  IV sito  testamento  e 
leggi  che  ci  lasciò. 

11  re  Filippo  IV,  non  ostante  la  pace  fatta 
ne' Pirenei  con  la  Francia,  fu  sempre  involto 
in  calamita,  ed  aggravato  da  malinconici  pen- 
sieri e  da  moleste  apprensioni.  Egli  non  potè 
dissimulare  allora  il  discontenlo  di  aver  a  fer- 
mare una  pace  cotanto  svantaggiosa  per  la  Spa- 
gna, e  sopra  ogni  altro  il  trafisse  la  conside- 
razione che   per  quel    matrimonio    era  stato 
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costretto  a  consegnare  a'  suoi  naturali  nemici 
il  più  caro  pegno  della  sua  casa,  presagendo 
(  quel  che  da  poi  a'  nostri  di  e  convenuto  ve- 
dere) i  pericoli  ed  i  futuri  danni;  tanto  clie 
lutto  malinconico  e  poco  meu  che  piangente 
era  solito  esclamare  che  la  Francia  sopra  il 
duolo  della  Spagna  avrebbe  dovuto  festeggiare 
la  di  lei  miseria.  Le  infelici  spedizioni  di  Por- 
togallo lo  tennero  da  poi  in  continue  agitazio- 
ni ;  poiché  i  Portoghesi  negli  estremi  pericoli 
avendo  date  l'ultime  pruove  della  loro  fortezza, 
aveano  più  volte  battuti  i  Casigliani;  ed  avendo 
data  per  moglie  al  re  d'Inghilterra  la  sorella 
de!  re  Alfonso,  succeduto  al  re  Giovanni  suo 
padre,  con  ricchissima  dote  e  con  la  piazza 
di  Tanger ,  si  disponevano  ad  una  più  forte 
ed  ostinata  difesa.  Da  così  molesti  e  gravi  pen- 
sieri afflitto,  ne' principii  di  settembre  dell' an- 
no i6tì5  s1  infermò,  e  dopo  brevi  giorni  d'  acuta 
febbre  a'  17  del  medesimo  mese  chiuse  gli  oc- 
chi, lasciando  di  sé  e  della  regina  Marianna 
d'Austria  sua  moglie  il  principe  Carlo  in  età 
infantile  di  quattro  anni.  Volle  negli  ultimi  mo- 
menti vederlo,  a  cui  con  voce  (iacea  augurò 
tempi  prosperi  e  regno  del  suo  più  fortunato. 

Nato  Filippo  agli  8  d'aprile  de!  iGo5,  gio- 
vanetto ancora ,  si  vide  erede  per  la  morte  del 
padre,  accaduta  nell'ultimo  giorno  di  marzo 
del  1621,  della  più  potente  monarchia  d'Eu- 
ropa ;  ma  posto  nel  lubrico  dell'  età  c  del  co- 
mando, dato  in  preda  a'  piaceri  del  senso,  si 
lasciò  rapire  I'  autorità  ed  il  governo  dall'  arte 
del  favorito.  Vide  egli  perciò  per  lo  violento 
governo  de'  suoi  ministri  sollevate  le  provincie, 
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ed  i  regni  in  rivolta  ,  oltre  le  gravi  percosse 
che  rilevò  dall'  armi  nemiche  ;  é  quando  scosso 
da'  colpi  delle  disgrazie  e  da'  sospiri  de'  sud- 
diti allontanò  l'odiato  autor  de' travagli,  non 
si  trovò  con  <juel  vigor  d'animo  e  quella  spe- 
rienza  che  richiedeva  la  mole  degli  all'ari;  onde 
ricadde  subito  sotto  la  tutela  d'  altro  ministro 
più  cauto,  ma  non  nien  assoluto:  od  appena 
dalla  morte  di  cosini  ne  fu  sciolto,  ch'egli  pure 
morì  tra  le  afflizioni,  nelle  quali  uvea  quasi 
sempre  vivalo.  Tra  le  disavventure  conservò  egli 
nondimeno  una  costanza  d'  animo  maraviglio 
sa  ,  amò  la  giustizia,  e  sopra  tolto  nella  pietà 
fu  singolare. 

Letto  il  suo  testamento,  si  vide  aver  isti- 
tuito erede  Carlo,  al  quale,  so  mancasse  senza 
prole  ,  sostituiva  Margherita  seconda  sua  figliuo- 
la ,  destinala  per  isposa  all'  imperador  Leo- 
poldo, ed  i  figlinoli  di  lei;  e  se  premorisse 
questa,  o  riuscisse  il  suo  matrimonio  infecondo, 
chiamava  alla  successione  ¥  imperadore.  In  ul- 
timo luogo  ammetteva  il  duca  di  Savoia,  es- 
clusa sempre  la  sua  fidinola  primogenita  regina 
di  Francia  ,  se  non  in  caso  che  restando  ve- 
dova e  senza  prole,  ritornasse  ne'  regni  pater- 
ni ,  e  con  assenso  degli  Stali  si  maritasse  con 
alcun  principe  della  casa. 

lìimanendo  il  successore  Infante,  c  la  regina, 
considerala  come  straniera,  giovane  e  nel  go- 
verno inesperta,  lasciando  a  lei  la  tutela  e 
l1  educazione  di  quello  e  la  reggenza  della  mo- 
narchia, le  stabili  un  Consiglio  a  parte ,  dagli 
Spagnuoli  chiamato  Giunta ,  composto  dell'  ar- 
civescovo di  Toledo,  dell'  in  qui  si  tor  maggiore, 
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ilei  presidente  dì  Casliglia,  del  cancelliere  di 
Aragona ,  del  conte  di  Pcnnaranda  e  del  mar- 
cliesc  d'Aytona.  Ennio  i  quattro  primi  nomi- 
nali non  a  r  miteni  pia /.ione  delia  qualità  de'  sog- 
grlli.  r.ia  delle  cariche;  c  perciò,  come  si  disse, 
neU'islosso  giorno  die  il  re  morì,  essendo  spi" 
rato  il  cardinale  di  San  do  vai  clic  reggeva  la 
chiesa  di  Toledo,  la  regina  la  conferì  al  cardi- 
nal d'Aragona;  e  poiché  costui  si  trovava  in- 
quisitor  maggiore  ,  gli  sostituì  in  questa  carica 
il  P.  Everardo  Nitardo,  nato  in  Germania,  Gesui- 
ta ,  clic  regolava  non  meno  a  guisa  di  arbitro  la 
volontà  della  regina  ,  che  come  confessore  la 
sua  coscienza ,  il  quale  dopo  aver  governato 
per  molti  anni  in  questa  Giunta,  ottenne  pari- 
mente la  dignità  di  cardinale. 

Pervenne  V  avviso  della  morte  del  re  in  Na- 
poli a'  i3  ottobre,  con  lettere  del  marchese 
della  Fuenle  ambasciador  cattolico  in  Francia; 
ma  convenne  al  cardinal  d'Aragona  viceré  te- 
nerla celata,  fin  che  dalla  corte  di  Spagna  non 
giungessero  i  dispacci.  Prima  il  cardinale  con 
pubblica  celebrità  e  cavalcata  fece  acclamare  il 
novello  regnante ,  con  far  coniare  alcune  mo- 
nete,  chiamale  dal  suo  nome  Carlini,  ch'egli 
andava  spargendo  per  le  pubbliche  strade,  per 
dove  cavalcando  passava. 

Dopo  l'acclamazione  cominciossi  ad  udire  il 
mesto  snono  delle  campane,  e  si  vide  la  città 
piena  di  duolo  e  di  lagrime,  piangendo  la  morte 
del  defunto  re.  La  corte  del  viceré,  la  nobiltà, 
i  magistrali,  gli  ufficiali,  i  curiali,  i  mercatanti, 
in  fine,  toltane  la  gente  minuta,  non  vi  fu  per- 
sona d'  onesta  condizione  che  non  vestisse  a 
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bruno.  Ricevè  il  viceré  le  visite  ili  duolo  da' 
titolati  e  cavalieri,  da'  magistrali,  dagli  ufficiali 
militari,  da' ministri  di  stranieri  principi,  da' 
superiori  delle  religioni,  ed  anche  dal  cardinal 
Acqua  viva,  il  quale  trovandosi  in  Napoli  passò 
col  viceré  il  medesimo  ufficio,  c  vesti,  per  tirilo 
il  tempo  che  vi  dimorò,  P abito  pavonazzo.  Solo 
il  nostro  cardinal  arcivescovo  non  voile  accom- 
pagnare il  comune  dolore,  e  si  guardò  come 
dalla  peste  d'andare  giammai  in  palazzo,  fin- 
gendo indisposizioni  e  malattie.  Egli  non  vo- 
leva contravvenire  a  certi  suoi  cerimoniali ,  delli 
quali  era  cotanto  zelante,  che  nò  disordini  uè 
mali  più  gravi  clic  da  tale  inurbanità  e  poco 
rispetto  ne  potessero  seguire ,  lo  potevano  ri- 
trarre per  un  pelo  a  non  esattamente  eseguirgli: 
diceva  non  esser  egli  a  ciò  obbligato,  né  con- 
venire a  lui,  come  pastore,  usare  eoa  la  sua 
corte  vestimenti  lugubri. 

Per  non  esporsi  perciò  il  viceré  a  nuove  ce- 
rcmotùali  brighe,  dopo  essersi  per  nove  giorni 
celebrati  i  funerali  nella  cappella  del  re  gal  pala- 
gio ed  in  molte  altre  chiese ,  si  disposero  le 
pubbliche  esequie,  lasciato  il  duomo ,  nella  re- 
gai  chiesa  di  S.  Chiara,  ove  fu  eretto  un  ma- 
gnifico mausoleo;  e  pei  l' invenzione  dell'opera 
fu  data  la  cura  al  consigliere  D.  Marcello  Mar- 
ciano,  il  quale  altresì  si  prese  il  carico  degli 
epilafi  e  delle  iscrizioni,  siccome  per  le  di- 
pinture se  ne  diede  il  pensiero  al  famoso  Luca 
Giordano.  Disposta  la  pompa  ed  i  lugubri  ap- 
parati ,  furono  celebrale  l'esequie  il  giorno  18 
di  febbraio  del  nuovo  anno  1666  con  gran 
solennità  e  magnificenza  ;  e  perchè  ne  rimanesse 
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fra  noi  sempre  viva  In  'memoria ,  il  consigliere 
Marciano  volle  minutamente  descriverle  in  un 
suo  particolar  libro  eh'  egli  diede  alla  luce , 
intitolato  le  Pompù  funebri  delt  Universo  (*). 

Il  re  Filippo  nel  suo  lungo  regnare,  comin- 
ciando da'ti  aprile  del  1621  insino  a' 4  d'a- 
gosto del  iCG.j,  stabili  per  nostro  governo  più 
di  5o  leggi ,  le  quali  e1  dirizzo  a'  suoi  viceré 
ebe  por  lui  amministrarono  il  regno  :  diede 
egli  per  quelle  a  noi  molti  salutari  provvedi- 
menti, li  quali ,  per  non  tesserne  qui  un  lungo 
e  noioso  catalogo,  possono  con  facilità  vedersi 
ne'  volumi  delle  nostre  Prammatiche,  venendo 
additate,  secondo  i  tempi  ne'  quali  furono  sta- 
bilite, nella  tante  volle  rammentata  Cronologia 
prefìssa  al  primo  tomo  delle  medesime. 


CAPO  IV. 

Stato  della  nostra  giurisprudenza  nel  regno 
di  Filippo  ìli  e  lt^,  e  de'  giureconsulti  ed 
altri  letterali  che  vi  Jiorironp. 

La  giurisprudenza  presso  di  noi,  così  ne' 
tribunali  ,  come  nelle  cattedre  non  prese  a 
questi  tempi  nuove  forme ,  ma  continuò  ,  sic- 
come per  lo  passato,  ad  esser  maneggiata  da' 
professori  nel  foro  con  modi  inculti ,  e  da* 
cattedratici  all'  usanza  delle  altre  scuole,  senza 
che  l' erudizione  vi  avesse  ancora  posto  piede. 
Ma  il  numero  de' professori  fu  assai  maggiore, 
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e  multo  più  degli  scrittol  i ,  i  quali  compilarono 
a  questi  tempi  tanti  trattati,  consigli,  allega- 
zioni ed  altre  opere  legali,  che  se  ne  potrebbe 
formine  una  mozza  libreria.  Il  lar  numero  crebbe 
tanto  ,  che  delle  loro  opere  che  diedero  alla 
luco,  non  se  ne  può  ora  tener  più  conto,  es- 
sendo infinite  ;  ondi;  saremo  contenti  di  no- 
minarne alcuni  i  più  famosi  che  diedero  saggio 
per  le  opere  lasciatoci ,  quanto  in  giurispru- 
denza intendessero  ;  e  sebbene  ve  ne  fiorissero 
altri  di  non  infcrior  dottrina  ,  anzi  a  molti  di 
costoro  superiori  ,  conoscendo  nondimeno  di 
quante  parti  sia  di  mestieri  esser  fumilo  co- 
lui che  intende  dar  fuori  li  parti  del  suo  in- 
gegno ,  forse  con  miglior  consiglio  stimarono 
di  non  esporre  le  loro  fatiche  alla  pubblica 
luce  del  mondo. 

È  veramente  cosa  da  notare,  che  con  tutto 
clie  il  regno  si  fosse  veduto  per  tante  cala- 
mita e  disordini  così  miseramente  travagliato 
ed  involto  in  tante  sciagure  ;  ad  ogni  modo 
il  numero  de'  nostri  professori  non  solamente 
non  si  vide  scemare  ,  ma  tanto  più  crescere 
e  moltiplicarsi.  Ma  non  parrà  ciò  cosa  strana 
a  chi  considera  clic  per  qncst'  is  tesso  che  le 
cose  furono  in  rivolta,  che  i  disordini  creb- 
bero ,  che  i  vizi ,  le  malizie  e  le  frodi  abbon- 
darono ,  perciò  doveano  crescere  i  professori 
e'  curiali  ,  de'  quali  allora  si  avea  maggior  bi- 
sogno. Dove  sono  molte  infermità  ,  è  di  me- 
stieri che  vi  siano  molli  medici:  così  corrotta 
la  disciplina,  è  d'  uopo  che  si  ricorra  alle  leggi, 
ed  a'  professori  di  quelle,  per  far  argine  a  più 
gravi  disordini ,  come  si  possa  il  meglio. 


unno  TBiutsi  motta vo  ;j3 
Fra  tanti  menta  il  p l'imo  luogo  Scipione  Ho- 
vito.  Nacque  egli  in  Tortorella  picciola  terra 
della  provincia  di  Basilicata  ,  c  venuto  in  Na- 
poli ,  essendo  di  tenue  fortuna,  visse  quivi  in 
umilissimo  stalo  ,  esercitandosi  ite1  nostri  tri' 
bunali  da  procuratore;  ma  essendo  uomo  di 
molta  fatica  nello  studio  legale  ,  puntuale  ,  d'  in- 
tegrità di  costumi ,  cominciò  a  poco  a  poco 
a  difendere  qualche  causa;  e  diede  poscia1  in 
luce  i  suoi  primi  commentari!  sopra  le  Pram- 
matiche, ne  quali  non  isdognò  in  que*  principii 
di  ponete  il  nome  della  sua  patria ,  come  che 
poi  nella  seconda  edizione  si  chiamasse  Na- 
poletano. Prese  perciò  qualche  nome  .  si  pose 
in  riga  d'avvocato,  e  patrocinò  molte  cause 
de" primi  signori  del  regno,  come  si  vede  da' 
suoi  Consigli  ,  e  fece  per  conseguenza  nobil 
acquisto  di  fama  e  di  ricchezze.  Fiorirono  an- 
cora a'  suoi  tempi  tre  altri  celebri  avvocati  , 
Gìo.  Batista  Migliore  (  quegli  che,  come  altrove 
si  disse  ,  fu  mandato  in  Ilo  ma  dal  cardinal 
Zapatta  viceré  al  pontefice  Gregorio  XV  per 
allòri  di  giurisdizione),  Ferrante  Branda  no- 
bile di  Sorrento,  elle  morì  vecchio  reggente  , 
e  Camillo  Villano,  li  quali  insieme  con  Sci- 
pione Iìovìto  nell'anno  iGia  dal  conte  dì  Le- 
inos  successore  del  conte  di  Benavente  furono 
fatti  consiglieri ,  unicamente  per  la  lor  dottrina 
e  merito,  senza  che  n'avessero  avuta  alcuna 
antecedente  notizia  {*).  Nel  tempo  che  il  Mo- 
vilo fu  consigliere ,  acquistò  fama  non  men  di 
dotto  che  di  savio  e  prudente  ;  onde,  come  si 
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k  veduto  ne*  precedenti  libri,  non  v'era  affare 
di  momento  ,  che  a  lui  non  si  commettesse. 
Passò  poi  presidente  in  Camera  ,  e  dopo  al- 
quanti anni  nel  i63o  fu  promosso  alla  suprema 
dignità  di  reggente,  esercitata  da  lui  con  fuma 
forse  di  soverchia  austerità  ;  e  Pietro  Lascila , 
che  fu  suo  amicissimo  ,  attestava  al  famoso 
Camillo  Pellegrino,  da  chi  l'intese  Francesco 
d'Andrea,  che  nella  morale  affettava  esser  se- 
guace della  dottrina  degù'  Stoici  ;  ancorché  il 
rigore  che  usava  con  altri  ,  noi  seppe  prati- 
cate nella  casa  sua  ,  poiché  benché  avesse  più 
figliuoli ,  non  ebbe  motivo  per  la  troppo  in- 
dulgente educazione  di  molto  rallegrarsi  d*  a- 
vergli  avuti.  Di  lui,  oltre  i  commentari!  sopra 
le  nostre  Prammatiche  ,  ed  i  suoi  Consigli ,  si 
leggono  ancora  le  Decisioni ,  che  furono  im- 
presse in  Napoli  l'anno  i633;  e  finalmente  grave 
già  d'anni,  e  travagliato  di  molte  infermità, 
rendè  lo  spirilo  nel  mese  di  giugno  dell'  an- 
no 16.I8,  e  giace  sepolto  mila  casa  profeta 
de'  PP.  (ìesniti  dì  questa  città  (*) 

Non  fu  per  indefessa  applicazione  a  luì  dis- 
uguale Carlo  Tappia  ,  il  quale  per  le  elabora- 
tissime  Oliere  che  ci  lasciò,  .spezialmente  por 
quella  del  Codice  Filippino  ,  merita  essere  an- 
noverato fra' primi  giureconsulti  che  fiorissero 
a  questi  tempi.  Fu  egli  figliuolo  d'  Egidio  Tap- 
pia presidente  di  Camera,  e  dopo  aver  giralo 
come  auditore  per  varie  provincie  del  rcpio , 
fatto  poi  giudice  di  Vicaria,  fu  nell'  anno  1597 
creato  consigliere.  Nel  1613  passò  in  Madrid 

(*>  Toppi  Je  Olii.  Trib.  U  3.  lib,  4.  up.  1.  n. 


DigitizGd  by  Google 


LIBRO  TU  IGFSI .11  OTTAVO  95 

reggente  nei  supremo  Consiglio  d'Italia,  e  fi- 
nalmente nel  ifiaà  tornò  in  Napoli  reggente 
«li  Cancelleria,  dove  per  molli  anni  esercitò  il 
posto  ,  e  mori  poi  decano  ilei  Collaterale  a'  17 
gennaio  dell'anno  itì.\6  (i),  essendo  stato  se- 
polto nella  cappella  sua  gentilizia  ,  posta  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spaglinoli.  Oltre  il 
suo  Codice  e  le  Decisioni  ,  ci  lasciò  molte  al- 
tre sue  operette  f  delle  quali  il  Toppi  (a)  fece' 
catalogo.  Fu  uomo  per  la  sua  canizie  e  per 
una  somma  gravità  in  tutte  le  cose  tenuto  in 
gran  venerazione  da'  nostri  viceré  e  '  da  tutti 
gli  ordini  del  regno  ;  e  per  la  sua  instancabile 
iipj)lii:;izionef  .senza  clic  gli  si  vedesse  prender 
mai  un'  ora  di  riposo  ,  acquistò  nome  di  mi- 
nistro laborioso  ,  ancorché  in  dottrina  avesse 
molti  che  lo  superavano. 

Celebri  ancor  furono  Marcantonio  de  Ponte, 
che  ascese  anche  per  la  sua  dottrina  al  grado 
di  presidente  del  Consiglio  (3);  Pietro  Giordano 
Ursino  ,  profondo  giureconsulto,  come  lo  di- 
mostra il  suo  trattato  De  successione  Jeudo- 
rurn,  ancor  egli  presidente  (4);  ed  Andrea 
Marchese  (5). 

Eìlusse  ancora  a  questi  tempi  Gianfrancesco 
Sanfelice  del  sedile  di  Montagna,  il  quale  dopo 
avere  nelle  a  udienze  provinciali  e  nella  gran 
corte  della  Vicaria  dato  saggio  de1  suoi  talenti, 
fu  nell'anno  iGiy  crealo  consigliere.  Da  poi 


(1)  Toppi  .le  Orie.  Trih.  1 
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nel  i64o  ascese  alla  suprema  dignità  ili  rea- 
gente; ma  si  rese  assai  più  famoso  per  le 
opere  da  lui  date  alla  luce,  come  delle  Deci- 
sioni comprese  in  due  volumi ,  e  della  Pratica 
giudieuiria  .  die  si  diede  poi  alle  stampe  nel- 
V  anno  1 1>47  0'  La  Slla  v'la  non  'u  cl'C  una 
indefessa  applicazione  a  governar  la  città  nelle 
cose  criminali,  e  fu  insigne  per  l'innocenza 
de' costumi  e  per  l'integrità  della  vita,  non 
discompagnata  dalla  dottrina  ,  come  lo  dimo- 
strano i  suoi  tomi  delle  Decisioni.  Fu  severis- 
simo nel  castigare  i  delitti,  ma  con  tal  tran- 
quilli!!:, che  quando^  ccndannaya  rei,  pareva 

1'  indicibil  pazienza  con  la  quale  ascoltava 
tutte  le  differenze  clic  succedevano  in  Napoli, 
anche  tra  povere  donnirciuolc  e  tra  persone 
d'infima  plebe,  e  per  l'equità  nel  determi- 
narle :  sicché  la  sua  vita  potea  dirsi  un  con- 
tinuo esercizio  di  amministrare  a  tutti  indiffe- 
rentemente giustizia.  Fu  anche  prò  vice  cancel- 
liere del  collegio  de' dottori,  il  quale  ufficio 
non  isdegnò  d'  esercitarlo  anche  folto  reggente, 
mentre  il  vicecancelliere  era  il  duca  di  Caivano 
segretario  del  regno. 

Non  men  celebre  fu  Ettore  Capecclatro  ca- 
valiere del  seggio  dì  Capuana,  il  quale  datosi 
all'  aw  oc  azione  ,  vi  fece  notabili  progressi.  Da' 
due  volumi  che  ci  lasciò  delle  sue  Consulta- 
zioni ,  si  vede  che  alla  di  lui  difesa  furono 
appoggiate  eause  di  grandissima  importanza; 
ed  ancorché  non  avesse  avuta  molta  felicità 
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nuli"  orare  ,  suppliva  al  difetto  dell'  eloquenza 
con  la  dottrina  c  colla  fatica.  Fu  noi  nel  ifui 
creato  consigliere ,  esercitando  if  posto  con 
pari  decoro  ed  iutegrilà.  Trasportato  poi  dal 
desiderio  di  divenir  reggente,  non  ebbe  riparo 
di  portarsi  in  Ispagna  con  titolo  d'  ambascia- 
dorè  della  città  ,  contro  il  voto  della  sua  me- 
desima pbzza,  ad  istanza  del  duca  di  Medina 
viceré  ,  per  opporlo  al  duca  di  S.  Giovanni  , 
andatovi  poco  prima  col  medesimo  titolo,  per 
rappresentare  iti  nome  della  nobiltà  alcuni  ag- 
gravi pretesi  essersi  ìnferi  li  a  quella  dal  viceré. 
L'occasione  fu,  ch'essendo,  siccome  si  ève- 
dato  ne'  precedenti  libri  ,  comparsa  1'  armata 
di  Francia  ne1  nostri  mari  ,  il  duca  di  Medina 
per  maggior  difesa  diede  V  armi  al  popolo  sotto 
i  suoi  capi  popolari,  con  governo  in  dependente 
dalla  nobiltà.  Pretesero  le  piazze  nobili  clic 
ciò  fosse  contro  1'  antico  stile  ,  onde  destina- 
rono ambasciadore  in  Ispagna  il  duca  di  S.  Gio- 
vanni in  nome  della  città  per  gravarsene;  ina 
il  popolo  pretese  che  le  piazze  nobili  non 
potessero  rappresentar  città,  quando  si  trat- 
tava d'una  particolar  differenza  tra  la  nobiltà 
ed  il  popolo  ;  onde  il  duca  di  Medina  non 
avendo  fatto  ricevere  in  Ispagna  il  duca  di 
S.  Giovanni  come  ambasciadore ,  proccurò  dal 
popolo  e  dall'  altre  tre  minori  piazze  che  si 
mandasse  un  altro  ambasciadore  per  altri  ne- 
gozi universali  della  città,  e  che  s'eleggesse 
il  Capecelatro ,  ancorché  le  piazze  dì  Capuana 
c  di  Nido  vi  dissentissero  ,  dicendo  non  rico- 
noscere altro  ambasciadore ,  che  il  duca  di 
S.  Giovanni.  Andò  pertanto  il  consigliere  in 
UlAKNOrfE  ,  Voi.  XI.  7 
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Ispagna ,  ed  avendo  ivi  con  felice  esito  termi- 
nali i  suoi  affari,  se  ne  ritornò  in  Napoli  colla 
mercede  del  lilolo  di  marchese  del  Torello  ,  e 
1'  altra  della  prima  piazza  di  reggente  che  l'osse 
vacata,  della  quale  anticipata  in  ente  gliene  fu 
data  dal  viceré  la  possessione  ,  con  titolo  di 
proreggente,  e  dalla  corte  fu  dichiaralo  reg- 
gente soprannumerario  ;  e  finalmente  fu  dichia- 
rata la  piazza  ordinaria,  da  poi  clic  s'  aggiunse 
la  terza  piazza  spagnuola  ad  istanza  della  co- 
rona di  Aragona  Sopravvisse  nel  posto  molti 
anni;  e  mandato  due  volte  in  Foggia  dal  conte 
d'Onnalte  per  rimettere  in  piedi  le  rendite  di 
quella  dogana  ,  che  per  le  passate  rcvoluzioni 
stavano  non  mediocremente  turbate ,  fu  fama 
che  cumulasse  gran  contante.  Morì  egli  a1  i  o 
agosto  dell'  anno  i654,  ed  oltre  averci  lasciati 
i  volumi  delle  sue  Consultazioni  ,  che  e1  dedicò 
al  re  Filippo  IV,  ci  diede  ancora  le  sue  Deci- 
sioni ,  che  ora  colle  addizioni  di  Michelangelo 
Gizzio  girano  allumo  per  le  mani  de'  nostri 
professori  ('). 

Fiori  ancora  a  questi  medesimi  tempi  Fabio 
Capece  Calcola  del  seggio  di  Capuana.  Costui 
applicatosi  all' avvocazione ,  riuscì  assai  celebre 
per  dottrina,  e  per  efficacia  nel  rappresentare: 
fu  assai  dotto  nelle  materie  legali,  come  lo 
dimostrano  le  sue  Conti-oversie  ed  i  suoi  Re- 
sponsi fiscali  ;  onde  per  la  sua  dottrina  fatto 
giudice  di  Vicaria ,  passò  tosto  consigliere  del 
Consiglio  di  S.  Chiara.  Fu  da  poi  eletto  per 
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avvocato  fiscale  del  regal  piitrimonio  nel  tri- 
bunal della  regia  Camera ,  dove  poi  fu  presi- 
dente ;  Ìndi  fu  innalzato  alla  suprema  dignità 
di  reggente  del  supremo  Consiglio  d' Italia  ,  e 
ritornato  dì  Spagna  con  titolo  di  duca  della 
ltcgina ,  sedè  per  breve  tempo  nel  nostro  Con- 
siglio Collaterale  ;  poiehè  mandato  dal  viceré 
in  Foggia  per  riordinare  quella  dogana  ,  mori 
quivi  a'  i5  dicembre  dell'anno  16'p,  e  fu  de- 
positato il  suo  cadavere  nella  chiesa  de'  PP. 
Domenicani  di  quel  luogo.  Mentre  fu  avvocalo 
diede  alle  stampe  un  assai  dotto  Responso  per 
lo  duca  di  Gravina  sopra  la  successione  del 
principato  di  Bisignano  ;  ed  essendo  consi- 
gliere e  poi  avvocato  fiscale  ,  diede  alla  luce 
jl  trattato  De  officiarum,  ac  regatium  probi- 
bìta  sir/e  Principis  aut/ior itale  commutntione 
et  alienatione.  Nel  tempo  che  fu  presidente  ili 
Camera  diede  fuori  le  Controversie  ,  dove  si 
veggono  trattate  cause  arduissime ,  clic  furo» 
agitate  non  meno  ne' nostri  supremi  tribunali, 
che  nel  supremo  Consiglio  d' Italia  ,  die  egli 
divise  in  due  tomi,  stampati  in  Napoli  nel  i63t>. 
Li  Responsi  Fiscali ,  die  e'  compilò  per  difesa 
de'  diritti  del  patrimonio  regale  ,  essendo  av- 
vocato fiscale  ,  furon  da  lui  dati  alle  stampe 
in  Napoli  nel  i645,  anno  della  sua  morte.  Ol- 
tre a  ciò,  avendosi  egli,  mentr' era  avvocato, 
presa  in  moglie  1'  erede  di  Camillo  de'  Medici 
celebre  avvocato  de'  suoi  tempi ,  come  si  vede 
da'  suoi  Consigli,  tanto  die  meritò  ,  ancorché 
fosse  di  Gragnano,  d1  esser  dichiarato  dal  gran 
duca  di  Toscana  della  sua  famiglia,  con  una 
commonda  della  sua  religione  di  S.  Stefano  : 
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ebbe  la  cura  dì  raccorre  i  di  lui  Consigli  in 
un  giusto  volume  ;  ed  avendovi  falle  alcune 
addizioni  ,  con  aggiungervi  ancora  la  Vita  di 
Camillo,  Io  fece  dare  alle  stanine  in  Napoli 
l'anno  i(J33,  dedicandolo  a  Ferdinando  11  de' 
Medici  gran  duca  di  Toscana  (i). 

Fa  di  mestieri  che  qui  della  meritata  lode 
non  si  defraudino  i  famosi  Marciarli ,  dotti  c 
profondi  nostri  giureconsulti.  Marcello  Marciano 
rilusse  nel  nostro  foro  non  mcn  essendo  av- 
vocato ,  che  consigliere.  Neil'  avvocazione  me- 
ritò i  primi  onori,  e  fece  per  ciò  acquisti  di 
molte  ricchezze.  Fu  riputato  non  nien  dotto  che 
grande  oratore,  come  lo  dimostrano  i  suoi  Con- 
sigli. Ma  innalzato  poi  alla  dignità  di  consigliere 
a' 3  di  novembre  dell' anno  iGa3,  fu  esercitato 
da  lui  il  posto  con  integrità  e  soddisfazione 
indicibile.  Ci  lasciò  egli  due  volumi  di  suoi  su- 
blimi Consigli,  ma  molto  più  se  gli  dee  per  aver 
di  sè  lasciato  Gianfrancesco  di  lui  figliuolo  (3). 

Itìuscl  Gianfrancesco  Marciano  non  men  dotto 
del  padre,  e  nel  foro  ebbe  grido  di  famoso  av- 
vocato, come  lo  dimostrano  i  due  tomi  delle 
sue  Disputazioni  che  ci  lasciò  ;  e  sebbene  non 
avesse  avuto  nel  patrocinar  le  cause  molta  elo- 
quenza, nello  scrivere  fu  molto  profondo  e  dot- 
to. Fu  creato  consigliere  a'  io  maggio  dell' an- 
no i645,  e  dopo  avere  con  mollo  applauso 
esercitata  per  dieci  anni  tal  carica  ,  fu  innal- 
zato alla  (tignila  di  reggente  nel  iG55,  benché 
sopraggiunta  poco  da  poi  dalla  morte  ,  non 
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godesse  ilei  reggentato ,  che  le  congratulazioni 
degli  amici  (i). 

Lasciò  pure  cosini  un  altro  Marcello,  crudi: 
non  meno  delle  virtù  clic  delle  speranze  pa- 
terne, il  quale  imitando  le  vestigia  tic'  suoi  mag- 
giori, si  diede  ne'  suoi  primi  anni  all'  avvoca- 
sene ,  nella  quale  non  gli  manco  alcuna  di 
quelle  parli  clic  ricercansi  per  riuscir  grande 
in  tal  professione  :  ebbe  egli  gran  capacità , 
gran  dottrina,  ardire  c  grande  erudizione,  ed 
hi  eli  assai  giovanile  gran  maturità  di  giudizio. 
Fu  egli,  proccnrandoselo,  fatlo  assai  giovane  giu- 
dice di  Vicaria  dal  conte  di  Cus  trillo  :  poco  da 
poi  dal  conte  di  I'ennaranda  fu  fatto  consiglie- 
re; e  dal  medesimo  fu  poi  mandato  in  Camera 
per  avvocato  fiscale ,  donde  ne'  principi!  del 
governo  di  D.  Pietro  d'  Aragona  andò  reggente 
in  Ispagna,  e  quivi  di  là  a  non  molto  se  ne 
mori  (a).  Lasciò  figliuoli  di  assai  poca  età,  ma 
il  di  lui  primogenito  Francesco  non  interruppe 
il  corso;  poiché  imitando  ancor  egli  i  suoi  an- 
tenati, riuscì  famoso  avvocato,  poi  giudice,  ed 
indi  fatto  consigliere  giunse  pure  al  reggentato  ; 
ma  per  fatalità  dì  questa  casa,  ancor  egli  pas- 
sato in  Ispagna,  di  là  a  poco  ivi  trapassò:  tal 
clic  essendo  questa  casa  per  lo  spazio  poco 
mcn  di  cento  anni  stata  senatoria,  rimane  ora 
chiusa  ed  estinta. 

Fiorirono  ancora  non  mcn  per  dottrina ,  clic 
per  li  posti  che  occuparono,  altri  insigni  giure- 
consulti. Francesco  Merlino,  ancorché  non  gli 
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paresse  avviarsi  per  la  strada  dell'  avvocazio- 
ne,  ma  per  quella,  degli  uffici,  riuscì  ti olto  mi- 
nistro, c  si  rese  presso  noi  celebre  non  men 
per  le  cariche  che  sostenne,  che  per  lo  opere 
che  ci  lasciò.  Fu  egli  un  privato  gentiluomo  di 
Sulmona,  di  famiglia  però  nobile  ed  antica  in 
quella  ciltà.  Sua  madre  fu  figliuola  del  marchese 
di  Paglieti!  Pignalolli  e  di  Beatrice  Tappia,  so- 
rella della  madre  del  reggente  Tappia,  per  la 
quale  si  professava  egli  di  lui  nipote,  e  per 
ostentazione  del  quarto  materno  s' intitolò  sem- 
pre Merlino  Pignalclli.  Col  favore  del  reggente 
Tappia  suo  zio  stimò  non  aver  bisogno  dch"av- 
vocazione  per  avanzarsi  ;  onde  andato  prima 
auditore  in  Salerno,  e  fatto  poi  giudice  di  Vica- 
ria, c  poi  commessario  di  campagna,  in  brevis- 
simo tempo  fu  creato  consigliere.  Per  essere 
stalo  creatura  del  conte  di  Monlcrey,  fu  poco 
grato  ni  duca  di  Medina,  onde  per  hi  medesima 
ragione  portossì  in  lutti  i  posti  con  somma  lode 
di  valore,  integrità  e  dottrina;  ond' è  che  a' 
suoi  due  tomi  dello  Controversie ,  tra1  moderni 
scrittori  del  regno,  comunemente  si  dà  il  primo 
luogo.  Fu  da  poi  eletto  reggente  del  supremo 
Consiglio  d'Italia,  e  tornato  di  Spagna,  fu  nel- 
l'anno if>48  decoralo  della  dignità  di  presi- 
dente del  S.  C,  esercitala  da  lui  con  mollo  de- 
coro c  gravità.  Morì  egli  pochi  anni  da  poi  nel 
sesto  di  di  settembre  dell  anno  iGjo,  e  fu  sep- 
pellito nella  sua  cappella  dentro  la  chiesa  de' 
Padri  Gesuiti  dulia  (or  casa  professa  (*)■ 
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Essendo  slato  creato  ii  reggente  Merlino  pre- 
sidente del  S.  C. ,  Fu  eletto  in  suo  luogo  per 
reggente  in  Ispagna  Giancamillo  Cacace,  che  ni 
trovava  allora  presidente  di  Camera.  Era  stato 
egli  un  famoso  avvocato  de1  suoi  tempi  assai 
celebre  per  la  dottrina  e  per  l'arte  del  dire, 
il  qual  soleva  pregiarsi  che  menti-'  era  avvo- 
cato non  vi  era  stato  signore  nel  regno  che 
non  fosse  Tenuto  a  prender  consulta  in  casa 
sua.  Il  ili  lui  padre  fu  dì  Castellammare,  e 
d' ordinai  ii  natali;  ma  venuto  in  Napoli,  ed 
acquistate  mediocre  ricchezze,  furon  quelle  poi 
da  lui  eccessivamente  accresciute  col  guadagno 
dell' avvocazione,  e  con  una  somma  parsimo- 
nia. Fu  da  poi  fatto  avvocato  fiscale  di  Came- 
ra, e  poi  presidente;  ed  eletto  reggente  per 
Ispagna,  per  un  indicibil  abbonimento  eh'  ebbe 
a  viaggiar  per  mare,  rinunziò  il  posto,  ed  in 
suo  luogo  fu  eletto  il  reggente  Tommaso  Bin- 
dolino; ma  di  là  a  pochi  anni  fu  eletto  di  nuovo 
reggente  per  Napoli,  concedutosi  ciò  per  suoi 
meriti,  senza  obbligazione  d'andare  in  Ispagna. 
Fu  di  genio  assai  tetro,  ed  abborrì  sempre  l'am- 
mogliarsi; onde  poco  appresso  essendo  morto, 
e  non  avendo  chi  lasciar  erede  delle  sue  fa- 
cotta,  fondò  di  sua  roba  un  monastero  di  donne 
povere ,  dette  de'  Miracoli ,  che  a  tempo  de' 
nostri  maggiori  si  chiamava  pure  il  monasterio 
di  Cacace  f). 

Bìlusse  ancora  il  consigliere  Filippo  Pascale, 
patiizio  cosentino ,  famoso  avvocato  e  celebre 
pel  suo  trattato  De  viribiti  patrìae  potestatis. 
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Ma  sopra  costui  s' hmalzaron  per  dottrina  Sci- 
pione Teodoro,  ancor  egli  rinomato  avvocato 
e  celebrato  per  le  sue  Allegazioni  che  ci  lasciò. 
Tommaso  Carle valio  per  le  opere  impresse ,  e 
sopra  tutto  pe 'I  suo  trattato  De  Judiciis,  si 
distinse  parimente  infra  gli  altri;  e  molli  ve  ne 
furono  ancora  che  per  mezzo  delle  stampe  la- 
sciami! a'  posteri  memoria  del  lor  nome,  quanto 
valessero  nella  profession  legale  (").  Ma  oscurò 
lutti  costoro  il  celebre  Orazio  Montano ,  per 
profondità  di  sapere,  per  eleganza  e  per  somma 
perizia  di  ragione  non  men  civile  che  fendale. 

Clùuda  per  ultimo  la  schiera  Donat'  Anto- 
nio de  Mariius.  Nacque  egli  in  Giungano  pic- 
eiola  terra  del  regno  in  Principato  cilra  ;  e 
venuto  in  Napoli ,  assai  sottilmente  menando 
la  vita  ,  si  diede  con  molla  applicazione  agli 
studi  legali,  dove  vi  fece  notabili  progressi  ;  e 
non  avendo  avuta  abilità  alcuna  n eli'  ari n gare 
in  ruota ,  si  diede  a  scrivere  in  alcune  cause , 
donde  compilò  poi  il  primo  tomo  delle  sue 
Iìesoluzioni.  Coli'  integrila  de'  costumi  e  con  una 
sua  maniera  libera  e  lontana  da  ogni  affetta- 
zione si  rendè  grato  a  tutti  gli  avvocati  più 
principali  de'  suoi  tempi ,  sicché  in  tutte  le 
cause  era  chiamato  a  collegiare  j  onde  cresciuto 
d' opinione  cominciò  ancor  egli  a  difendere  qual- 
che causa,  e  diede  in  luce  il  II  tomo  delle  Re- 
soluzioni. Fiorivano  a'  suoi  tempi  molti  rinomati 
avvocati,  come  Raimo  di  Ponte,  Francesco  Roc- 
co ,  Francesco  Maria  Prato ,  Antonio  Fiorillo , 
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Ortensio  Pepe  ,  Ascimi  o  Ita  etano ,  Paolo  Gì  an- 
no Ita  s  io  e  Giovali -Batista  Odierna ,  li  quali  dal 
conte  di  Ca  strillo  a'  i5  di  maggio  dei  1 65 4 j 
volendo  riordinare  il  tribunale  di  Vicaria  ,  furon 
fatti  giudici,  c  con  essi  anche  il  Mariuis,  li 
quali  poi  tutti  passarono  a  posti  supremi  (*)• 
JJonat' Antonio  nell'anno  i65o  fu  creato  presi- 
dente della  regia  Camera ,  dove  con  somma 
integrità  ed  indefessa  applicazione  esercitò  il 
posto  inaino  all'anno  1661,  nel  qual  tempo 
diede  fuori  i  due  volumi  delle  Decisioni  del 
reggente  ltevertera  ,  che  correndo  MS.  per  le 
mani  d1  alcuni,  egli  le  accorciò,  e  fecevi  sue 
addizioni,  le  quali  insieme  con  gli  Arresti,  ov- 
vero decreti  generali  della  regia  Camera  fece 
imprimere  in  Lione  Tanno  i66a.  Raccolse  an- 
cora molle  allegazioni ,  cosi  sue  come  degli  al- 
ili avvocati  suoi  coetanei,  o  che  fiorirono  prima 
di  luì,  le  quali  per  opera  sua  furono  poi  date 
alle  stampe.  Essendo  presidente  di  Camera  e, 
vi  ce  cancelliere  del  collegio  de'  Dottori  ,  fu  no- 
minalo nel  1G61  reggente  del  supremo  Consi- 
glio d' Italia ,  e  portatosi  in  Ispagua,  ritornò  poi 
in  Napoli  reggente  del  nostro  Collaterale  a1  a5 
di  febbraio  dell'  anno  i665.  Visse  egli  celibe 
e  con  somma  parsimonia  ,  tanto  che  potè  cu- 
mulare qualche  contante.  Ma  se  mentre  fu  av- 
vocalo seppe  resistere  agi'  impulsi  della  natura, 
fallo  ministro,  sconoscendo  i  suoi  e  la  patria, 
non  seppe  star  saldo  al  vento  della  vanità  ; 
poiché  gli  entrò  in  testa  d'  esser  egli  disceso 
da'  Marini  di  Genova  ,  raccogliendo  scritture 
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dall'  archivio,  che  a  tal  effetto  gli  crono  soni- 
li) ini  stiate  dall'  archi  vario  Vincenti;  e  venuto 
a  morte  a' 26  d'aprile  del  i6C(i  in  età  di  67 
anni,  immemore  della  patria  e  de1  suoi ,  la- 
sciò erede  di  tutti  i  suoi  beni,  che  consiste- 
vano in  contanti  ed  in  una  buona  libreria,  i 
l'adii  Scalzi  di  S.  Teresa  sopra  i  regii  studi, 
per  ambizione  che  gli  rizzassero  una  statua  di 
marmo,  come  fecero  nella  loro  chiesa  (")■ 

L  V  awnraziiiiic  in  Napoli  si  'vide  a  questi  tempi 
in  maggior  splendore  e  dignità. 

Per  le  cagioni  ne'  precedenti  libri  accennale 
essendosi  questa  citta  per  la  sua  ampiezza  e 
magnificenza  ,  c  per  lo  gran  numero  di  suoi 
nobili  e  cittadini  resa  uguale  alle  maggiori  città 
del  mondo;  e  divenuta  capo  e  metropoli  d'un 
non  me»  grande  clic  nobilissimo  regno  ,  pieno 
d'  un  maravigli  oso  numero  di  baroni ,  di  prin- 
cipi ,  di  duchi ,  di  marchesi  e  di  conti  ;  e  te- 
nendovi ancora  in  quello  interessi  considera- 
bili molti  altri  principi,  sovrani,  e  le  corone 
islesse  d'Europa,  come  il  re  di  Polonia,  Sa- 
voia ,  Neoburg  ,  Toscana,  Modena,  Parma  ed 
altri;  e  dove  tutte  le  cause  si  giudicano  dal 
Consiglio  di  S.  Chiara ,  maggiore  anche  per 
questo  riguardo  del  Parlamento  di  Parigi,  che 
non  tiene  alcuna  autorità  sópra  gli  altri  Par- 
lamenti del  regno  di  Francia  :  F  awocazione 
presso  di  noi  crebbe  in  somma  stima  e  ripu- 
tazione. E  maggiore  si  vide  a  questi  tempi  , 
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quando  per  le  tonte  rivoluzioni ,  calamità  e 
disordini  accadutigli  veduto  il  regno  tutto  pieno 
di  liti  ,  c  si  suscitarono  cause  di  Stati  gran- 
dissimi e  d'  eredita  opulentissime;  onde  gli  av- 
vocati crebbero  assai  più  di  stima  per  lo  bi- 
sogno che  se  n'  avea  nella  difesa  delle  cause  , 
nel  consigliare  i  loro  testamenti,  i  contraili,  e 
di  regolare  le  loro  case,  dipendendo  da'  loro 
consigli  le  facoltà  non  men  de'  signori  diede' 
privati ,  ed  anche  de'  principi  sovrani  ,  per 
gP  interessi  clic  vi  tengono.  Quindi  grandemente 
si  oflbsero,  quando  nel  1629  il  duca  d'Alcali' 
viceré  voleva  obbligargli  ad  esporsi  ad  esame, 
e  si  risolsero  concordemente  d'  astenersi  più 
(osto  da  esercizio  cotanto  nohile  ,  che  solto»- 
porsi  ad  mia  tal  vergognosa  censura.  Antonio 
Caracciolo,  famoso  avvocato  di  que' tempi,  so- 
stenne nel  Collatcrol  Consiglio  le  costoro  ragio- 
ni ;  e  di  fatto  per  non  ricevere  qoest'  oltraggio 
s'  astennero  d'  andare  più  a'  tribunali  ,  e  Gio- 
van- Vincenzo  Macedonio  fermo  nella  sua  deli- 
berazione, contentossi  di  non  far  più  P  avvo- 
cato per  non  si  sottomettere  a  questa  censura. 
Quindi  è  che  tuttavia  i  primi  baroni  del  re- 
gno cercano  d'avergli  benevoli,  ed  in  qualun- 
que occasione  che  loro  si  presenta,  fanno  per 
li  loro  avvocati  ciò  che  non  farebbero  per  sè 
medesimi  :  trattano  con  loro  con  sommo  ri- 
spetto, ne  solamente  danno  loro  il  primo  luogo 
nelle  loro  carrozze,  ma  frequentano  le  loro  case, 
e  si  sentono  favoriti ,  qualora  in  concorso  d'al- 
tri sono  preferiti  ndT  udienze. 

Rilasserò  ancora  più  gli  avvocati  in  questi 
tempi ,  perchè  pian  piano  audavansi  dirozzando 


(li  lincila  prima  ruvidezza  ;  e  quando  prima 
per  avvezzarsi  a  parlar  bene ,  il  loro  .Indio 
era  solamente  posto  nelle  orazioni  del  Cieco 
d'Adria  .  essendosi  nel  principio  di  questo  se- 
colo ,  cioè  nel  1611,  aperta  in  Napoli  l'Acca- 
demia degli  Oziosi,  cominciavano  ad  avvez- 
zarsi meglio  nell'  arie  dell'  eloquenza ,  con  andarsi 
sempre  più  la  nostra  natia  favella  depurando 
dall'  antica  rozzezza.  E  sebbene ,  cene  snoie 


:adet 


.  l'ama  di 
rza  clie  a 
sco  d'An- 


isigoi  per  la  fama  d'  eloqi 
ciclo,  che  fu  poi  regge* 
chiamata  fiume  d' eloqut 


di  chi  l' r 


affettata 
di  rap- 


nicnle  alla  natura,  ma  tutto  all'arte,  od  es- 
sendo per  natura  timido,  prese  animo  di  darsi 
all'  avvocatone,  da  due  orazioni  che  fece  nel- 
l'Accademia degli  Oziosi  con  molto  plauso  : 
ondo  poi  anche  nelle  cause  si  premeditava  il 
discorso  a  niente  con  eloquenza  più  regolata 
che  abbondante  ,  ma  con  maggior  dottrina 
eri  argomenti  più  ellicaei  del  Caracciolo.  Otta- 
vio Vitagliano  (  che  poco  curando  il  mùvisterio, 
co'  denari  guadagnati  colf  avvocazione  fondo  la 
casa  de'  duchi  dell'  Oratimi)  fu  cojne  un  mezzo 
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tra  il  Caracciolo  e  il  Cacace:  ebbe  discorso 
vigoroso  e  naturale  ,  ma  non  avea  uè  la  dol- 
cezza del  primo  ,  ne  tutta  la  dottrina  del  se- 
condo. 

Ne' tempi  clic  seguirono,  narra  l'istesso  Fran- 
cesco d'Andrea ,  clie  essendo  egli  giovane ,  ebbe 
occasione  d' ammirare  i).  Diego  Molos  padre 
del  reggente  duca  di  Parete.  Avea  egli  nobile 
aspetto,  gratissima  voce,  e  si  spiegava  nobi- 
lissimamente e  senz'  affettazione  :  ardeva  dove 
Insognava:  le  paróle  erano  anclie  scelle  e  pro- 
prio ;  ed  in  somma  egli  dice  che  non  sapeva 
altro  che  desiderarvi.  Pietro  Caravìta  pur  fa- 
moso avvocato  di  questi  tempi ,  eh'  era  emolo 
del  Moles,  e  lo  superava  in  dottrina,  ma  di 
lunga  inferiore  nell  arte  del  dire ,  non  d'  altro 
il  censurava ,  che  dell'  impararsi  a  mente  il  di- 
scorso :  ciò  che  se  era  vero,  tanto  maggiore 
era  il  suo  artificio  ,  poiché  non  se  gli  cono- 
sceva ,  e  pareva  che  le  parole  se  gli  suggeris- 
sero nel  medesimo  tempo  che  le  diceva.  Comu- 
nemente però  era  stimato  più  facondo  Girolamo 
di  Fdippo ,  fiscale  di  camera  e  poi  reggente, 
il  quale  aveva  un'  ailluenza  naturale,  accompa- 
gnata ancora  dall'  arte ,  ed  una  maniera  più 
dolce  ed  affabile;  ma  secondo  il  giudicio  che 
ne  dà  l'Andrea,  poco  imprimeva,  ed  era  af- 
fatto privo  di  que'  requisiti  tanto  necessari!  ad 
un  perfetto  oratore:  il  suo  discorso  era  più 
pieno  di  parole  che  di  cose  ,  talché  il  conte 
di  Pcnnaranda  soleva  di  lui  dire  ,  mentr'  era 
avvocato  fiscale  in  camera  ,  che  avea  molti 
pampani  e  poca  uva;  onde  di  forza  e  d'effi- 
cacia nel  dire  noti  poteva  paragonarsi  col  Molcs. 
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Fiorirono  ancora  a  questi  tempi  Giulio  Ca- 
racciolo ,  di  cui  l'Andrea  dice  che  avea  anche 
un  discorso  aggiustato,  tal  die  pareva  preme- 
ditato: non  avea  però  molta  facondia,  ma  sup- 
pliva col  decoro  ,  e  con  certo  conleguo  di  ca- 
valiere ,  e  per  la  qualità  della  nascita  prese  gran 
nome  Ira  la  nobiltà;  ma  morto  quasi  nel  prin- 
cipio della  sua  carriera,  fu  più  famoso  per 
ciuci  che  si  stimava  che  avrebbe  fatto,  che  per 
quel  che  fece.  Bartolommeo  di  Franco  acqui- 
stò pur  nome  di  grande  avvocato  ,  ma  solo 
nelle  cause  de'  rei  avea  una  maniera  sua  pro- 
pria ,  colla  quale  parlava  le  tre  e  le  quattro 
ore  senza  però  dispiacere  ;  fu  più  famoso  però 
per  le  minuzie  che  osservava  ne1  processi  ,  e 
per  li  difetti  che  apparivano  intorno  1'  ordine 
giudiciario  }  che  per  rappresentar  bene  la  giu- 
stizia ,  che  il  più  delle  volte  non  avea;  talché 
il  consigliere  Arias  de  Mesa  soleva  dire  eh'  egli 
avrebbegii  data  una  cattedra  primaria  da  Or- 
dine Judiciorum  con  dumila  ducati  di  salario 
F  anno  per  istniire  gli  avvocati  e  proccuratori, 
ma  gli  avrebbe  impedito  1'  uso  dell'  nvvocazìo- 
ne.  Francesco  Maria  Prato  credea  essere  un 
grand'  oratore  ;  ma  a  giudicio  dell'Andrea  e 
di  tutti  gli  altri  non  polca  riporsi  uè  anche 
tra'  mediocri  :  avea  egli  una  mainerà  affettata 
ed  un  accento  leccese  che  più  tosto  lo  ren- 
dea  ridicolo,  benché  non  gli  mancasse  dot- 
trina ,  per  quanto  era  necessario  ali1  uso  del 
foro  e  dell'  orare.  Si  pregiava  di  parlar  spa- 
glinolo, onde  due  cause  celebri  che  si  tratta- 
rono in  Collaterale  in  presenza  del  viceré  duca 
d'Arcos  ,  le  parlò  in  lingua  spagnuola  ,  ciò  clic 
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non  s1  era  fatto  da  nessun  altro  prima,  coni'  egli 
se  ne  pregia  in  mio  de'  suoi  volnmacci  dati 
alle  stampe  :  ma  le  perciò  tutte  due ,  ed  una 
fu  quella  della  congrega  zio  ne  di  S.  Ivonej  che 
la  guadagni!  l'Andrea,  essendo  ancora  giovane 
d'  età  di  22  anni  ,  contro  i  PP.  Gesuiti  che 
volevano  aprirne  un'  altra  del  medesimo  isti- 
tuto nella  casa  professa,  della  quale  il  reggente 
Gapecelatro  nel  suo  secondo  tomo  ne  porla  la 
decisione.  Paolo  Malangone  pur  presso  il  volgo 
s'  acquistò  fama  d' un  grand'  oratore  per  un 
suo  discorselto  pulitino  rappresentato  con  grata 
e  piacevole  voce,  ma  nudo  affatto  d1  ogni  dot- 
trina, anche  della  più  comunale;  onde  non  si 
ravvisava  in  lui  cosa  che  non  fosse  sotto  as- 
sai la  mediocrità,  non  consistendo  V  eloquenza 
nelle  sole  parole ,  ma  assai  più  nel  vigore  e 
nella  robustezza  delle  ragioni.  Fabio  Crivelli 
avea  pure  una  vena  abbondantissima  ,  sicché 
parlava  le  tre  e  le  quattro  ore  senza  stancarsi, 
e  per  far  pompa  della  sua  abilità  solea  ripe- 
tere lutto  ciò  che  s'  era  detto  dall'  avversario, 
e  spesso  con  maggior  giro  di  parole,  per  poi 
doverlo  confutare. 

Più  di  costoro  rilusse  in  questi  medesimi 
lempi  il  famoso  Giuseppe  di  Rosa.,  poi  consi- 
gliere, celebre  per  le  sue  dotte  e  profonde  opere 
legali  che  ci  lasciò.  Alla  molta  sua  dottrina 
accoppiò  ancora  il  pregio  dì  spiegar  senza  pani- 
pani  e  con  proprietà  di  parole  ì  suoi  sensi  ; 
ma  perchè  gli  spiegava  in  maniera  che  pareva 
che  più  tosto  insegnasse  che  orasse,  perciò 
comunemente  fu  reputalo  più  dotto  che  elo- 
quente. 
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Ma  sopra  tutti  costoro  s'innalzi»  poi  a  que- 
sti medesimi  tempi  l'incomparabile  Francesco 
d'Andrea,  lume  maggiore  della  gloria  de'  no- 
stri tri  lui  11  al  ij  al  qual  dobbiamo  non  solo  d'aver 
egli  restituita  in  quelli  la  vera  arte  d'  orare  ,  ma 
mollo  più  per  avere  nel  nostro  foro  introdotta 
l'erudizione,  ed  il  disputare  gli  articoli  legali 
secondo  i  veri  principii  della  giurisprudenza, 
e  secondo  F  interpetrasioni  de'  più  eruditi  giu- 
reconsulti, de'  quali  presso  noi  rara  era  la  fama 
ed  il  nome,  applicando  la  lor  dottrina  all'  uso 
-del  foro,  ed  alle  nostre  controversie  forensi. 
Egli  fu  il  primo  elio  facesse  risuonare  nelle 
ruote  del  nostro  S.  C-  il  nome  di  Cuiacio  e 
degli  altri  eruditi.  Egli  tolse  ancora  la  barbarie 
nello  scrivere  ;  ed  egli  fu  il  primo  che  comin- 
ciasse a  dettare  le  allegazioni  in  culto  stile,  imi- 
tando ì  più  porgati  scrittori,  ed  a  disputare 
gli  articoli,  non  già  secondo  le  vulgari  maniere, 
ma  da  limpidissimi  fonti  delle  leggi  derivando 
le  conclusioni,  l'adattava  al  caso,  valendosi 
delle  interpetrazioni  di  Cuiacio  e  degli  altri  eru- 
diti, non  discompagnandole  dalle  comuni  tra- 
dizioni de'  dottori,  come  si  vede  dalle  sue  prime 
Allegazioni,  che  tra  l'opere  del  Moccia  (i)  e 
del  consigliere  Staibano  (2)  furono  impresse. 

Dal  suo  esempio  furono  poi  mossi  gli  altri 
a  trattar  le  cose  istesse  del  nostro  foro  con 
più  politezza  e  candore;  onde  Marcello  Mar- 
ciano nipote  del  primo  Marcello  e  figliuolo  del 
reggente  Gianfrancesco  )  che  fu  dal  conte  di 
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Canti-ilio  latto  giudice  di  Vicaria,  e  dai  conte  di 
Peunaraoda  creato  consigliera,  e  dal  medesimo 
passato  poi  in  Camera  avvocato  fiscale,  donde 
nel  principio  del  governo  di  D.  Pie  Ero-  Anto  ilio 
d'Aragona  andò  reggente  in  Ispagna)  nel  tempo 
che  fu  fiscale  dislese  alcune  allogazioni,  inti- 
tolile Exervibdiones  Fiscale*,  con  molta  puli- 
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altr. 


.  quanto  sopiM.jucsti  studi 
i  fosse  avanzato,  quanl >  in  quello  clie  intitolò 
De.  Praejmlicih ,  che  dalla  morte  prevenuto  non 
potè  condurlo  a  fine,  nel  quale  superò  Giacomo 
Berardo,  che  prima  di  lui  avea  trattato  del 
medesimo  soggetto.  Ma  non  avendo  avuto  egli 
il  piacere  di  vedere  in  sua  vita  pcrli-zionate 
queste  sue  opere,  essendo  a*  28  ottobre  del 
1670  moito  in  [spagna  ,  Furono  da  poi  date 
alla  luce  in  Napoli  da  Giaulrauccsco  Marciano 
suo  figliuolo  nell'anno  1680,  nel  qual  tempo  il 
consigliere  Gennaro  d'Andrea  ,  poi  reggente  , 
(il  quale,  seguitando  l'esempio  del  suo  gran 
fratello  Francesco,  sopra  molli  si  distìnse  an- 
cora nello  scrivere  ,  per  1'  eleganza  e  pulitezza 
dello  stile,  come  lo  dimostrano  lo  sue  allega- 
zioni )  volle  a  quest'  edizione  far  precedere  una 
sua  epistola  al  Lettore,  nella  quale  commen- 
dando 1.1  dottrina  e  1'  eleganza  dello  stile,  non 
ebbe  difficoltà  di  dire  che  se  molle  non  avesse 
Glissons,  Val.  XI.  8 
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interrotto  il  boi  disegno,  ed  avesse  dato  tempo 
all'autore  di  por  l'ultima  mano  a  queste  ed 
altre  insigni  sue  opere  che  umiliava,  Napoli 
non  avrebbe  clic  invidiare  a' più  famosi  giure- 
consulti  dell'altre  eilla  d'Europa,  uè  la  Sa- 
voia si  compiacerebbe  tanto  del  suo  Fabro, 
nè  la  Francia  del  suo  cotanto  rinomato  Cu- 
iacio  Ci- 

Nè  noi  a  questo  insigne  giureconsulto  Fran- 
cesco d'Andrea  dobbiamo  solamente  d'  aver 
egli  ne1  nostri  tribunali  introdotta  I' ero  dizione, 
l'arte  dell'orare,  ed  il  vero  modo  di  disputar 
gli  articoli  legali  e  dello  scrivere  pulitamente; 
ma  anche  molto  gli  devono  i  cattedratici,  per 
aver  egli  pure  nella  nostra  università  degli 
studi  proccurato  che  la  giurisprudenza  e  l'air 
tre  scienze  s' insegnassero  con  miglior  metodo 
e  dottrina  di  quello  che  s'era  praticalo  prima 
secondo  1'  uso  comunale  e  senz'  alcuna  erudi- 
zione. Alessandro  Turami  no,  di  cui  si  è  fa- 
vellato ne  precedenti  libri,  area  lasciato  un 
suo  discepolo  ,  che  lo  superò  intorno  al  modo 
d'  insegnare  e  d'  inlcrpetrar  le  leggi.  Costui 
fu  Gìanuandrea  di  Paolo,  uomo  eruditissimo 
ed  oratore  eccellente,  da  cui  l'Andrea ,  che  gli 
fu  discepolo ,  si  pregiava  aver  appresa  la  vera 
maniera  d'  intender  le  leggi  per  li  loro  prin- 
cipii ,  e  di  saper  distinguere  lo  vere  opinioni 
de'  nostri  dottori  dalle  false.  Fin  che  visse , 
dice  egìi  ,  negli  nostri  sludi  fiori  il  vero  modo 
d1  insegnare  e  d' inlcrpetrar  le  leggi.  Emmanuele 
Hoderigo  Navarro  fiori  pure  a  questi  tempi  nella 


O  V.  Xtiad.  Addi*,  ili*  Cibi,  del  Toppi  ,  pig.  |63. 


unito  thioesimottàvo  i  1 5 

nostra  università,  occupando  la  cattedra  pri- 
maria vespertina  di  legge  civile;  e  dopo  lui 
il  cotanto  famoso  presso  di  noi  Giulio  Capo- 
ne (I).  Ma  per  contrario  Giandomenico  Coscia 
lettor  calabrese  (a),  die  ne' medesimi  tempi 
s'  avea  presso  il  volgo  acquistata  gran  fama, 
e  teneva  un  infinito  numero  dì  scolari ,  reg- 
gendo la  cattedra  primaria  mattutina  de' Ca- 
noni, e  ch'ebbe  gran  contese  di  precedenza 
col  Navarro,  avea  avvilito  il  mestiere.  Gustai 
golfo  al  segno  maggior»;  e  privo  d'  ogni  erudi- 
zione, insegnava  seipilaiai'iiUr  la  legge  a'  nostri 
giovani,  laiche  morto  'Giiinnandrea  «li  Paolo, 
era  presso  noi  quasi  eh'  estinto  il  vero  modo 

Ma  restituiti  da  poi,  come  si  disse,  i  pub- 
blici studi  dal  colile  d  '  Omiatte,  il  nostro  An- 
drea proccurò,  che  ritrovandosi  in  quelli  occu- 
par la  cattedra  delle  Istituzioni  D.  Giamhalista 
tscacc  <3>,  il  quaifi  per  esser  stalo  discepolo 

mètodo  ed  erudizione,  e  secondo  il  modo  te- 
nuto dagli  autori  eruditi;  ed  insegnando  pari- 
mente costui  in  questa  università  la  rettorica 
con  molto  profitto  degli  ascoltatori  ,  per  es- 
ili verso  che  in  prosa:  proccurò  l'Andrea,  per 
T  opinione  die  a  questi  tempi  s'  avea  acqui- 
stata, di  accreditarlo  maggiormente,  e  predi- 
care il  suo  valore  .  e  ruamlovvi  da  lui  ad  ap- 
ìirendere  le  Istituzioni  c  la  rettorica  Gennaro 

(  i  )  To|.j-i  li  il  il .  in  Gin],  C.jinT;". 
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suo  fratello,  dal  cui  esempio  mossi  gli  altri, 
fur  poste  in  piedi  due  cattedre  ne'  nostri  studi, 
quella  delle  Istituzioni  e  della  reltorica  ,  con- 
correndovi gran  numero  di  scolari  ad  appren- 
derle. 

Parimente  egli  rimise  in  questa  università 
la  cattedra  di  matematica,  e  quel  che  Ri  più, 
proccurò  clie  l'occupasse  Tommaso  Cornelio, 
famoso  filosofo  e  medico  di  que'  tempi,  il  quale 
insegnandola,  secondo  il  metodo  tenuto  da'  mi- 
gliori e  più  valenti  matematici,  fece  sì,  che 
unita  la  sua  opera  a  quella  di  M.  Aurelio  Se- 
verino, ancor  egli  famoso  filosofo  e  medico  di 
questi  (empi  ,  e  lettor  primario  de'  nostri  studi 
(  delle  i  ni  opere  il  Nicodemo  (*)  lessò  lunghi 
cataloghi  )  presso  di  noi  pian  piano  comincias- 
sero ì  nostri  giovani  ad  aver  buon  gusto  delle 
buone  lettere,  e  della  filosofia  e  della  medi- 
cina ,  e  cominciassero  a  deporre  gli  antichi 
pregiiulici  delle  scuole. 

Nò  contento  questo  insigne  giureconsulto  di 
tutto  ciò,  per  l'amicizia  che  e' si  proccurò  di 
que'  pochi  veri  letterati  che  fiorivano  a'  suoi 
tempi ,  d'  Ottavio  di  Felice,  vecchio  assai  eru- 
dito ,  e  che  avea  consumata  quasi  tutta  la  sua 
vita  nello  studio  della  lingua  greca  e  della 
Morale  d'Aristotele  ;  di  D.  Camillo  Colonna , 
uomo  emdilisstmo,  di  sublime  intendimento  e 
gran  filosofo  ;  del  cotanto  appresso  noi  rino- 
mato Camillo  Pellegrino  e  d'  alcuni  pochi  altri  : 
avea  egli  assai  più  distese  queste  cognizioni, 
e  proccurato  per  mezzo  della  sua  eloquenza 


(*)  Toppi  in  Bibl.  NicodML  id  BiLL  Toppi ,  foL  167. 
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diffonderle  in  altri  ;  ed  essendo  a  questi  tempi, 
come  si  è  dello ,  opportunamente  venuto  in 
Napoli  Tommaso  Cornelio  ,  a  cui  Napoli  deve 
lutto  ciò  die  ora  si  sa  di  più  verisimile  nella 
filosofia  e  nella i  medicina,  l'Andrea  fu  il  primo 

posta  di  filosofare;  ed  ii  Cornelio  per  mezzo 
suo  fece  venire  in  Napoli  1'  opere  di  Renato 
delle  Carte  ,  di  cui  fino  a  quel  tempo  n'  era 
stato  presso  noi  incognito  il  nome.  Talché  es- 
sendosi restituita  nel  medesimo  tempo  l'Acca- 
demia degli  Oziosi  sotto  il  governo  del  duca 
di  S. -Giovanni,  dove  esercì  la  valisi  gli  Accade- 
mici in  recitarvi  varie  lezioni ,  egli  Ira  I'  altre 
ne  recitò  due  ,  che  per  la  novità  diede  molto 
clic  dire  ,  nelP  una  delle  quali  dimostrò  su  quali 
deboli  fondamenti  s'  appoggiasse  la  volgar  fi- 
losofia delle  scuole,  e  neil'  altra  quanto  dovesse 
per  conseguenza  esser  preferita  la  novella  ma- 
niera d'i  filosofare.  E  quantunque  essendo  po- 
c'  anni  da  poi  sopravvenuto  il  contagio  ,  biso- 
gnasse tralasciare  tutti  quesli  studi ,  nulladi- 
manco  quello  poi  cessato  ,  e  restituite  lo  cose 
allo  stalo  primiero  ,  si  ripigliarono  da  lui  con 
maggior  fervore  e  con  maggior  successo  ;  poi- 
ciiè  cresciuto  assai  più  in  opinione  ed  autorità, 
ebbe  multi  che  lo  seguirono;  tanto  clic  poi 
col  correr  degli  anni  sì  videro  presso  noi  in- 
trodotte e  stabilite  le  buone  lettere  in  tutte  le 
discipline  ,  nella  maniera  che  sarà  narrata  ne' 
seguenti  libri  di  quest'Istoria. 
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CAPO  V. 

Polizia  delle  nostre  chiese,  ili  questi  tempi 
insino  ni  regno  di  Carlo  II. 

Ne'  regni  di  Filippo  III  e  IV.  siccome  si  è 
pollilo  osservare  da  precedenti  libri,  si  regola- 
vano presso  noi  gli  ecclesiastici  affari  secondo 
le  varie  mutazioni  delle  corti.  I  pontefici  romani 
pur  troppo  intrigati  negl'interessi  de' principi , 
dando  ora  timore,  ora  gelosia,  costringevano 
quelli  ad  usar  miti  i  mezzi  perchè  pendessero 
dal  lor  partito.  Si  erano  ancora  intrigati  a  maneg- 
giar essi  le  paci  tra' principi  guerreggiami,  ripu- 
tando esser  proprio  lor  nllicio,  come  comuni  pa- 
dri e.  pastori,  di  ridargli*  a  concordia  :  quindi 
spedivano  nunzi  c  legati  per  trattarle  ,  e  s'  arro- 
gavano grand' autori  là  nelle  composizioni.  Ma  il 
cardinal  ftlazzarini  ruppe  ogni  velo-,  e  ad  onta  del 
pontefice  Alessandro  VII.  non  volle  accettare 
la  di  lui  mediazione  nella  pace  de'  Pirenei  , 
nella  quale  non  permise  che  altri  ch'egli  c 
D  I.iiiqi  di  Ilaro  v'avessero  parte:  ciò  che 
sensibilmente  trafisse  l'animo  di  quel  ponte- 
fice e  della  sua  corle,  essendosi  da  quest  esem- 
pio poi  veduto  che  Dell'  alile  paci  segnile  in 
appresso  tra' princìpi  d'Liiropa,  le  meno  con- 
siderale furono  le  mediazioni  ed  interposizioni 
de'  nunzi  della  corte  romana. 

Secondo  la  buona  corrispondenza,  ovvero 
poca  soddisfazione,  clic  passava  tra  la  corte 
di  Spagna  con  quella  dì  Itonia,  si  regolavano 


mito  TRIGT.SIM OTTAVO 


<9 


da'  nostri  viceré  le  contese  giurisdizionali.  Non 
si  soffrivano  torli  quando  erano  in  urta  e  si 
resisteva  con  più  vigore  e  fortezza  ;ilt'  intra- 
prese. Quando  per  la  poca  soddisfazione  die 
1  ministri  Spaglinoli  ricevevano  dajla  corte  di 
Roma  ■  furono  spediti  da  Madrid  il  vescovo  di 
Cordova  e  D.  Giovanni  Cliiumazzero  al  pon- 
tefice Urbano  Vili  con  segrete  istruzioni  di 
minacciargli  la  convocazione  d1  un  nuovo  con- 
cilio,  aftinché  togliesse  i  molti  aggravi  che 
s'  inferivano  ne'  regni  di  Spagna  dulia  corte  di 
Roma  ,  per  le  pensioni  che  imponeva  a  favor 
degli  stranieri  ,  e  per  f  eccessiva  quantità  delle 
medesime  .  anche  sopra  i  beneficii  curati  :  per 
le  coadiutorie  con  futura  successione  :  per  le 

ed  altre  provvisioni  che  venivano  da'  Roma,  e 


loro  spedizione:  per  le  reservazioni  de'  benefi- 
cii :  per  gli  spogli  crudeli  che  si  praticavano 
nella  morte  de'  prelati  :  per  le  vacanze  de'  ve- 
scovadi ,  e  per  le  altre  intollerabili  gravezze 
eh'  esercitava  hi  que'  regni  la  nunziatura  di  Spa- 
gna f)  ;  non  minori  gravezze  soffriva  il  nostro 
regno  dalla  nunziatura  di  Napoli. 

Deludendosi  le  concordie  passate  co'  capi- 
toli e  cleri  di  tutte  le  chiese  cattedrali,  ed 
jnterpetrandole  a  lor  modo,  le  tasse  s'  esige- 
vano con  molto  rigore  ed  ingiustizia;  poiché 
provvisti  dalla  Dataria  molti  di  que' beneficii , 
eli' erano  stati  compresi  nella  tassa,  in  persona 
di  cardinali  e  d' altri  prelati  di  quella  corte  ,  ' 


le  gravi  sp 
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riputati  irimiuiii  da  tutte  le  gravezze ,  venivano 
a  sostener  tulio  il  pesi)  i  rimanenti  beneficii. 
Continuava  pure  la  Camera  apostolica  a  far 
crudeli  spogli  nelle  morti  de'  vescovi  ;  abati  e 
degli  altri  bcnelieiati  non  inclusi  nella  conven- 
zione, con  tanta  aspre7.ua  de'  commessarii  ,  che 
in  tempo  della  loro  infermità,  e  quando  arcano 
maggior  bisogno  di  conforto  e  d1  assistenza , 
si  vedevano  co'  proprii  occhi  saccheggiate  le 
loro  stanze  ,  e  spogliati  di  lutto  ciò  che  tene- 
vano. Negli  spogli  de'  vescovadi  ,  badie  ed  al- 
tri beneficii  non  compresi  nella  concordia  ,  si 
tacevano  lecito  i  nunzi  di  procedere  contro  ì 
laici  imputati  d' aver  occupati  beni  apparte- 
nenti alle  cinese  o  beneficii  vacanti  ,  ed  alla 
Camera  apostolica  per  cagione  di  tali  spogli, 
con  propria  auLorilà  sequestrandogli  per  mezzo 
de'  suoi  commessarii ,  e  di  scomunicare  i  pos- 
sessori ,  e  tutti  coloro  che  in  ciò  loro  aves- 
sero dato  impedimento. 

Erano  ancora  insoffribili  le  gravi  estorsioni 
che  si  facevano  nel  loro  tribunale  ,  esigendo 
da' litiganti ,  e  da  tutti  coloro  che  aveauo  dì 
essi  bisogno,  sotto  pretesto  di  diritti  e  spor- 
tule,  eccessive  somme  più  di  quello  che  si  pra- 
tica negli  altri  tribunali  regii  della  citta  e  del 
regno  ;  e  la  cagione  dell'  eccesso  veniva  ,  per- 
chè la  corte  di  Ho  ma  vuol  tenere  molti  mini- 
stri in  quel  tribunale,  ma  non  vuol  pagargli 
del  proprio  con  assegnamento  di  provvisione 
o  soldo ,  come  si  pratica  negli  altri  tribunali  , 
ma  vuol  che  se  lo  procaccino  essi  dagli  emo- 
lumenti de' diritti  o  propine;  onde  avveniva 
che    i  poveri  litiganti  erano  escoriali  insino 
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air  ossa  dalla  rapacità  ed  ingordigia  de*  curiali. 
Non  minore  era  il  disordine  ed  il  prrgiudicio 
che  si  apportava  alla  regal  giurisdizione  per 
l'infinito  numero  de' laici  che  dalla  città  e  da 
tutte  le  diocesi  del  regno  p  rete  ndev  ansi  sot- 
trarre dalla  giurisdizione  del  re,  con  farsi  ascri- 
vere per  mezzo  di  loro  patenti  al  servigio  di 
questo  tribunale,  chi  per  attuarli,  chi  per  cur- 
sori; onde  si  commettevano  infinite  frodi,  e 
n'  esenzionavano  moltissimi  ,  non  per  bisogno 
che  n'  avessero  ,  ma  per  maggior  smaltimento 
delle  loro  patenti  elle  vendevano  a  carissimo 
prezzo ,  persuadendo  clic  fossero  di  tal  virtù 
ed  efficacia  ,  che  gli  rendessero  esenti  dal  foro 
laicale  ,  e  che  perciò  dovessero  esser  franchi 
ed  illumini  da  qualunque  pagamento  così  re- 
gio come  delle  università.  Pretendevano  ancora 
i  nunzi,  che  tutti  della  lor  famiglia,  cosi  ar- 
mata rome  domestica,  e  del  lor  palazzo  fos- 
sero immuni  ed  esenti  dalla  regal  giurisdizio- 
ne ;  onde  nacquero  perciò  fra  noi  disordini 
gravissimi ,  e  sovente  i  nostri  viceré  ebbero  a 
contrastare  per  questa  immunita  pretesa  da'  lor 
familiari,  non  pare  con  gli  arcivescovi,  ma 
eziandio  co'  nunzi ,  i  quali  anche  per  delitti 
gravissimi  prendevano  protezione  de'  ribaldi  , 
sol  perchè  erano  della  lamiglia  del  lor  palazzo. 

Fecero  valere  i  nostri  viceré  i  regali  diritti 
con  molla  fol  tezza  c  vigore  per  tutto  il  tempo 
che  durarono  le  male  soddisfazioni  d'  ambedue 
le  corti ,  e  mentre  durò  la  missione  del  vescovo 
di  Cordova  e  del  Chiumazzcro.  Ma  il  pontefice 
Urbano  ponendo,  come  si  disse,  Y  affare  in  trat- 
tati ,  che  faceva  prolungare  con  varie  difficoltà, 
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profillossi  de!  tempo;  poiché  gli  Spaglinoli  sem- 
pre più  percossi  da  maggiori  sciagure,  furono 
cosliluili  in  istillo  di  non  doversi  in  aggi  orni  ente 
disgustare  la  corte  di  Roma  ;  onde  riuscita 
vana  la  lor  missione,  rimasero  non  pure  in 
Ispagnn  ,  ma  nel  nostro  regno  le  gravezze  che 
dal  tribunale  della  nunziatura  erano  a  noi  cu- 
mulate ;  e  gli  ecclesiastici  più  arditi  che  mai  , 
non  tralasciavano  di  tentar  delle  nuove  intra- 
prese sopra  la  regal  giurisdizione. 

Per  lo  gran  numero  delle  chiese,  e  per  li 
frequenti  delitti  che  succedevano  nella  citta,  e 
nel  regno  ,  fu  riputato  di  doversi  trovar  com- 
penso agi1  intollerabili  abusi  della  pretesa  im- 
munità, delle  chiese  cotanto  dagli  ecclesiastici 
ingrandita  .  e  della  quale  si  mostravano  ora 
più  clic  mai  forti  difensori,  nell'islesso  tempo 
che  conoscevano,  la  principal  cagione  di  tanti 
delitti  esser  1'  immunità  delle  chiese,  così  stra- 
namente eslesa ,  che  rendeva  più  baldanzosi 
i  ribaldi  a  commettergli.  Si  pensò  spedire  in 
Roma  il  consigliere  Antonio  di  Gaeta  per  ot- 
tener dal  pontefice  qualche  riforma  aita  bolla 
di  Gregorio  ;  ma  ,  come  si  è  veduto  ,  riuscì 
pure  questa  missione  inutile  e  senz'  effetto  ,  pro- 
fittandosi la  corte  di  Roma  delle  nostre  scia- 
gure ,  e  della  debolezza  nella  quale  vedeva  al- 
lora essersi  ridotta  la  corte  di  Spagna. 

I .  Monm  ì ,  r  limi  trmporali. 

Niun  altro  più  illustre  c  memorando  esempio 
fa  più  chiaramente  conoscere  che  le  ricchezze 
delle  chiese  e  deT  monaci  ricevano  tanto  maggior 
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increinpnto ,  quanto  più  crescono  le  sciagure 
e  le  calamità  de'  popoli,  quanto  ciò  che  si 
•v'ìde  accadere  nel  nostro  regno  in  tempo  delle 
maggiori  sue  ruine  e  miserie  ;  poiché  a  tali 
tempi,  più  che  in  altri,  i  miseri  mortali  ri- 
correndo a  Dio  ed  a' Saitli ,  o  ringraziandoli  de* 
mali  scampati,  o  pregandogli  che  maggiori  loro 
non  avvengano,  sono  più  solleciti  che  mai  di 
far  parte  de'  propri  averi  a'  loro  tempii  e  sacer- 
doti. Non  videro  certamente  i  nostri  maggiori 
tempi  più  calamitosi  di  quelli  che  corsero  dal 
regno  dì  Filippo  111  inaino  alla  morte  di  Fi- 
lippo IV.  Soffrirono  o  guerre  crudeli,  o  (quel 
eli  è  peggiore)  gravi  timori  di  quelle,  incrudii 
del  Vesuvio,  tremuoti,  scorrerie  di  banditi, 
invasioni  di  Turchi,  sedizioni,  tumulti,  ca- 
restie ,  oppressioni ,  gravezze  intollerabili ,  pe- 
stilenze crudelissime,  e  tanti  altri  inali  che  inor- 
ridiscono gli  animi  sentendogli.  E  pure  in 
mezzo  a  tante  sciagure  si  videro  moltiplicare 
le  chiese  e' monasteri  di  religioni  già  stabilite, 
introdotti  nuovi  ordini,  farsi  nuovi  e  più  dovi- 
ziosi acquisti,  ed  in  fine  crescer  tanto  i  loro 
averi  che  poco  lor  resta  dell'  impresa  di  tirare 
a  sè  quel  poco  e  misero  avanzo  eh'  è  rimaso 
in  potere  de1  secolari. 

Furono  introdotti  in  questo  secolo  xvn  nuovi 
ordini  di  religioni.  La  congregazione  de'  Padri 
Tii  Operar»  ebbe  fra  noi  ricetto  nell'  entrar  di 
questo  secolo.  D.  Carlo  Carrafa  cavaliere  napo- 
letano e  sacerdote  gli  diede  principio  nell'an- 
no 1G07  nella  chiesa  di  S.  Maria  de'  Monti  po- 
sta nel  borgo  di  S.  Antonio  di  questa  città.  Ma 
da  poi  il  cardinal  Dezio  Carrafa  arcivescovo;  con 
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assenso  del  pontefice  Paolo  V,  concedè  loro 
nel  i(ìi8  la  chiesa  ili  S.  Giorgio  Maggiore,  an- 
tica parrocchia  di  Napoli,  resa  poi  collegiata,  e 
servila  un  tempo  da  sette  dumadarii  preben- 
dati, e  da  altrettanti  sacerdoti ,  fra1  quali  si  con- 
numeravano  ancora  l' arohiprimicerio  e  '1  pri- 
micerio (*).  Ma  minacciando  a  questi  tempi  mi- 
na, uè  avendo  modo  di  ripararla  per  la  molta 
spesa  che  vi  voleva,  parve  espediente  di  conce- 
derla a'  Padri  suddetti.  Fu  approvata  tal  congre- 
gazione da  Gregorio  XV,  per  breve  spedito  in 
Roma  a' a  d'aprile  del  iGai  ,  e  nel  seguente 
anno  1623  ottenne  dal  medesimo  1'  amministra- 
zione di  tutti  i  sagrameli^  ;  ed  Urbano  Vili  la 
confermò  poi  nell'anno  i63G.  Fecero  presso 
noi  col  correr  degli  anni  non  piccioli  progres- 
si ,  avendo  in  Napoli  ed  altrove  fondate  altre 
loro  case  e  fatti  non  disprcgcvoli  acquisti  di  beni 
e  di  poderi. 

Poco  da  poi  nell'anno  1C09  vennero  a  noi 
i  Cherici  Regolari  Barnabiti  di  S.  Paolo  Decol- 
lato. Ci  vennero  da  Milano,  dove  neh"  anno  1 5^6 
furono  istituiti  da  Giacomo  Antonio  Muriggia, 
e  Bartolomoico  Ferrano  milanesi  e  France- 
sco Maria  Zaccaria  cremonese,  mossi  dalle  pre- 
diche di  Serafino  Firmano  canonico  Regolare. 
Furono  chiamati  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo, 
perchè  fra  gli  altri  loro  istituti  era  di  predicare 
su  l'epistole  di  S.  Paolo  ;  ed  i  loro  regolamenti 
furono  da  poi  confermati  da  più  breu  aposto- 
lici nell'anno  i5a8  e  nel  ifi33.  S.  Carlo  Bor- 
romeo arcivescovo  di  Milano  gli  favorì  pure, 

O  V.  Eiis'ii.  Sap.  Sic,  pa^'.  43. 
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e  concedè  loro  in  Milano  In  chiesa  di  S.  Bar- 
naba, donde  presero  anche  il  nome  di  Barna- 
biti. Sparsi  poi  per  molte  città  di  Lombardia 
e  d'Italia,  capitarono  finalmente  in  Napoli  in 
quest'anno  itioy,  dove  si  diede  loro  ricetto 
nella  chiesa  di  S  Maria  di  Portauova,  detta 
in  Cosmodin  ,  anch' ella  antica,  ed  una  delle 
quattro  principali  parrocchie  di  questa  citta  (").. 

Furono  pure  in  questo  secolo  nell'anno  1610 
istituite  da  S.  Francesco  di  Sales  vescovo  di 
Ginevra  le  monache  della  Visitazione  della  Ver- 
gine, per  visitare  i  poveri  e  gl'infermi.  Ridotte 
poi  a  clausura  erano  perciò  tenute  ricevere 
quelle  donzelle  infermicele  che  non  sarebbero 
state  ammesse  in  altri  monasteri.  Queste  ven- 
nero a  noi  più  (ardi  ,  e  sopra  la  chiesa  di  S. 
Maria  delia  Pazienza  Cesarea  v  han  fondato  un 
ben  ampio  c  comodo  monastero. 

S'  introdussero  ancora  altre  riforme  d'anti- 
che religioni.  I  Riformati  di  S.  Bernardo  fon- 
darono una  magnifica  chiesa  fuori  la  porta  di 
S.  Gennaro  ,  sotto  il  nome  di  S.  Carlo.  I  Ri- 
formali di  S.  Francesco,  soccorsi  da  varii  si- 
gnori napoletani  e  spagnuoli  ,  fondarono  in 
amenissimo  sito  un  ben  ampio  monastero  con 
ben  architettata  chiesa  sotto  il  nome  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli.  I  Riformati  Carmelitani  Scalzi 
ne  fabbricarono  un  altro  nel  borgo  di  Ghiaia, 
sovvenuti  dal  conte  di  Pennaramla  ,  che  som- 
ministri') alla  fabbrica  della  chiesa  tremila  sciidi^ 
e  che  tiell'  apertura  che  se  ne  fece  agli  1 1  di 
marzo    dell'  anno  1 664  •  volle  egli  intervenire 


(•)  V.  Enien.  If«p,  Sar.  r>>j.  48. 


ia6  istoria  del  usano  di  napoli 
con  l'assistenza  de'  regii  ministri,  tenendovi 
cappella  regale.  Non  meno  clic  i  conti  di  Ltv 
mos  co'  Gesuiti ,  fu  questo  viceré  profuso  cu' 
Teresiani.  Per  la  sua  pietà  non  solo  contribuì 
alle  spese  del  convento  di  questi  Padri  ,  ma 
anche  sovvenne  le  monache  Teresiane  Scalze 
per  P  ingrandimento  del  lor  monastero  di  S.  Giu- 
seppe di  Pontccorvo. 

I  Gesuiti  dall'  altra  parte  accrebbero  pure  a 
questi  tempi  maravigliosamente  i  loro  acquisti. 
Èrano  i  direttori  non  men  delle  coscienze  clic 
delle  case  de'  signori  e  de'  popolani.  Per  mezzo 
delle  loro  congregazioni  ,  che  d' ogni  qualità 
di  persone  e  di  mestiere  istituirono  ne' loro 
collegi  e  case  professe ,  tirarono  a  sè  la  devo- 
zione e  l'  ossequio  di  ogni  sorta  di  gente.  S' in- 
trigavano in  tutti  i  loro  affari,  regolandogli 
(  per  l'opinione  che  s'  ave  un  acquistata  di  uo- 
mini da  bene  e  prudenti  )  a  loro  arbitrio  e 
volere.  Insino  le  liti  più  gravi  e  di  momento 
per  via  d*  amicabili  composizioni  eran  rimesse 
al  loro  giudicamelo  ;  ed  il  reggente  Marinis 
nelle  sue  flcsoluzioni  rapporta  più  arbitramenli 
di  Gesuiti  fatti  in  cause  gravissime  e  di  somma 
importanza.  Nino  vieerò,  quanto  il  conte  di 
Penuaranda  ,  ebbe  Unta  e  si  grande  inclina- 
zione alle  fabbriche  o  ristorameli  ti  delle  chic- 
se:  liuti  vi  fu  quasi  luogo  sagro  che  non  ri- 
cevesse da  lui  per  ciò  larghe  e  copiose  limosine. 
Egli  soccorse  i  Carmelitani  nel  ristorameli to 
che  fecero  ,  e  separazione  che  ottennero  del 
lor  monastero  col  Torrione  del  Carmine,  per- 
chè non  fossero  inquietati  dalle  soldatesche 
spaglinole  che  ivi  dimoravano.  Egli  conlribui 


abbondanti  soccorsi  per  ridurre  a  fine  la  fab- 
brica dei  Romitorio  di  Suor  Orsola  ,  e  della 
chiesa  di  S.  Maria  del  Pianto,  dove  furono 
seppelliti  i  cadaveri  di  coloro  che  riinaser 
dalla  contazione  estinti.  Egli  soccor.se  la  chiesa 
di  S.  Niccolò  al  Molo.  Ed  essendosi  in  tempo 
del  suo  governo,  per  le  note  contese  insorte 
fra'  Domenicani  e  Trance  se  ani  intorno  ali'  Im- 
macolata Concezione,  (  donde  per  quietar  que- 
sti romori  fu  di  mestiere  a  più  papi  di  stabi- . 
lire  per  ciò  più  costituzioni  e  bolle  }  dagli 
Spaglinoli,  ch'erano  del  partito  de' Francesca- 
ni ,  molto  più  esaltata  la  divozione  di  Nostra 
Signora  solfo  questo  titolo;  egli  avidamente 
ne  prese  1'  opportunità  ,  e  fece  eoa  molta  pompa 
fi  solennità  in  tutte  te  chiese  sotto  questo  nome 
celebrar  feste  magnifiche  ;  onde  s' accrebbe 
presso  i  popoli  lai  divozione  ,  in  maniera  che 
non  vi  fu  chiesa  ili  questo  titolo,  che  non  ri- 
cevesse abbondanti  e  profuse  limosine  dalla 
pietà  de'  devoti. 

L'  esempio  del  capo  mosse  e  nobili  e  po- 
polari a  far  lo  stesso.  Molte  altre  chiese  per- 
ciò o  di  nuovo  si  fondarono  ,  ovvero  minate 
si  ristabilirono.  S'  aggiunse  ancora  ,  che  avendo 
la  crude*]  pestilenza  lasciata  quasi  che  vota  la 
città  ed  il  regno  <1'  abitatori ,  molti  non  avendo 
a  chi  lasciare  i  loro  patrimonìi,  f;!i  lasciavano 
nlle  cinese  ed  a' monaci,  onde  vie  più  creb- 
bero 1»;  toro  ricchezze.  Altri  crucciati  co' loro 
congiunti ,  li  quali  mal  seppero  coltivarsi  la 
loro  benevolenza,  per  odio,  e  per  far  ad  essi 
dispclto,  lasciavano  i  loro  averi  alte  chiese. 
Vi  contribuì  non  poco  eziandio  la  dottrina  da' 


138  ISTORIA  DEL  ilEONO  DI  NAPOLI 

monaci  stessi  disseminata  e  ben  radicati!  a 
questi  tempi,  che  coloro  i  quali  aveano  ru- 
bato in  vita ,  con  lasciar  in  morte  i  loro  beni 
alle  chiese,  saldatali  con  Dio  ogni  conto; 
ond'è  che  alcuni  riflessivi  viaggianti ,  che  stu- 
pidi ammirano  l'infinito  numero  delle  nostre 
chiese  e  conventi ,  e  le  loro  ampie  ricchezze  , 
in  vece  da  ciò  prenderne  argomento  di  pietà, 
maggiormente  si  confermano  nel  mal  concetto 
eh'  essi  hanno  de'  Napoletani ,  d'  esser  ge/ifc  a 
rubar  sin  dalla  cuna  avvezza  ;  e  che  perciò 
siano  in  morte  cotanto  profusi  in  lasciare  alle 
chiese  morte,  perchè  in  vita  molto  rubarono 
alle  chiese  vive  (*). 

Per  queste  cagioni  si  moltiplicarono  presso 
noi  le  cinese  ed  i  monasteri,  in  guisa  che  da 
ora  innanzi  non  si  può  più  di  loro  tener  mi- 
nuto ed  esatto  conto.  Pietro  di  Stefano  credea 
aver  fatto  un  compiuto  novero  delle  chiese  della 
sola  città  di  Napoli,  quando  nell'anno  i5(3o 
diede  fuori  il  suo  volume  della  Descrizione  de' 
Luoghi  sacri  della  città  dì  Napoli.  Ma  non  pas- 
sarono sessant' anni  clic  Cesare  d'Eugenio,  per 
le  tante 'altre  nuovamente  costrutte,  fu  spinto  a 
compilarne  un  altro  che  diede  a  luce  in  Na- 
poli nell'anno  162%  sotto  il  titolo  di  Napoli 
Sacra.  Ma  che  perciò  !  non  passarono  treni'  altri 
anni,  che  bisognò  a  Carlo  de  Lellis  stamparne 
neh1  anno  1 654  "n  iprz0  volume  col  titolo  :  Ag- 
giunta alla  Napoli  Sacra,  ovvero  Supplemento. 
li  ciò  nemmeno  ha  bastato,  perchè  ora  sono 
vie  più  cresciute,  sicché  possono  somministrare 
sufficiente  materia  di  tesserne  un  quarto  volume. 


C)  V.  Bouucl  l'olii,  lib.  7.  par.  3.  prapot.  il. 
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Conferirono  eziandio  m  questi  tempi  agli  ac- 
quisti delle  cinese  le  sii aiaganli  tluttiinc  ile' 
nostri  dottori,  li  quali  mal  adatta  odo  le  regole 
antiche  a1  tempi  presenti,  stia»  olgeudo  i  .scusi 
delle  le^gi  non  ben  da  osi  capile,  «  niente 
curando  le  circostanze  de'  tempi  e  la  mutazione 
dello  stato  disile  cose,  spinti  da  imprudente  e 
mal  intesa  j > ■  favorivano  colle  loro  penne  a 
tulio  potere. tali  acquimi,  ed  eraii  lutti  inclinati 
in  ampliarne  i  morii  e  le  cagioni,  con  detri- 
mento notabile  della  società  civile,  e  pregiudì- 
zio gravissimo  del  dominio  clic  ciascun  tiene 
sopra  la  sua  roba.  Insegna van  essi  comi'  per 
indubitato  clic  i  padroni  delle  case  alle  cinese 
vicine  potevano  costruirci  si  lor  malgrado  a  ven- 
derle alle  cinese,  si'  servissero  per  loto  amplia- 
zinne:  c  di  vantaggio  clic  nel  prezzo  non  do- 
vesse riguardarsi  l' incomodo  o  l'affezione  del 
forzato  venditore ,  ma  ciò  clic  puramente  la 
cosa  sarebbe  da*  periti  valutala.  E  questo  fa- 
vore ni.  già  scilo  era  conceduto  alle  cinese,  ma 
l'estesero  agli  alni,  a' portici,  alle  sacrestie,  a' 
cimiteri ,  a'  chiostri .  alle  scale ,  a'  dormitori! ,  in- 
aino alle  cucine  ed  a'  giardini  de'  monasteri.  Si 
•  i  '  parimente,  anche  se  fra  i.i  chiesa  e  la 
casa  vicina  vi  trainmc/zassc  una  pubblica  Sici- 
lia ;  e  quel  che  parrà  più  strano,  sino  per  far 
una  gran  piazza  ed  un  largo  campo  avanti 
l'edifìcio,  ciella  famosa  lite  clic  il  cardinal  IV 
lomariuo  nostro  arcivescovo  mosse  alle  mona- 
che ilei  monastero  di  I)  Itegina,  per  coi  Giulio 
Oipone  0,  che  ilifcudevu  il  prelato,  ne  compilò 

(*)  Caprine  Cuoi™»,  for.  tonlr.  i. 

Gl.WHOAE,    yot.   XI.  rj 
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dui;  ;i  llf  gaz  io  ni,  .si  pretese  dall'  a  rei  vescovo  die 
dovesser  li;  monache  forzarsi  a  vendergli  alcune 

corchè  vi  frammezzasse  una  pubblica  strada,  in- 
tendendo abbatterle  per  slargar  ivi  un  gran 
campo,  perchè  quello  che  vi  era  non  era  così 
ampio,  tucul  iè  con  facilità  potessero  entrarvi  le 
carrozze  u-  sci.  11  cardinal  de  Luca ,  eh1  essendo 
allora  avvocato  in  Roma,  prese  la  difesa  delle 
monache,  stupiva  della  pretensione,  e  con  sua 
alle^.ione,  rapportata  dal  medesimo  Capone, 
coiitutu  quanto  da  costui  crasi  allegato  in  con- 
trario. Ma  che  [irò!  tu  deciso  a  favor  dell'ar- 
civescovo, furori  le  case  abbattute  ed  adeguati- 
ai  suolo,  e  la  piazza  perciò  ampiamente  allar- 
gata, sicché  ora  le  carrozze  a  sei  possono  avervi 
in  ({nel  palagio  comoda  e  facile  entrata  ed  uscita. 

Quindi  è  avvenuto  che  i  conventi  ancorché 
ne'  loro  princjpii  assai  piccioli,  siami  veduti  poi 
occupar  tutta  una  contrada  dall'  un  Iato  all'  al- 
tro, finché  si  giunga  alla  strada  che  disconti- 
nui le  case;  e  potendosi  con  difficoltà  trovare 
in  Napoli  strada  nella  quale  non  vi  sia  qual- 
che convento,  se  non  si  ripara  ad  un  così  grave 
e  ramoso  abuso,  potranno  per  tal  mezzo  i  mo- 
naci a  lungo  andare  giungere  a  comprarsi  l'in- 
tiera città.  Nò  finirono  qui  gli  acquisti  delle 
chiese  e  de'  monaci  :  vie  maggiori  a  proporzion 
pel  tempo  se  ne  videro  appresso,  insino  a'  dì 
nostri,  sotto  Carlo  11,  il  regno  del  quale  ne1 
due  seguenti  libri  saremo  ora  a  narrare. 
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La  morie  tlel  re  Filippo  IV,  il  quale  lasciava 
sotto  la  reggenza  d' una  donna  il  successore 
d'età  così  tenera,  fece  credere  ad' alcuni  che 
dovesse  suscitare  ne'  regni  di  Spagna,  agitali 
dalla  guerra  di  Portogallo  e  mal  sicuri  della 
pace  colla  Francia ,  alterazioni  di  gran  momen- 
to ;  e  non  essendosi  veduta  (  da  poi  che  que- 
sti regni  furono  dominati  dagli  Austriaci  )  mino- 
rità di  re  cosi  infante,  nè  reggenza  di  femmina 
straniera  c  nel  governo  inesperta ,  non  si  sa- 
peva come  il  genio  altiero  della  nazione  spa- 
glinola fosse  per  soffrirlo;  tanto  maggiormente 
che  D.  Giovanni  d'Austria,  ancorché  amatissimo 
dal  re,  non  essendo  stato  nò  pur  nominali) 
nel  testamento ,  malamente  tollerava  vita  pri- 
vata e  negletta.  Si  aggiungeva  che  il  Consiglio 
di  Stato ,  avvezzo  a  grand'  autorità ,  si  doleva 
aver  per  iscontro  la  Giunta  che  s'  arrogava  b 
prineipal  direzion  degli  affari.  Tuttavia,  o  fosse 
che  l'ambizion  de'  Grandi  mancando  di  forze 
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si  sfoghi  in  vane  querele,  o  che  il  li  di  or  del  hi 
Francia  ,  ci!  il  rossore  di  non  vincer  i  Porto- 
ghesi gli  contenesse  a  dovute,  la  niutaziun  del 
regnante  non  cagionò  romori  né  commozioni 
ne'  regni,  e  molto  meno  in  questo  di  Napoli, 
di  cui  il  re  avutane  in  quest'anno  itj(j<>  rin- 
vestitura dal  pontefice  Alessandro  VII  ,  la  cui 
originai  bolla  si  conserva  nell'archivio  grande 
della  regia  Camera,  ne  commise  ,  come  si  dis- 
se, il  governo  a  D.  Piclr' Antonio  d'Aragona, 
di  cui  e  degli  avvenimenti  accaduti  iu  suo  tempo 
saremo,  ora  a  narrare. 


CAPO  I. 

D.  l'ietr Antonio  d'Aragona  ributta  Iti  pretett- 
siiìn  del  pontefice  promossa  per  lo  ballato 
del  regno.  Si  muove  nuova  guerra  dal  re  di 
Francia  col  pretesto  della  successione  del 
ducato  del  Brabantc  con  altri  Stati  della 
Fiandra  .  la  qual  si  tcrmùia  colla  pace  dA- 
ijid sgrana. 

Stabilita  la  reggenza  in  persona  della  regina 
madre  ,  e  la  Giunta  di  quo'  ministri  disegnati 
dal  defunto  re  nel  suo  testamento  per  lo  go- 
verno de'  regni  che  componevano  la  monarchia 
di  Spagna,  ed  acquetatosi  non  meno  il  Consì- 
glio di  Stillo,  che  i  Grandi  alla  disposizione 
lattane  dal  re  Filippo,  non  perciò  volle  il  pon- 
tefice Alessandro  Vii  mancare  di  promover  ora 
l'amica  pretensione  clic  i  suoi  predecessori  ne1 
passati  turbati  (empi  a'  avean  in  parte  fallo 


unno  TiiTKr.Hi  ito  tono  kì3 
Valere  in  questo  reame,  di  doverne  essi,  come 
a*  diretti  e  sovrani  padroni,  duranti'  la  minor 
età  ddrn  ,  prenderne  il  governo.  Da' precedenti 
libri  di  quest1  Istoria  ciascuno  avrà  potuto  co- 
noscere, sopra  quali  deboli  fondamenti  ella  s'ap- 

Sloggi.  Conluttoeiò  alterandosi  dalla  corte  di 
ionia  l'esempio  accaduto  nel  ponteficato  d'In- 
iioeenfcio  IH  per  la  minor  età  dell' imperador 
Federico  II,  la  legazione  del  cardinal  di  Farina 
ne'  pontificati  di  Martino  IV  e  d'Onorio  IV,  nella 
prigionia  di  Carlo  d'Angiò  principe  di  Salerno, 
vd  al  L'unì  altri  mal  adattati  esempi,  prese  in 
questi  tempi  nuovamente  l'ardire  di  pretender» 
lo.  Si  credette  allora  da'  più  savi  dia  cerili  lori 
dulie  azioni  di  quella  corte  elie  ciò  si  tenlas- 
se  ,  non  già  con  ispcranr.a  d'  ottenerlo  ,  ma  per 
tenere  in  colai  guisa  sempre  viva  la  preten- 
sione, affinchè,  in  migliori  occasioni,  secondo 
tdie  portassero  le  cireostaiiKe  c  le  congiunluio 
de'  tempi ,  se  ne  potessero  quando  die  sia  più 
fint  tuo  sa  mente  un  tempo  vide  re.  Non  tralasciò 
pertanto ,  poco  dopo  1'  arrivo  di  D.  Pietro  in 
Naftoli ,  di  presentarsi  il  nunzio  in  sua  presen- 
za ,  ed  in  nome  del  papa  ad  esporgli  le  ra- 
gioni della  sede  apostolica  intorno  al  ballato 
tle!  regno,  e  che  per  conseguenza  s'apparteneva 
;il  pontefice  di  doverlo  ora  provvedere  ili  ba- 
lio e  di  govemadore  ,  (in  ebe  durasse  la  minor 
età  di  Carlo.  Il  viceré  gli  rispose  ebe  non  fa- 
ceva mestieri  ebe  Sua  Santità  s' impacciasse  di 
questo  governo  ,  poidiè  <:;ià  liaMaiiIcnicnte  s'  era 
provveduto  dal  re  Filippo  nel  suo  testamento, 
con  i stabilire  la  reggenza  in  persona  della  re- 
gina, ed  una  Giunta  per  Io  governo  di  tutti  ì 
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suoi  Stali  ;  ed  avendogli  il  nunzio  lasciata  ima 
memoria  di  queste  pretese  ragioni  ,  il  viceré 
diede  incombenza  al  famoso  Marcello  Marciano 
il  giovane^  che  si  trovava  allora  avvocato  fiscale 
di  Camera  ,  che  vi  rispondesse  (i). 

Questi  medesimi  uffici  furono  passali  dal  nun- 
zio ili  Spagna  in  quella  corte,  al  quale  furono 
date  le  medesime  risposte  ;  ed  avendo  puri; 
colui  fatto  spargere  alcuni  scritti  ,  dove  si  rap- 
presentavano le  pretensioni  di  Roma  ?  furono 
non  mcn  da  alcuni  Napoletani  che  si  trovavano 
in  Madrid ,  che  da  valenti  scrittori  spaglinoli 
confutati,  e  fatti  conoscer  vani  e  deboli  i  fon- 
damenti sopra  i  quali  appoggiavasi  la  preten- 
sione. Ma  sopra  quante  scritture  uscirono  al- 
lora così  in  Jspagna,  come  in  Napoli,  la  più 
dotta  e  vigorosa  fu  riputata  quella  del  fiscal 
Marciano,  clic  dettata  in  idioma  latino  comparve 
fuori  sotto  questo  titolo  :  De  Jialiaht  Regni  Nca- 
polilani  {2).  Così  scortasi  da'  Romani  la  vigorosa 
resistenza  non  meno  della  corte  di  Madrid  clic 
del  viceré  di  Napoli,  posero  alla  pretensione 
per  allora  silenzio. 

Ma  non  l'u  tale  il  successo  della  pretensione 
promossa  pure  a  questi  medesimi  tempi  dal 
re  di  Francia  sopra  il  ducato  del  Brabante  con 
altri  Stati  della  Fiandra,  nella  qual  contesa, 
ancorché  a  riguardo  delle  scritture  rimanessero 
i  nostri  superiori  ,  per  sostenere  la  causa  mi- 
gliore,  furono  però  perditori  nel  successo  della 
guerra  e  delle  armi  che  quel  re  con  tal  pretesto 
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mosse  i»  Fiandra.  Per  la  morie  del  re  Filippo 
fa  dillo  ad  intendere  al  re  di  Francia,  giovane 
allora  e  di  riposo  impaziente,  che  il  ducato 
del  lìrabaute  con  alcuni  altri  Stati  della  Fian- 
dra fossero  devoluti  alla  regina  sua  moglie', 
come  figliuola  del  primo  letto  del  re  Filippo,  non 
ostante  che  avesse  egli  dal  secondo  lasciato  il 
re  Carlo  figliuolo  maschio;  poiché  la  consue- 
tudine di  que'  paesi  era  che  nelle  successioni 
ed  eredità  si  preferisse  la  femmina  del  primo 
letto  a'  maschi  nati  del  secondo.  11  cupido  re 
ricevè  volentieri  l'occasione  con  tal  pretesto  di 
poter  slargare  i  confini  del  suo  regno  sopra 
quello  del  vicino  ;  ma  essendo  allora  viva  la 
regina  Anna  Maria  sua  madre ,  non  si  mosse , 
facendo  solamente  palesare  la  pretensione  ,  esa- 
gerandola in  alcune  scritture  per  giusta  c  molto 
ben  stabilita.  Ma  morta  poco  da  poi  la  regina 
madre,  e  sciolto  con  la  morte  il  vincolo  d'au- 
torità ch'ella  sopra  il  figliuolo  teneva,  non  cosi 
tosto  fece  pubblicar  colle  stampe  le  pretensio- 
ni, che  mosse  le  armi  per  farsele  valere.  Scrisse 
nel  dì  9  maggio  di  quest'  anno  j(>C>7  alla  re- 
gina reggente  di  Spagna  una  lnsingevole  lettera, 
nella  quale  dolendosi  che  non  essendosi  voluti 
accettare  i  trattali  d'un  amichevol  accordo  eh' e- 


lare,  si  vedeva  costretto  d'  uscire  alla  line  di 
quel  mese  in  campagna  per  proccunire  di  porsi 
in  possesso  di  quel  che  giustamente  se  gli  ap- 
parteneva ne'  Paesi  Bassi  per  parte  della  regina 
sua  sposa,  o  di  altro  equivalente;  ma  contut- 
tociò  eh'  erasi  da  lui  ordinato  ali1  arcivescovo 
d'Ambrun  suo  ambasciadorc,  chele  presentasse 
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ima  scrittura  di  suo  ordine  falla  stendere,  netta 
tinaie  si  contenevano  le  ragioni  ove  si  fonila 
il  suo  diritto,  affinchè  fatta  esaminare,  possa 
venire  ad  abbracciare  i  medesimi  mezzi  die 
l'avea  fatti  proporre,  e  che  anche  al  presente 
le  faceva,  di  aggiustar  tal  differenza  con  alcano 
amichevole  accordo. 

Si  conobbe  da  questa  lettera  che  si  cerca- 
vano pretesti  per  invadere  le  Fiandre  preven- 
tivamente, per  non  dar  luogo  a  difesa;  poiché 
nel  medesimo  istante  che  si  proponeva  accor- 
do ,  si  protestava  che  per  la  fine  del  mese  si 
sarebbe  posto  in  campagna,  e  che  prima  che 
.si  potesse  leggere  la  scrittura  inviata,  non  che 
esaminarsi  ,  era  risoluto  d'andare  ad  imposses- 
sarsi colla  forza  delle  prelese  provinole,  o  del 
loro  equivalente,  sopra  gli  altri  Slati  del  re 
Cattolico.  Né  i  fatti  discordarono  dalle  parole, 
perchè  nella  line  del  mese  ponendosi  egli  alla 
lesta  del  suo  esercito ,  giunse  sulle  frontiere 
della  Fiandra,  e  diviso  l'esercito  in  più  corpi, 
ncll'islesso  tempo  che  fece  pubblicare  un  libro 
in  diverse  lingue  delle  pretese  ragioni  della  re- 
gina sua  moglie,  attaccò  più  piazze  di  quella 
provincia. 

Gli  Spaglinoli  dall'altra  parte  esagerando  cer- 
carsi dal  re  Lodovico  più  tosto  speciosa  che 
■giusta  cagione  di  muovere  P  armi,  ribattevano 
con  vigore  le  pretese  ragioni ,  sostenendo  con 
più  vigorose  scrii  ture  in  contrarie,  che  le  con- 
suetudini o  gli  statuti  particolari  non  potevano 
giovare  nella  successione  sovrana  degli  Stali, 
in  cui  troppo  ripugna  all'  uso  ed  alla  natura 
delle  cose  che  in  pari  grado  dalle  femmine  si 
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prctenda  togliere  a'  maschi  la  corona  di  capo. 
Ma  essi  non  erano  cosi  ben  (orniti  <Ii  arme, 
quanto  di  ragioni,  per  potersi  difendere  dalla 
l'orza.  La  regina  reggente  turbala  all'  improv- 
visa intimazione  che  le  Fu  fatta  di  guerra ,  si 
raccomandava  con  lagrime  a1  suoi  ministri;  ed 
avendo  un  dì  latto  introdurre  il  fanciullo  re  nei 
Consiglio ,  gli  fece  dire  con  voci  puerili  nella 
propria  favella  ,  che  commossero  gli  animi  di 
tutti:  Io  sono  innocente,  assistetemi.  (') 

Risoluti  pertanto  gli  Spaglinoli  ad  una  valida 
di  tesa,  nel!  istesso  tempo  che  ne  proccuravìino 
i  mezzi ,  non  tralasciavano  di  disingannare  i 
popoli  delle  vantate  ragioni  de'  Francesi ,  fa- 
cendole apparire  per  vane  ed  ingiuste:  esage- 
rando le  oppressioni  clic  dalla  Francia  si  fa- 
cevano ad  un  re  fanciullo,  e  cosi  .st rettamente 
congiunto  all'  invasore, 

In  Fiandra  da  un  ministro  del  re  Cattolico 
erasi  data  già  alle  stampe  nel  principio  di  qua- 
si'anno  una  scrittura,  nella  quale  si  dimostrava 
lu  vanita  della  pretensione,  affinchè  cessassero 
i  minori  del  volgo,  per  le  voci  che  andavanvi 
seminando  da1  Francesi  circa  la  pretesa  suc- 
cessione della  regina  '  di  Francia  nel  ducato  del 
Brabante  ed  in  altre  provincia;  e  odi'  istesso 
tempo  s' assicurassero  que'  popoli  di  dover  es- 
sere conservati  sotto  l'antichissimo  dominio  de1 
loro  legillimi  principi.  Ma  quantunque  gli  ar- 
gomenti in  quella  rapportati  (  ancorché  brevi  e 
piani  )  fossero  co  neh  in  il  enti  ed  efficaci ,  non 
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perciò  s1  il rresta vn no  i  Francesi  dal  lor  propo- 
nimento, anzi  olire  all'armi  con  grossi  volumi 
.s'accingevano  a  sostenere  hi  loro  causi»;  onde 
sì  stimò  clic;  la  scrittura  di  Fiandra  ,  sebbene 
per  nne'  popoli,  dove  vi  era  particolar  notizia 
delie  loro  leggi,  sarebbe  stata  bastante,  così  per 
l'altre  nazioni  avrebbe  potuto  "indicarsi  scarsa, 
e  che  perciò  fosse  bene  di  pi-occurare  clic  lo 
ragioni  del  re  Carlo  ai  comprovassero  con 
maggior  copia  e  si  dimostrassero  con  maggior 
vigore. 

Può  ben  Napoli  darsi  il  vanto  che  le  migliori 
scritture  elio  uscirono  intorno  a  questo  soggetto 
in  difesa  delle  ragioni  del  re  di  Spagna,  furono 
quelle  dettate  dall'  incomparabile  nostro  giure- 
consulto Francesco  d'Andrea,  allora  celebre  e 
rinomato  avvocato  de'  nostri  tribunali.  Il  viceré 
D.  Pietro  d'Aragona  non  ebbe  a  questi  tempi 
soggetto  migliore  di  Ini  per  appoggiargli  questa 
difesa,  e  perchè  con  vigore  ributtasse  le  preten- 
sioni de'  Francesi.  Comandato  pertanto  costui 
da  D.  Pietro,  s'accinse  all'impresa,  ed  a'  28  feb- 
braio del  medesimo  anno  avendo  ridotta  a  fine 
una  dotta  scrittura  in  idioma  latino,  con  titolo: 
Diisertnlio  de  Successione  Ducatits  Brabaiitinc , 
la  presentò  al  viceré,  che  la  riceve  con  molta 
stima,  ordinandogli  che  l'avesse  sottoscritta, 
com'  egli  fece  in  sua  presenza ,  affinchè  doven- 
dola inviare  in  Ispagna  col  suo  nome,  giù  per 
tutta  Europa  diffuso  e  celebrato  ,  acquistasse 
ella  maggior  paso  ed  autorità.  Non  si  stimò  in 
questi  principi!  di  darla  alle  stampe,  per  non 
dar  motivo  a'  Francesi  .  che  per  iiiezio  delle 
slampe  non  aveano  ancora  pubblicate  le  loro 
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scritture  ,  di  dire  clic  fossero  stati  i  noslri  i 
primi  a  provocargli  al  cimento.  Ma  l'esito  poi 
dimostrò  ch'essi  intanto  non  I'  aveano  pubbli- 
cate, per  attaccarne  improvvisi;  poiché,  conio 
si  disse,  nella  fine  di  maggio  s'ebbe  avviso  che 
il  re  di  Francia  era  giunto  co'  suoi  eserciti  sulle 
frontiere  della  Fiandra ,  e  che  nel  medesimo 
tempo  area  fatto  pubblicare  di  suo  ordine  un 
libro  in  diverse  lingue,  delle  pretese  ragioni,  in 
nome  della  regina  sua  moglie  ,  sulla  maggior 
parte  di  quelle  provincie  ;  il  qual  libro  poco  da 
poi  comparve  in  Napoli  in  lingua  spaglinola  con 
questo  titolo  :  Tra  tarlo  de  los  Derechos  de  la 
Bejna  Cltristianissìma  sabre  variai;  Estados  de 
la  Monarchia  de  Espanna. 

Il  viceré  tosto  che  t'ebbe  in  mano,  l'inviò 
all'Andrea  con  ordine  di  rispondervi:  ed  allora 
fu,  che  aprendosegli  piò  largo  campo  di  mo- 
strare la  sua  gran  dottrina,  la  perizia  nell'isto- 
rie e  la  sua  peregrina  erudizione,  diede  fuori 
alle  stampe  in  italiana  favella  quella  cotanto  ri- 
nomata Hìsposta  al  Trattato  delle  Ragioni  ec. ,  C) 
stampata  in  Napoli  in  questo  medesimo  unno  i  (Xv?. 
Quivi  con  vigorosi  argomenti  dimostrò,  la  co- 
tanto esagerata  consuetudine  del  Brahante  e 
delie  altre  provincie  non  potere  aver  luogo  nella 
successione  del  principato  e  della  sovranità  :  e 
che  quella  non  si  regolò  mai  da  tal  consuetu- 
dine, ma  si  deferì  sempre  con  legge  ed  osser- 
vanza contraria.  E  poiché  i  Frunzesi  per  torsi 
l'opposizione  dell'ampissima  rinunzia  fatta  dalla 
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lor  regina,  in  tempo  ci»;  si  maritò  con  Luigi, 
avellilo  procci irato  con  vari  argomenti  di  farla 
veilcre  nulla  ed  invalida;  cidi  con  risposi-;  vigo- 
roso obliatili  i  loro  sofismi,  e  con  fortissime  ra- 
gioni sostenne  la  validità  e  fermezza  di  quella; 
ciò  clie  non  avea  fatto  nella  prima  scrittura  ,  pa- 
rendogli che  ciò  sarebbe  slato  in  certo  modo 
pregiudicare  alla  causa ,  se  dove  vi  era  total  chia- 
rezza ,  clic  non  poteva  alla  regina  spettarle  ra- 
gione alcuna,  si -fosse  fatta  gran  forza  in  dimo- 
strare clic  validami-nlr'  avesse  potuta  rinunzia rln. 
Rispose  parimente  con  tal  occasione  questo  in- 
signe giureconsulto  ad  un  altro  libro  latto  pub- 
blicare in  Francia  d'altre  pretensioni  sopra  tutte 
le  provincie  belgiche,  e  sopra  quasi  tutti  i  re- 
gni e  principati  dell'europa,  composto  da  un 
tal  Aubery  avvocato  della  corte  del  Parlamento 
di  Parigi,  che  fu  stampato  nel  medesimo  tempo 
dell' invasion  della  Fiandra  sotto  questo  titolo: 
Delle  giusti:  pretensioni  del  Re  sopra  f  Imperili. 
E  con  profonda  dottrina  ed  esalta  perizia  del- 
l'istoria fece  vedere  che  il  ducato  del  Brabante 
colle  vicine  provi  ncie  non  (iene  alcuna  dipen- 
denza dalla  corona  della  Francia;  ne  che  quel 
re  possa  pretendere  di  giustificarne  la  conqui- 
sta ,  come  rappresentante  le  ragioni  di  Carlo 
Magno,  le  quali  egli  sostiene  che  oggi  risiedano 
nella  augustissima  famiglia  Austriaca. 

Uscirono  ancora  altre  dotte  scritture  in  ri- 
sposti: del  libro  de'  Francesi,  e  fra  le  altre  una 
giudiziosissima .  sedila  iti  lingua  francese  da  un 
-pubblico  ministro i  col  titolo:  Bouclìcr  d Etal 
etile  Jnstice,  ec,  la  quale  fu  tradotta  in  idiomn 
spaglinolo  e  subito  stampata. 


(  Allo  scritturo  pubblicato  da'  Francesi  furono 
J«to  Ja  più  scrittori  vigorose  risposte,  ebo  « 
leEsono  raccolte  nell'Appenilico  elei  Diario  Eu- 
ropeo loca,  xv,  xv,  c  ™,  .  memorate  Ja 
Stravio  0-  Al  libro  d'Auberi  stampatola  Parigi 
l'anno  1667,  col  titolo,  des  /«ilei  Pretcntlons 
da  Eoi  sur  V Empire,  con  note  apposte  fu  ri- 
sposto ila  Errico  Kippingio;  siccome  contro  del 
medesimo  uscirono ,  Axiomata  Polìtica  Gallica- 
na, ed  il  libro  di  Niccoli  Martino ,  intitolalo  Li- 
berine Aquila?  Trhnnphantis,  aupue  deducilo, 
ex  qua  clnrissimis  argumentis  pmbatur  coutra 
Callo,,  uon  esse  ius  deoolutianis  in  Ducala 
Brabanliae.  Al  Traili  des  DroiU  de  la  Heine 
Uìs-Chrètìenne,  ce.,  ili  cui  fo  autore  l'istesso 
Aubcrv,  fu  risposto  con  due  altre  scritture,  una 
intitolata:  Dialome  sur  Ics  droits  de  la  Heine 
tris-Chrétlenne,  e  l' altra:  la  Virile  defendue 
des  saphismes  de  la  Trance.  Sri  anni  dopo  Pie- 
tro Gonzalcs  de  Salccdo  diede  fuori  un  volume 
in  foglio  colla  data  ili  Bruxelles  del  HÌ70,  det- 
tato in  idioma  spaglinolo  ,  clic  poi  fu  tradotto 
in  francese  con  questo  titolo:  Examen  de  la 
Feriti,  ou  Eéponse  aux  Trailis  puldìés  en  Jà- 
oeur  des  droits  de  la  Heine  très-Chrétknno  sur 
divers  Eutts  de  la  Monarcfde  d  Espagne.  Al 
quale  però  nell'anno  seguente  1674  fu  risposto 
da  Giorgio  Abusson  con  opposto  libro  che  ha 
il  titolo  :  £11  défense  da  droit  ile  Marie  Thérèse 
(FAulrichc  Heine,  de  Franco  à  la  successimi  (Ics 
Couronnes  dEspagnc.) 

Ma  di  quante  a  questi  tempi  ne  corsero,  a 
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gicidicio  di  tutti  era  riputata  In  più  ciotta ,  la 
più  vigorosa  c  la  più  elegante  quella  del  nostro 
Francesco  d'Andrea. 

Ma  mentre  i  nostri  giure  con  so  Iti  difendevano 
con  tanto  vigore  la  giustizia  del  loro  principe, 
e  sostenendo  la  causa  migliore,  s'erano  resi  in 
queste  contese  superiori  a'  giureconsulti  france- 
si ,  erano  dall'altro  canto  i  nostri  superati  dalle 
anni  nemiche  più  numerose  e  Torti.  Sorpresero 
intanto  i  Francesi  Douay,  Toumay,  Lilla,  Fur- 
nes  ,  Dixnmde,  Cortray .  Omlenarde,  Alost,  Car- 
Icroy  ed  altre  piazze  di  minor  nome;  nò  l'in- 
verno che  sopraggiuiise ,  gli  fece  cessar  dalle 
armi,  anzi  in  questa  stagione  occuparono  con 
occulte  intelligenze  in  un  momento  tutta  la  con- 
tea di  Borgogna. 

Questa  improvvisa  mossa  de'  Francesi  ridusse 
finalmente  gli  Spaglinoli  ad  aver  pace  con  li  " 
Portoghesi  ,  per  potersi  opporre  con  maggior 
vigore  colle  armi ,  siccome  aveano  fatto  colle 
scritture  a'  Francesi.  Era  con  la  morte  del  re 
Filippo,  se  non  abolita  la  memoria  della  rivoli  a 
di  Portogallo,  estinta  però  l'avversione  che  te- 
nevano gli  Spagnuoli  all'accordo;  onde  ora  fa- 
cilmente vi  si  accomodarono,  e  fu  quello  con- 
chiuso non  con  altri  patti  e  capitolazioni .  se 
non  con  quel  pretoriano  editto  :  Uti  possidetis 
ita  possidenti*.  Rimase  con  eguali  condizioni  ad 
amendue  i  regni  dì  Casliglia  e  di  Portogallo  ciò- 
che  possedevano  avanti  la  loro  unione,  fuor  clic 
Onta ,  clic  trovandosi  in  mano  de'  Casti gliani , 
fu  ioro  permesso  di  ritenerla. 

Stabilita  la  pace  co'  Portoghesi,  fu  nell'istesso 
teuipo  che  pubblicossi  con  le  solite  cerimonie 
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in  Napoli  dichiarata  hi  guerra  a'  Francesi,  e  fu- 
ri  ino  pubblicali  bandi  che  Lutti  que'  Francesi 
che  si  trovavano  nel  regno,  uscissero  Tra  brevi 
giorni  da  quello;  e  dal  viceré  si  fecero  seque- 
sLrare  ì  beni  che  possedevano  in  esso  il  duca 
di  Parma  ed  il  principe  di  Monaco ,  come  ade- 
renti alla  corona  di  £  rancia  ,  la  quale  minac- 
ciando pure  di  assalire  l'Italia  per  mare  e  per 
terra ,  costrinse  il  nostro  viceré  di  rinforzare 
con  1800  fanti  spagnuoli  ed  italiani  le  piazze 
della  Toscana,  e  di  far  venire  da  Alemagna  un 
reggimento  di  soldati  tedeschi.  Fu  da  ciò  im- 
pedito ancora  di  poter  mandare  in  Levante  nel 
principio  della  campagna  di  quest'anno  iG(J8 
la  squadra  delle  galee  dei  regno  al  soccorso  di 
Canina:  dì  che  il  pontefice  molto  ramni  a  ri  cos- 
si; e  considerando  che  per  questa  guerra  mossa 

neziani,  i  quali  con  molto  valore  sostenevano 
la  difesa  di  quell'isola  cinta  di  stretto  assedio 
da'  Turchi,  pose  ogni  studio,  congiunto  con  gli 
altri  principi  d'  Europa  ,  dì  ridurre  quelle  due 
emole  nazioni  a  concordia. 

Era  a  questi  tempi,  per  la  morte  accaduta 
d'Alessandro  VII  a'  20  maggio  del  passato  an- 
no 1GOJ7,  succeduto  nel  pontificalo  a  30  giugno 
Giulio  cardinal  lìospigliosi  ila  Pistoia  co!  nome 
di  Clemente  IX,  il  quale  vedendo  che  i  Turchi 
aveano  messo  stretto  assedio  a  Candìa,  era  tutto 
inteso  a  soccorrere  di  denaro  c  di  gente  i  Ve- 
neziani, abolendo  a  questo  fine  gli  ordini  de' 
Gesuati,  de'  Ho  ut  ili  di  S.  Girolamo  di  Fiesole 
c  de'  Canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga.  Non  tra- 
lasciava con  molta  premura  slimolar  gli  altri 
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principi  d'  Europi!  a  mandare  in  Candii!  validi 
soccorsi;  e  mandi')  insino  a  Solimano  re  di  Per- 
sia lettere  per  animarlo  contro  al  Turco.  Ve- 
dendo che  tali  soccorsi  erano  impediti  dalla 
■guerra  che  i  Francesi  aveano  mossa  in  Fiandra, 
si  strinse  con  gli  altri  principi  a  proccuranie 
la  pace.  Non  erano  questi  molto  soddisfalli  de1 
progressi  del!1  armi  francesi  che  facevano  in  Fian- 
dra, e  gli  scosse  non  poco  l'avviso  d'essersi  da 
loro  occupata  la  contea  di  lìorgugna.  Gli  Sviz- 
iseli minacciavano  di  prendere  lo  armi  per  ri- 
cuperarla, come  Slato  ch'era  tenuto  sotto  la  loro 
protezione.  Ma  più  di  tulli  s' ingelosivano  gli 
Stati  delle  Provincie  Unite  dell'Olanda,  li  quali 
abbonendo  di  vedere  i  Francesi  avvicinarsi  a' 
loro  confini ,  appena  conchiusa  in  Creda  col- 
I1  Inghilterra  la  pace,  indussero  quel  re  ad  unire 
con  essi  le  armi  ed  i  consigli;  e  poi  tirata  la 
Svezia  a  forza  d'oro  ne'  sentimenti  medesimi, 
tant' operarono  con  gli  uffici,  e  molto  più  mo- 
strando di  voler  muovere  1'  armi ,  che  persua- 
sero, o  più  tosto  sforzarono  il  re  di  Francia  ad 
assentir  alla  pace.  Fu  pertanto  a1  a  maggio  di 

ed  in  essa  riuscì  a'  Francesi  di  ritenere  le  loro 
conquiste  ne'  Paesi  Bassi  coll'istessa  felicità  con 
cui  le  aveano  conseguite,  restituendo  però  agli 
Spaglinoli  la  contea  dì  Borgogna.  Confessarono 
questi  d'essere  sommamente  tenuti  agli  Olan- 
desi di  tulio  ciò  che  non  aveano  perduto  ,  o 
che  ricuperavano;  poiché  sotto  apparenza  di 
mediazione  aveano  veramente  protetto  i  loro  in- 
teressi, e  preservato  ciò  che  loro  reslava  nelle 
Provincie  di  Fiandra.  Dall'  altra  parte  il  re  frali- 
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cesc  concepì  fiorissimo  sdegno  contro  gli  Olan- 
desi; ma  simili  mutolo  per  allora,  mostrò  clie  in 
onore  e  gratificazione  del  pontefice  deponeva 
l'armi.  Clemente  quantunque  comprendesse  quali 
ne  fossero  i  più  veri  motivi,  dimostrava  però 
verso  il  re  gratitudine  e  tenerissimo  affetto, 
proccunmdo  stringere  con  lui  confidenza,  la 
quale  riputava  decorosa  per  se  ed  utile  per  lì 
suoi;  e  se  ne  valeva  anche  a  beneficio  de'  Ve- 
neziani, per  li  soccorsi  che  ne  ottenne  per  Can- 
dia  di  centomila  scudi,  con  permissione  di  leve 
di  ufficiali  e  dì  milizie  quanto  n'  avesse  potuto 

Pubblicata  che  fu  in  Napoli  a'  ^  d'agosto  la 
pace  d'Aquisgrana ,  non  mancò  pure  il  nostro  vi- 
ceré, licenziati  gli  Alemanni,  di  spedir  per  Candia 
le  squadre  delle  galee  di  Sicilia  e  del  regno,  per 
le  promesse  che  ne  avea  anche  fatte  la  regina 
reggente  a  quella  repubblica,  e  per  gli  ordini 
che  da  lei  ne  avea  ricevuti  d' assistere  con  va- 
lide forze  a  quel  bisogno.  Ma  riusciti  inutili  non 
pur  questi,  ma  lutti  gli  altri  soccorsi  mandati 
dal  re  di  Francia,  dal  papa  c  da' Maltesi,  tor- 
natesene a  dietro  le  costoro  galee,  s'intese  poco 
da  poi  che  i  Veneziani  in  questo  nuovo  an- 
no 1(169  erano  stati  costretti  di  rendere  a  patti 
Candia  dopo  a4  aniu  di  guerra  e  28  mesi  e  37 
giorni  di  ostinatissimo  assedio.  Questa  perdita 
fu  sensibile  a  tutta  l'Italia,  ma  si  stimò  più 
grave  per  noi,  per  la  breve  distanza  che  s' in- 
terpone fra'  lidi  del  Capo  d'Otranto  e  '1  paese 
de'  Turchi;  ondo  il  viceré  considerando  l'im- 
portanza del  pericolo,  non  solamente  fece  mu- 
nire tutte  le  fortezze  del  regno  e  le  piazze  della 
Giaknose,  Val.  XI.  IO 


l/\6  ISTORIA  DEL  REGKO  DI  NAPOLI 

Toscana ,  ma  spedì  varie  compagnie  di  cavalli 
per  guardare  le  spiaggie  dell'Adriatico,  ed  ac- 
correre dove  il  bisogno  il  richiedesse.  Il  pon- 
tefice Clemente  s'addolorò  talmente  di  quest'av- 
viso, clic  a'  9  dicembre  spirò.  Fu  in  suo  luogo 
nel  nuovo  anno  1670  a'  39  aprile  eletto  Emilio 
Lorenzo  Altieri,  che  volle  chiamarsi  pure  Cle- 
mente, e  fu  il  A  di  questo  nome  (). 


CAPO  IL 

D.  Pietr' Antonio  d'Aragona  soccorre  a1  bisogni 
della  Sardegna  per  la  morte  data  a  quel  vi- 
ceré :  perseguita  i  banditi  nel  regno  :  riduce 
a  perfezione  la  numerazione  de'  fuoclù:  va 
in  Roma  a  prestar  in  nome  del  re  ubbidienza 
al  nuovo  pontefice:  nel  suo  ritorno  gii  vien 
dato  il  successore  :  monumenti  e  leggi  c/te 
ci  lasciò. 

Perche  il  regno  di  Sardegna  non  rimanesse 
esente  dalle  comuni  calamità  che  aveano  sor- 
ferie  quelli  di  Napoli  e  di  Sicilia,  fu  veduto  a 
questi  medesimi  tempi  ancor  egli  in  disordi- 
ne ,  per  li  tumulti  che  cagionò  la  morte  data 
a  D.  Emmaniiclo  de  los  Covos  marchese  di 
Camerassa  suo  viceré.  Governava  costui  quel- 
l'isola, c  secondo  il  costante  tenore  delta  corte 
di  Madrid ,  venendo  richiesto  di  danari ,  pre- 
meva quo'  sudditi  a  doversi  disporre  di  far  un 


(*)  Firrino  Tcalr.  ita1  Viceré  in  D.  Pietro  Aolouio  tì'Aragom. 
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donativo  al  re  ;  ma  avendo  incontrala  gravis- 
sime difficoltà  ,  fu  costretto  a  far  sciogliere  il 
parlamento  generale  di  quel  regno  che  a  tal 
line  avea  fatto  ragtmare  in  Cagliari  capitale  del 
regno,  senz'ottenerlo.  Il  principal  contraddit- 
tore fu  D.  Agostino  di  Castelvi  marchese  di 
Laconi ,  il  quale  essendo  stato  nella  uolte  de'  20 
di  giugno  del  ititi»  fatto  ammazzare,  si  pub- 
blicò che  questo  assassinamento  fosse  stato 
commesso  d'  ordine  di  D.  Isabella  di  Portocar- 
rero  marchesana  di  Canierassa ,  con  saputa  e 
consenso  del  viceré  suo  marito ,  in  vendetta 
delle  opposizioni  promosse  da  D.  Agostino  nelle 
corti  del  regno.  A  queste  voci  assembraronsi 
D.  Giacomo  Artal  di  Castelvi  marchese  di-Cca, 
D.  Silvestro  Aymerich ,  D.  Antonio  Urtando , 
D.  Francesco  Cao,  D.  Francesco  Porlogucs  c 
D.  Savino  Grizoni  nel  palagio  di  D.  Francesca 
Cardias  marchesana  di  Laconi  moglie  del  mor- 
to ,  dove  conchiusero  d1  uccidere  il  viceré  ;  e 
per  mandare  ad  efletto  una  cosi  scellerata  de- 
terminazione,  a'  21  luglio  del  medesimo  anno 
dalle  finestre  della  casa  d'Antioco  Brondo?  po- 
sta in  Cagliari  nella  strada  de  los  Cavalleros  , 
mentre  il  viceré  colla  moglie  c  co'  figli  tornava 
in  carrozza  dalla  chiesa  di  Nostra  Signora  del 
Carmine  alla  sua  abitazione,  gli  scaricarono  più 
colpi  d1  archibugi ,  per  li  quali  rimase  misera- 
mente morto.  La  marchesana  di  Camerassa  spa- 
ventala da  tal  funesto  spettacolo,  temendo  di 
mal  peggiore,  tutta  sbigottita  volle  partir  su- 
bito da  Cagliari,  ed  imbarcatasi  là  notte  seguente 
co'  figliuoli  c  famiglia,  fece  presto  ritorno  in 
Ispagna ,  lasciando  con  la  sua  partila  libero  il 
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campo  alia  marchesana  D.  Francesca  Carillas 
di  far  fabbricare  contro  lei  un  processo  nella 
regia  audienza  dì  Cagliari,  e  d'incolparla  delta 
morte  del  marchese  di  Castelvi  suo  marito.  Gli 
uccisori  del  viceré  essendosi  ricovrali  nel  con- 
vento di  S.  Francesco ,  vi  si  trattennero  con 
comitiva  d'uomini  armati  per  lo  spazio  d'un 
mese  ,  fortificando  le  porte  del  monastero  e  fa- 
cendo le  sentinelle  ali  uso  di  guerra  ;  e  poscia 
s' imbarcarono  pel  Capo  di  Sassari ,  dove  per 
loro  difesa  fecero  unione  di  gente. 

AU'avTiso  d'un  così  temerario  eccesso  il  no- 
stro viceré  fccB  subito  allestire  dicci  galee ,  so- 
pra le  quali  furono  fatti  imbarcare  2000  fanti 
spagnuoli ,  italiani  e  tedeschi  ;  e  benché  si 
fossero  avviate  alla  volta  di  Sardegna ,  nulladi- 
meno  fu  riputato  da  poi  savio  consiglio  di  ri- 
chiamarle in  porto  :  non  essendosi  stimato  a 
proposito  d' ingelosire  que'  popoli ,  di  lor  na- 
tura fierissirai ,  con  l' introduzione  in  qucll'  isola 
di  nuova  soldatesca.  La  corte  di  Madrid,  per 
ovviare  a  mali  peggiori ,  mandò  tosto  per  nuovo 
viceré  in  quel  regno  D.  Francesco  Tultavilla 
duca  di  S.  Genoano  nobile  napoletano  del  seg- 

rdi  Porto,  fratello  di  D.  Vincenzo  Tutu  villa 
a  dì  Caluhritto  ,  maestro  di  campo  generale 
di  questo  regno,  il  quale  a'  io  di  marzo  del- 
l'entrato anno  1660  si  parti  per  Sardegna  ad 
assistere  il  fratello  con  la  galea  padrona  della 
squadra  dì  Napoli,  e  portò  seco  il  consigliere 
D.  Giovanni  d  Errerà,  ch'era  stato  dal  re  de- 
putalo per  giudice  delegalo  nella  causa  degli 
uccisori  del  Camerassa.  Si  spedirono  da  poi 
nel  seguente  mese  di  maggio  tre  altre  galee 
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con  5oo  fanti  spaglinoli  ed  italiani  e  qualche 
contante;  e  v'  accorsero  pure  dal  Finale  altri 
mille  soldati  con  la  squadra  delle  galee  del  duca 
di  Tursi  e  3oo  dall'  isola  di  Sicilia;  c  finalmente 
nel  mese  di  marzo  del  seguente  anno  1G70  fu 
duopo  al  nostro  viceré  mandarne  dal  regno  al- 
tri cinquecento. 

Le  cose  però  di  quell'  isola  si  videro  tosto 
ridotte  in  tranquillità ,  poiché  dall'  Errerà  si  pose 
in  chiaro  che  nel!'  uccisione  del  viceré  non 
v'  aveano  avuta  participazione  alcuna  que'  po- 
poli, e  clic  l'infame  omicidio  era  stato  com- 
messo da  noe'  soli  nobili  per  coprire  F  assas- 
sinamento del  marchese  di  Lacom ,  stato  fatto 
ammazzare  da  D.  Silvestro  Aymerich  ad  istanza 
dell' istessa  marchesana  D.  Francesca  sua  moglie 
per  torsi  lui  per  consorte  ,  come  già  era  seguito. 
Furono  pertanto  con  pubblico  editto  dichiarati 
lutti  i  colpevoli  della  morte  del  viceré  rei  di 
maestà  lesa ,  e  come  tali  sottoposti  al  bando 
della  vita  :  furono  imposte  grosse  taglie  sopra 
Io  loro  teste  e  le  loro  persone  :  furono  confi- 
scati i  loro  beni,  e  comandato  che  fossero  de- 
molite le  loro  case,  e  con  aspergersi  sale  ade- 
guate al  suolo.  Fu  parimente  dichiarato  che 
que*  popoli  s'  erano  portati  in  tal  occasione  con 
fedeltà  verso  il  loro  principe,  e  che  non  poteva 
imputategli  colpa  dì  sorta  alcuna  in  quell'as- 
sassinamento. 11  duca  di  S.  Germano  ricevè  pie- 
nissime grazie  da  tutti  gli  ordini  di  quel  regno 
che  rimase  tutto  pacalo  sotto  l' ubbidienza  del 
suo  antico  signore  0-  . 


(*)  Pjrriiio  Tcilr.  do'  Viceré  in  D.  Ticlro  Antonio  (Tingo»».. 
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Ma  nel  nostro  regno  non  lasciavano  intanto 
gli  sbanditi  le  consuete  scorrerie  per  le  cam- 
pagne ,  ora  più  che  mai  rese  non  men  insolenti 
che  spesse.  Rullavano,  riducevnno  in  servitù  i 
viandanti,  svaligiavano  i  procacci;  in  fine  le 
pubbliche  strade  non  eran  più  sicure  ,  tal  clic 
si  vedeva  rotto  ogni  Iranico ,  ed  impedito  ogni 
commendo.  Negli  Apruzzi  ne  campeggiavano 
molte  squadre,  che  fortificatesi  in  diverse  terre 
erano  giunte  insino  a  spedir  ordini  a  tutti  i 
luoghi  di  que*  contorni  che  lor  pagassero  ,  non 
già  al  regio  tesoriere ,  i  fiscali.  Essendo  succe- 
duti) nella  chiesa  di  Napoli ,  per  la  morie  del 
cardinal  Filomarmo  ,  il  cardinal  l).  Iniiìco  Carac- 
ciolo ,  costui  iu*l  viaggio  che  intraprese  per  Ro- 
ma ,  per  assistere  al  conclave  per  V  elezione  del 
nuovo  pontefice,  poi  seguita  in  persona  di  Cle- 
mente X,  fu  arrestato  da  queste  masnade,  e  gli 
fu  dunpo  per  distrigarsene  pagar  loro  1H0  do- 
ble. Monsignor  l  oppa  arcivescovo  di  Benevento 
fu  ancor  egli  svahgato  presso  Napoli  nella  terra 
di  Pomigliano  d'Arco,  e  si  salvò  per  miracolo. 
Ma  il  più  molesto  era  a  questi  tempi  il  fumoso 
abate  Cesare  Riccardo ,  il  quale  dopo  aver  uc- 
ciso D.  Alessandro  Mastrillo  duca  di  S.  Paolo , 
si  pose  a  scorrere  con  comitiva  le  campagne 
intorno  la  città  di  Nola,  avanzando  le  scorrerie 
sino  alle  porte  di  Napoli  :  svaligiava  procacci  ? 
abbruciando  più  volte  le  lettere  senza  perdo- 
nare a  quelle  del  viceré  :  entrava  ed  usciva  sco- 
nosciuto in  Napoli:  e  giunse  a  tale,  che  impediva 
in  Napoli  il  trasporto  della  neve ,  minacciando 
di  più  agli  eletti  che  avrebbe  impedito  anche 
la  condona  de'  grani,  se  non  gli  procuravano 
dal  viceré  il  perdono. 
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Si  ponevau  in  opra  dal  viceré  vari  mezzi  per 
estirpargli  ;  ma  non  riuscivano  così  efficaci ,  si 
clic  se  ne  potesse  ottenere  il  total 'esterni  in  io. 
Creò  egli  a  quest'  elicilo  vicario  generale  della 
campagna  il  consigliere  D.  Diego  dì  Soria  ,  poi 
reggente  :  spedi  alcune  compagnie  di  Spagmioli 
in  Apruzzo,  per  isnidargli  da  quo'  luoghi  :  eresse 
in  fine  una  Giunta  di  vari  ministri  per  severa- 
mente punirgli,  insieme  co'  loro  aderenti.  Ma 
nulla  giovò,  poiché  le  milizie  regolate  in  que' 
luoghi  alpestri  ed  inaccessibili  nulla  poterono; 
alcuni  presi  furon  sopra  le  forche  fatti  morire, 
ma  nuovamente  ne  pullulava  numero  assai  mag- 
giore: la  Giunta  fece  arrestare  alcuni  litolati  lor 
protettori  ;  ma  poi  dopo  breve  prigionia  erati 
dal  viceré  composti  con  grosse  somme  di  dena- 
ro ;  tal  che  si  tornava  a  disordini  primieri.  (') 

Di  questa  sol  fu  imputato  l'Aragona,  chea' 
suoi  tempi  si  vide-  rilasciata  la  disciplina,  e  com- 
mettersi enormi  e  gravi  delitti  d' incesti ,  pecu- 
lati,  furti,  falsità  ,  assassinamenti,  duelli  ed  al- 
tri eccessi,  de' quali  non  ne  prendeva  quel  severo 
castigo  che  meritavani  colpevoli;  ma  o  usando 
indulgenza  nelle  visite  che  soleva  egli  fare  in 
Vicaria  ,  intervenendovi  personalmente  e  talora 
anche  colla  viceregina  sua  moglie  ;  ovvero  per- 
mutando la  pena  corporale  in  danari  :  ciò  che 
fruttandogli  grosso  guadagno,  e  secondo  il  com- 
puto che  se  ne  faceva  dal  volgo  ,  aveane  da 
tali  composizioni  ricavati  più  di  3ao  mila  du- 
cati, gli  acquistò  nome  di  ministro  sordido  ;  e 


C}  Turino  loc.  cit. 
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diessi  a  molli  occasione  di  molleggiarlo  clie 
e'  punisse  le  borse ,  non  già  le  persone. 

Non  è  perù  che  non  apportasse  egli  al  re- 
gno non  picciola  utilità ,  per  la  numerazione 
generalo  de'  fuochi }  che  principiatasi  dal  conte 
di  Penna  randa,  e  continuata  poi  dal  cardinal 
d'Aragona  ,  venne  da  lui  sollecitata  e  finalmente 
ridotta  a  perfezione  ;  poiché  non  solo  la  fece 
egli  pubblicare ,  ma  cominciò  ancora  a  prati- 
carsi sin  dal  primo  di  gennaio  dell'anno  1669. 
L'  alleggerimento  che  ne  sperimentarono  le  co- 
munità del  regno ,  fu  di  grandissima  importan- 
za ,  perchè  furono  tassate  a  pagare  per  quel 
numero  de'  fuochi  che  in  fatti  erano,  e  furono 
rimesse  loro  tutte  le  somme  nelle  quali  anda- 
vano debitrici  per  tutto  il  tempo  passato  ;  es- 
sendosi compiaciuti  il  re  e  gli  altri  asscgnatarii 
de'  fiscali  di  concorrere  non  solamente  alla  re- 
missione de1  mentovati  residui,  ma  anche  alla 
perdita  di  ducati  ventiduc  ed  un  decimo  per  ogni 
cento  ducati  di  entrala  elle  fu  necessario  defal- 
care generalmente  per  cagione  del  mancamento 
d'intorno  a  100  mila  fuochi,  ne'  quali  questa 
numerazione  si  trovò  minore  dell'  antica.  In  co- 
tal  guisa  le  comunità  del  regno  cominciarono 
a  respirare ,  e  ad  essere  per  conseguenza  più 
pronte  a'  pagamenti ,  con  non  picciola  utilità 
degli  assegnatarii  de'  fiscali  e  del  re.  Vi  s'  ag- 
giunse l'augumento  dell' arrendamento  del  ta- 
bacco che  da  ducati  /fi  mila  l'anno  crebbe  a 
questi  tempi  sino  ad  80  mila,  e  quello  della 
nanna,  che  trovandosi  venduto  a  particolari  per- 
sone ,  fu  dal  viceré  ricompralo ,  ed  incorpo- 
ralo al  patrimonio,  regale.  In  brieve,  Lutti  gli 
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□rrendamcnti ,  dazi  e  gabelle  crebbero  notabil- 
mente di  prezzo,  con  utile  grandissimo  di  tutti 
i  consegna  tarii,  essendosi  calcolato  l'avanzo  nel 
valore  de'  capitali,  secondo  la  relazione  fattane 
dal  razionale  della  regia  Camera  Giovanni  d'A- 
Icsio,  in  poco  meno  di  nove  milioni  di  ducati: 
al  che  contribuì  molto  la  vigilanza  del  viceré, 
ed  il  rigore  che  praticava  contro  coloro  che 
ne  fraudavano  il  pagamento  (*)• 

I.  D.  Federirn  di  Tidcht  m,:rchvt-  di  i '  rinfranca  rimane, 
luogotenente  nel/reno,  nel  tempo  die  ^Aragona  va  in 
Jtoma  a  dar  Cubbidknza  ai  nuovo  pontefice. 

La  regina  reggente,  secondo  il  costume  intro- 
dotto dalla  corte  di  Spagna,  area  comandato  al 
nostro  viceré  Aragona  che  si  fosse  portato  in 
Roma  a  dar  in  nome  del  re  e  suo  ubbidienza 
al  nuovo  ponteiice  Clemente  IX.  Ma  tolto  co- 
stui dal  mondo  per  inaspettata  morte ,  non  si 
potendo  adempire  qnest'  ufficio  con  lui ,  fu  co- 
mandato che  si  adempisse  col  suo  successore 
Clemente  X.  Nel  medesimo  tempo  fu  provve- 
duto dalla  regina  che  in  assenza  dell'  Aragona 
rimanesse  a  governar  il  regno  il  marchese  di 
Villaftanca ,  che  si  trovava  in  Napoli  esercitando 
la  carica  di  capitan  generale  della  squadra  delle 
galee.  Fu  disputato  nel  nostro  Collateral  Con- 
siglio, se  al  Villafranca  dovessero  darsi  tratta- 
menti di  viceré ,  o  pure  di  semplice  luogote- 
nente dell'  Aragona  ,  stante  che  costui  teneva 
dispacci  della  corte,  ne'  quali  gli  s'imponeva 


(*)  l'arrino  Tcatr.  de'  Viccri  in  D.  Pietro  Antonio  d'Aragona. 
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che  tenniiiiita  l'ambasceria  dovesse  tornare  in 
Napoli  a  continuare  il  governo;  ma  a  cagion 
che  per  la  commessione  regale  dovea  il  mar- 
chese riputarsi  come  vero  ed  indepcndente  vi- 
ceré ,  non  già  luogotenente  dell'  Aragona ,  fu 
pertanto  detcrminato  a  suo  favore.  Partito  adun-; 
que  l'Aragona  da  Napoli  a'  tre  di  gennaio  di 
quest'anno  1671 ,  fu  dato  al  marchese  il  pos- 
sesso della  carica  coli'  intervento  degli  eletti 
della  città ,  il  quale  (  tenendosi  occupato  il  re- 
gai  palazzo  dalla  moglie  di  D.  Pietro  )  scelse 
per  sua  abitazione  quello  de1  principi  di  Sti- 
gliano sopra  la  porta  di  Chiaia. 

Governò  il  marchese  oon  molto  rigore  e  con 
indefessa  applicazione  il  regno,  prendendo  per 
esemplare  il  suo  gran  avolo  0.  Pietro  di  Toledo, 
che  governollo  2 1  anni  ;  ma  non  vi  durò  che 
insino  a1  a5  di  febbraio  {*)•  Poiché  l'Aragona 
giunto  in  Roma  affrettò  la  sua  ambasceria ,  ed 
avendo  a'  33  gennaio  fatta  ivi  pubblica  e  so- 
lenne entrata,  il  giorno  seguente  accompagnato 
dal  marchese  d'Astorga,  che  si  trovava  in  Roma 
amhasciador  Cattolico,  fece  la  cerimonia  del 
bacio  del  piede  ;  e  dopo  essersi  trattenuto  in 
quella  città  alquanti  altri  giorni  in  pranzi  e  vi- 
site, tornò  in  Napoli  a  ripigliar  il  governo,  mal 
soddisfatto  del  rigoroso  modo  del  Villafranca, 
che  non  ben  si  ooufaceva  col  suo  tutto  largo 
ed  indulgente.  B  marchese  di  Villafranca  si  trat- 
tenne in  Napob  sino  al  mese  di  luglio;  partì 
poi  per  la  corte,  dove  si  crede  che  avendo  rap- 
presentato a  que'  ministri  l'avarizia  di  D.  Pietro, 


(*}  Purrino  Tenti,  de'  Viceré  ne]  marchese  di  Villsfruncj. 
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e  1'  avidità  di  cumular  per  sè  danari,  sicché 
quando  parli  per  Roma  non  avea  lasciato  nella 
cassa  militare  né  pur  un  quattrino,  avesscle 
fatto  pensare  a  dargli  successore.  Non  passaron 
molli  mesi  eli  e  s'intese  essere  stato  a  lui  so- 
stituito in  questo  governo  il  marchese  d' Aster- 
ga, il  quale  trovandosi  ambasciadore  in  Roma, 
prese  ne1  princìpii  del  nuovo  anno  1673  il  cam- 
mino verso  il  regno,  ed  agli  11  febbraio  giunse 
in  Napoli,  accolto  con  molti  segni  di  stima  da 
D.  Pietro,  il  quale  soddisfatte  le  consuete  vi- 
site, a'  14  del  medesimo  mese  cedè  il  gover- 
no ,  e  con  la  duchessa  sua  moglie  se  n'  andò 
immantencnte  a  Pozzuoli ,  donde  poi  a'  a5  dello 
stesso  mese  con  quattro  galee  si  partì  per 
Ispagna  (*)■ 

Fra  i  viceré  che  lasciarono  a  noi  più  insigni 
memorie ,  dee  certamente  annoverarsi  D.  Pietro 
d'Aragona.  Egli,  per  l'inclinazione  grandissima 
che  avea  alle  fabbriche,  adornò  Napoli  di  molti 
edifìci.  Egli  ridusse  in  quella  magnifica  forma 
che  ora  si  vede,  l'ospedale  de'  poveri  di  S.  Gen- 
naio fuori  le  mura  della  citta,  con  ampliarlo  di 
tanti  corridori  e  stanze,  e  con  darvi  stabile  e 
fermo  governo.  Egli  con  indicibile  spesa  co- 
stnisse  il  porto  per  le  galee,  ed  ingrandì  l'arse- 
nale in  più  ampia  forma:  fece  quella  magnìfica 
strada  adorna  di  tanti  fonti ,  donde  dall'  arse- 
nale si  ascende  al  largo  avanti  il  regal  palazzo, 
e  nella  cima  di  quella  fece  ergere  la  statua  di 
Giove  Terminale  che  sostiene  il  cuoio  e  le  ale 
d'una  grand1  aquila.  Abbellì  il  palazzo  reale,  ed 
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aggiunse  a'  piedi  di  quella  maestosi»  scala,  falla 
dal  conte  a  Onnate ,  le  due  statue  de'  fiumi 
Ihero  e  Tago,  e  sopra  la  porta  che  comunica 
col  palazzo  vecchio  l'altra  del  fiume  Aragona. 
Egli  nel  Castel  nuovo  unì  1'  armeria  reale  in 
quella  gran  sala  che  soprasta  al  suo  cortile. 
Rifece  nel  monte  lichia  il  quartiere  principale 
degli  Spagnuolij  e  v'innalzò  da' fondamenti  quel 
vasto  edificio  del  presidio,  capace  d' alloggiare 

Eiù  di  sei  mila  soldati.  Rifece  parimente  le  pub- 
liche  fontane  di  Poggiorcale,  di  S.  Caterina  a 
Formello,  di  Mezzocannone,  e  moltissime  altre, 
e  da'  fondamenti  innalzò  quella  di  Monte  Oli- 
veto.  Restituì  l'uso  de'  bagni  dell'acque  minerali 
fuori  la  grotta  di  Cocceio ,  di  Pozzuoli  e  di 
Baia;  e  perche  non  se  n'abolisse  la  memoria, 
in  tavola  di  marmo  fece  scolpire  la  loro  virtù 
ed  efficacia  ne'  malori;  donde  fu  data  occasione 
a  Sebastiano  Bartoli  famoso  modico  di  que' 
tempi  di  spiare  più  a  dentro  la  qualità  di  que- 
ste acque,  e  compilarne  perciò  particolari  re- 
lazioni e  trattati.  Ristorò  in  fine  i  nostri  tribu- 
nali, ampliando  le  sale  de)  Consiglio ,  quelle 
della  Vicaria  e  l'altre  della  regia  Camera,  dove 
per  la  diligenza  dell'  archivario  Niccolò  Toppi 
riordinò  l'archivio,  e  del  di  lui  favore  questo 
scrittore  (*>  molto  si  loda,  narrando  elio  fu  tre 
volte  a  vederlo,  facendovi  far  tre  nuove  came- 
re, e  fece  dar  principio  ad  on  Repertorio  ge- 
nerale di  tutte  le  scritture,  che  oltrepassavano 
il  numero  di  3oo  mila,  con  assegnare  il  salario 
a  cinque  scrivani,  li  quali  erano  puntualmente 
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pagtiti  mese  por  mese,  perchè  V  opera  si  com- 
pisse. Accrebbe  parimente  lo  stipendio  a'  giu- 
dici di  Vicaria  ,  e  diede  vari  provvedimenti 
per  la  giusta  distribuzione  delle  cause,  allin  di 
troncar  le  lunghezza  delle  liti  e  le  calunnie  de1 
liticanti  (*). 

Ma  quantunque  l'Aragona  lasciasse  a  noi  di 
sè  sì  illustri  monumenti,  non  è  però  ebe  non  ci 
defraudasse  all'  incontro  di  molte  insigni  me- 
morie. Egli  ci  tolse  1'  ossa  del  magnanimo  re 
Alfonso  1  d'Aragona,  le  quali,  come  si  disse 
nel  xxvi  libro  di  quest'Istoria,  erano  rimase  in 
deposito  nella  sagrestia  di  S.  Domenico  Maggiore 
di  questa  città,  dove  il  re  Alfonso  H  dal  ca- 
ste! dell'Uovo  le  fece  trasportare,  quando  vi  fu 
seppellito  suo  padre.  Essendo  accaduto  nel  i5o6 
un  incendio  in  quella  sagrestia,  il  fuoco  ne  con- 
sumò buona  parte,  ma  ne  scamparono  il  cra- 
nio ed  alcune  poche  ossa:  il  cranio  per  ordine 
del  re  Ferdinando  il  Cattolico  fu  consegnato  al 
vescovo  di  Cefali,  che  '1  condusse  in  Ispagna : 
le  ossa  erano  solo  qui  rimase  ;  ciò  che  pervenuto 
alla  notizia  dell'Aragona,  intraprese  di  farle  an- 
cora colà  trasportare  ed  unirle  col  cranio.  Si 
opposero  i  monaci  di  quel  convento;  ma  avendo 
la  regina  reggente,  alle  insinuazioni  del  viceré, 
con  suo  speziai  dispaccio  comandato  che  si 
trasportassero  in  Ispagna,  cessarono  le  contese, 
ed  i  Frati  con  pubblico  iati-omento  ne  fecero 
la  consegna  ni  viceré.  Ci  tolse  ancora ,  per  ab- 
bellire la  sua  galleria  in  Madrid,  molte  insigni 
dipinture  e  statue:  fra  l'altre  quelle  de'  quattro 
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fiumi  che  adornavano  la  lontana  della  punta  dei 
Molo,  l'altra  ili  Venere  die  giaceva  nella  Tonte 
sn  l'orlo  del  fosso  del  Castel  nuovo ,  ed  alcuni 
puttini  e  gradini  di  marmo  tutti  d'  un  pezzo 
eli' erari  collocati  nella  Fontana  Medina:  opera 
del  famoso  Giovanni  di  Nola,  li  quali  furono 
tutti  da  lui  mandati  in  Ispagna  (*). 

Nel  tempo  del  suo  governo  furono  da  lui  sta- 
bilite molte  provide  e  sagge  prammatiche  insino 
al  numero  poco  men  di  3o,  per  le  quali  rior- 
dinò i  tribunali ,  riformò  molli  abusi  nelle  do- 
gane ,  e  diede  altri  provvedimenti ,  che  sono 
additati  nella  Cronologia  prelissa  al  primo  tomo 
delle  nostre  Prammatiche. 


CAPO  IH 

Governo  dì  D.  Antonio  Alvarcz  marciose  di 
Aslarga  molto  travaglioso  ed  infelice  per  li 
disordini  ne'  quali  trovò  il  regno ,  e  molto 
più  per  le  rcvoluzioni  accadute  in  Messina. 

Giunto  il  marchese  d'Àstorga  in  Napoli,  trovò 
la  citta  afflitta,  non  solo  per  la  grande  penuria 
di  grani,  ina  tutta  sconvolta  per  li  continui  de- 
litti, e  sopra  ogni  altro  per  li  furti  che  di  con- 
tinuo sì  sentivano  in  ogni  angolo.  Applicò  per- 
tanto i  suoi  pensieri  a  proccurarc  che  fossero 
introdotti  in  Napoli,  non  pure  dalle  provincic, 
ma  da  altri  più  remoti  paesi  copiosi  viveri ,  sic- 
ché soddisfece  alla  brama  de'  popoli,  e  restituì 

O  Panino  loc.  dt 
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nel  regno  l'abbondanza.  Ma  con  tutto  che  pra- 
ticasse estremi  rigori ,  non  fu  possibile  (  co- 
tanto per  la  dissoluta  disciplina  del  passato  go- 
verno era  la  gente  divenuta  ribalda)  d'estirpare 
i  furti,  e  molto  meno  impedire  le  continue  scor- 
rerie de'  banditi  die  commettevano  in  campa- 
gna. Scorrevano  inaino  alle  porte  di  Napoli,  sva- 
ligiavano i  procacci,  saccheggiavano  le  terre, 
ed  empivano  le  campagne  di  omìcidii,  ruberie 
e  stupri;  e  campeggiando  con  molta  baldanza, 
di  continuo  acquistavano  seguito  ed  ingrossa- 
vano di  numero.  Il  viceré  valendosi  de'  consueti 
rimedi,  rinvigorì  gli  animi  de'  presidi  provin- 
ciali, premurosamente  incaricando  loro,  che 
dandosi  mano  badassero  unicamente  ad  estir- 
pargli. Ne  fu  fatta  molla  strage,  e  non  fu  pic- 
ciol  guadagno  essersi  tolto  dal  mondo  il  più 
pernizioso  fra  i  loro  capi,  il  cotanto  rinomato 
abate  Cesare.  Ma  non  perciò  a  guisa  d'idre  non 
ripullulavano,  e  negli  Apruzzi  spezialmente,  per 
dove  fu  costretto  il  viceré  spedirvi  cinque  com- 
pagnie diSpagnuoli,  non  solo  per  abbattere  la 
loro  insolenza,  ma  anche  perchè,  sospettandosi 
che  avessero  potuto  ricevere  l'omento  da  Roma 
dall' ambascia  dorè  di  Francia,  si  vegghiasse  ad 
ogni  novità  che  con  tal  appoggio  potessero 
questi  ribaldi  promuovere.  Egli  è  però  vero  che 
per  le  sollevazioni  accadute  poco  da  poi  in  Mes- 
sina si  tolse  un  buon  numero  di  costoro  dal 
regno,  a'  quali  fu  conceduto  dall' Astorga  il  per- 
dono, per  andare  a  servire  il  re  in  Sicilia,  dove 
diedero  pruove  di  gran  valore,  cancellando  con 
ciò  in  gran  parte  le  colpe  della  vita  passata. 
Gli  altri  che  vi  rimasero,  essendosi  poi  sempre 
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più  multiplicati ,  continuarono  nella  loro  contu- 
macia ,  perchè  l'estirpamento  totale  d1  una  così 
dannosa  semenza  l'avea  il  Cielo  riserbata  a  più 
esperta  e  gloriosa  mano. 

Non  furono  soli  questi  disordini  che  reaero 
travaglioso  il  governo  del  marchese;  perchè  al- 
l'angustie nelle  quali  trovò  il  regno  per  la  fa- 
me j  per  lì  ladri  e  per  questi  ribaldi ,  se  ne  ag- 
giunse un'altra  più  fastidiosa,  qual  fu  quella  delle 
monete,  ridotte  a  questi  tempi  a  stato  sì  mise- 
rabile ,  clic  non  aveano  d' intrinseco  valore  la 
quarta  parte.  La  radice  eh  questo  male  era  an- 
tica, e  quella  stessa  che  cagionò  l'abolizione 
delle  zannette  in  tempo  del  cardinal  Zapalla  ; 
dal  quale  quantunque  si  fosse  fatta  coniare  la 
nuova  moneta,  e  si  fossero  imposte  gravissime 
pene  a  coloro  che  avessero  avuto  ardimento  di 
ritagliarla  o  falsificarla,  ad  ogni  modo  l'avidità 
del  guadagno  faceva  vilipendere  ogni  qualunque 
severo  castigo.  lira  il  numero  de'  tosatori  e  fal- 
sificatori cresciuto  in  guisa  ,  che  sino  nelle  case 
di  persone  di  qualità  furono  trovati  ritagli  ed 
ordegno  per  conio  delle  nuove;  e  pubhlicossi 
che  alcune  donne  di  non  volgare  condizione  si 
fossero  parimente  mischiate  in  questo  esercizio. 
Ne  fu  scoverta  in  Napoli  un'intera  compagnia , 
e  nella  provincia  di  Terra  d'  Otranto  ne  furono 
indiziati  moltissimi.  Pose  il  viceré  ogni  cura  per 
estirpargli  ;  molli  scoverti  furono  fatti  morire 
su  le  forche,  alcuni  sostennero  lunghe  prigio- 
nie, ed  altri  ne  ottennero  il  perdono;  ciò  che 
diede  ansa  a'  detrattori  ed  ardire  d'affermare 
eh1  era  stata  loro  salvata  la  vita  ,  ma  non  già 
la  borsa.  Altri  ancora  si  sottrassero  da'  condegni 


castighi,  uhi  ischernicudnsi  col  privilegio  del 
chericalo  ,  chi  culi'  immanità  delle  Muese  .  c 
cbi  con  la  fuga  tisi  regno.  Per  dir  riparo  a  mali 
sì  gravi  cominciò  il  viceré  a  pensare  alla  fab- 
brica d'uni  nuova  moneta  ,  la  quale  non  avesse 
potuto  nè  falsificarsi ,  uè  ritagliarsi.  Si  pose  l'af- 
fare in  consulta,  e  se  ne  fecero  più  discorsi, 
ma  non  ruberò  alcun  effetto;  perchè  Ij  gloria 
d'un  così  magnanimo  fatto  stava  pure  riaerbata 
ad  un  più  foilunato  eroe. 

Pure  i  Turchi  vollero  avere  la  loro  parte  in 
tener  travagliala  l'Astiti  c.a;  poiché  scorrendo  per 
le  Durine  del  regno,  posero  gente  in  terra  nella 
provincia  dì  Bari,  dove  nel  mese  d'i  giugno  dì 
quest'anno  1673  fecero  «chiavi  i5o  poveri  con- 
tadini che  mietevano  vettovaglie.  I.  nel  mese 
d'agosto  fui'  vedute  nel  golfo  di  Salerno  sette 
galee  di  Diserta  che  andavano  depredando  i  no- 
stri legni.  Nel  seguente  anno  nelle  inarine  di 
Puglia  fecero  notabilissimi  danni,  spezialmente 
nella  terra  di  S.  Nieandro  ,  nella  quale  ridus- 
sero in  cattività  molti  contadini;  tanto  die  per 
reprimere  i  loro  insulti  fu  costretto  il  viceré  a 
spedir  ivi  tre  compagnie  dì  cavalli,  ed  a  man- 
dare la  squadra  delle  nostre  galee  a  scorrere  i 
mari  del  regno  ("). 

I.  Per  le  rivolle  di  Messina  si  riscuotono 
dal  regno  grotti  sussidi!. 

Ma  cure  assai  più  gravi  e  moleste  soprag- 
giuiisero  in  questi  tempi  al  viceré,  ed  a  noi 

(*)  Furimi  Tealr.  ile'  Vierr«  nel  inardw.e  it'A*tgrga. 
pURMORB,  Fol.  XI.  ti 
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eia  e  d' Inghilterra,  uniti  coli'  elettore  di  Colu- 
nia  e  il  vescovo  di  Mimster,  mossa  crudel  guerra 
agli  Stati  generali  d'Olanda,  li  quali  quantunque 
fossero  rimasi  vittoriosi  in  mare  dell' armale  na- 
vali d'Inghilterra  e  di  Francia,  furono  loro  ad 
ogni  modo  dagli  eserciti  confederati  occupale 
le  proviucie  d'Utrech,  di  Gheldria  e  d'Overis- 
sel  con  parte  della  Frisia.  Donde  prese  motivo 
il  conte  di  Monlcrcy,  governadore  de'  Paesi 
Bassi  cattolici ,  d'introdurre  nelle  piazze  olan- 
desi guarnigione  spaglinola  ;  e  l'imperador  Leo- 
poldo con  l'elettore  di  Brandcburg  di  far  entrare 
un  esercito  negli  Stati  di  Colonia- e  di  Munster, 
per  costringere  que'  principi  all'osservanza  della 
pace  di  Cleves.  Ma  avendo  i  Francesi  occupala 
la  Marca  e  '1  ducato  di  Cleves  appartenente  al- 
l'elettore di  Brandebnrg,  e  spinto  il  marescial 
di  Tureua  nella  Franconia,  quantunque  avessero 
costretto  questo  elettore  a  deporre  l'armi,  non 
poterono  ad  ogni  modo  impedire  che  molti 
prìncipi  d' Alémagna  non  si  fossero  collegati 
coli'  irnperadoro  e  con  gli  Olandesi  per  la  di- 
fesa de  propri  Stati. 

Gli  Spaglinoli  non  potendo  soffrire  le  con- 
quiste de'  Francesi  sopra  gli  Stati  d'  Olanda , 
e  molto  meno  sopra  V  Imperio ,  deliberarono 
d'entrare  anch'essi  in  questa  lega;  ed  avendo 
dichiarata  la  guerra  al  re  di  Francia ,  protesta- 
rono al  re  d'Inghilterra,  che  se  non  si  l'osse 
separato  da  quello,  avrebbero  con  lui  fatto  lo 
slesso;  e  frappostisi  per  mediatori,  fecero  sì, 
che  si  conchiudesse  la  pace  fra  gì'  Inglesi  e  gli 
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Olandesi.  Così  costretti  i  Francesi  a  far  iioiite 
iill'  esercito  imperiale  clic  s1  era  avvicinato  a' 
confini  ridia  Fiandra,  abbandonarono  tutte  le 
piazze  degli  Olandesi,  fuorché  Mas trich  e  Gra- 
ve, la  quale  fu  sforzata  poscia  dal  principe  d'O- 
rtitiges  ad  arrendersi  con  onorevoli  condizioni. 
In  questa  guisa  venne  a  cadere  tutta  la  guerra 
sopra  la  Fiandra  spaglinola ,  .ed  a'  paesi  posti 
dall'una  e  dall'altra  parto  del  Keno,  che  durò 
molti  anni. 

Essendosi  pertanto  pubblicala  in  Napoli  nel 
mese  di  dicembre  di  quest'anno  i6j'S  la  guerra 
contro  alla  Francia,  con  pubblicarsi  bando  che 
fra  brevi  giorni  tu  l  ti  i  Francesi  sgombrassero 
dal  regno:  cominciarono  a  turbare  l'animo  del 
nostro  viceré  più  noiosi  pensieri.  Poiché  dichia- 
rala questa  guerra ,  temendosi  che  Ì  Francesi 
non  tentassero  d'assalire  il  principato  di  Ca- 
talogna, fu  richiesto  l'Asterga  d'inviar  soccorsi 
per  difesa  di  quello  Stato;  onde  gli  fu  d'uopo 
spedire  per  quella  .  volta  4  vascelli  con  isoo 
làuti  napoletani,  sotto  il  comando  del  maestro 
di  campo  D.  Giovan-Batista  Pigualelli;  e  pre- 
mendo sempre  più  il  bisogno  d' ingrossare  l' e- 
sercito  di  Catalogna,  bisognò  nel  mese  di  marzo 
del  seguente  anno  iG-ji  spedire  altri  i5oo  sol- 
dati ,  sotto  la  condotta  del  savgente  maggiore 
eli  battaglia  ìì.  Antonio  Guindazzo  ;  e  poi  nel 
mese  di  giugno  vi  furono  spedile  cinque  galee 
del  regno  con  altre  5oo  persone.  Ma  le  rivolto 
sopravvenute  alla  città  di  Messina  ,  che  cagio- 
narono una  delle  più  ostinate  guerre  che  mai 
si  fossero  inlese,  impedirono  li  soccorsi  per 
Catalogna,  li  quali  sarebbero  slati  non  di  tanto 
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aggravio ,  e  costrinsero  il  viceré  a  mandarne 
in  Sicilia  dui  nostro  regno  assai  più  spessi  e 
vigorosi  ;  tal  che  a  nostre  spese  s'  ebbe  a  so- 
stenere quella  crudele  ed  ostinata  guerra  {*). 

I  Messinesi  vantando  antichissimi  privilegi  di 
franchigia  e  d'esenzione  ed  altre  loro  preroga- 
tive, eranai  nel  regno  di  Filippo  IV  molto  più 
insolentiti,  a  cagion  ch'essendo  stati  saldi  e* 
costanti  nella  lede  regia  ne'  preceduti  tumulti  di 
Palermo  e  di  Napoli ,  il  re  Filippo  non  solo 
«veagli  loro  confermali ,  ma  aggiunti  nuovi  fa- 
vori e  preminenze. 

{  Gli  antichi  privilegi  conceduti  dal  re  Rug- 
giero e  Guglielmo  suo  successore  alla  città  di 
Messina  si  leggono  presso  Luuig  tomoli,  pag.  845 
e  855,  e  pag.  a5i5  e  i5ij.) 

Queste  concessioni  facevan  godere  a  mie'  po- 
poli una  libertà  quasi  che  assoluta;  ed  era  da- 
gli Spagnuoli  tollerata ,  perchè  consideravano 
che  non  dipendeva  quella  licenza  che  spesso 
si  prendevano  per  difesa  de'  loro  privilegi ,  da 
animo  poco  inclinato  alla  sovranità  del  te  ed 
al  suo  servigio,  ma  da  una  certa  vanità  ch'essi 
aveano  d'esser  singolari  fra  lutti  gli  altri  sud- 
diti sottoposti  alla  corona  di  Spagna.  Eleggendo 
essi  dal  lor  corpo  il  pubblico  magistrato,  clic 
chiamano  Senato ,  con  piena  autorità  del  co- 
mando, con  potestà  d'amministrare  il  pubblico 
patrimonio  e  di  distribuire  le  cariche  suballer- 
ne ,  disponevano  con  assoluto  arbitrio  degli 
animi  de'  cittadini,  ed  ciano  sempre  pronti  a 
resistere  anche  a'  propri  viceré,  qualora  essi 

O  l'art  ìoo  Ttalr.  de'  Viceré  nel  marchese  d'Aslorca. 
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credevano  clic  si  tentasse  cosa  die  fosse  con- 
tro i  loro  cotanto  vantati  privilegi. 

Nel  governo  del  eonte  d' Ajala  si  lamenta- 
rono, prima,  clic  quel  viceré  non  avca  giammai 
fatta  resistenza  in  Messina  ;  ette  avesse  fatto 
imprigionare  alcuni  quando  non  dovea  ,  ed  in 
fine  non  vi  era  operazione  clic  facesse  che  non 
1'  interpretassero  per  violazione  de'  loro  privi- 
legi. E  se  le  cose  si  fossero  contenute  ne'  ter- 
mini di  lamenti  e  di  querele,  sarebbe  stato  com- 
portabile; ma  si  venne  a'  scandalosi  fatti,  di 
dichiarare  nulle  le  ordinazioni  di  quel  viceré  ( 
come  pregiudiziali  a'  loro  privilegi  >  e  ad  assol- 
dar gente  per  la  loro  osservanza.  Queste  me- 
desime dimostrazioni  continuarono  con  D.  Fran- 
cesco Gaetano  duca  di  Sermoneta  successore 
dell' Ayala,  il  quale  essendosi  portato  in  Mes- 
sina ,  lo  forzarono  a  pubblicar  prammatica , 
colla  quale  gli  fecero  proibire  I'  estrazion  delle 
tsete  da  lutti  i  porti  di  quell'isola,  fuorché  dal 
porto  della  loro  città.  Ma  gravatesi  di  ciò  l'al- 
tre città  del  regno,  ne  fu  dalla  corte  di  Spagna 
soprasseduta  1*  esecuzione  ;  tal  eli'  essi  si  risol- 
sero di  mandar  due  ambasciadori  a  Madrid  per 
ottenerne  la  revocazione.  Pretesero  costoro  d' es- 
ser trattati  uell' udienze  come  tutti  gli  altri  am- 
basciadori de'  principi  :  che  si  fosse  loro  de- 
stinata certa  giornata  che  l' introduttore  degli 
ambasciadori  gli  accompagnasse,  e  che  fossero 
mandati  a  levare  nel  giorno  dell'  udienza  con 
le  carrozze  della  casa  reale.  Allegavano  essi 
molti  esempi  in  tempo  del  re  Filippo  IV,  che 
così  gli  avea  trattati.  Ma  la  regina  reggente 
non  volle  a  venni  patto  accordar  loro  questo 
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ce  li  moni  ale  ;  poiché  non  solamente  non  appa- 
riva die  ciò  fosse  segnilo  con  saputa  del  re 
suo  marito,  anzi  che  il  medesimo  avea  espres- 
samente ordinalo  che  luUi  gli  amba  sci  a  do  ri  de' 
regni  e  delle  ciltìì  suddite  ne  godessero  il  nudo 
l'itolo ,  e  non  già  il  trattamento.  Ond'  essi  per 
non  si  pregiudicare,  fattasene  con  nuova  sup- 
plica protesta ,  se  ne  ritornarono  in  Messina 
senz'  adempire  all'  ambasciata. 

Irritati  i  Messinesi  da  tal  rifiuto ,  comincia- 
rono ad  usare  molte  insolenze;  ed  essendo  in- 
tanto al  duca  di  Sermoneta  succeduto  nel  go- 
verno di  quell'isola  il  duca  d'Alburquerque,  ed 
a  costui  poco  da  poi  sostituito  il  principe  di 
Lignì,  crebbero  assai  più  li  disordini  e  le  con- 
fusioni ,  le  quali  finalmente  terminarono  in  fa- 
zioni; onde  sursero  i  nomi  di  Merli  che  presero 
i  realisti,  e  di  Malvezzi  che  s'arrogarono  gli 
altri  del  partito  contrario,  riducendosi  i  Mes- 
sinesi in  istalo  non  meno  Sagrimcvolc  di  quello 
nel  quale  si  vide  altre  volte  ridotta  quasi  tutta 
1'  Italia  dalle  fazioni  de'  Bianchi  e  de'  Neri  e 
de'  Guelfi  e  Ghibellini. 

Ma  nel  governo  del  marchese  di  Baiona  suc- 
cessore del  Lignì,  essendo  Stralici»  in  Messina 
D.  Diego  di  Soria  marchese  di  Crispano ,  che 
da  Napoli,  mentr1  era  consigliere  di  S.  Chiara, 
fu  mandato  con  tal  carica  in  quella  città,  le 
fazioni  che  la  tenevano  in  grandissima  confu- 
sione ,  divennero  aperte  sollevazioni  ;  poiché 
celebrando  i  Messinesi  nel  mese  di  giugno  dì 
quest'anno  16^4  con  gran  pompa  ed  apparati 
la  festivi)»,  di  Nostra  Signora  sotto  il  titolo  della 
Lettera ,  per  un'  epistola  eh'  essi  credono  aver 
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ella  scritta  al  sonato  di  Messina  ,  nella  quale 
V  assicurava  della  protezione  del  suo  figliuolo 
Gesù,  si  videro  nella  bottega  d'un  sari  ore  al- 
cuni misteriosi  ritraiti,  che  alludendo  alle  cose 
presenti,  toccavano  con  ischerni  il  partito  de' 
Merli,  non  si  perdonando  uè  meno  all' istesso 
Soria  Straticò.  Di  die  accortisi  i  Merli,  mi- 
nacciando il  sartore  di  volerlo  con  tutta  la 
sua  bottega  mandar  per  aria-,  furono  per  dar 
■di  piglio  alle  armi,  se  tosto  non  vi  fosse  ac- 
corso lo  Straticò  a  darvi  riparo.  Ma  gli  animi 
vie  più  esacerbandosi  per  la  carcerazione  se- 
guila del  sartore,  da'  Malvezzi  si  faceva  unione 
di  gente  armata  per  liberarlo  a  viva  forza  dalle 
carceri ,  c  passar  poscia  a  fil  di  spada  tutti  i 
Merli,  e  tutti  coloro  clic  favorivano  il  partito 
del  re.  Fu  in  effetto  in  un  istante  al  suono  di 
una  campana  veduta  la  città  andare  sossopra, 
i  Malvezzi  occupare  i  più  rilevati  posti ,  fare 
strage  de'  Merli  ;  e  sempre  più  avanzandosi  il 
loro  partito,  crescere  il  lor  numero  sino  a  ven- 
timila persone,  le  quali  costrinsero  le  soldate- 
sche spagnuole,  ciré  erano  accorse  per  repri- 
mere il  tumulto,  a  ritirarsi  nel  palagio  regale, 
dentro  il  quale  convenne  a  loro  rinchiudersi  , 
e  ridurre  tutta  la  loro  difesa;  e  lo  Straticò  per 
disturbare  I1  assedio  ilei  palazzo  ordinò  che  i 
castellani  della  fortezza  tirassero  contro  la  città 
col  cannone. 

Dall'altra  parte  i  senatori  dichiaratisi  aper- 
tamente per  li  Malvezzi,  e  disponendosi  ali  ai- 
sedio  del  palagio  reale,  fortificavano  i  posti,  e 
radunando  gente,  strinsero  di  stretto  assedio  lo 
Straticò.  Accorse  il  marchese  di  Baiona  viceré 
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iil  periglio;  ma  gli  fu  impedita  l'eutrata  nella 
città,  e  lo  costrinsero  a  colpi  di  cannone  a  ri- 
tirarsi verso  i  lidi  della  Calona  nelle  coste  della 
Calabria,  e  di  là  in  Melazzo.  Si  pensò  allora 
scrìa mcn le ,  che  per  ridurre  i  Messinesi  biso- 
gnava nspnfjM;i[  |]  con  limitata  guerra;  onde  a  veli- 
fici il  Baiona  eletta  la  città  di  Melazzo  per  piazza 
d'armi,  raccolse  ivi  tutte  le  soldatesche  dell'i- 
sola, chiamò  i  baroni  del  regno,  die  vi  com- 
parvero con  buon  numero  di  milizie  a  loro  pro- 
prie spese  arrolate  ;  e  si  risolse  di  non  solo 
soccorrere  lo  Stralici) ,  e  lo  fortezze  regali  di 
Messina,  ma  parimente  di  chiudere  i  passi  di 
Taormina,  per  togliere  a'  Messinesi  la  comuni- 
cazione col  rimanente  dell'isola,  e  ridargli  al- 
l'ubbidienza non  meno  col  timore  delle  armi, 
che  della  fame. 

Venne  chiamato  a  parte  di  questa  impresa 
il  nostro  viceré,  il  quale  cooperando  al  mede- 
simo tìne,  dichiarò  ancora  egli  per  piazza  d'armi 
la  città  di  Reggio,  dove  fece  marciare  buona  parte 
del  battaglione  del  regno,  sotto  il  comando  del 
generale  D.  Marc' Antonio  di  Gennaro,  con  or- 
dine di  passare  nell'isola,  quando  al  marchese 
di  Baiona  fosse  cosi  paruto.  Spedi  poscia  due 
galee  in  Melazzo  con  t$oo  fanti  spaglinoli  j  ed 
altrettanti  italiani  fece  imbarcare  sopra  un  va- 
scello e  due  tarlane  con  munizioni  da  guerra 
e  da  bocca;  e  non  trovandosi  ne1  nostri  mari 
le  squadre  delle  galee  di  Spagna,  s'ottennero 
quelle  della  repubblica  di  Genova  e  della  reli- 
gione di  Malta  in  soccorso  delle  armi  regie. 

I  Messinesi  prevedendo  che  per  eè  soli  non 
erano  bastanti  a  contrastare  a   tanti,  dalla 
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soli  èva  zi  ono  passarono  a  manifesta  ribellione , 
deliberando  di  ricorrere  al  re  ili  Francia ,  perchè 
di  loro  prendesse  cura  e  protezione;  e  tenendo 
intanto  a  bada  il  marchese  di  Baiona  con  ne- 
goziazioni e  trattati  di  rendersi,  ma  non  mai 
ri  ducendogli  ad  effetto ,  spedirono  in  Itoma 
D.  Antonio  Cafaro  a  trattare  col  duca  d'Elré 
ambasciadore  di  quel  re  al  pontefice ,  perchè 
ricevendogli  sotto  il  suo  dominio,  sollecitasse 
il  re  a  mandar  loro  presti  e  poderosi  soccorsi. 
Il  duca  col  cardinal  d  Etré  suo  fratello,  non  te- 
nendo sopra  di  ciò  alcun  speziai  comando  del 
loro  sovrano,  nò  avendo  nemmeno  il  Cafaro  ba- 
stante mandato  di  far  ciò  che  offeriva,  delibe- 
rarono per  non  perder  tempo  di  far  passare  in 
Francia  l'istcsso  Cafaro,  affinchè  egli  avesse  rap- 
presenMlo  lo  stato  di  Messina  a  quel  principe, 
e  sollecitato  il  soccorso  ;  e  l1  accompagnarono 
con  loro  lettere  dirette  al  duca  di  Vivonne  vi- 
ce-ammiraglio di  Francia  nel  mare  Mediterra- 
neo, che  dimorava  in  Tolone.  Nella  corte  dì 
Francia  furono  vari  i  sentimenti  intorno  ad  ac- 
cettar l'impresa.  Alcuni  memori  del  famoso  Ve- 
spro Siciliano,  e  dell'avversione  che  i  popoli 
della  Sicilia  hanno  alla  nazion  francese,  la  dis- 
suadevano' altri  accendevano  l'animo  di  quei 
re  a  non  abbandonarla,  potendo  molto  giovare 
alla  guerra  che  allora  ardeva  fra  le  due  coro- 
ne, e  che  almeno  avrebbe  cagionata  una  grande 
diversione  alle  armi  spagnuole.  Fu  risoluto  in 
fine  d'appigliarsi  ad  un  mediano  partito,  di  co- 
mmutare al  Vivonne  clic  soccorresse  a'  Mes- 
sinesi, ina  prima  di  moversi  con  tutta  l'armata, 
spedisse  una  squadra  per  introdurvi  soccorso, 


e  Neil'  istesso  tempo  confunnas.se  i  Messinesi  nella 
ribellione,  affin  di  ritrarne  profilto  per  la  diver- 
sione delle  armi  spaglinole,  e  s'informasse  me- 
glio dello  stalo  .delle  cose,  per  prender  poi  più 
pesate  deliberazioni. 

Dall'altra  parte  giunto  alla  corto  di  Spagna 
Tavviso  della  sollevazione  di  Messina,  fu. deli- 
berato clie  si  proseguissero  i  mezzi  per  ridurla 
Don  men  colle  armi,  che  co'  trattati  d'accordo, 
mostrando  indulgenza,  e  promettendole  il  per- 
dono. Ma  nell'  istesso  tempo  fu  risoluto  die 
prima  che  potessero  venire  i  soccorsi  che  si 
temevano  di  Francia,  con  tutte  le  forze  di  mare 
(  non  profittandosi  i  Messinesi  della  regal  cle- 
menza) si  proccurasse  la  sua  riduzione.  Fu  per- 
tanto dalla  regina  reggente  conceduto  loro  un 
general  perdono,  che  fu  mandato  al  Baiona, 
perche  lo  pubblicasse  in  quell'isola;  e  coman- 
dato al  marchese  del  Viso,  che  ripigliasse  il 
comando  delle  galee  di  Spagna,  del  quale  si  tro- 
vava essersi  già  fatta  mercede  all'  istesso  mar- 
chese di  Baiona  ch'era  suo  figliuolo:  ordinando 
parimente  cosi  a  lui,  come  a  D.  Melchior  della 
Queva  generale  dell'annata,  che  unitamente  si 
fossero  portali  con  tutte  le  galee  e  vascelli  ne' 
mari  di  Sicilia. 

Ma  cosi  l'uno,  come  l'altro  mezzo  ebbero 
'  infelice  successo;  poiché  i  Messinesi  insolentiti 
per  li  promessi  soccorsi  ili  Francia,  e  vie  più 
resi  animosi  per  alcuni  l'alti  d'arme  intanto  se- 
guiti con  lor  vantaggio,  rifiutarono  il  perdono 
che  avea  fallo  pubblicare  il  Baiona  in  Metazzo  ; 
anzi  essendo  stato  mandato  dal  general  delle 
galee  di  Malta  il  capitan  D.  Francese1  Antonio 


Dattilo  marchese  ili  S.  Caterina,  figliuolo  del  ri- 
nomato maestro  di  campo  Roberto  Dattilo,  a 
portar  loro  il  perdono ,  e  con  sue  lettere  assi- 
curargli clie  avrebbclo  con  buona  fede  fatto 
puntualmente  valere;  essi  non  solo  disprezza- 
rono le  insinuazioni,  ma  fecero  prigioniere  il 
marchese ,  ri  ne  Illudendo  lo  in  oscuro  e  stretto 
carcere. 

La  corte  di  Spagna  a  questi  avvisi  infelici  de- 
liberò nu:tar  govemndore  in  quell'isola,  e  co- 
mandò al  marchese  di  Viltafrauca  che  tosto  si 
portasse  in  Sicilia  a  governarla-  e  nell'  istesso 
tempo  sollecitava  il  marchese  del  Viso  e  D.  Mel- 
chior della  Queva ,  li  quali  aveano  già  unite  amen- 
due  l'armate  nel  porto  di  Barcellona,  che  scio- 
gliesser  presto  da  quel  porto  ed  accorressero  a1 
bisogni  di  quel  regno.  Parli  il  general  de'  va- 
scelli nel  dì  18  settembre  di  quest'anno  1G74J 
ina  il  marchese  del  Viso  colle  galee,  impedito 
da1  venti,  non  potè  partire  fino  a'  18  del  se- 
guente mese  d'ottobre,  nè  prima  de'  5  di  no- 
vembre potè  giungere  in  Sardegna  nel  porto  di 
Cagliali;  d'onde  col  marchese  di  Vìllafranca , 
calmalo  alquanto  in  mare,  partirono  finalmente 
per  la  volta  di  Palermo  nel  dì  10  di  dicembre, 
dove  giunsero  con  le  galee  nel  dì  13  dello  stesso 
mese.  11  nuovo  viceré  avendo  preso  il  possesso 
in  Palermo  ,  si  trasferì  subito  a  Melazzo  ,  per 
assister  da  vicino  alle'  cose  di  Messina ,  dove 
anche  si  condusse  per  mare  colle  sue  galee  il 
marchese  del  Viso;  e  facendo  notabili  progres- 
si ,  avendo  occupata  la  torre  del  Faro,  si  ri- 
solsero di  stringer  Messina,  toglierle  per  mare 
c  per  terra  ogni  adito  di  ricever  soccorsi  ,  e 
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sopra  tulio  invigilare  che  non  ne  l'ossero  in- 
trodotti da1  Francesi  :  avendo  per  tal  effetto  if 
general  dell'armata  col  grosso  de'  suoi  vascelli 
dato  fondo  nella  fossa  di  S.  Giovanni,  affinchè 
posto  con  tutti  i  vascelli  a  vista  della  città  , 
si  desse  maggior  calore  all'impresa. 

Ma  menlr'  eransi  in  colai  guisa  disposte  le 
cose,  tal  che  si  sperava  tra  pochi  giorni  la  ri- 
duzione di  quella  citta,  s'intese  nel  di  primo  di 
gennaio  del  nuovo  anno  1675  che  s'eran  scoverti 
sci  vascelli  da  guerra  francesi,  che  con  quattro 
da  fuoco  ed  alcune  tarlane  venivano  per  tentar 
d' introdursi  in  Messina.  Era  questa  la  squadra 
spedita  dal  duca  di  Vivonne,  la  quale  guidata 
dal  comandante  Valhel,  uscita  poco  dianzi  da 
Tolone,  veniva  per  tentare  un  furtivo  soccorso, 
in  congiuntura  che  l'armata  spagnuola  per  tem-, 
pesta,  o  per  altra  cagione  non  si  fosse  trovata 
in  istato  di  poterlo  impedire  ;  uè  di  questa 
squadra  si  era  avuta  alcuna  notizia,  poiché 
tutti  gli  avvisi  parlavano  del  soccorso  reale  che 
si  preparava  dal  duca  di  Vivonne ,  il  qual  ben 
si  conosce»  che  per  doversi  apprestare  un  si 
gran  numero  di  vascelli,  non  avria  potuto  ar- 
rivare se  non  molto  tardi.  Giunto  il  Valbel 
presso  Messina,  insospettito  d'aver  trovata  in 
poter  degli  Spaguuoli  la  torre  del  Faro ,  ed 
avuta  notizia  che  la  città  stava  deliberando  per 
rendersi ,  ancorché  avesse  potuto  il  medesimo 
giorno  condursi  senz'opposizione  in  Messina, 
poiché  il  vento  a  lui  favorevole  impediva  in 
contrario  all'  armata  nemica  1'  uscir  dalla  fossa 
di  S.  Giovanni ,  non  volle  però  entrare ,  per 
tema  d'  esser  tradito  da'  Messinesi.  Ma  o  che 
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veramente  fosse  che  per  li  venti  contrari  l'ar- 
mata, con  tutto  che  si  fosse  usata  ogni  umana 
industria,  non  s'avesse  potuto  con 'lune  in  quel 
tempestoso  canale  in  posto  clic  avesse  potuto 
impedire  il  soccorso;  o  veramente  gara  di  co- 
maiirlo  fra1  generali,  o  lor  negligenza,  di  che 
ne  furon  poi  imputati  :  assicuratosi  nel  terzo  ■ 
giorno  il  Vallici  dell' ostinazione  de' Messinesi, 
si  risolse  finalmente  d'entrare,  passando  nel 
dì  3  di  gennaio  a  vista  dell'  armata  nemica , 
senza  che  avesse  potuto  farsegli  resistenza. 

Il  soccorso  paro  che  \i  fu  introdotto  non 
era  tale  che  avesser  dovuto  gli  Spagnuoli  di- 
sperar dell'  impresa.  Ma  i  Messinesi  fattisi  più 
arditi,  ed  in  contrario  sorpresi  i  capi,  che  guar- 
davano i  posti  occupati,  da  soverchio  timore, 
con  troppo  presta  disperazione,  senz' aspettare 
d'essere  cacciati  dal  nemico,  gli  abbandonaro- 
no; con  che  si  perde  l'occasione  di  poter  per 
allora  ridurre  la  città  col  terrore  dell'armi,  hon 
si  abbatterono  contullociò  d'animo  gli  Spagnuo- 
li, prevedendo  che  per  la  scarsezza  de'  viveri 
la  città  si  sarehhe  in  breve  ridotta  all'angustia 
di  prima;  onde  erano  tutto  intesi  che  vi  s'in- 
troducessero per  via  di  mare.  Ma  mcntr'  essi 
lusingati  da  queste  speranze  dclibcravan  de' 
mezzi ,  il  duca  di  Vivonne  avvisato  del  felice 
successo  della  sua  squadra  e  dell'  ostinazione 
de'  Messinesi ,  fece  concepire  al  suo  sovrano 
più  certe  speranze  di  ridurre  quel  regno  sotto 
il  suo  dominio;  onde  assunto  il  titolo  di  viceré 
di  Messina  ed  il  comando  generale  delle  galee 
di  quella  corona,  sciolse  dal  porto  di  Tolone 
con  nove  navi  di  guerra,  tre  da  fuoco  ed  otto 


di'  vettovaglie  ,  ed.  inca  mini  natosi  per  la  vulla 
di  Messina,  pervenne  egli  in  tjue1  mari  a'  io 
di  febbraio.  I  generali  spagini  oli  all'avviso  ilei 
suo  avvicinamento  uniron  tutte  le  lor  forze  per 
andare  ad  incontrarlo,  siccome  fecero,  e  nella 
giornata  degli  li  si  combattè  con  tanto  valo- 
re ,  che  la  pugna  cominciò  dalle  nove  della 
mattina  e  si  continuò  sino  alla  sera.  Ma  o  fosse 
lor  fatalità,  o  negligenza,  o  perchè  mutossi  il 
vento  a  favor  de'  Francesi,  furono  costrette  le 
lor  galee  dalla  forza  del  vento  a  ritirarsi  ;  on- 
d'  ebbe  campo  il  Valbel  d'  uscir  dal  porto  di 
Messina  con  altri  dodici  vascelli,"  co' quali  po- 
sti in  mezzo  gli  Spoglinoli  r  furono  obbligati 
combattere  non  più  per  la  vittoria,  ma  perla 
salute;  sin  che  verso  la  sera  si  divisero  per  la 
tempesta,  con  che  riuscì  a'  Francesi  il  giorno 
appresso  con  vento  prospero  entrar  senza  con- 
trasto in  Messina. 

Quest'infelici  successi  portarono  ancora,  che 
le  galee  di  Sicilia  e  di  Napoli  conoscendo  in- 
fruttuosa la  lor  dimora  in  que'  mari,  prendendo 
il  cammino  verso  Melazzo,  ed  alcune  verso  Na- 
poli ,  per  gran  tempesta  ne  naufragassero  due 
nell'acque  di  Palinuro,  ed  un'altra  se  ne  som- 
mergesse ne1  mari  di  Maralea.  I  vascelli  dell'ar- 
mata spaglinola  si  ritirarono  in  Napoli  per  ri- 
sarcirsi de'  danni  patiti  nella  passata  battaglia. 
Perì  in  quest'  ostinata  guerra  molta  gente,  che 
bisognava  dal  nostro  regno  rìclu tarsi  ;  e  ciò  non 
bastando,  fu  d' uopo  far  venire  d'Alcmagna  . j5no 
Tedeschi,  li  quali  giunti  iti  Napoli,  quasi  tutti 
s1  ammalarono,  onde  bisognò  che  il  viceré  prov- 
vedesse loro  più  d'  ospedali  clic  di  quartieri  j 


nf;  per  essi  e  per  gli  solitali  dell' annata  regale 
bastando  gli  spedali  della  città ,  bisognò  che 
in  Pozzuoli  se  ne  l'ormassero  de1  nuovi. 

La  corte  di  Spagna  all'avviso  ili  sì  funesti 
accidenti  ,  incolpando  i  disordini  accaduti  a' 
generali  spaglinoli ,  fremtnido  contro  di  essi,  con 
due  regali  cedole,  una  spedita  a'  16  di  marzo 
di  quest'anno  i0-j5  ,  alla  quale  diede  cagione 
il  soccorso  entralo  a'  3  di  gennaio,  l'altra  a'  10 
di  maggio,  ordinò  una  Giunta  di  ministri,  per- 
chè con  rcgal  delegazione  giudicassero  sopra 
quelli  delle  mancanze  clic  lor  veniva»  imputa- 
le. Si  accagionava  il  marchese  di  iìaiona  di  non 
aver  saputo  con  mezzi  opportuni ,  che  potea 
usare,  ridurre  in  que'  principi)  i  Messinesi.  Al 
marchese  del  Viso  suo  padre,  al  general  della 
Queve  ed  all'ammiraglio  D.  Francesco  Centuno 
s'imputava  d'aver  potuto,  e  non  voluto  com- 
battere il  soccorso  che  il  Vaihel  introdusse  ncl- 
l'assediata  citta.  Furono  perciò  arrestali  in  Si- 
cilia il  Baiona  e  '1  padre,  e  dopo  alcuni  mesi 
condotti  in  Napoli.  Al  nostro  viceré  fu  data 
commessione  d'arrestare  il  general  della  Queva 
e  l'ammiraglio,  li  quali  prontamente  avendo 
ubbidito  agli  ordini  regali,  it  primo  fu  man- 
dato nella  fortezza  di  Gaeta,  e  V  altro  al  caste! 
d'Ischia.  Il  principe  di  M  011  tes  archi  0  fu  dichia- 
rato govcrnador  dell'  armata  de'  vascelli  di  Spa- 
gna, e  venne  in  Napoli  ad  esercitar  la  sua 
carica.  L' Asterga  viceré  dichiarò  govcrnadore 
dell'armi  nella  piazza  di  Iteggio  il  general  del- 
l' artiglieria  Fr.  Gio.  Batista  Brancaccio;  ed  il 
marchese  del  Tufo,  ch'avea  sin  allora  occupata 
la  medesima  carica ,  andò  ad  esercitarla  nella 
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provincia  di  Terra  il' Oliai  ito.  La  Giunta  ordi- 
nata sopra  la  visita  di  questi  generali  comin- 
ciò a  conoscere  delle  colpe  die  venivano  loro 
imputate,  e  fu  comandato  al  reggente  1).  Pietro 
Valero  che  ne  prendesse  diligenti  informi;  onde 
il  marchese  del  Viso,  che  fu  poi  ristretto  nel 
Castel  nuovo  di  Napoli,  per  difesa  della  sua 
causa  prese  per  suo  avvocalo  il  rinomato  Fran- 
cesco d'Andrea ,  il  quale  volle  che  in  quella  vi 
scrivesse  suo  fratello  Gennaro,  allora  avvocato 
de'  poveri  in  Vicaria,  il  quale  vi  compose  una 
mollo  dotla  ed  erodila  allegazione. 

Premeva  tuttavia  incessantemente  la  corte  di 
Spagna  che  in  tutti  i  modi  si  ripigliasse  l'im- 
presa per  la  riduzione  di  Messina  ;  ma  erano 
vane  le  speranze  di  riacquistarla,  sempre  che 
i  vascelli  francesi  erano  padroni  del  mare.  Bi- 
sognava pertanto  pensare  a  risarcire  l'armala, 
ed  accrescere  nel  medesimo  tempo  V  esercito 
terrestre  di  Sicilia.  Mancava  però  il  denaro ,  nò 
altronde  che  dal  nostro  regno  si  pensava  il 
provvedimento.  Perciò  fumilo  posti  in  opra  dal 
marchese  d' Astorga  li  più  estremi  espedienti 
per  provvedersene.  Espose  venali  le  rendite  che 
possedeva  il  re  sopra  le  gabelle ,  dazi  e  fiscali, 
e  barattandosi  a  prezzo  vilissimo,  molle  pri- 
vate case  perciò  divennero  ricchissime.  Il  rag- 
guardcvol  ufficio  di  scrivano  di  razione  del 
regno,  ch'era  amministrato  da  D.  Andrea  Con- 
cublet  marchese  d'Arena,  essendo  vacato  per 
la  di  lui  morte,  fu  nel  mese  di  giugno  di  que- 
st'  anno  iG^5  frettolosamente  venduto  per  tre 
vite  a  D.  Emmanude  Pinlo  Mendozza  per  du- 
cati 4<j  mila;  ma  non  essendo  siala  approvala 
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dal  re  lu  rendita ,  fu  d' uopo  per  ottenerne  il 
regnle  assenso  che  si  sborsassero  altre  mille 
pezze  da  otto  reali ,  oltre  1'  altre  spese  che  il 
re  ordino  che  si  pagassero  nella  corte  di  Ma- 
drid. Chiese  ancora  il  viceré  a'  baroni  una  con- 
tribuzione di  soldati  a  cavallo,  a  loro  spese 
armati  e  montali,  la  quale  da  ciascuno  fu  som- 
ministrata in  danari ,  secondo  le  proprie  forze. 
E  finalmente  si  tolse  la  terza  parte  dell1  entrato 
d'un  anno  che  i  forastieri  possedevano  nel  re- 
gno. Con  questi  denari  si  cominciarono  a  ri- 
sarcire i  vascelli  ,  per  servigio  de'  quali  si  fe- 
cero venire  da  Bagusi  4oo  marinari.  Ma  perchè 
la  spesa  che  bisognava  per  lo  risarcimento  era 
grande,  e  buona  parte  del  denaro  s'impiegava 
in  altri  usi,  i  lavori  camminavano  con  lentez- 
za. Perciò  i  popoli  che  vedevano  con  tanta  fu- 
ria alienare  V  entrate  regie ,  e  non  vedevano 
promuovere  con  la  medesima  sollecitudine  il 
regal  servigio,  mormoravano  del  viceré:  le  sol- 
datesche parimente  se  ne  lagnavano  perchè  non 
erano  loro  somministrate  le  paghe.  Non  si  può 
dubitare  che  le  spese  ed  i  soccorsi  che  usci- 
rono da  questo  regno  per  la  guerra  dì  Messina 
sotto  il  governo  del  marchese  d'Astorga,  furono 
considerabili  e  di  grandissima  importanza.  Si 
arrotarono  nuovi  fanti  e  cavalli,  si  fecero  mar- 
ciar le  milizie  del  Battaglione  del  regno,  si  ta- 
cerò venire  d'Alemagna  4^00  Tedeschi ,  e  tutta 
questa  gente  si  faceva  passare  parte  in  Metazzo 
e  parte  in  Reggio  ed  in  altri  luoghi  della  Ca- 
labria ,  donde  poscia  si  traghettava  secondo  il 
bisogno  in  Sicilia.  Si  provvidero  di  munizioni, 
cosi  da  bocca  come  da  guerra ,  le  piazze  di 
Gmhnohe,  fot.  Xf.  ia 
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Reggio,  di  Mclo7.no  e  della  Scalcila  :  si  sommi- 
li is li  .n  ono  somme  immense  di  diinai  o,  non  solo 
per  le  paglie  a'  soldati  clic  guardavano  le  fron- 
tiere del  regno ,  ma  anche  a  quelli  die  guer- 
reggiavano in  campagna  nell'  esercito  e  nelle 
piazze  di  Sicilia.  Sì  rifecero  in  fine  i  vascelli, 
c  si  diedero  i  soldi  alla  gente  dell'  annata  di 
Spagna,  con  lo  sborso  di  sopra  600  mila  ducati. 

11  marcscial  Vivonne  intanto,  ridotta  Messina 
solto  l'ubbidienza  del  suo  sovrano,  e  reso  pa- 
drone del  mare,  meditava  di  stendere  le  sue 
compiste  sopra  altre  citta  di  quell'isola;  ma  fat- 
tone esperimento,  trovò  gli  animi  stabilì  e  fermi 
nella  fedeltà  del  .loro  signore,  e  pronti  ad  op- 
j)  orse  gli  con  molta  intrepidezza  e  costanza, 
lìisognavagli  ancora  provvedere  Messina  di  vi- 
veri da  rimote  parti,  e  mandare  sino  in  Fran- 
cia per  vettovaglie,  perchè  gli  Spagnuoli  tene- 
vano chiusi  tutti  i  passi  di  lena;  e  l'armata  clic 
s'apprestava  in  Napoli,  tenevalo  in  continue  agi- 
tazioni, vedendo  che  gli  Spagnuoli  non  aveano 
deposto  l'animo  di  fare  ogni  sforzo  per  la  ri- 
duzione di  quella  città.  Perciò  egli  dopo  avere 
scorso  colla  sua  armala  le  marine  di  Palermo, 
e  tentale  inutilmente  l'altre  piazze  mariltime  di 
quell'isola,  s'incamminò  verso  i  lidi  di  Napoli, 
con  disegno  se  gli  venisse  fatto  d'abbruciar  l'ar- 
mata spagnuola  che  si  Irovava  ancora  nel  no- 
aLro  porto;  ma  essendo  comparso  nel  mese  di 
luglio  di  quest'anno  1  (3^5  nel  nostro  golfo,  pre- 
sero i  cittadini  le  armi,  ed  opportunamente 
fortificali  i  posti  più  importanti,  l'obbligarono 
a  ritornarsene  in  Messina ,  con  aver  solo  de- 
predate  alquante  barche  ,    che  per  cammino 
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ebbero  la  disavventura  d'incontrarsi  colla  sua 
armata. 

Ma  meutre  il  viceré,  risarcita  già  l'armata, 
provveduta  del  bisognevole,  e  soccorsa  colle 
paglie  de'  marinari  e  de'  soldati,  sollecitava  la 
di  lei  partenza  ,  siccome  in  effetto  il  principe 
di  Montcsarciiio  governadore  di  essa  s  era  po- 
sto alla  vela,  si  videro  entrare  nel  nostro  porlo 
a'  9  di  settembre  di  questo  istesso  anno  alcune 
navi  che  inaspettatamente  condussero  da  Sar- 
degna il  marchese  delos  Velez  per  nostro  nuovo 
viceré.  Erano  precorse  alla  corte  le  voci  insorte 
che  il  marchese  d'Asterga,  e  più  i  suoi  mini- 
stri, de'  quali  si  valeva,  s'erano  molto  profit- 
tali di  questa  guerra,  e  che  le  spedizioni  an- 
davano pigre  e  lente ,  perchè  la  maggior  parte 
del  denaro  era  impiegato  ad  altri  usi.  La  corte 
di  Spagna,  che  non  inculcava  altro  che  la  ri- 
duzione di  Messina,  deliberò,  avendo  già  l'A- 
atorga  compili  i  tre  anni  del  suo  governo,  di 
mandargli  per  successore  il  marchese  de  los 
Velez  ,  il  quale  trovandosi  allora  viceré  in  Sar- 
degna, favorito  ancora  dalla  regina  reggente  per 
le  continue  raccomandazioni  della  madre  de  los 
Velez,  ch'era  sua  cameriera  maggiore,  fu  cre- 
duto valevole  a  sostenere  il  peso  non  meno  del 
governo  del  regno ,  che  della  guerra  di  Sicilia. 
Convenne  pertanto  all'Asterga,  giunto  il  succes- 
sore, di  cedergli  il  governo,  e  ritiratosi  nel  borgo 
di  Ghiaia  dove  si  trattenne  sino  a'  i3  d'otto- 
bre ,  partissi  per  la  volta  della  corte  ad  eser- 
citar ivi  la  sua  carica  di  consigliere  di  Stato  e 
di  generale  dell'artiglieria  delle  Spagne.  Ci  la- 
sciò pure  l'Asterga  sette  prammatiche  ne'  tre 


180  ISTORIA  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

anni  che  ci  governò,  che  sono  additate  nella 
Cronologia  prefìssa  al  primo  tomo  delle  me- 
desimo ('). 

CAPO  IV. 

Il  marcliese  de  ios  Veìez  nuova  viceré  prosie- 
gue  a  mandar  soccorsi  per  la  riduzione  di 
Messina ,  la  quale  finalmente  abbandonata 
da'  Francesi,  ritorna  sotto  V ubbidienza  del  re. 

V  espettazione  colla  quale  fu  ricevuto  D.  Fer- 
rante Giovacchino  Faxardo  marchese  de  los  Ve- 
Icz ,  c  la  speranza  che  si  concepì  del  suo 
governo  di  dover  sollevare  il  regno  d'  una  si 
molesta  e  fastidiosa  guerra  che  lo  impoveriva 
molto  più  che  non  aveauo  fatto  le  passate  scia- 
gure ,  fu  appresso  tutti  grandissima.  Si  sperava 
che  per  1'  avvenire  con  miglior  economia  do- 
vesse spendersi  il  denaro,  e  per  conseguenza 
dovessero  farsi  sforzi  più  valevoli  per  terminar 
la  guerra  di  Sicilia  :  che  sarebbero  scacciati  i 
Franzesi,  umiliati  i  ribelli,  restituita  la  tran- 
quillità in  queir  isola,  e  quello  che  più  preme- 
va .  liberato  il  nostro  regno  non  meno  dal  peso 
di  spignere  a  quella  parte  continui  soccorsi  , 
che  dal  timore  d'invasioni  e  d'insulti.  Poiché 
i  Francesi  non  conlenti  di  suscitar  torbidi  e 
sollevazioni  in  quell'  isola,  macchinavano  ancora 
nel  nostro  regno,  coltivando  continue  pratiche 


C>  Vii  Parrino  TY.itr.  dr'  Victre  nel  muftì™  d'Astergi  t 
sci  marche»  dt  loi  Vela. 
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co'  banditi  di  Calabria ,  e  con  altri  mezzi  fo- 
mentando sedizioni  e  tumulti  ;  nò  tralasciava 
l'ambasciadore  del  re  francese  residente  in  Ro- 
ma,  con  occulte  macchinazioni  e  con  segrete 
commessioni  appoggiate  per  lo  più  a'  frati,  di 
tentar  gli  animi,  e  far  disseminare  manifesti  per 
eccitare  i  popoli  a  seguir  l' esempio  de'  Messi- 
nesi. A  questo  fine  il  marchese  de  los  Vele/,  fu 
obbligato  d'istituire  in  Napoli  un'assemblea  di 
ministri  con  titolo  di  Giunta  degl ' Inconfìtknti , 
la  quale  non  vi  stette  oziosa ,  poiché  scopri 
molti  di  costoro  .  de'  quali  secondo  che  veni- 
vano indiziati,  alcuni  ne  furono  imprigionali, 
altri  esiliati  dal  regno,  e  taluni  fatti  morire  su 
le  forche  (i). 

(  A  questi  tempi  fu  sparso  quel  Manifesto  del 
re  Luigi  XIV,  che  in  idioma  francese  si  legge 
presso  Lunig  (a),  colla  data  di  Versagltes  de- 
gli il  ottobre  del  1675,  dove  s'  espongono  le 
ragioni  per  le  quali  fu  mosso  a  dar  soccorso 
a'  Messiuesi  oppressi  dal  pesante  giogo  degli 
Sp  a  gnu  oli.  ) 

Intanto  sollecitando  la  regina  reggente  la  ri- 
duzione de'  Messinesi,  e  neh"  istesso  tempo  mi- 
nacciando rigorosi  castighi  a'  generali  spagnuoli, 
affrettando  perciò  il  reggente  Valero  che  i  pro- 
cessi fabbricati  contro  di  loro  dovesse  mandare 
alla  corte  ,  costrinse  il  nostro  viceré  a  pensar 
da  dovero  ad  affrettare  valevoli  soccorsi  per 
quella  spedizione.  Egli  perciò  esagerando  non 
meno  a'  nobili ,  che  al  popolo  napoletano  gli 

(1)  P.irrino  Tralr.       Viceré  nel  marebrse  Jr  Ini  Vtln. 
(3)  Lunig  t.  3.  pajj.  i3gf. 


urgenti  bisogni  ,  indusse  loro  a  fare  mi  dona- 
tivo iti  re  di  200  mila  ducati,  una  parte  de' 
quali  fu  ricavata  dalle  contribuzioni  volontarie 
ile'  cittadini ,  e  '1  rimanente  della  metà  degli 
stipendi  de'  giudici  delegati  e  de'  governndori 
degli  arrendamenti:  Ed  in  cotal  guisa  si  soste- 
neva la  guerra  di  Sicilia,  dove  furono  spediti 
da  tempo  iti  tempo  soccorsi  non  solo  di  mu- 
nizioni e  di  gente,  ma  si  mandava  ogni  mese 
il  contante  per  pagare  l' esercito. 

Ma  le  speranze  maggiori  di  snidare  i  Fran- 
cesi da  quelL'  isola  si  fondavano  nella  venuta 
di  D.  Giovanni  d'Austria,  il  quale  essendo  stalo 
dichiaralo  dalla  regina  reggente  vicario  generale 
del  re  in  Italia,  s'aspettava  a  momenti  con  una 
squadra  di  vascelli  d  Olanda.  Giunse  finalmente 
in  Napoli  a'  3o  di  novembre  di  quest'anno  1675 
l' armata  olandese  composta  di  diciolto  navi  da 
guerra  e  sei  da  fuoco,  comandata  dall'ammi- 
raglio Ituiter,  ma  non  già  D.  Giovanni  d'Au- 
stria, il  quale  con  secreti  ordini  del  re  era  slato 
richiamato  alla  corte.  L*  arrivo  di  quest'  armata 
diede  maggior  agio  agli  generali  spagnuoli  d'ac- 
calorar l'impresa;  e  già  strìngendo  per  tutti  i 
lati  Messina,  ed  all' incontro  vedendosi  che  i 
Francesi  a  lungo  andare  non  avrebbero  potuto 
resistere  loro,  si  cominciavano  a  sentir  voci 
dngP  istessi  Messinesi ,  eh'  era  impossibile  che 
Messina  potesse  rimanere  a'  Francesi ,  e  che 
l'armata  spaglinola  unita  a  quella  degli  Stati 
generali  d' Olanda  I'  avrebbe  senza  fallo  espu- 
gnata. Cominciavano  ancora  ad  accorgersi  che 
il  re  di  Francia  non  avea  pensiero  {  non  po- 
tendo conquistare  tutto  il  regno)  di  conservarla, 
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ma  solamente  di  divertire  le  forzo  della  corona 
di  Spagna  ,  colla  quale  guerreggiava  ne1  Paesi 
Bassi,  c  che  perciò  vi  mandava  soccorsi  tali, 
ch'erano  valevoli  a  mantenere  questa  guerra  in 
Italia  ,  non  già  a  liberare  la  città  di  Messina 
da  quelle  angustie  nelle  quali  la  tenevano  le 
milizie  spagnuole.  Dispiacevano  sommamente  a' 
Francesi  queste  voci;onde  Bell'entrato  anno  1676 
vie  più  «inasprirono  la  guerra ,  e  tentarono  di 
nuovo  Palermo  e  l'altre  piazze,  ma  sempre  con 
infelici  successi. 

Intanto  partito  per  la  corte  il  marchese  di 
Villafranca,  e  sostituito  viceré  di  quell'isola  il 
marchese  di  Castel  Rodrigo  figliuolo  del  duca 
di  Medina  las  Torres  e  di  D.  Anna  Carafìa  prin- 
cipessa di  Stigliano,  giovane  intorno  a  35  anni, 
e  che  nelle  guerre  di  Portogallo  e  di  Catalogna 
avea  dati  saggi  d'un  gran  ardire  e  valore:  ri- 
pigliò questi  la  guerra  con  più  vigore ,  e  per 
tutto  quest'anno  e  ne'  principii  del  seguente  com- 
battè valorosamente  i  Francesi,  sicché  molto  più 
i  Messinesi  disperavano  di  lor  salute.  Ma  morto 
costui  per  dolor  di  colica  nel  mese  d' aprile  di 
questo  nuovo  anno  1 677 ,  non  potè  aver  il  pia- 
cere per  le  sua  mani  di  veder  condotta  a  fine  la 
gloriosa  impresa.  Avea  egli  prima  di  morire  ap- 
poggiala r  amministrazion  del  regno  alla  mar- 
chesana sua  moglie,  ed  al  maestro  dì  campo 
generale  conte  di  Sartirana  il  comando  delle 
milizie  ,  per  sino  a  tanto  che  il  re  non  avesse 
provveduto  il  regno  del  successore.  Ma  poiché 
eravi  occulto  dispaccio  del  re,  che  comandava, 
che  per  qualunque  accidente  venisse  a  mancar 
il  caste!  Rodrigo,  andasse  il  card.  Portocarrero , 
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die  si  trovava  in  Roma,  a  prender  il  governo 
di  quell'isola,  parti  subito  questi  da  Roma  per 
Gaeta,  ove  a'  io  maggio  imbarcalo  navigò  fe- 
licemente per  Palermo. 

Fu  proseguita  la  guerra  per  tutto  quest'anno 
con  non  minor  calore  ,  che  intrepidezza  ;  ma 
in  Messina  intanto  accadevan  spesso  fastidiosi 
tumulti ,  non  solo  per  F  insolenza  de'  soldati 
francesi,  ma  per  le  mormora  aio  ni  che  tuttavia 
crescevano,  che  i  Francesi  dovessero  finalmente 
saccheggiar  Messina,  e  lasciar  gli  abitanti  alla 
discrezione  degli  Spagnuoli.  Nè  Te  voci  eran  va- 
ne, poiché  nel  Consiglio  di  Francia  era  slato 
già  stabilito  l1  abbandonamento  de'  Messinesi  ;  e 
poiché  donde  venisse  tal  risoluzione  era  occul- 
to, diessi  a  molti  occasione  di  spiarne  le  ca- 
gioni. Alcuni  1'  attribuivano  alle  immense  spese 
che  dovea  soffrir  la  Francia  per  traghettar  le 
soldatesche  nella  Sicilia,  e  molto  più  per  man- 
teuervele;  e  mancando  in  Messina  ogni  sorte 
di  vettovaglie,  si  dovean  mendicare  da  lontani 
paesi,  non  solo  per  uso  delle  milizie,  ma  an- 
che de'  cittadini.  Si  faceva  il  conto  che  di  ven- 
timila soldati  passati  in  diverse  volte  in  quel- 
l'isola, appena  rimaneva  la  quarta  parte:  e  tutti 
gli  altri  o  erano  limasi  estinti  nelle  fazioni,  o 
morti  di  patimenti  e  d' infermità  ,  o  finalmente 


Che  volendosi  continuar  la  guerra ,  bisognava 
spedir  nuove  squadre  in  Sicilia,  giacché  dagli 
Spagnuoli  si  facevano  apparecchi  grandissimi  in 
tutti  gli  Stati  che  possedevano  in  Italia.  S'ag- 
giungeva ancora,  di  dover  mantenere  l'armata 
navale  continuamente  in  que'  mari  per  tener 
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si  al  pericolo  della  fame. 
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aperto  il  passo  alle  vettovaglie,  e  per  far  fronte 
■  Il  armata  spaglinola,  la  quale  sarebbe  filata 
inulto  potente  per  la  squadra  dì  navi  clic  fa- 
cevano gli  Olandesi  passare  a  questo  effetto  nel 
Mediterraneo  sotto  il  comando  del  vice- ammi- 
raglio Everte:  e  che  queste  spedizioni  pregiu- 
dicavano notabilmente  alla  guerra  che  la  Francia 
faceva  di  là  da'  monti ,  dove  avea  bisogno  di 
soldatesche  per  ingrossare  gli  eserciti,  e  di  navi 
per  l' armata  navale  che  faceva  mestieri  di  porre 
in  mare ,  non  solamente  per  opporsi  a'  principi 
collegati,  ma  anche  al  re  d'Inghilterra,  il  quale 
sollecitato  dal  Parlamento,  minacciava  d' unirsi 
co'  nemici  del  re  francese ,  per  costringerlo  a 
far  !a  pace  con  quelle  condizioni  che  preten- 
deva prescrivergli.  Si  considerava  che  la  Francia 
non  avea  tante  forze  per  mantenere  un'  armata 
navale  nelf  Oceano  ed  un'altra  nella  Sicilia,  spe- 
zialmente in  quel  tempo  che  il  fuoco  avea  ab- 
bruciata una  gran  parte  dell'arsenale  e  delle 
munizioni  in  Tolone  ed  anche  i  magazzini  in 
Warseglia;  e  ch'era  ritornato  dall'America  il 
conte  d'Erre  con  la  squadra  di  navi  molto  mal 
concia  e  sminuita  di  numero,  per  cagion  della 
battaglia  eh'  avea  data  nelT  isola  del  Tabacco 
al  vice-ammiraglio  Binch  olandese.  Ma  sopra 
tutto  si  ponderava  che  la  guerra  di  Sicilia  non 
poteva  giammai  render  conto  alla  Francia,  poi- 
ché erasi  già  sperimentato  di  non  doversi  fare 
alcun  fondamento  su  quella  rivoluzione  generale 
dell'isola  che  aveano  i  Messinesi  fatta  sperare; 
anzi  che  per  la  fermezza  e  costanza  de'  Sici- 
liani nella  fede  del  lor  principe  era  a'  Francesi 
ogni  palmo  di  terreno  costato  un  fiume  di 
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sangue;  ed  aggi  tigne  vasi  che  bisognava  temere 
de'  medesimi  Messinesi,  giacchi  s'era  sperimen- 
tato che  alcuni  di  essi  per  affetto  alla  Spagna, 
altri  per  incostanza  di  genio ,  e  tutti  per  rin- 
crescimento della  lunghezza  e  della  calamità 
della  guerra  aveano  macchinate  tante  congiure 
per  riconciliarsi  col  re  Cattolico.  E  finalmente 
concliiudcvasi  che  non  era  possibile  di  com- 
battere insieme  co'  nemici  interni  ed  esterni  , 
e  molto  meno  con  la  fame,  la  quale  faceva  a' 
Francesi  in  Messina  una  guerra  assai  più  crudele 
di  quella  che  loro  facevasi  dagli  Spaglinoli. 

Questo  fu  ponderato  allora  intorno  a  tal  de- 
liberazione ,  ancorché  non  mancassero  alcuni 
elie  stimassero  le  cagioni  assi  più  recondite  e 
misteriose,  e  che  nascondessero  segreti  d'assai 
maggiore  importanza.  Altri  finalmente  credettero 
che  ciò  fosse  preludio  del  trattato  di  pace  che 
fu  conchiuso  in  Nimega  l' is tesso  anno  [678. 
Che  che  ne  fosse,  egli  però  è  certo  che  que- 
sto abbandonamelo  fu  conchiuso  nel  Consiglio 
di  Francia  molto  tempo  prima  dì  quello  che 
fu  mandato  in  effetto.  11  raarescial  di  Vivoune 
non  volle  esserne  l'esecutore,  per  non  lasciare 
con  un  atto  di  debolezza  quella  carica  che  gli 
pareva  d'  aver  esercitata  con  tanto  applauso  ; 
onde  a  questo  fine  il  re  di  Francia  gli  sostituì 
il  maresciallo  della  Fogliada ,  nel  medesimo 
tempo  eh'  essendo  stato  nominato  dal  re  Cat- 
tolico il  cardinal  Portocarrero  all'  arcivescovado 
di  Toledo ,  vacato  per  la  morte  del  cardinal 
d'Aragona  ,  fu  mandato  in  sua  vece  il  principe 
D.  Vincenzo  Gonzaga  de'  duchi  di  Guastalla  a 
governar  la  Sicilia,  il  miai  giunto  a  Napoli  nel 
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dì  a  a  di  febbraio  di  quest'anno  1678,  parti 
verso  Palermo  nel  dì  primo  di  marzo,  portando 
seco  un  vascello  con  Soo  fanti  napoletani,  se- 
guitato alcuni  giorni  da  poi  da  due  navi  cari- 
clic  di  munizioni  da  guerra. 

Essendo  pertanto  giunto  in  Messina  il  ma- 
resciallo della  Fogliada,  dato  prima  ad  inten- 
dere dì  voler  con  maggior  calore  proseguire  la 
guerra,  cominciò  ad  imbarcare  sopra  1' armata 
le  soldatesche  francesi ,  sotto  pretesto  di  con- 
durle all'  acquisto  dì  Catania ,  O  dì  Siracusa  : 
da  poi  fatti  a  sè  chiamare  i  giurati  dilla  cittì» , 
mostrò  loro  i  dispacci  del  re  di  Francia  per 
1'  abb ani! ona mento  della  Sicilia.  Questo  avviso 
a  guisa  d'un  fulmine  toccò  gli  animi  de'  Mes- 
sinesi, che  sbalorditi  e  confusi  non  sapevano 
a  miai  partito  appigliarsi  :  scongiuravano  il  ma- 
resciallo a  trattenersi .  almeno  infino  a  tanto 
che  dessero  sesto  alle  cose  loro.  Ma  ciò  lor 
negato ,  molti  disperando  del  perdono  degli 
Spagnuoli ,  deliberarono  di  abbandonare  la  pa- 
tria e  d'andarsene  in  Francia.  Così  ne  furono 
molli  non  men  nobili  che  popolari  imbarcati 
sopra  l'annata,  che  verso  Provenza  voltò  le 
prore.  Così  rimasa  Messina  senza  assistenza  de' 
Francesi,  que'  che  vi  rimasero,  ne  diedero  tosto 
avviso  al  gov.irnadorc  dell'armi  della  piazza  di 
Reggio  ,  il  quale  immantenente  accorsovi  col 
vescovo  di  Squillace  ed  alcuni  ufficiali  militari, 
introdusse  in  Messina  il  ritratto  del  re  Catto- 
lico, a  vista  del  quale  tutti  que'  cittadini  fecero 
non  ordinarie  dimostrazioni  d'applauso  al  suo 
augustissimo  nome.  Ciò  accadde  nel  mese  di 
marzo  di  quest'  anno.  Vi  accorsero  poco  da  poi 
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gli  sii  tri  comandanti  con  buon  numero  di  sol- 
datesche ,  e  finalmente  portassi  in  Messina  il 
viceré  Gonzaga  ,  il  quale  usando  moderazione 
con  quo1  sudditi ,  concedette  loro  un  ampio 
perdono,  con  la  restituzione  di  tutti  i  beni  clic 
non  si  trovavano  alienati  o  venduti  ;  ina  volle 
che  ne  fossero  esclusi  tutti  coloro  che  con  la 
foga  se  n1  erano  rendo. ti  indegni.  Comandò  pa- 
rimente die  si  fosse  negli  abiti  abolito  P  uso 
francese,  e  che  si  fosse  portata  nella  zecca 
tutta  la  moneta  di  Francia ,  alfine  di  coniarsi 
con  l' impronta  del  re.  Non  estinse  il  senato , 
aspettando  sopra  ciò  la  deliberazione  della  cor- 
te; vietò  nulladimeno  a'  cittadini  d' offendersi 

0  ingiuriarsi  fra  di  loro  per  le  colpe  della  pas- 
sata ribellione;  ed  avendone  rimandate  tutte 
quelle  soldatesche  che  sopravanzavano  al  biso- 
gno della  guarnigione  ,  le  milizie  di  Reggio  si 
ritirarono  in  Napoli. 

Ma  alla  corte  di  Spagna  non  piacque  P  in- 
dulgenza usata  dal  Gonzaga  a'  Messinesi:  onde 
richiamatolo  in  Madrid  a  sedere  nel  Consiglio 
di  Stato ,  gli  sostituì  nel  governo  dell'  isola  il 
conte  di  S.  Stefano ,  il  quale  trovandosi  allora 
viceré  in  Sardegna ,  si  pose  imman tenente  in 
cammino,  ed  a'  29  di  novembre  giunse  in  Pa- 
lermo, donde  partito,  a1  5  di  gennaio  del  nuovo 
anno  1 679  arrivò  a  Messina.  Costui  secondando 

1  desiderii  della  corte  tolse  il  senato,  e  mutò 
forma  di  governo  a  quel  magistrato  ,  coman- 
dando che  non  più  senatori  o  giurati,  ma  eletti 
dovessero  nomarsi  ,  e  ristrinse  in  troppo  an- 

rti  confini  la  loro  potestà.  Privò  i  Messinesi 
tutti  i  privilegi  e  franchigie.  Fece  demolire 
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il  palagio  della  città,  e  sparso  il  suolo  di  sale, 
vi  fece  ergere  ima  piramide,  ed  in  cima  la  sta- 
tila del  re  formata  dal  metallo  di  quella  stessa 
campana  che  prima  serviva  per  chiamare  i  cit- 
tadini a  consiglio.  Vietò  tutte  l'assemblee;  re- 
golo egli  le  pubbliche  entrate,  le  esazioni  ed 
i  dazi  ;  e  finalmente  secondo  le  istruzioni  la- 
sciategli dal  prìncipe  Gonzaga  per  porre  mag- 
gior freno  a  quo'  popoli,  vi  fondò  una  forte 
ed  inespugnabil  cittadella ,  intorno  alla  quale 
posero  ogni  studio  i  migliori  ingegnieri  e  capi 
militari  che  aveva  la  Spagna  in  que'  tempi.  (') 


CAPO  V. 

//  marchese  de  los  V eìez ,  finita  la  guerra  di 
Messina,  riordina  il  meglio  che  può  il  regno: 
suoi  provvedimenti:  sua  partita,  e  leggi  die 
ci  lasciò. 

Aveva  questa  crudele  ed  ostinata  guerra  im- 
poverito in  tal  guisa  il  regno  per  le  tante  spese 
occorsevi,  che  si  fece  il  conto  che  ne  uscirono 
poco  meno  di  sette  milioni.  Aflinchè  i  soccorsi 
ìbssero  pronti  e  solleciti ,  fa  di  mestieri  (  non 
essendosi  trovate  l'entrate  del  regio  erario  cor- 
rispondenti alle  somme  immense  che  fu  neces- 
sario impiegare  ne'  ruoli  delle  milizie,  nelle  prov- 
visioni delle  vettovaglie,  munizioni  ed  ordigni 
di  guerra,  e  nelle  paghe  de'  soldati  così  dell'e- 
sercito della  Sicilia ,  come  dell'  armata  navale  e 

<*)  Pinino  TeMr.  it~  Viceré  nel  roarcteie  de  lo!  Velo. 


igo  ISTORIA  DEL  BEG50  DI  NAPOLI 

delle  guarnigioni  delle  piazze  della  Calabria)  di 
por  mano  non  solo  con  molta  precipitanza  alla 
vendita  degli  uffici,  ma  quel  eli' è  più,  alla  ven- 
dita de'  fondi,  ed  a  barattargli  a  prezzo  vìlis- 
simo  con  tanto  vantaggio  de'  compratori,  che 
Lutti  ne  aveano  goduti  fratti  eccessivi,  e  molti 
il' ossi  n' aveano  ritratta  la  rendita  di  sopra  venti 
per  cento  l'anno.  Ciò  che  avendo  diminuita  no- 
tabilmente la  dote  della  cassa  militare,  furono 
dalla  corto  di  Spagna  non  6olo  disapprovate 
molte  alienazioni ,  e  perciò  niegato  il  regale  as- 
senso ,  ma  intorno  alla  vendita  de'  capitali  de- 
gli arrendamenti,  fiscali  ed  adoe  fu  ordinato  che 
si  formasse  una  Giunta  di  ministri  per  esami- 
nare un  affare  di  cosi  grande  importanza.  Fu- 
rono proposti  motti  espedienti  per  dar  com- 
penso a1  preceduti  disordini  ;  ma  lilialmente 
piacque  a  los  Velez  d'appigliarsi  a  quel  partito 
che  reputò  più  conforme  alla  giustizia  ed  equi- 
tà. Laonde  fu  comandato  che  tutti  i  mentovali 
contratti  si  dovessero  regolare  a  misura  del 
prezzo  veramente  pagato ,  in  guisa  tale  che  i 
capitali  degli  arrendamenti  e  delle  adoe  si  fos- 
sero ridotti  a  cento  per  cento  ;  i  fiscali  della 
provincia  di  Terra  ai  Lavoro  al  novanta  ,  c 
quelli  di  tutte  le  altre  provinole  ad  ottanta  per 
cento.  Il  rimanente  fu  incorporato  al  patrimo- 
nio reale,  al  quale  vi  fu  aggiunto  ancora  l' im- 
posta del  Jus  prohibendi  dell'acquavite,  dalla 
quale  si  ricavavano  in  quel  tempo  i3  mila  du- 
cati 1'  anno. 

Ristorato,  come  si  potè  il  meglio,  l'erario  re- 
gale, bisognò  dar  sesto  a  non  inferiori  disordini. 
Le  monete,  non  ostante  le  severe  esecuzioni 
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fatle  ne'  passati  governi ,  andavansi  di  giorno 
in  giorno  vie  più  adulterando.  Furono  dal  mar- 
chese rinnovati  i  rigori:  empi  di  falsificatori  le 
carceri  e  le  galee  :  molli  ne  furono  fatti  morire 
su  le  forche;  ma  contultociò  non  era  possibile 
sterminargli ,  ed  erano  così  tenacemente  ade- 
scati dall'  avidità  del  guadagno ,  che  molli  di 
coloro  ch'erano  scampali  dui  laccio  e  contien- 
ila ti  a  remare,  sopra  le  galee  is tesse  continua- 
vano i  loro  lavori.  Fin  dentro  i  chiostri  era  pe- 
netrata la  contazione,  ed  i  monaci  n'erano 
divenuti  valenti  professori.  Gli  orafi  adulterando 
le  loro  manifatture,  mischiavano  maggior  lega 
di  quella  che  permettono  le  leggi  del  regno. 
Donde  venne  a  cagionarsi  un  grandissimo  im- 
pedimento al  commercio,  poiché  lutti  coloro 
clic  avevano  argenti  lavorati  nelle  loro  case,  non 
erano  sicuri  di  trovarvi  il  loro  danaro  ;  e  le  mo- 
nete erano  presso  tutti  cadute  in  si  cattivo  con- 
cetto, che  cominciavasi  a  rifiutarle,  ed  oltre  la 
mancanza  del  peso ,  ognuno  si  faceva  lecito  di 
condannarla  per  falsa,  o  di  conio,  o  di  lega. 
In  fine  sino  alla  moneta  di  rame  era  adulterata 
c  falsificata.  Il  viceré  applicò  il  suo  animo  per 
rimediare  a  disordini  sì  gravi,  e  fece  fare  un  c- 
satta  inquisizione  contro  degli  orali  che  arcano 
venduto  l'oro  e  l'argento  di  più  basso  carato: 
sbandì  tutte  le  monete  false  così  di  conio,  come 
di  lega;  e  volle  che  si  fossero  portate  fra  brevi 
giorni  in  mano  di  persone  a  ciò  destinate  in 
diversi  rioni  della  citta,  e  nelle  provincie  in 
mano  de'  tesorieri,  da'  quali  sarebbe  stata  re- 
stituita la  valuti  a'  padroni  in  tanta  moneta 
buona  e  corrente.  Ma  ciò  non  ostante  accadevano 
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il  if!  ili  le  contese,  perchè  molti  rilìutavano  come 
falsa  la  moneta  che  in  fatti  era  buona ,  ed 
altri  volevano  mantenere  per  buona  quella  che 
veramente  era  falsa  ;  laonde  per  decidere  si- 
migliami litigi ,  li  quali  mancò  poco  non  fos- 
sero degenerati  in  tumulti,  fu  di  mestieri  che 
il  viceré  ne  commettesse  la  decisione  ad  alcune 
pcrsune  esperte  di  ciascuno  quartiere.  Ma  tutti 
questi  rimedi  erano  inutili,  e  si  sperimentarono 
medicaci  alla  corruttela  del  male.  L'  unico  rime- 
dio era  l1  aboliti o ne  dell'antica  e  la  fabbrica  di 
una  nuova;  ma  questa  era  opera  che  avea  bi- 
sogno di  molti  apparecchi,  e  richiedeva  il  tra- 
vaglio di  più  anni.  Contuttociò  fece  il  marchese 
quanto  i  suoi  calamitosi  tempi  comportavano, 
perchè  non  potendo  altro,  fé'  coniare  la  moneta 
di  rame  d'una  figura  circolare  cosi  perfetta,  che 
servì  poscia  d' esempio  alla  fabbrica  della  Jno- 
neta  d' argento  sotto  gli  auspicii  del  marchese 
del  Carpio  suo  successore.  Fece  ancora  a  que- 
sto (ine  ristorare  ed  ingrandire  il  palagio  della 
regia  zecca ,  ancorché  sapesse  che  quest'  im- 
presa non  era  da  ridursi  a  perfezione  sotto  il 
suo  governo. 

Non  meno  che  le  monete ,  travagliavano  il 
regno  le  frequenti  scorrerie  de'  banditi,  i  quali 
se  in  altri  tempi  erano  stati  sempre  molesti , 
riuscivano  ora  per  la  guerra  di  Sicilia  assai  più 
gravi,  per  la  gelosia  che  portavano  alla  tran- 
quillità dello  Stato.  Avea  il  marchese  d'Astorga 
conceduto  a  molti  di  costoro  il  perdono ,  se 
volessero  andare  a  servire  in  Sicilia;  e  los  Ve- 
lez,  seguitando  le  sue  pedate,  avea  fatto  il  me- 
desimo, particolarmente  co'  banditi  di  Calabria, 


unno  trigesiuoxoxo  iq3 
li  quali  per  la  poca  distanza  stavano  maggior- 
mente soggetti  ad  esser  da'  nemici  tentati.  Mu- 
sei ia  parte  il  disegno,  poiché  quelli  die  v'anda- 
rono, da  famosi  ladroni  divennero  bravi  soldati. 
Ma  coloro  clie  rimasero,  ancorché  contro  essi 
si  fossero  usate  le  più  diligenti  ricerche  e  le 
più  severe  esecuzioni,  non  fu  però  mai  possi- 
bile estirpargli,  ed  impedirgli  che  non  infestas- 
sero le  campagne. 

La  città  trovavasi  nel  suo  arrivo  in  istato  di 
somma  dissolutezza ,  per  la  confusione  che  ca- 
gionavano le  genti  delle  armate  navali,  e  le  sol- 
datesche che  s'arrotavano  per  la  guerra  di  Si- 
cilia; onde  tutto  era  pieno  di  disordini,  uè 
v'erano  atroci  delitti  che  uon  si  commettessero, 
furti,  sacrilegi,  omicidii,  assassinamenti,  pecu- 
lati e  proditorii.  Fu  contro  tutti .  e  nobili  c  po- 
polani, usato  rigore;  molli  ne  morirono  per  mano 
del  boia,  altri  fatti  secret  amen  te  strozzare,  altri 
furono  condannati  a  remare  su  le  galee,  e  mol- 
tissimi languirono  per  lungo  tempo  nelle  prigio- 
ni. Ma  questi  rigori  né  meno  bastarono,  perchè 
dandosi  luogo  a'  maneggi  ed  alle  raccomanda- 
zioni, molti  sapevano  trovar  scampo;  né  ba- 
dandosi alla  cagiono  del  male,  si  procenrava 
rimediare  agli  eliciti,  e  non  recidere  le  radici. 

Ne'  magistrati  non  si  vedeva  quella  severità 
ed  incorruttibilità  che  le  leggi  loro  prescrivono; 
ma  alcuni  per  sordidezza,  altri  per  compiacenza 
davano  luogo  a'  lavori.  D.  Giovanni  d'Austria, 
dichiaralo  primo  ministro  della  monarchia,  pensò 
di  darvi  riparo,  e  mosso  da  segreti  informi  ne 
privò  otto  di  dignità  e  d'officio;  due  consiglie- 
ri, due  presidenti  di  Camera  e  quattro  giudici 
Giujdji,  fol.  XI.  i'i 


di  Vicaria,  oltre  alcuni  ufficiali  della  segreteria 
del  viceré.  Si  lagnavano  i  ministri  degradati  di 
essere  stali  condannati  senza  processo  e  senza 
difesa  ;  onde  si  mossero  i  deputati  delle  piazze 
della  città  a  pregare  il  re  che,  secondo  il  co- 
slume  introdotto  dal  re  Filippo  li,  mandasse 
nel  regno  un  visitatore,  il  quale  contro  i  col- 
pevoli procedesse  con  le  forme  giudiciarie,  af- 
finchè non  si  desse  luogo  alla  passione,  o  alla 
calunnia,  alle  quali  sogliono  essere  sottoposti  i 
processi  occulti.  Assenti  il  re  alla  domanda,  e 
la  mandò  in  effetto  in  lutti  ì  suoi  Stali  d' Ita- 
lia, avendo  ordinato  clie  da  Napoli  andasse 
visitatore  in  Sicilia  il  reggente  Valero,  ed  in 
Milano  il  presidente  di  Camera  D.  Francesco 
Moles  duca  di  Parete ,  e  die  da  Milano  venisse 
in  Napoli  il  reggente  Danese  Casali.  Giunse  co- 
stui verso  la  fine  d'aprile  del  1679,  e  palesata 
la  sua  carica  ,  ricevute  le  querele  di  molti,  passò 
con  grandissima  circospezione  alla  fabbrica  de' 
processi;  uè  altre  novità  d'importanza  furono 
vedute  nella  città,  ebe  la  restituzione  d'alquante 
somme  che  in  concorso  di  creditori  aveano  al- 
cuni ministri  fatte  pagare  a  chi  forse  non  si  do- 
veano,  e  l'allontanamento  di  due  per  dar  luogo 
alle  diligenze  die  doveano  farsi  dal  fisco  con- 
tro di  loro.  Le  altre  cose  passarono  con  quiete; 
onde  il  Casati  dopo  due  anni  di  dimora  in  Na- 
poli partì  nel  mese  d'aprile  del  1681  ,  per  dar 
conto  al  re  di  quanto  avea  operato  in  adem- 
pimento della  sua  comniessione.  Dal  successo 
si  credette  che  i  suoi  processi  poco  o  nulla 
avessero  contentilo  contro  agli  otto  ministri  già 
degradati  :  poiché  in  progresso  di  tempo  cinque 


di  essi  furono  reintegrati ,  parte  nelle  medesi- 
me, parti  investiti  d'altre  cariche  più  autorevoli; 
e  gli  altri  tre  avrebbero  facilmente  ottenuto  lo 
stesso ,  se  uno  di  essi  non  si  l'osse  contentato 
di  menar  vita  privata,  e  gli  altri  due  non  fos- 
sero morti  (*). 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Napoli, 
mori  in  Roma  a'  aa  (luglio  del  1676  il  ponte- 
fice Clenitiite  X;  ed  essendosi  ragunati  in  con- 
clave i  cardinali,  elessero  per  successore  a'  al 
settembre  del  medesimo  anno  Benedetto  Livio 
Odescalchi  da  Como,  vescovo  di  Novara,  die 
fu  chiamato  Innocenzio  SJ.  Per  I'  opinione  che 
s'avea  della  sua  bontà  ed  innocenza  di  costu- 
mi, da  tutti  i  principi  d'Europa  fu  l'elezione 
applaudita,  ed  in  questo  secolo  non  vi  fu  pon- 
tefice cotanto  da  essi  più  venerato,  quanto  che 
lui;  onde  gli  uffici  ch'egli  interpose  in  pro- 
movere  la  pace  fra  di  loro  ,  furono  ben  rice- 
vuti, ed  ebbero  felice  successo.  Comìnciossi  a 
trattare  in  Nimega  ;  ma  le  pretensioni  troppo 
alte  del  re  di  Francia,  e  la  diversità  degl'in- 
teressi degli  altri  collegati  ne  prolungavano  la 
conchiusi  une.  Ma  nato  in  quest'anno  1(178  op- 
portunamente all'impcrador  Leopoldo  ,  che  non 
avea  maschi,  un  figliuolo,  parve  questi  venuto 
al  mondo  per  angelo  di  pace.  Le  dimostrazioni 
di  giubilo  che  si  fecero  non  meno  in  Napoli , 
che  in  lutti  gli  Stati  Austriaci,  furono  grandis- 
sime; poiché  si  vedeva  fecondata  in  Alemagna 
la  successione  di  quella  augustissima  famiglia, 
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e  tolto  con  ciò  ogni  timore  di  futui'e  rivolu- 
zioni e  disordini  nell'Imperio,  ed  ogni  spe- 
ranza figli  altri  principi  di  potersene  profittare. 
Agevolò  pcrlanlo  la  natività  di  questo  nuovo 
principe  la  pace,  la  quale  ebbe  principio  da 
quella  che  il  re  di  Francia  concliiuse  con  gli 
Stati  generali  d'Olanda,  a'  quali  quel  re  pro- 
mise di  rendere  la  città  di  Mastrich  e  sue  di- 
pendenze, ed  il  rintegra mento  del  privipc  d'O- 
ranges  nella  possessione  del  principato  di  questo 
nome,  e  di  tutte  l'altre  terre  poste  nel  suo 
dominio,  clie  il  principe  possedeva  avanti  la 
guerra,  senz'alila  obbligazione  dalla  parte  de- 
gli Olandesi  che  d'osservare  una  perfetta  neu* 
Iridila  ,  nè  dar  alcun  aiuto  a'  nemici  della  co- 
Questa  pace  diede  la  spinta  maggiore  di  far 
concliinderc  l'altra  fra  la  Spagna  e  l.i  Francia, 
la  quale  dopo  la  sospensione  d'armi  di  circa 
un  mese  fu  filialmente  soltoscriLla  in  ISimega 
a'  17  settembre  di  quest'anno  1(178.  Gli  arti- 
coli stabiliti  in  quella  furon  molli ,  buona  parte 
de'  quali  riguardava  Ir  contribuzioni  ed  il  coni- 
la restituzione  de'  paesi  occupali  fu  convenuto 
clie  il  re  di  Francia  dovesse  rendere  al  re  Cat- 
tolico le  piazze  di  Carleroi,  Bhicb,  Alb,  Ode- 
nari  le ,  Courtray ,  il  ducalo  d:  Limburgo,  il 
paese  di  là  dalla  Mosa,  la  citià  e  cittadella  di 
Qant,  il  forLe  di  Rondenliuis,  il  paese  di  Vups, 
e  le  piazze  di  Leuuc  e  ili  S.  Gislain  ne'  Paesi 
Bassi,  oltre  la  cillà  di  Pincerda  nel  principato 
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di  Catalogna,  con  espressa  condizione  che  l'E- 
scluse e  fortificazioni  incorporale  a  Neuport  re- 
stassero agli  Spagnuoli,  non  ostante  le  preten- 
sioni del  ve  di  Francia  ,  come  possessore  della 
caslrllanìa  <ii  Adi.  Gii  Spaglinoli  all'incontro  si 
contentarono  di  lasciare  alla  corona  di  Francia 
la  Franca  Contea  di  Borgogna ,  e  le  citta  di 
Valenciennes,  Buchimi,  Conde,  Cambray,  Cam- 
bresis,  Aire,  Sant'Omer,  Ipri ,  Varwicli ,  Var- 
neton,  Pop  e  ri  n  glie  n ,  Bailleul,  Cassiti,  Satelbavai 
e  Maubeuge  ;  come  anche  Charlemont  hi  caso 
che  il  re  Cattolico  non  facesse  fra  lo  spazio 
d'  un  anno  cedere  al  re  di  Francia  Diiumt,  ap- 
parieneiite  al  principato  di  Liegi.  E  finalmente 
la  Spagna  stipulò  la  medesima  neutralità  che 
era  slata  promessa  dagli  Olandesi. 

Segui  poscia  la  pace  fra  la  Francia  e  la  Sve- 
zia da  una  parte,  e  l' Imperio  e  f  imperadore 
dall'altra,  la  quale  interamente  fu  regolata  se- 
condo le  capitolazioni  di  quella  di  Vestfalia 
dell'  anno  ifì'fi.  nè  vi  fu  cosa  di  nuovo  che 
la  cessione  di  Friburgo  alla  Francia  in  vece  di 
Filislnu  go  rimaso  all'  imperadore  ,  il  rintegra- 
mento  del  vescovo  d'Argentina ,  e  de'  principi 
di  Furslembeig  nella  possessione  de'  loro  Stati, 
beni .  preminenze  e  prerogative  ,  e  la  restitu- 
zione della  Lorena  al  duca  di  questo  nome ,  al 
quale  la  Francia  avrebbe  dato  la  città  di  Toni 
ed  una  prcvostia  ne'  tre  vescovadi,  in  cambio 
di  Nancy  e  della  prcvostia  di  Longuùs  ,  che 
volle  ritenersi  insieme  con  la  sovranità  di  quat- 
tro strade ,  larghe  mezza  lega  di  Lorena  ,  per 
andare  da  S.  Desire  a  Nancy,  e  da  qui  in  Alsazia, 
nella  Franca  Contea  e  nel  vescovado  di  Metz. 
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L'ultime  paci  furono  quelle  del  duca  di  Bruii- 
swich ,  principi  della  Bassa  Sassonia  ,  vescovi 
di  Munster  e  d' Osiiabrugli ,  elettore  di  Brau- 
demburg ,  e  re  tli  Danimarca,  colla  corona  di 
Svezia  ;  le  quali  parimente  furono  indirizzate 
all'osservanza  di  quella  di  Vestfalia.  Così  furono 
restituiti  alla  Svezia,  alleata  della  Francia ,  tutti 
gli  Stati  clie  nvea  perduti  nel  corso  di  questa 
guerra,  mediante  il  pagamento  di  alcune  somme 
che  furono  contate  a  Bruuswich,  Munster,  Osna- 
brugh  e  Brandemburg  ;  e  solamente  rimase  al 
primo  il  baliato  di  Tendili ghausen  e  la  prevo- 
stia  di  Docuren ,  ed  air  ultimo  tutto  il  paese 
dì  lì ,  qualche  piazza  di  qua  dell'  Oderà ,  che 
centra  il  tenore  della  pace  di  Munster  aveano 
gli  Svezzesi  occupato.  Vi  furono  parimente  com- 
presi lì  sudditi  di  ciascuna  delle  parti  :  e  spe- 
zialmente fu  convenuto  che  la  contea  di  Bixin- 
ghen  fosse  restituita  al  conte  d'Alefelt,  ed  al 
duca  di  Gottorp  il  suo  Stato. 

Tulli  i  principi  sopraccennati  ratificarono  i 
mentovati  trattati,  quantunque  molti  di  essi  vi 
avessero  acconsentito  per  dura  necessità.  Solo 
il  duca  di  Lorena  fu  quegli  che  recusò  di  ap- 
provargli ,  e  conteutossi  più  tosto  dì  rimanere 
spogliato  del  proprio  Stato,  che  ricuperarlo  cosi 
stravolto  e  corroso ,  anzi  con  le  viscere  conta- 
minate dalla  sovranità  della  Francia.  E  l' ini- 
perador  suo  cognato  riserbando  questo  affare 
del  duca  a  miglior  congiuntura,  dichiaroilo  go- 
vernadore  dell'  Austria  inferiore  e  del  Tirolo , 
assegnando  a  lui  ed  alla  vedova  regina  di  Po- 
lonia ,  Leonora  d'Austria  sua  moglie,  la  città 
d'Iuspruch  per  residenza. 


In  Napoli,  dove  pervenne  l'avviso  sul  prin- 
cipio <!'  ottobre ,  furono  per  questo  pace  cele- 
brale magnifiche  feste;  ma  assai  maggiori  se 
ne  videro  all'  avviso  delle  nozze  del  re  ,  che 
per  maggiormente  stabilirla  ,  furono  conchiuse 
con  la  principessa  Maria  Lodovica  Borbone  fi- 
gliuola del  duca  d' Orleans ,  fratello  del  re  di 
Francia,  impalmata  in  Fontaneblò  dal  principe 
di  Conti,  come  proccuralore  del  re  di  Spagna. 
Fu  chiesto  per  queste  nozze  alle  piazze  un  do- 
nativo; ma  incontrandosi  gravi  difficolta,  per 
non  esser  cosa  altre  volte  praticala  in  simili 
casi,  e  mollo  più  per  l'angustie  nelle  quali  si 
trovava  il  regno,  fu  preso  espediente  d'imporre 
un  nuovo  jas  pralùbendi  sopra  l'acquavite.  Ama- 
reggiò alquanto  questa  celebrila  la  morie  seguita 
in  Madrid  in  settembre  del  principe  D.  Giovanni 
d' Austria  ;  ma  non  fu  permesso  perciò  inter- 
rompere le  feste,  le  quali  avendo  il  viceré  de- 
terminato di  trasportarle  dopo  l'arrivo  della  re- 
gina sposa  in  Ispagna  ,  furono  a1  1 4  gennaio 
del  nuovo  anno  1680  cominciate  con  pompose 
e  numerose  cavalcale,  e  proseguite  con  tornei, 
illuminazioni  ed  altre  pubbliche  dimostrazioni 
d'  allegrezza. 

Ma  con  tutta  questa  pace  e  questo  nuovo  vin- 
colo non  finirono  in  noi  i  sospetti  di  nuove  in- 
vasioni, e  le  agitazioni  per  prevenirle.  I  Francesi 
di  riposo  impazienti ,  quantunque  avessero  con 
tant'  ardore  sollecitata  la  pace  con  la  Spagna , 
l'Olanda,  l'imperadore,  i  principi  dell'Imperio 
e  le  corone  del  Settentrione;  ad  ogni  modo,  o 
che  alassero  golifi  d'  averla  ottenuta  a  lor  mo- 
do ,  o  che   avessero  desiderato   di  rompere 
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l'unione  di  tanti  principi  confederati  a'  lor  danni, 
per  confermarsi  nel  possesso  delle  loro  conqui- 
ste,  e  poscia  opprimere  divisi  coloro  che  col- 
legati parevano  insuperabili  :  cominciavano  di 
bel  nuovo  a  dar  grandissime  gelosie  ,  e  ben  pre- 
sto se  ne  videro  i  contrassegni.  Poiché  quando 
doveansi  assembrare  i  commessari  per  regolare 
i  confini  in  esecuzione  de'  trattati  di  pace, 
ricusarono  di  dar  principio  alle  sessioni,  preten- 
dendo che  si  dovesse  dal  re  Cattolico  rinun- 
ziare al  titolo  di  ihiea  di  Borgogna ,  antico  re- 
taggio della  casa  d'Austria ,  e  per  conseguenza 
dovesse  quello  torsi  da'  mandali  di  proccura 
che  producevano  ì  suoi  ministri.  Aprirono  po- 
scia due  tribunali,  l'uno  in  Brisac  e  l'altro  in 
Metz;  ed  arrogandosi  una  giurisdizione  non  mai 
udita  nel  mondo  sopra  i  principi  lor  vicini,  fe- 
cero non  solamente  aggiudicare  alla  Francia  con 
titolo  di  dipendenze  tutto  il  paese  che  saltò 
loro  in  capriccio  ne'  confini  della  Fiandra  e  del- 
l'Imperio,  ma  se  ne  posero  per  via  di  fatto  in 
possessione  .  co.slringeiii lo  t;ii  aiutanti  a  ricono- 
scere il  re  Cristianissimo  per  sovrano,  prescri- 
vendo termini,  eri  esercitando  tutti  quegli  atri 
di  signoria  che  sono  soliti  i  principi  di  prati- 
care co'  sudditi.  Di  vantaggio,  durando  la  pa- 
ce, posero  in  ordine  ne'  loro  porli  una  poten- 
tissima armata  di  galee  e  di  navi ,  empierono 
:  magari:  e  i  xgrojsr  rono  I:  giorni g:or.i  [bile 
piazze  di  frontiera,  ingelosendo  con  simiglinoti 
apparecchi  l.utli  1  principi  d'F.uropa.  Uccellarono 
il  duca  di  Savoia  col  matrimonio  dell'  Infanta 
di  Portogallo,  allora  erede-  presuntiva  di  quella 
corona,  con  diseguo  d'impossessarsi  nella  sua 
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assenza  dello  Stufo  ;  quantunque  poscia  ,  essen- 
dosi scoperta  opportunamente  l'insidia,  si  rom- 
pesse, quando  il  duca  doveva  già  imbarcarsi  per 
Lisbona,  il  trattato,  per  non  arrischiare  la  pos- 
sessione di  quel  nobil  principato  su  l'incerta 
speranza  della  successione  d'  un  regno.  Solleci- 
tarono gli  Olandesi  a  collegarsi  con  esso  loro, 
per  rendergli  sospetti  a  tutto  il  inondo  cristia- 
no, e  lilialmente  occuparono  la  città  d'Argen- 
tina su  le  sponde  del  Reno;  ed  introducendo 
guarnigione  nella  cittadella  di  Casale  nel  mar- 
chesato di  Monferrato,  diedero  occasione  agi' I- 
taliani  d' insospettirsi  della  soverchia  avidità  de' 
Francesi. 

In  Napoli  questi  andamenti  de'  Francesi  po- 
sero ancora  gravi  sospetti  ;  onde  sempre  die 
comparivano  loro  navi  ne'  nostri  porli,  ci  ob- 
bligava a  star  solleciti  e  vigilanti  in  prevenir  le 
cautele.  Maggiori  sospetti  avean  essi  dati  nel 
Milanese  e  nel  principato  di  Catalogna  ;  onde 
per  le  premure  venute  da  Spagna  fu  duopo  al 
viceré  che  arrotasse  dumila  fanti,  e  gli  facesse  im- 
barcare per  Barcellona  sotto  il  comando  del  mae- 
stro di  campo  marchese  di  Torrecuso.  In  oltre 
che  si  mandassero  due  vascelli  di  munizioni  da 
guerra  nel  Finale:  che  si  prendessero  dicci  scudi 
per  cento  dell'entrate  (Tuo  anno,  che  posse- 
devano i  particolari  sopra  le  gabelle,  dazi  c  fisca- 
li, con  farne  loro  assegnamento  di  capitale  gli 
arrendamenti  del  tabacco  e  dell'acquavite:  clic 
s' invitassero  tutti  i  baroni  del  regno  a  servire 
il  re  con  qualche  numero  di  soldati  a  cavallo; 
siccome  in  fatti  ciascuno  contribuì  col  danaro 
secondo  le  proprie  forze;  e  fu  tassala  la  spesa 


necessaria  per  arrotargli  alla  ragione  di  ^5  du- 
cati l'uno;  e  finalmente  clic  si  desse  esecuzione 
agli  ordini  regali  pel  pagamento  della  sola  metà 
de'  soldi  che  comunemente  cliiatnansi  mercedi, 
e  che  sono  grazie  della  regal  munificenza  in 
ricompense  de'  servigi  passati. 

Ma  mentre  il  marchese  de  los  Velez  era  oc- 
cupato in  queste  spedizioni,  s'ebbe  avviso  che 
dalla  corte  di  Spagna  crasi  destinato  per  suo 
successore  al  governo  del  regno  il  marchese 
del  Carpio,  che  m  trovava  atnbasciadore  del 
re  Cattolico  in  Huma  presso  il  pontefice  Innc- 
tenzio  XI.  Non  tardò  guari  che  cominciarono 
a  comparire  le  genti  della  sua  f'iiuigha  ,  ed  egli 

Iire venendo  1'  incontro  al  quale  s'  ero  accinto 
os  Velez  con  quasi  tulta  la  nobiltà,  giunse 
a'  6  gennaio  di  questo  nuovo  anno  i683,  prima 
che  si  sapesse  il  suo  avvicinamento,  nel  con- 
vento di  S.  Maiia  in  Portico  de'  PP.  Lucchesi 
del  borgo  dì  Chiaia.  Fu  tosto  visitato  dal  pre- 
decessore ,  il  quale  a'  9  del  medesimo  mese 
gli  cede  il  governo  ,  e  prese  immantencnte  il 
cammino  per  la  corte,  dove  finalmente  giunto , 
fu  ben  accolto  dal  re,  ed  onorato  della  sede 
dì  consigliere  di  Stalo ,  e  poscia  della  carica 
di  presidente  del  Consiglio  dell'  Indie. 

Non  potè  los  Velez  per  le  moleste  occupa- 
zioni della  guerra  di  Sicilia,  e  per  l1  immense 
spese  che  bisognavano  per  mantenerla,  lasciar 
a  noi  monumenti  d'edifìci,  d'iscrizioni  e  di 
marmi,  come  i  suoi  predecessori.  Ci  lasciò  non- 
dimeno ne'  sette  anni  e  quattro  mesi  del  suo 
governo  28  prammatiche  tulle  savie  e  prudenti , 
per  le  quali  e  diede  molti  salutari  provvedimenti , 
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così  a  riguardo  del  valore  e  qualità  delle  mo- 
nete ,  come  por  mantenere  l' abbondanza  nel 
regno  e  per  altri  bisogni  della  città,  che  ven- 
gono additati  nella  Cronologia  prefìssa  al  tomo 
primo  delle  nostre  Prammatiche  (*)■  Ma  poiché 
dal  suo  successore  fu  Napoli  ed  il  regno  sol- 
levato da  tante  sciagure  ed  in  miglior  fortuna 
stabilito ,  tal  che  prese  altro  aspetto  e  nuove 
forme  ,  sarà  di  mestieri  che  i  generosi  e  ma- 
gnifici gesti  di  questo  eroe  si  rapportino  nel 
libro  seguente  di  questa  Istoria. 


O  Pan-ilio  Tc»lr.  de'  Viceré  nel  nurcbcM  de  hi  Velei. 
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La  pace  stabilita  in  Nimega  fra  le  due  co- 
rone di  Spagna  e  di  Francia,  dagli  andamenti 
de'  Francesi  ben  si  prevedea  clic  dovea  avere 
brevissima  durata;  ma  dopo  la  morte  di  Maria 
Teresa  d'Austria  regina  di  Francia,  seguili)  in 
quest'anno  iG83  i!  di  3o  di  luglio,  apertamente 
fu  violata;  ed  essendosi  perciò  nel  mese  di  di- 
cembre pubblicali  bandi  (*) ,  per  li  quali  fu  a 
Francesi  severamente  comandato  die  sgombras- 
sero dal  nostro  regno ,  co  mirici  oasi  di  nuovo 
una  più  Cera  ed  ostinata  guerra  che  durò  per 
molti  anni;  e  quantunque  si  vedesse  cessare  per 
una  tregua  conclmisa  nel  mese  d'agosto  del  se- 
guente anno  1G84  Ira  la  Spagna  e  la  Francia, 
c  l'imperadore ,  nuìladimcno  si  ripigliò  da  poi 
più  ostinata  die  mai,  uè  (ini  se  non  con  la  pace 
di  Riswick ,  concbiusB  il  di  20  di  settembre 
dell'  anno  1 697.  Questa  guerra  tenne  sempre 

O  Praga.      De  ripulì.  t'.Mor.  I.  4. 


IST.  DEI.  REO.  DI  IUP.  LIBRO  XL.  3o5 

solleciti  i  nostri  viceré  a  mandar  dal  regno  con- 
tinui e  poderosi  soccorsi,  particolarmente  in 
Catalogna  ,  dove  i  Francesi  sotto  il  comando 
del  duca  di  Noailles  fecero  notabili  progressi. 
Ma  il  prudente  c  saggio  governo  del  marchese 
dei  Carpio  ,  avendo  con  savii  provvedimenti 
riordinato  il  regno  ,  ci  fece  sentir  poco  que- 
st'incomodi. A  lui  dobbiamo  che  non  pur  men-, 
tre  ci  governò,  si  restituisse  in  quello  la  quiete 
e  la  tranquillità,  ma  che  in  virtù  de'  suoi  buoni 
regolamenti  vi  durasse  anche  ne'  tempi  de'  suoi 
successori. 

CAPO  L 

Del  governo  di  D.  Gaspare  de  Ilaro  marchese 
del  Carpio  :  site  virtù  ;  sua  morie ,  e  leggi 
cìte  ci  lasciò. 

Prese  eh'  ebbe  il  marchese  nel  mese  di  gen- 
naio di  quest'anno  iG83  le  redini  del  governo, 
per  la  sua  probità  e  prudenza,  e  per  la  cono- 
scenza che  avea  acquistata  delle  cose  del  regno 
in  tempo  della  sua  ambasceria  di  Iloma ,  si  av- 
vide tosto  clic  la  dissolutezza  ed  i  disordini 
procedevano  non  già  che  il  regno  avesse  biso- 
gno di  provide  c  salutari  leggi,  perchè  potesse 
governarsi  con  rettitudine  ;  ni  che  fin  allora  non 
fossero  stati  da'  suoi  predecessori  conosciuti  i 
mali,  e  clic  non  avessero  proccurato  di  darvi 
rimedio.  Conobbe  che  le  loro  ordinazioni  non 
potevano  essere  più  savie  e  prudenti,  e  s'av- 
vide che  i  più  saggi  facitori  delle  leggi  dopo 
i  Romani  fossero  gli  Spagnuoli.  Ma  nelì'istcsso 
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tempo  considerava  che  la  troppa  facilità  prati- 
cata in  dispensarle,  e  ta  molta  indulgenza  usata 
nell'  esecuzione  delle  pene  prescritte ,  avea  cor- 
rotta la  disciplina  e  posto  in  disordine  lo  Stato. 
Vide  aver  sì  bene  i  suoi  predecessori  posto  ogni 
studio  per  darvi  rimedio,  ma  nell'elezione  de1 
mezzi  essere  stati  o  ingannati ,  o  trascurati.  Per- 
ciò avendosi  (isso  nel  pensìere  di  regolar  la  sua 
condotta  con  una  costante  e  ferma  deliberazione 
di  seguitar  rigorosamente  le  norme  di  una  in- 
corrotta ed  inflessibile  giustizia,  cominciò  a  far 
valere  (perchè  non  rimanessero  inutili )  le  leggi 
c  le  ordinazioni  stabilite;  e  perchè  si  cono- 
scesse la  premura  ch'egli  avea,  acciocché  con 
effetto  fossero  osservate,  aggiunse  egli  nuove  c 
più  rigorose  pene. 

Conobbe  nel  principio  del  suo  governo  la 
frequenza  de'  delitti,  cosi  nella  città  ,  come  nel 
regno,  principalmente  derivare  dall' asportitzione 
dell'  armi  da  fuoco ,  e  da  Unte  altre  sorte  d' armi 
offensive  inventate,  delle  quali,  come  per  usanza, 
ciascuno  era  fornito  e  cinto.  Vi  erano  molle  leggi 
che  severamente  ne  proibivano  1' asportazione; 
ma  la  facilità  che  s'usava  in  concederne  licenza, 
non  pur  dal  viceré,  ma  da  altri  magistrati,  li 
quali  s'arrogavano  tal  potestà,  e  l'indulgenza 
usala  nell'esecuzione  delle  pene,  renderai  inu- 
tili le  proibizioni.  A  questo  fine  in  febbraio  di 
quest'anno,  ne'  principii  del  suo  governo,  pro- 
mulgò severa  prammatica  0;  per  la  quale  ol- 
tre di  rinnovar  il  antiche  tolse  a  tutti  la  facoltà 
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di  dar  licenza  per  la  loro  asportazione,  c  su- 
bili severe  pene  agli  trasgressori,  le  quali  erano 
irremissibilmente  ialle  eseguire.  Conoscendo  pa- 
rimente che  non  meno  dall'asportazione  delle 
armi  che  dalla  moltitudine  e  copia  delle  per- 
sone oziose,  vagabonde  e  disutili,  delle  quali 
eran  ripiene  Napoli  e  l'altre  città,  e  terre  del 
regno,  procedevano  i  tanti  furti,  omicidii,  as- 
sassinamenti ed  altri  delitti:  la  sua  vigilanza  fu  . 
non  solo  di  rinnovar  le  antiche  e  nuove  leggi 
ordinanti  che  tutti  sgombrassero  dal  regno, 
ma  aggiungendo  nuovi  rigori ,  faceva  eseguir  la 
legge,  imponendone  a1  magistrati  con  molta  pre- 
mura l'adempimento  e  l'esecuzione  (i)-  Talché 
in  breve  tempo  si  videro  nella  città  e  nel  re- 
gno tolte  due  principalissinic  cagioni  di  lauti 
delitti  e  disordini. 

Vide  la  frode  e  l'inganno  aver  preso  gran 
piede  in  tutte  le  arti ,  ed  in  quelle  particolar- 
mente dove  era  molto  più  dannosa  e  pregiudi- 
ziale, cioè  negli  orafi  ed  argentieri,  e  ne' tes- 
sitori di  drappo  d'oro  e  di  seta.  Pose  perciò 
egli  tutta  la  sua  vigilanza  in  estirparla  ;  ed  a 
tal  fine  fece  pubblicare  più  ordinanze,  prescritte 
dal  re  Carlo  II  per  togliere  le  loro  frodi,  le  quali 
volle  che  inviolabilmente  s'osservassero  (a),  e 
tassò  egli  li  prezzi  de'  drappi  di  seta  (3)  ;  e  con- 
tro gli  orafi  ed  argentieri  diede  egli  savii  prov- 
vedimenti (4)  per  ovviare  alle  loro  frodi  ed  in- 
ganni. Scorgendo   che  non  meno  la  città  che 
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il  regno  languiva  nelle  miserie  per  li  perniatosi 
ahnsi  introdotti  nella  ricchezza  delie  vesti ,  ni-t 
numero  de'  servidori  e  negli  altri  lussi;  con  se- 
vera legge  (i)  proibì  I*  eccessivo  mimerò  de'  ser- 
vidori, le  vesti  ricamale,  e'  drappi  d'oro  e  d'ar- 
gento; vietando  parimente  elle  questo  metallo 
non  si  consumasse  nelle  sedie  da  mano,  nelle 
carrozze,  ne'  calessi ,  insino  nelle  selle  di  cavalli. 

Attese  non  meno  alla  riforma  de'  nostri  tri- 
bunali, c  con  somma  vigilanza  proceurò  estir- 
parne gli  abusi  e  le  corruttele.  Avendo  il  vj- 
sitator  Casati  dopo  la  visita  de' nostri  tribunali 
fatta  una  piena  rappresentazione  al  re  de' molli 
abusi  introdotti  in  quelli ,  e  particolarmente  nel 
consiglio  di  S.  Chiara,  de'  quali  ne  lece  un  lungo 
catalogo:  il  re  dandovi  sopra  ciascheduno  do- 
vuta provvidenza,  con  sua  legai  carta  spedita 
in  Madrid  a'  18  di  settembre  del  1684  inca- 
ricò al  marchese  che  ponesse  ogni  studio  in 
fargli  abolire;  ond'egii  a'  19  d'aprile  del  se- 
guente anno  iG85  ne  comandò  una  precisa  ese- 
cuzione (2)  ;  e  nell'  istesso  tempo  tolse  aucho 
i  molti  abusi  introdotti  nella  corte  della  Basiva 
di  Napoli,  prescrivendole  moli,  regolamenti  per 
sua  miglior  riforma  (3). 

Ma  ciò  che  presso  di  noi  rese  degno  d' im- 
mollili gloria  questo  savio  ministro,  fu  d'aver 
data  la  total  quiete  al  regno  per  due  azioni  ve- 
ramente illustri  ,  d'  aver  abolita  la  vecchia  e 
furruata  la  nuova  moneta  ,  e  d'  aver  affatto  ster- 
minati gli  sbanditi  dalle  nostro  provincie.  Dalli 
procedenti  libri  si  è  veduto  ,  quanto  in  ciò  sì 

(1)  Pnzm.      Di-  Veli™  ci  Fnin»].  prohUnd  I.  j. 
CO  Praga-.  >3.  Ot-  Ollirìalib.  1-  4- 
(ì)  rr*fim.  5.  De  Oflicio  Bajuli,  I.  4 


perchè  non  seppero  mai  trovare  1  mezzi  più 
propri!  ed  efficaci  per  ridurre  a  glorioso  line 
imprese  si  dure  e  malagevoli.  Considerando  egli 
perciò  la  loro  arduità ,  ed  all'  incontro  quanto 
non  meno  a  sè  gloria,  che  allo  Stato  indicibile 
bene  e  tranquillità  sarebbe  per  apportare ,  di- 
rizzò tutti  i  suoi  talenti  a  trovar  mezzi  conve- 
nevoli per  ridurle  a  fine. 

Formò  pertanto  una  nuova  Giunta  di  prudenti 
e  ben  esperti  ministri  ,  dove  doveauo  esaminarsi 
con  la  maggior  vigilanza  ed  accorgimento  Lutti 
i  più  proporzionati  mezzi  per  la  fabbrica  d'una 
nuova  moneta  che  fosse  di  bontà  e  di  peso, 
e  che  restituisse  il  giusto  prezzo  alle  merci,  il 
sollievo  a1  cittadini,  a'  negozianti  forestieri  l'an- 
tica opinione  e  slima  della  moneta  del  regno. 
Non  faceva  mestieri  pensare  all'abolizione  del- 
l' antica ,  se  non  si  cominciasse  a  pensare  so- 
pra gli  espedienti  per  la  fabbrica  della  nuova. 
Ma  perchè  ciò  ora  un  affare  di  somma  impor- 
tanza ,  e  che  per  maturamente  risolver;  ridir 
deva  tempo  e  mollo  scrutinio;  perciò,  allinei, 
intanto  che  si  pensava  ai  rimedio,  il' male  no,.' 
s'avanzasse  con  rigorosi  editti  pubblicali  a'  ay 
di  maggio  i683,  primo  anno  del  suo  governo, 
rinnovò  l'antiche  prammatiche  contro  coloro 
che  introducevano  nel  regno  monele  falso,  con- 
tro gli  orati ,  argentieri  ed  altro  persone  che 
ardissero  di  fondere  qualsisia  sorta  ili  montila, 
aggiungendo  alle  già  stabilite,  pene  altre  piti  gravi 
e  severe  (').  Da  poi  considerandosi  che  per  sup- 
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plire  al  danno  die  per  necessita  dovea  cagio- 
nare l'abolizione  della  vecchia,  e  la  formazione 
della  nuova  moneta,  fosse  altrettanto  indispen- 
sabile doversi  pensare  donde  lai  danno  dovesse 
supplirsi ,  dopo  varii  scrutimi  e  rigorosi  esami- 
naaienti  fatti  in  più  sessioni  avute  mila  Giunta, 
riflettendosi  che  per  ottenere  la  tranquillità  d'un 
sì  florido  regno,  fosse  perdita  molto  leggiera  di 
venire  all'imposizione  di  qualche  peso  o  pic- 
ciolo gravame  a1  sudditi:  fu  pertanto  risoluto 
che  s' imponessero  in  perpetuo  grana  quindici 
per  ogni  tomolo  di  sale  più  del  prezzo  che  a 
quo'  tempi  si  vendeva  ,  da  pagarsi  da  lutti  e 
qualsivoglia  persone  senz'eccezione  alcuna,  ed 
anche  un'  annata  di  tutte  le  rendite  ,  tanto  de1 
forastici!,  quanto  de'  Napoletani  e  regnicoli  abi- 
tanti fuori  del  regno  con  casa  e  famiglia,  senza 
eccezione  di  persona  ,  di  stato  ,  o  grado  ,  da 
esigersi  però  in  tre  anni.  Tulle  le  piazze  cosi 
nobili ,  come  quella  del  popolo  concorsero  di 
buon  animo  a  questa  deliberazione;  e  dal  re- 
gio Colla  terni  Consiglio  nel  mese  di  luglio  ne 
fu  interposto  solenne  e  pubblico  decreto.  Ciò 
che  dal  tribunale  della  regia  Camera  fu  tosto 
mandato  in  esecuzione,  con  ispedire  per  la 
città  e  provineie  del  regno  gli  opportuni  ordini 
per  la  distribuzione  e  riscuotimento  0' 

Fu  da  poi  immanlenenlc  posto  mano  alla  fab- 
brica della  nuova  moneta,  e  tur  prescritti  dal 
viceré  molti  regolamenti  intorno  alle  fonderie, 
agli  artefici ,  agli  ailìnalori ,  a1  tiratori  d'  oro  } 
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a'  mercatanti,  abbordici,  argentieri  n  banche- 
rotti  ;  e  dati  varii  provvedimenti  ['),  perchè  le 
frodi  e  gP  inganni ,  in  opera  che  per  sè  richie- 
deva tutta  la  buonafede,  non  vi  avessero  parte 
alcuna.  Furono  dal  i683  inaino  all'ultimo  anno 
del  suo  governo'  fabbricate  quattro  sorte  di  mo- 
nete nuove  d'argento,  tutte  d'una  s lessa  bontà 
intrinseca.  La  prima,  chiamata  ducatòne  (alla 

rale  si  era  dato  valore  di  grana  cento)  avea 
una  parte  impressa  P  effigie  del  re ,  c  dal- 
l' altra  uno  scettro  coronato ,  e  due  globi  col 
motto:  Uniti  non  sufficit.  La  seconda,  detta 
mezzo  ducatone,  il  cui  valore  era  di  grana  cin- 
quanta ,  avea  pure  da  una  parte  l'effigie  del  re, 
e  dall'altra  la  figura  della  Vittoria  sopra  un 
globo,  tenendo  in  una  mano  lo  scudo  con  le 
arme  regali  d'Aragona  e  di  Sicilia,  e  nell'altra 
una  palma.  La  terza,  il  cui  valore  era  di  grana 
venti ,  da  una  parte  avea  lo  scudo  dell'  armi 
regali,  e  dall'  aftra  un  globo,  in  cui  è  descritto 
il  sito  geogralico  del  regno  di  Napoli,  ornato 
da  due  cornocopii  indicanti  la  Giustizia  e  l'Ab- 
bondanza. La  quarta,  il  cui  valore  ascrittole 
era  di  grana  dieci,  da  una  parte  ha  V  effigie 
del  re  ,  e  dall'altra  un  lione  sedente,  col  motto  : 
Ma je  state  securus. 

(Queste  quattro  monete  nella  maniera  qui 
descritta  furono  impresse  dal  Vergara  tra  le 
monete  del  regno  di  Napoli ,  tav.  54-  ) 

Ma  mentre  si  proseguiva  questa  grand' opera  , 
scorgendosi  che  per  essersi  dato  a  quotila  nuova 
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aia  istoria  del  berso  di  napoli 
tuoni' Li  lai  valore,  si libruc  soddisfacesse  al  de- 
siderio del  viceré,  che  proccurava  clic  la  mo- 
ntila di  questo  remilo  per  lumia  intrinseca  non 
menu  riuscisse  di  sollievo  .i  cittadini  ,  ma  iti 
grande  slima  appresso  i  forastieri,  con  tu  Hoc  iò 
non  s'arrivava  a  supplire  al  danno  che  dovea 
cagionare  l'abolizione  dell'antica  e  la  forma- 
zione della  nuova  j  e  di  più  essendosi  consi- 
deralo ancora,  che  per  essere  alteralo  il  prezzo 
dell1  argento  ,  dappoiché  s'era  cominciala  la  fab- 
brica della  nuova  monda  ,  ne  sarebbe  succe- 
dalo clic  poteva  venir  quella  in  breve  tempo 
distrutta,  o  con  liquefarsi ,  o  con  mandai  si  fuori 
del  regno,  per  contenere  maggior  valore  intrin- 
seco di  -|i.ello  clic  se  l'era  dato:  si  pensò  pcr- 
ciò  d'alterarla  di  un  grano  sopra  ogni  dieci, 
più  di  quello  evasi  stabilito. 

Si  proponevano  diflicolia  dalle  piane  intomo 
a  tal  alterazione .  riputandola  dannosa  e  pre- 
giudiziale al  regno,  lai  che  m  Hi  differita  per 
allora  la  pubblicazione.  E  mentre  si  stata  nel- 
l'anno ititi?  dibattendo  sopra  questo  aliare, 
ecco  clic  s' infi  rma  il  viceré  ,  ed  in  novembre 
da  impollina  molle  <■  a  noi  tulio.  Mori  al 
piacere  del  suo  i  tu  mortai  nome,  e  senza  che 
avesse  pollilo  godere  de' finiti  di  questa  sua 
gioì  iosa  impresa  ,  lasciò  al  suo  successore  que- 
sto vanto.  Il  eonte  ili  S.  Stefano  che  pli  suc- 
cesse, per  non  trascurare  sì  opportuna  occa- 
sione, che  be' principi Ì  del  suo  governo  polca 
recargli  gran  lama,  avidamente  la  nei  è,  e 
senza  altro  maggior  dibattimento  ,  non  curando 
le  dilìicoltà  proposte  dalle  piazze,  approvò  la 
premeditata  alterazione  delle  monete  già  coniate, 
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arnie  l' insegna  del  Tosone,  col 
valore  di  grana  dicci;  ed  all'ultima  di  grana 
olio ,  coli'  islessa  effigie  del  re  da  una  parte , 
r-  dall'altra  la  croce  quadra  con  raggi  a  quat- 
tro angoli  (1);  ed  agli  li  dicembre  del  mede- 
simo anno  i(>8iS  ,  per  mezzo  d'una  sua  pram- 
matica (2)  ordim>  la  pubblicazione  della  inumi) 
e  I1  abolizione  della  vecchia ,  ed  il  di  loro  scam- 
biamento, e  diede  intorno  a  ciò  variì  regola- 
menti, non  meno  per  la  città,  die  per  1« 
provineie  del  regno,  .siccome  diremo,  quando 
del  suo  governo  ci  accaderà  di  ragionare. 

Ma  se  il  marchese  del  Carpio  non  potà  aver 
il  piacere  di  veder  compita  quest'  opera,  I'  ebbe 
pur  troppo  nel!'  alita  pluriusa  intrapresa  del  to- 
tale cst.crniinio  de'  banditi.  Egli  ira  tanti  che 
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purgato  il  regno  da  tali  masnade,  e  restituito 
nell'antica  tranquillila.  Per  estirpargli  all'alto, 
dopo  avere  nel  primo  anno  de!  suo  governo 
conceduto  un  pieno  indulto  a  tutti  gì'  inquisiti 
«  forgi  u  die  a  ti ,  purché,  attendessero  alla  perse- 
cuzione tanto  de'  loro  capi  e  comitive,  qnanlo 
dell'  altre  squadre  che  scorrevano  la  campa- 
gna (3),  si  pose  con  ogni  studio  a  disporre  i 

CO  ''«1»  (furilr  tre  altre   moiult  furano   in\ptTHt  dal  l'tr* 
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mezzi  per  lo  total  -oro  esterminio  :  gli  spedì 
contro  milizie ,  ordinò  1'  abbattimento  di  tutte 
le  torri  o  case  dove  solevano  annidarsi  :  ed 
ove  trovò  resistenza ,  vi  fece  condurre  l' arti- 
glierie) e  battergli  con  ostinato  e  risoluto  animo 
di  struggergli  affatto  :  pose  grosse  taglie  per 
premio  di  coloro  che  non  potendo  vivi,  gli 
portassero  le  loro  teste  ;  e  con  questi  risoluti 
ed  cllicaci  mezzi  purgò  molte  provincie  del  re- 
gno dì  tal  peste.  Rimanevano  però  le  due  pro- 
vincie d'Apruzzo  assai  contaminate,  nelle  quali 
questi  ribaldi  disprezzando  non  meno  gl'  inviti 
fattigli  di  perdono ,  purché  si  riducessero  ad 
emendarsi ,  che  li  rigori  praticati  con  li  con- 
tumaci ,  più  pertinaci  che  mai  non  tralasciavano 
le  rapine,  gl  incendi! }  i  ricatti,  i  saccheggia- 
lueiìti  eri  altre  enormi  scelleratezze.  Applicò 
egli  pertanto  i  suoi  pensieri  per  estirpargli  an- 
cora da  queste  provincie  ,  aftinché  tutto  il  re- 
gno si  riducesse  in  riposo  e  tranquillità.  A 
questo  fine  pubblicò  a'  12  giugno  dell'  anno 
1684  una  severa  prammatica  (*)  contenente  piò 
capi ,  nelli  quali  non  meno  a'  presidi  che  a' 
s'indici  delle  comunità  di  ciascheduna  città  o 
terra  rigorosamente  s' incaricava  di  scoprirgli  , 
perseguitargli ,  e  minacciò  severe  pene  contro 
coloro  che  vivi  gli  nascondessero  ,  ed  anche 
morti  gli  seppellissero. 

Ma  quello  che  più  d'  ogni  altro  produsse  il 
total  loro  csterminio ,  fu  I'  avere  questo  savio 
ministro  con  rigorosi  ed  efficaci  mezzi  proc- 
curato  d'  avvilire  e  recar  terrore  a'  loro  pro- 
tettoti, ricettatori  e  corrispondenti.  La  maggior 
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parie  erano  sostenuti  da  diversi  baroni  ed  al- 
tre persone  potenti,  li  quali  gli  procuravano 
ricettn  e  vitto  ;  e  per  mozzo  o  di  lettere  ,  o 
d' ambasciate  avvisavangli  defili  agguati  e  in- 
sidie che  gli  erano  tese.  Perciò  fulminò  contro 
costoro  severa  legge,  perla  quale  oltre  di  rin- 
novare P  antiche  pene  ,  aggiunse  dell'  altre  più 
terribili,  nelle  quali  volle  che  si  comprendes- 
sero tutti  coloro  che  tenessero  con  banditi 
qualsisia  corrispondenza,  e  gli  assistessero  con 
aiuto  e  favore  ,  o  con  vettovaglie,  o  loro  scri- 
vessero avvisi  o  raccomandazioni  ,  ancorché 
alassero  "fuori  del  regno,  e  sotto  il  dominio 
d'  altro  principe.  Anzi  concorrendo  nella  pro- 
tezione o  ricettazione  qualità,  tale,  che  alterasse 
il  delitto  ,  come  se  colali  ricettatori  partici* 
passero  de'  furti  e  de'  ricatti,  o  fossero  me- 
diatori, e  gli  aiutassero  ne'  loro  delitti,  ovvero 
provvedessero  loro  d'  armi  ,  di  polvere  c  di 
altri  arnesi  per  armare,  acciocché  si  potessero 
mantenere  in  campagna,  o  pure  loro  facessero 
commettere  violenze  :  in  tali  casi  rimise  all'  ar- 
bitrio del  giudice  di  stendere  le  pene  imposte 
tosino  alla  pena  di  morte  naturale  ,  favorendo 
ancora  in  ciò  le  pruove  ,  con  ammettere  la 
testimonianza  ili  due  banditi  ,  e  le  pruove  di 
due  testimoni,  ancorché  singolari,  perché  s'  a- 
vessero  per  pienamente  convinti.  Quest'i  rigori 
fecero  da  do  vero  pensare  a'  loro  protettori  di 
abbandonargli  affatto,  li  quali  scorgendo  che 
le  pene  erano  inviolabilmente  eseguite,  senz'  am- 
mettere scusa  alcuna  ,  né  avendo  luogo  la  gra- 
zia o  il  favore,  fece  sì  che  tutti  si  ritraes- 
sero da  proteggergli.  Quando  questi  ribaldi  si 
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videro  senza  ricovero,  si  costernarono  in  gui sii 
clic  tutti  o  colla  fuga  cercarono  scampo ,  o  ri- 
messi cercarono  perdono  ,  o  finalmente  presi 
portarono  i  condegni  castighi  delle  loro  seel- 
leragini.  Così  furono  estirpati  affatto  dal  regno 
con  total  csterminio  ,  talcliè  di  essi  non  no 
rimase  alcun  vestigio.  E  riuscì  l' impresa  così 
felice  e  gloriosa,  che  presso  di  noi  se  ne  perdè 
affililo  la  semenza:  talché  quella  quiete  clic  da 
poi  il  regno  ha  goduto  e  gode  nella  sicurtà 
de' viaggi,  de1  Ira  fucili  e  del  commerzio,  tutta 
si  deve  all'  incomparabile  vigilanza  e  provvi- 
denza di  questo  savio  e  glorioso  ministro  ,  la 
cui  memoria  perciò  rimarrà  presso  noi  sempre 
eterna  ed  immortale. 

Mollo  ancora  gli  dobbiamo  per  averci  tolto 
un  altro  perni  zio  so  e  scandaloso  male  ,  clic 
radicatosi  non  meno  in  Napoli,  che  nell'  altre 
cittii  del  regno,  cagionava  infiniti  disordini  ed 
oppressioni.  Alcuni  potenti,  nutrendo  ne' loro 
palagi  molti  scherani  ed  uomini  di  male  affare, 
incutevano  timore  a'  più  deboli  ,  minacciando- 
gli ,  sovente  sfregiandogli  ,  ed  in  mille  guise 
oli  raggiandogli,  c  con  imperio  es*orqnend<>  da 
essi  lutto  ciò  che  lor  veniva  in  mente  :  favo- 
rivano gli  uomini  più  rei,  nè  vi  era  faccenda 
nella  quale  non  s'  intrigassero  e  non  forzassero 
i  più  deboli  di  fare  a  lor  voglia.  Sforzavano  i 
padri  di  famiglia  a  collocare  in  matrimonio  le 
loro  figliuole  con  chi  ad  essi  piaceva  ;  n'  im- 

E edivano  degli  altri  da  essi  non  graditi  ;  in 
reve,  aveauo  ridotti  i  cittadini  in  una  misera- 
bile servilù.  Estirpò  questo  eroe  con  gran  vi- 
gore sin  dalle  raditi  si  pcrnizioso  malore:  pimi 
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severamente  gli  scherani  ,  gli  dissipò  tutti,  ed 
a'  loro  protettori  con  severe  pene  portò  tal 
terrore,  che  se  n'  estinse  affatto  -  ogni  alluso  ; 
talché  non  si  videro  da  poi  nò  soverchierie  né 
impelli  j  ed  il  timor  della  giustizia  fu  per  tutù 
eguale. 

Ma  ciò  che  maggiormente  fece  conoscere 
che  in  questo  ministro  s' accoppiavano  tutte  le 
virtù  più  commendabili,  fu,  che  ne)F  ìstesso 
tempo  di'  era  terribile  contro  gì'  imperiosi  ed 
ingiusti,  ero  tutto  umano  e  placido  con  gii 
uomini  da  Lene  e  con  i  deboli.  La  sua  pietà 
era  ammirabile:  sovveniva  con  imi  dita  carità 
i  poveri  ,  e  dall'  ingiuria  della  fortuna  oppres- 
si :  invigilava  per  sè  medesimo  perchè  non 
si  soverchiassero  i  deboli  e  gP  impotenti:  ebbe 
per  inimica  mortale  la  sordidezza  ,  mollo  più 
la  cupidigia  delle  ricchezze.  Era  sobrio  ,  ed  in 
tutte  le  cose  parco  e  moderato,  ma  uelTistesso 
tempo  magnanimo  e  grande. 

Conoscendo  che  per  tener  soddisfatto  il  po- 
polo ,  bisognava  lautamente  provvederlo  di 
quelle  due  cose  che  ardentemente  desidera  , 
Pattern  et  Circenses ,  egli  applicò  i  suoi  ta- 
lenti a  tenere  in  abbondanza  la  città  di  ogni 
sorte  di  viveri ,  talché  noti  vi  fu  viceré  che 
fosse  cotanto  amato  ed  adoralo  quanto  lui  dal 
popolo.  Gioiva  questi,  e  tutto  ubbriaealo  d'al- 
legrezza e  di  contento  gli  correva  dietro  per 
le  pubbliche  strade,  ed  innalzando  insino  al 
ciclo  le  sue  lodi  ed  encomii  ,  lo  chiamavano 
con  tenerezza  affettuoso  padre  e  signore. 
■  Negli  spettacoli  fu  imitatore  della  magnifi- 
cenza degli  antichi  Romani:  non  ne  vide  Napoli 
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più  magnifici  c  stupendi.  Ne  rimangono  an- 
cora a  noi  le  memorie,  che  uè  la  lunghezza 
del  tempo,  nè  1'  invidia  o  1'  emulazione  le  po- 
trà cancellare.  I  suoi  successori ,  che  mossi  dal 
suo  esempio  vollero  imitarlo,  riuscirono  al  pa- 
ragone secondi  e  mollo  inferiori.  Ma  o  sia 
che  movie  per  suo  costante  tenore  soglia  fu- 
rarne i  migliori,  o  veramente  che  il  fato  si- 
nistro di  questo  reame  non  consenta  che  lun- 
gamente perseveri  nelle  felicità  e  contenti,  nel 
meglio  del  suo  glorioso  corso  venne  a  noi  pur 
troppo  intempestivamente  rapito.  Infermatosi 
egli  di  febbre  lenta  ,  diede  in  prima  a'  medici 
speranza  di  potersene  riavere;  ma  aggravatosi 
il  male,  ancorché  con  lentezza,  lo  condusse 
finalmente  alla  morte  nel  di  i5  di  novembre 
di  quest'  anno  1687.  Fu  amaramente  pianto  da 
tutti  gli  ordini,  ed  assai  più  dal  popolo,  che 
non  poteva  darsi  pace  nò  conforto  per  una 
sì  grave  ed  irreparabil  perdita.  Oltre  ì  savi 
provvedimenti  sinora  rapportali,  ce  ne  lasciò 
ancora  degli  altri,  che  vengono  additati  nella 
tante  voile  rammentata  Cronologia  prefissa  al 
primo  tomo  delle  nostre  Prammatiche.  Morte 
crudele  mise  a  noi  di  lui  altri  monumenti  ed 
altre  insigni  memorie  ,  che  si  doveano  sperare 
dalla  sua  magnanimità  ed  ammirabile  sapien- 
za. Il  suo  cadavere  con  superba  e  militar  pompa 
fu  condotto  nella  chiesa  del  Carmine ,  ove  gli 
furono  celebrate  magnifiche  esequie.  Ed  intanto 
riraaso  il  vedovo  regno  senza  il  suo  rettore  , 
corse  da  Roma  il  G.  contestabile  del  regno 
D.  Lorenzo  Colonna  a  prenderne  il  governo, 
infino  che  dai  re  non  si  fosse  provveduto  di 
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successore.  Ma  poco  tempo  durò  la  costui  am- 
ministrazione ;  poiché  essendosi  dalla  corte  di 
Spagna  destinato  per  successore  il  conte  di 
S.  Stefano  ,  che  si  trovava  viceré  nella  vicina 
Sicilia,  tosto  egli  si  portò  in  Napoli,  e  ne 
prese  itn  man  tenente  il  governo  ,  di  cui  saremo 
ora  a  ragionare. 


CAPO  IL 

Governo  di  D.  Francesco  Benavides  conte  ili 
S.  Stefano:  suoi  provvedimenti,  e  leggi  che 
ci  lasciò. 

Il  conte  di  S.  Stefano,  lasciato  il  governo  del- 
l'isola di  Sicilia,  si  portò  subitamente  in  Na- 
poli, dove  giunse  nel  fin  di  dicembre,  e  nel- 
P  entrar  del  nuovo  anno  1688  cominciò  ad 
amministrarlo.  In  questo  primo  anno  del  suo 
governo  s'intese  in  Napoli  un  così  spavento-, 
vole  tremilo to  che  abbattè  i  più  cospicui  edi- 
lìcii ,  cadde  la  gran  cupola  del  Gesù  Nuovo  e 
l'antico  portico  del  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce ch'era  un  perfetto  esemplare  dell'ordine 
corintio.  Fu  rovinata  Benevento,  Cerreto  ed 
altre  terre.  Ma  sopra  tutto  apportò  non  poco 
cordoglio  la  morte  per  mal  di  pietra,  nel  se- 
guente anno  1689  accaduta  agli  12  d'agosto, 
dell' esemplarissimo  pontefice  Innoccnzio  XI,  a 
cui  a'  6  di  ottobre  succede  Pietro  cardinal  Ot- 
toboni  col  nome  d'Alessandro  VILI.  Proccurò 
il  conte  calcare  le  medesime  orme  del  suo  pre- 
decessore, avendo  egli  avuta  la  sorte  d'esser 
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succeduto  ad  mi  tanto  eroe ,  donde  potea  pren- 
der ben  illustri  esempi  d'un  ottimo  governo. 
Rinvigorì  pertanto  con  nuove  sue  prammatiche 
quelle  stabilite  dal  Cnrpio  intorno  all' asporta- 
zione delle  armi,  all'annona  e  al  prezzo  delle 
cose.  Ma  sopra  ogni  altro  non  meno  in  questo 
primo  anno  del  suo  governo,  clic  nclli  seguenti 
fu  tutto  inteso  a  regolare  lo  scambiamento  della 
vecciiia  moneta  colla  nuova,  da  lui,  come  si 
disse ,  pubblicala ,  accresciuta  ed  alterata  nel 
valore.  Prescrisse  in  quest'anno  1688  molli  re- 
golamenti intorno  a  questo  scambiamento,  di- 
segnando i  luoghi  e  le  persone  non  meno  nella 
città  che  in  tutte  le  provi  nei  e  del  regno.  Pre- 
vide i  disordini  che  potuano  accadere,  e  vi 
diede  varii  provvedimenti.  Fece  continuare  la 
fabbrica  della  nuova  moneta,  aggiungendone 
nell'anno  ititti)  due  altre  spezie,  cioè  il  ducato 
che  ha  dall'una  parie  i!  ritratto  del  re  coro- 
nato e  dall'altra  le  sue  anni,  ed  il  mezzo  du- 
calo colle  medesime  impronte  (a);  anzi  permise 
che  a  qualunque  persona  volesse  nella  regia 
zecca  farsela  fabbricare  con  suoi  argenti ,  al 
peso  e  bonlà  di  quella  clic  si  era  fabbricata, 
fosse  lecito  di  farlo  col  solo  pagamento  di  gra- 
na 3a  per  ogni  libbra  d'avvento  per  la  mani- 
fattura e  lavoro  (1).  Che  nello  scambiamento  si 
ricevessero  le  antiche  monete,  ancorché  di  falso 
conio,  purché  l'argento  fosse  buono  ltcgolo 
la  maniera  come  dovesse  praticarsi  ne'  banchi , 

(a)  Quali  dia  monta  ftu-ono  aiwbc  imprat*  dal  Ftrgara, 
0)  IViigm.  in.  rtr  Munrlii,  I.  4.  E  fi. 

C»)  Pragm.  41.  cit.  tiL 
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e  proscrisse  il  modo  intorno  alla  recezione  delle 
polizze  e  delle  ledi  di  credito  (i).  Rinnovando 
le  antiche  leggi  promulgate  contro  ì  falsificatori 
e  tonditori  delle  vecchie  monete,  altre  più  ri- 
gorose e  severe  ne  stabilì  contro  coloro  clic 
avessero  ardimento  di  adulterare  le  nuove  (:■.)■ 
]n  hrieve,  cbb'cgli  il  vanto  di  ridurre  a  com- 
pimento^ questa  utilissima  opera,  per  hi  quale  si 

restituito  nel  regno  lo  splendore  della  negozia- 
zione e  del  traluco.  E  se  questo  ministro  si 
Ibsse  contenuto  tra  questi  limiti ,  la  sua  fama 
presso  di  noi  correrebbe  assai  più  chiara  e  lu- 
minosa; ma  l'aver  voluto  da  poi  agii  8  gen- 
naio del  1691  con  nuova  prammatica  (3),  non 
bastandogli  l' alterazione  già  fatta ,  alterar  di 
nuovo  la  moneta  con  doppio  avanzo  lino  di  20 
per  cento  nella  formo  che  si  spende  al  pre- 
sente, {con  far  coniare  perciò  a  7  aprile  del 
medesimo  anno  quattro  altre  nuove  spezie  di 
moneta,  il  ducato,  mezzo  ducato,  lari  e  car- 
lino che  hanno  la  medesima  impronta,  da  olia 
parte  il  ritratto  del  re  coronato,  e  dall'altra 
l'insegna  del  tosone}  (fi)  cagionò  non  meno  alla 
sua  fama  che  alla  negoziazione  del  regno  non 
picciol  danno  e  nocumento;  e  tanto  più  gli  fu 
di  biasimo  ,  quanto  che  avendo  in  quella  sua 
prammatica  espresso  che  una  delle  cagioni  per 
le  quali  era  mosso  a  far  questa  alterazione,  si 
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fu  d'estinguere  dall' augumcnto  del  denaro  che 
si  trovava  ne'  pubblici  banclii,  la  gabella  delle 
grana  i5  imposta  per  la  fabbrica  della  nuova 
moneta  sopra  il  sale;  questa  estinzione  non  se- 
gui giammai ,  talché  ci  rimane  il  peso  ed  in- 
sieme il  danno  recatoci  dall'alterazione. 

Intanto  la  corte  di  Spagna  agitata  da  gravi 
pensieri  per  la  creduta  sterilità  della  regina  Ma- 
ria Lodovica  Borbone,  fu  veduta  poco  da  poi 
in  funestissimi  apparali  piangerne  la  morte.  Morì 
questa  incomparabile  regina  il  dì  1  a  di  feb- 
braio dell'anno  iti8<);  ed  il  re  Carla  il  suo  ma- 
rito per  compire  a'  suoi  ultimi  uffici,  comandò 
ebe  a  spese  regìe  si  celebrassero  con  magnifica 
pompa  esequie  solenni  in  tolti  i  suoi  regni. 
Toccò  al  conte  di  S.  Stefano  d'eseguirlo  in  Na- 
poli; onde  dopo  aver  dati  premurosi  ordini  a' 
presidi  delle  provincie  che  nelle  città  più  co- 
spicue facessero  celebrare  solenni  esequie  alla 
defunla  regina,  comandò  che  in  Napoli  si  ce- 
lebrassero assai  più  maestosi  e  magnifici  fune- 
rali. Fu  secondo  l'uso  già  introdotto  Irascelta 
la  chiesa  di  S.  Chiara,  dove  s'ergè  il  mauso- 
leo, la  magnificenza  del  quale,  la  bellezza  de' 
poetici  componimenti  e  la  solennità  delle  ce- 
rimonie furono  tali ,  che  maggiori  non  si  erano 
per  l' addietro  vedute.  Non  fu  mestieri  a  que- 
sti tempi ,  come  già  ,  ricorrere  a'  Gesuiti  per 
questi  componimenti,  poiché  nella  nostra  cillà 
fiorivano,  per  lo  progresso  che  vi  aveano  fatto 
le  buone  lettere,  molli  insigni  e  rinomati  lette- 
rati. Furono  adunque  costoro  adoperati;  eco- 
lui  che  v'ebbe  la  maggior  parte,  fu  il  celebre 
Domenico  Aulisio,  pregio  della  nostra  università 
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degli  slodi ,  il  quale  adorno  della  jiiù  pere- 
grina c  varia  erudizione  vi  compose  iiobilis- 
fiiini  elogi,  ed  alquante  purissime  ed  eleganti 
iscrizioni.  Fu  destinato  il  giorno  nono  di  mag- 
gio per  la  sagra  cerimonia,  la  quale  dovendo 
durare  da)  vespro  fino  alla  seguente  mattina  , 
fu  obbligato  il  viceré  a  far  continua  la  vigilia 
sopra  il  tumulo,  senza  partirsi  da  quel  luogo 
nò  pur  la  notte,  dove  crasi  portato  secondo 
l'antico  costume  solennemente  .con  cavalcata, 
nella  quale  gli  eletti  della  città  col  marchese  di 
l'uscuklo  sindaco,  cinto  da1  baroni  del  regno 
e  da'  molti  nobili,  accompagnarono  il  viceré. 
Furono  piantali  due  grossi  squadroni  in  due  di- 
versi luoghi  della  città,  uno  di  fanti  nella  piazza 
del  regal  palagio,  l'altro  di  fanti  e  cavalli  nel 
largo  eh' è  a  lato  alla  chiesa  di  S.  Chiara,  coi» 
tutti  i  loro  capi  militari  vestiti  a  bruno,  le- 
nendo l'armi  capovolte,  conforme  l'uso  linda 
tempi  antichissimi  a  noi  trasmessoci  da'  Greci 
e  da'  Romani,  li  quali  nelle  pompe  de'  funerali 
voltavano  le  punte  dell'  aste  in  terra  ed  imbrac- 
ciavano gli  scudi  al  rovescio. 

(Di  quest'uso  antichissimo  ci  rende  testimo- 
nianza Virgilio  libro  si  /Eliciti,  in  princ.  dove 
parla  de'  funerali  celebrati  a  Pallante  figliuolo 
d'Evandro.) 

Vegghiatosi  tutta  la  notte  sopra  il  tumulo , 
la  mattina  seguente  dovendosi  compire  la  sa- 
gra cerimonia,  ritornò  il  viceré  in  chiesa,  dove 
cantossi  l'uffizio;  da  poi  ne  11' aitar  eretto  vi- 
cino al  mausoleo  si  celebrò  da  monsignor  Fran- 
cesco Pignatelli  arcivescovo  di  Taranto ,  ora  car- 
dinale ed  esemplarissimo  nostro  arcivescovo,  il 
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sacrifizio  della  messa ,  nella  (pai  celebrila  ebbe 
quattro  vescovi  assistenti  :  quelli  di  Gaeta ,  di 
Castellammare,  d'Acerra  e  di  Capaccio.  Si  re- 
cito poi  dal  P.  Venlimiglia  Teatino  L'orazione 
in  lingua  spaglinola,  la  quale  finita,  Io  stesso 
monsignor  di  Taranto,  dato  l' incenso  ed  asperso 
il  tumulo,  (ini  la  sagra  cerimonia.  Fu  data  la 
cura  all'AuIisio  di  comporre  una  minuta  e  di- 
stinta descrizione  non  men  degli  apparati  e  del 
mausoleo  colle  iscrizioni,  che  delle  cerimonie 
e  solennità  celebrate  sopra  il  deposito:  ed  egli 
compiutamente  l'avea  eseguito,  con  distenderne 
□n  libretto,  a  cui  diede  il  titolo:  Descrizione 
del  Mausoleo  e  dalle  solennità  sopra  il  depo- 
sito della  Itegi/ia  Maria  Lodovica  Borbone, ,  nel 
quale  fé'  pompa  della  sua  varia  e  pellegrina  eru- 
dizione. Ma  non  avendo  voluto  poi  darlo  alle 
stampe,  per  la  naturai  rcpiignanza  che  vi  avea 
in  tutte  te  sue  cose,  ancorché  rare  e  pellegri- 
ne, si  conserva  ora  da  noi  ms.  insieme  coli' al- 
tre insigni  e  nubili  sue  fatiche. 

Il  vedovo  nostro  re,  per  secondare  i  voti 
de1  sudditi  clic  sospiravan  da  lui  numerosa, 
prole,  conchiusc  tosto  a'  28  agosto  del  seguente 
anno  ifìyo  le  seconde  nozze  con  la  principessa 
Marianna  di  Neoburgo  figliuola  dell' elettore  Fi- 
lippo Guglielmo  conte  palatino  del  Reno  e  duca 
di  NeoLurgo.  Ma  nel  decorso  del  tempo  scorgen- 
dosi che  nè  pure  da  questa  seconda  moglie  se  ne 
polea  sperar  prole ,  si  videro  i  regni  che  com- 
ponevano la  sua  vasta  monarchia  in  costerna- 
zioni c  timori  grandissimi.  Accrescevansi  le  af- 
flizioni per  la  vita  del  re  molto  cagionevole,  o 
soggetta  a  spesse  e  continue  infermità,  le  quali 
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facevan  sovente  temere  della  sua  grave  ed  ine- 
stimabìl  perdila,  che  dovea  partorire  disordini 
gravissimi  e  grandi  revoluzioni.  Si  vedeva  ezian- 
dio quanto  la  sua  monarchia  infiacchita  e  de- 
bole, altrettanto  quella  di  Francia  nel  suo  mag- 
gior vigore  e  floridezza:  i  suoi  eserciti  da  per 
tutto  vittoriosi  aver  fatte  stupende  conquiste 
nella  Fiandra,  in  Alemagna  ed  in  Jspagna,  dove 
il  duca  di  Noailles  tenendo  assediata  Roscs  per 
terra,  ed  ii  conte  d'Eli é  per  mare,  la  presero 
dopo  otto  giorni  d'assedio;  ed  in  Culalo^ii» 
l'anno  1604  il  duca  di  Noailles,  dopo  avere 
sconfitto  l'esercito  spaglinolo  sulle  sponde  del 
Ter,  prese  la  citta  ili  Palamos,  di  Girona , 
d'Ostalrico  e  di  Castelfollit. 

Intanto  il  conte  di  S.  Stefano  proseguendo 
il  suo  governo  ,  prorogatogli  per  un  altro  trien- 
nio, dopo  aver  dato  sesto  all'altare  delle  mone- 
te, applicò  i  suoi  pensieri  alla  riforma  de'  nostri 
tribunali;  e  scorgendo  die  una  delle  principali 
cagioni  onde  le  liti  venivan  allungate,  fosse  la 
facilità  colla  quale  erau  ricevute  le  sospezioni 
de'  ministri ,  e  la  lunghezza  praticata  in  non 
tantosto  deciderle,  prefisse  termini  certi  ed  in- 
dispensabili per  la  loro  decisione;  e  per  togliere 
le  opinioni  de'  dottori,  li  quali  con  varie  loro 
interpetrazioni  aveano  rendale  quasi  che  inutili 
le  precedenti  prammatiche  sopra  di  ciò  stabi- 
lite, prescrisse  i  modi,  diflinì  i  gradi  della  cnu- 
saiigumità  ed  affinità  ,  e  per  una  sua  speziai 
prammatica  (*}  vi  diede  altri  opportuni  prov- 
vedimenti. 


C)  Prigm.  ».  dt  Saipir.  Offir.  I. 

Gu  buoni ,  foU  XI. 
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Parimente  essendo  nell'anno  1690  insorto 
rumore  che  nella  citta  <li  Conversano  della  pro- 
vincia di  Bari  ed  in  Civita  Vecchia  dello  Slato 
romano,  per  le  moltissime  e  spesse  infermità, 
clic  il  nule  fosse  i-uiilnginso,  nel  princìpio  del- 

proihi  il  cnmmcrzio  di  «nella  provincia  e  di 
Civita  Vecchia,  sospendendo  ancora  quella  con 
la  otta  di  Roma  e  Stato  ecclesiastico  (1);  da 
poi  in  luglio  del  medesimo  anno  deputò  per  li 
quartieri  ili  Napoli  ministri,  perchè  invigilassero 
alla  custodia  non  meno  della  città  die  ile'  bor- 
ghi e  casali,  non  permettendosi  l'entrata  a  qua- 
lunque persona,  senza  li  ricercati  requisiti  e  ile- 
Lite  licenze  iji.  Talché  per  lo  rigore  usato  in 
quella  pr.mncia  ,  perchè  il  maina- non  s'avan- 
zasse, lii  preservato  il  regno,  c  non  guari  da 
poi  s' estinse  per  lutto  ogni  sospetto  di  mal 

Furono  ancora  ne'  seguenti  anni  del  suo  go- 
verno dati  altri  provvedi  nlt  intorno  all'an- 
nona della  città  e  del  regno  (3);  alle  falsità  che 
si  commettevano  nelle  fedi  di  credito  i(i.  in- 
torno all'introduzione  delle  drapperie,  larori  e 
telerie  forasliere  (5) ,  ed  intorno  ad  alili  biso- 
gni ;  e  date  varie  altre  provvidenze  che  si  leg- 
gono sparse  nel  iv  e  v  torno  delle  nostre  Pram- 
matiche. Non  potè  questo  viceré  compire  il 
terzo  incominciato  triennio;  poiché  il  duca  di 


CO  Fi-nsm.  4o  .-1  $i.  iìr  S.itnijr.  .cr.  t.  . 

(a)  Pngm.  (3.  rh.  lit.  I.  5. 

O!  Traili.  Si.  ih:  .l.uim.j,  I.  5. 

M)  l'ijjm.  5.  H.'  f.l.i,  ,  I.  5. 

(S  Pragm.  ii.  de  Eipol.  Gillor.  L  5. 
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Medina  CceIì  clic  si  trovava  ambasciadorc  del 
re  ili  Roma  presso  il  pontefice  Innoceuzio  XII, 
Antonio  Pignatelli,  già  nostro  arcivescovo,  ch'era 
succeduto  ad  Alessandro  Vili  fin  da'  12  luglio 
dell'anno  iGyi ,  sollecitava  la  corte  di  Spagna, 
perchè  da  quella  dispendiosa  per  lui  ara b  11  sce- 
ri a  lo  facesse  passar  tosto  nel  governo  del  r 


,695, 


e  scelse ,  per  dar  tempo  al  suo  predec 
d'accingersi  con  la  contessa  sua  moglie 
miglia  alla  partenza,  il  palagio  del  prin, 
S.  Buono  nel  largo  di  Carbonare  per  su 
fazione:  dove  dimorò  infili  che,  termit 


moria  del  suo  governo,  come  quella  del  for 
tino  da  lui  fatto  costruire  alla  punta  del  ca 
stel  dell'Uovo. 


CAPO    f  IL 


Governo  di  D.  Luigi  della  Zerda  duca  di  Medina 
Cceli:  sua  condotta  ed  infelicissimo  fine. 

II  duca  di  Medina  Cceli  prese  il  governo  del 
regno  con  idee  magnificile  e  gloriose;  e  scor- 
gendo che  il  marchese  del  Carpio  avea  in  quello 
lasciato  di  sè  luminosa  faina  per  suoi  magnifici 
e  generosi  fatti,  penso  imitarlo,  in  quella  parte 

rato.  Credea  aver  sì  bene  il  Carpio  sterminati 
gli  sbandili,  e  tolti  molti  altri  abusi  nella  cittì 
e  nel  regno,  ma  non  già  d'aver  sterminati  i 
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conlrobandi  e  le  frodi  die  si  commettevano  nel- 
r iiiti  nduKÌone  delle  merci  e  nelle  dogane ,  donde 
ne  derivavano  notabilissimi  diinni  non  meno  al- 
l'erario regale  che  adi  assegnatari  degli  arren- 
d annuiti.  Perciò  applicò  egli  nel  principio  del 
suo  governo  tutti  i  suoi  talenti  con  severe  pram- 
maliehe  a  rigorosamente  proibirgli.  Favoreggiò 
le  loro  pruovc  in  guisa,  che  riputandosi  sommo 
eccesso,  convenne  alle  piazze  d'opporsegli  per 
mitigare  in  parte  il  rigore. 

Pretese  ancora  imitar  il  Carpio  nella  magni- 
ficenza degli  spettacoli,  onde  nel  suo  tempo  se 
ne  videro  superbissimi  ;  e  sopra  ogni  altro  in- 
tese ad  ingrandir  il  nostro  teatro  di  S.  Barlo- 
lommeo,  e  fornirlo  non  meno  di  maestose  e 
superbe  scene,  ebe  di  provvederlo  de' migliori 
musici  ebe  fiorissero  a'  suoi  tempi  in  Europa; 
talché  oscurò  la  fama  de'  teatri  di  Venezia  e 
dell'altre  città  d'  Italia.  Egli  cominciò  e  ridusse 
a  fine  quella  ma^itilic/ii  Mruda,  adorna  d' ameni 
alberi  e  di  limpidissime  fonti,  che  al  lido  del 
mare  cost russe  per  quanto  corre  la  spiaggia  di 
Ghiaia.  La  pompa  ed  il  fasto  della  sua  corte  fu 
veramente  regale  e  magnifica  ,  nè  in  altri  tempi 
fu  veduta  presso  noi  altra  più  numerosa  e  splen- 
dida. Favorì  le  lettere ,  e  sopra  modo  i  lette- 
rati, regimandogli  spesso  nel  regal  palazzo,  dove 
egli  con  somma  attenzione  e  compiacimento 
ascoltava  nell'assemblee  i  loro  varii  componi- 
menti. Talché  le  buone  lettere  die  nel  prece- 
duto governo  s'erano  presso  noi  stabilite,  a' 
suoi  tempi  per  li  suoi  favori  presero  maggior 
vigore,  e  più  fermamente  si  confermarono. 

Ha  tutte  queste  nobili  ed  amene  applicazioni 


venivano  amareggiale  da  altri  più  severi  c  gravi 
pensieri.  Col  correr  degli  anni  sempre  più  si 
confermavano  i  popoli  nella  credenza  die  nem- 
meno dal  secondo  matrimonio  avrebbe  il  nostro 
re  lasciata  prole,  e  si  teneva  per  ferino  che 
la  sterilità  non  già  dalla  regina  giovane  sana  e 
valida,  mal  dal  re  procedesse,  e  dalla  sua  com- 
plessione debole  ed  infermicela.  Le  continue  sue 
malattie  ci  recavano  spessi  timori  ;  e  sebbene 
talora  migliorava  ,  nell  istesso  tempo  clic  noi 
per  gli  avvisi  della  sua  ricuperata  salute  face- 
vamo feste  ed  illuminazioni,  egli  era  già  rica- 
duto nel  pristino  malore.  Il  duca  nostro  viceré 
per  rallegrar  i  popoli  e  divertire  i  loro  animi 
da  si  funesti  pensieri  ,  in  occasione  di  mi  sfio- 
ramento faceva  celebrili'  leste  mnpiifidie  ,  e  nel 
regal  palagio  tenne  accademie  de'  più  famosi 
letterati,  nelle  quali  per  la  ricuperata  salute  del 
re  recitarono  nobilissimi  componi  me  mi  in  varie 
lingue ,  così  in  prosa  ,  come  in  verso ,  clic  fu- 
rono ancora  dati  alle  stampe.  Fece  ancora  nel- 
1'  anno  161)7  c°"ÌarR  lllla  moneta  d'oro  col  nome 
di  scudo  rìccio,  nella  quale  alludendosi  alla  sua 
ricuperata  salute,  da  una  parte,  sostenute  da 
un' aquila  coronata,  vi  erano  scolpite  le  sue  re- 
gali arme,  e  dall'  altra  un  mezzo  busto  del  re, 
e  per  base  avea  una  palma  die  stendeva  sopra 
il  capo  le  sue  foglie,  col  motto:  Reviviscit. 

{  Questa  moneta,  come  qui  sta  descritta  , 
dal  Vergara  fu  impressa  nella  tav.  5s,  e  per 
essersene  coniate  pocbissime  si  è  presentemente 
resa  molto  rara.) 

Ma  non  pertanto  non  si  ricadeva  appresso, 
per  contrarie  novelle,  ne'  pristini  timori  di  do- 
ver fra  breve  il  re  mancare  senza  posterità.  ' 
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Si  vedeva  all' incontro  la  Francia  formidabile 
e  tremenda,  la  quale  nell'anno  1696  avea  posto 
in  piede  cinque  fioritissimi  eserciti ,  e  gli  so- 
stenne nel  paese  nemico  per  Inda  la  campagna, 
die  quel  re  picn  di  gloria  e  di  vasti  pensieri 
meditava  alle  imprese;  e  die  per  togliersi  l'o- 
stacolo del  duca  di  Savoia,  avea  coni-musa  col 
medesimo  la  pace,  e  per  maggiormente  stabi- 
lirla, a'  |  I -i/li"  del  mrdesnmi  anno  affrettò  le 
nozze  tra  Maria  Adelaide  di  Savoia,  figliuola  del 
duca  ,  col  dona  di  Borgogna  figlinolo  del  Del- 
fino dì  Francia  suo  nipote.  Che  perciò  avea  ri- 
ìolle  tutte  le  Mie  forze  contro  U  Spagna  in 
Fiandra  ,  dove  nel  161)7  conquistò  molte  piazze, 
ed  in  Catalogna  dove  prese  la  città  di  Barcel- 
lona, nell'  islesso  tempo  che  avea  nominati  i 
plenipotcnziarii  per  la  pace.  Anzi  per  più  spe- 
ditamente pervenire  al  gran  disegno  ,  sollecitò 
in  quesl' istesso  anno  coli'  Inghilterra  ,  coll'O- 
ianda  e  calla  Spagna  istessa  la  pace,  la  quale 
fra  queste  potenze  fu  concili  usa  in  Biswic  il 
di  20  di  settembre,  e  dopo  sei  settimane  col- 
l'Alemagna.  Ma  alquanto  dopo  la  concbiusione 
di  questa  pace  fu  sottoscritto  in  Loo  un  se- 
greto trattato  fra  gl'Inglesi,  gli  Olandesi,  la 
Francia  e  la  Savoia,  col  quale  s'era  faLto  mi 
partaggio  della  monarchia  di  Spagna  ,  in  caso 
ebe  il  nostro  re  venisse  a  mancare  senza  fi- 
gliuoli ,  come  vi  era  molta  apparenza. 

(In  questo  primo  partaggio ,  che  si  trattò 
nel  1698,  essendo  ancora  vìvente  il  principe 
Ferdinando  Giuseppe  di  Baviera  ,  il  quale  si 
legge  nella  nuova  Baccolla  di  Mr,  d»  Moni  t 
toin.11,  pag.  5a,  era  divisa  la  monarchia  in  colai 
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guisa.  Al  suddetto  principe  ili  Baviera  assegna- 
vasi  la  Spaila  con  l'America:  ni  Delfino  di 
Francia  i  regni  di  Napoli  c  di  Sicilia  colla  pro- 
vincia di  Guipuscoa  ed  i  porti  de'  Presidii:  al- 
l'arciduca Carlo  il  ducato  di  Milano.) 

■  L1  imperador  Leopoldo  ,  ancorché  vedesse  gli 
altri  principi  a  ciò  consentire,  con  somma  co- 
stanza non  volle  mai  dar  suo  consentimento  a 
divisione  alcuna. 

Si  credette  nascondersi  sotto  questa  voce, 
cli'erasi  già  divolgata,  di  parteggio,  un  più  pro- 
fondo arcano;  poieliè  l' i  stesso  re  di  Francia 
Lodovico  prevedeva  che  non  sarebbe  cosa  che 
toccasse  tanto  più  al  vivo  gli  animi  degli  Spa- 
glinoli ,  clic  lor  proporre  un  tal  partilo,  stando 
cerio  che  avrebbe  lor  recato  sommo  abboni- 
mento: gelosi  che  una  sì  vasta  ed  ampia  mo- 
narchia ,  con  tanta  gloria  de'  loro  maggiori 
unita  e  stabilita  in  tant'  altezza ,  dovesse  così 
miseramente  lacerarsi ,  e  divisa  in  pezzi  estin- 
guersene il  nome  e  la  gloria.  Siccome  in  effetto 
non  pur  gli  Spaglinoli,  ma  l' islesso  re  Carlo  II 
l'ebbe  in  orrore;  e  per  prevenire  ì  disegni  c 
rompere  quest'impertinenti  ed  intempestivi  trat- 
tati che  si  facevano  sopra  i  suoi  regni,  rivolse 
in  novembre  .11  seguente  anno  iCiytì  l'animo 
a  Ferdinaudo  Giuseppe  ;  principe  elettorale  di 
Baviera,  nulo  di  Maria-Antonia,  figlinola  del- 
r  imperadrice  Maria  sua  stirpila,  per  innalzarli) 
al  trono.  Ma  morto  questo  fanciullo  a'  ">  feb- 
braio del  seguente  anno  iGyfl,  non  aveutlo  an- 
cora compiti  otto  anni ,  s'interruppe  il  disegno; 
onde  con  maggior  vigore  furono  ripigliali  dal 
re  francese  i  suoi  negoziali  con  l'I  "gì  ulte  rra  e 
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l'Olanda,  premendo  sempre,  come  dava  a  sen- 
tire, sopra  la  concertala  divisione;  e  nel  mese 
di  marzo  del  1700  confermò  con  quelle  potenze 
il  trattato  di  Lr>o,  variandosi  solamente  che 
alla  parte  assegnata  al  Delfino  dovessero  ag- 
giungersi gli  Slati  del  duca  di  Lorena,  cui  in 
iscambio  si  dasse  lo  Slato  di  Milano,  siccome 
all'  arciduca  Carlo  la  Spagna,  fuori  dclli  regni 
d'Italia,  per  estinzione  di  tutte  le  pretensioni 

sto  trattato  si  dovesse  comunicare  subito  al- 
l' i  m  pera  doro ,  acciocché  in  termine  di  ire  mesi 
<l;tl  giorno  della  notizia  dichiarasse  la  sua  vo- 
lontà, mentre  rifiutando  egli  di  uccellar  la  parte 
destinala  all'arciduca  Carlo  suo  figliuolo,  li  due 
re  di  Francia  e  d'Inghilterra  e  gii  Stati  gene- 
rali d'Olanda  la  destinerebbero  ad  altro  prin- 
cipe; e  che  se  alcun  volesse  opporsi  alle  cose 
concordemente  stabilite,  si  unirebbero  per  com- 
batterlo con  tutte  le  loro  forze. 

(Questo  secondo  partag»i<\  Armato  in  Lon- 
dra a'  3  marzo  del  1 700,  rapportato  anche  nella 
Raccolta  di  Mr.  du  Mont,  tomo  II,  pag.  io4, 
variava  dal  primo  ;  poiché  per  la  morte  del 
principe  di  Baviera  la  Spagna  e  l'America  colle 
provincie  di  Fiandra  si  assegnarono  all'arci- 
duca Carlo  ;  al  Delfino  i  regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia  co'  porti  d' Italia  ;  al  duca  di  Lorena  il 
ducato  di  Milano  ,  con  paltò  di  dover  cedere 
a'  Francesi  i  ducati  di  Lorena  e  Bar.  ) 

Quanto  più  si  procenrava  spingere  avanti 
questo  trattato  ,  tanto  più  gli  Spaglinoli  erano 
commossi  e  risoluti  di  non  soffrir  parlaggio 
veruno  della  loro  monarchia.  Il  re  Carlo  II  con 
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intens  o  conloglio  lo  sentiva ,  e  ne  fece  in  Lon- 
dra ,  e  nell'altre  corti  da'suoi  ministri  sentire 
le  sue  doglianze  ;  e  nell'  islesso  tempo  tenero 
della  sua  prouria  casa  ,  assicurava  l' impera dor 
Leopoldo,  che  non  si  dimenticherebbe  delle 
leggi  del  sangue,  e  delle  disposizioni  de' suoi 
maggiori,  tanto  bastò,  perchè  vie  più  l'impe- 
radore  stasse  fermo  e  costante  in  non  accet- 
tare la  concertata  divisione;  onde  al  marchese 
di  \illars,  eh'  era  stato  mandato  dal  re  di 
Francia  per  sollecitarlo  ad  accettarla  secondo 
il  termine  stabilito,  rispose,  che  se  mai  il  re 
di  Spagna  cedesse  alla  natura  senza  prole  ,  la 
qua)  cosa  stimava  rimota  per  la  fresca  età, 
allora  essendo  egli  inchinato  alla  quiete  ,  sa- 
rebbe volentieri  a  più  giusti  ed  a  più  salu- 
tevoli consigli  condisceso.  Ma  quel  re  intanto, 
accertatosi  ìli  questa  sua  deliberazione  di  non 
accelLar  divisione  alcuna ,  cominciò  i  suoi  ne- 
goziati co'  Grandi  della  corte  di  Spagna,  i  quali 
fu  facile  portargli  al  suo  disegno  ,  mostrando 
loro  che  non  nien  per  giustizia  che  per  pro- 
prio interesse  doveano  insinuare  al  loro  re 
d'  innalzare  al  trono  Filippo  duca  d'Angiò  se- 
condogenito del  Delfino;  poiché  in  niun  altro 
poteano  sperare  che  si  fosse  mantenuta  salda 
ed  intera  la  loro  monarchia  ,  che  nella  costui 
persona  ,  la  quale  assistita  dalle  sue  potenti  e 
formidabili  armi,  avrebbe  potuto  reprimere  gli 
sforzi  di  tutti  coloro  che  tentassero  oltrag- 
giarla ,  o  in  m«do  alcuno  partirla. 

Mentre  che  nella  corte  di  Spagna  si  ma- 
neggiava affare  sì  importante ,  infcrraossi  in 
'Roma  nel  mese  di  settembre  di  quest'  anno 
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1700  il  pontefice  Innocenzio  XII ,  il  quale  dopo 
aver  retta  quella  sede  nove  anni  e  due  mesi , 
in  età  di  86  anni  rese  io  spirito  a'  37  dello 
Stesso  mese,  giorno  dì  lunedì  ad  ore  tre  di 
notte.  Giunse  al  duca  di  Medina  nostro  viceré 
tal  avviso  la  seguente  giornata  di  martedì  ad 
ore  tre  della  notte  ,  ed  al  cardinal  Cautelino 
nostro  arcivescovo  ad  ore  sei  ;  e  la  mattina 
del  mercoledì  furono  dal  viceré  spedile  perla" 
volta  di  Roma  le  consuete  soldatesche  per  do- 
ver assistere  all'  ambasciador  Cattolico  (  allora 
il  duca  <i'  Uzeda  )  in  Itoina  ,  dove  dopo  al- 
quanti giorni  sì  chiusero  i  cardinali  in  con- 
clave per  l'elezione  del  successore.  In  Napoli 
dal  cardinal  arcivescovo  la  mattina  de'  5  A  ot- 
tobre ijli  furono  fatte  celebrare  nel  duomo  so- 
lenni esequie,  avendovi  recitala  l'orazione  fune- 
bre in  idioma  latino  il  P.  Partenio  Gianncltasio 
Gesuita,  celebre  per. le  sue  opere  date  alle  stam- 
pe; ed  il  nunzio  un  mese  da  poi  nella  chiesa 
di  S.  Maria  della  Nuova  glie  ne  fece  celebrar 
altre  più  pompose  e  magnifiche. 

Ma  mentre  che  i  cardinali  divisi  in  fazioni 
dibattevano  in  conclave  sopra  l' elezione  del 
nuovo  pontefice,  verso  la  fine  d'ottobre  giunse 
a  noi  di  Spagna  funesta  novella  che  il  re  gra- 
vemente infermatosi  dava  poca  speranza  di  sa- 
lute; ma  poco  da  poi  giungendo  nuovi  avvisi 
ch'era  migliorato,  furono  dal  viceré  falle  pub- 
bliche e  magnifiche  feste  per  rallegrare  il  po- 
polo, e  fu  veduta  la  cillà  in  tutte  le  strade 
ardere  fuochi  per  allegrezza,  e  nelle  finestre 
numerosi  torchi ,  talché  per  tre  sere  si  conti- 
nuarono le  illuminazioni.  Ma  miseri  !  nel!'  islcsso 
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tempo  che  noi  con  tanta  pompa  e  gioia  cele- 
bravamo feste  per  la  ricuperala  salute  del  re, 
se  n'era  egli  già  morto  il  primo  di  novembre; 
ed  in  un  punto  s' intese  la  sua  morte ,  e  l'è- 
sanazione  nel  trono  di  Spagna  di  Filippo  duca 
d' Angìò.  Questo  accidente  affretto  reiezione  del 
nuovo  pontefice  ;  poiché  congiuntisi  insieme  i 
cardinali  spaglinoli  ed  i  francesi,  vennero  ad 
eleggere  con  pluralità  di  voti  il  cardinal  Fran- 
cesco Albani  d'Urbino,  eli' era  stato  segretario 
de'  Brevi  a  tempo  del  passato  pontefice,  e  non 
avea  più  che  5i  anni.  Fu  eletto  il  di  a3  di  no- 
vembre di  quest'anno  1700  ad  ore  18,  giorno 
di  martedì,  in  cui  la  Chiesa  celebra  la  festività 
di  S.  Clemente  papa;  onde  volle  chiamarsi  Cle- 
mente XI ,  con  tutto  che  fosse  stato  creato 
cardinale  da  Alessandro  Vili 

Il  duca  di  Medina  Cceli  nelle  tante  rivolu- 
zioni di  cose  che  accaddero  dopo  P  acerba  e 
funestissima  morte  del  re  Carlo  II,  fu  spetta- 
colo insieme  e  spettatore  di  varie  mondane  vi- 
cende, le  quali  in  ultimo  lo  condussero  ad  un 
infelice  e  lagrimcvol  fine.  Di  lui,  oltre  i  ram- 
mentati, ci  restano  a  noi  altri  monumenti  che 
si  leggono  nel  v  tomo  delle  nostre  Prammati- 
che, secondo  l'ultima  edizione  del  1715. 
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CAPO  IV. 

Morie  del  re  Carlo  II:  leggi  die  ci  lasciò,  e 
ciò  che  a  noi  avvenne  dopo  sì  grave  ed  ine- 
stimabil  perdita. 

I  Francesi  per  la  disperata  salute  del  re  Carlo 
sempre  più  insistendo  nella  corte  di  Spagna 
presso  oue'  Grandi,  e  sopra  ogni  altro  presso 
del  cardinal  Protocarrero  arcivescovo  di  Tole- 
do, che  sopra  quel  re  s'avea  acquistato  gran- 
d' opinione  di  probità  e  di  prudenza ,  perchè 
mancando  senza  prole  dichiarasse  per  succes- 
sore ne'  suoi  regni  Filippo,  secondo  figliuolo  del 
Delfino:  esageravano  non  meno  i  diritti  sopra 
quella  monarchia  del  Delfino,  per  le  ragioni  della 
regina  Maria  Teresa  d'Austria  sua  madre,  e  so- 
rella primogenita  del  re  Carlo ,  che  il  loro  pro- 
prio interesse.  Sin  dalla  guerra  mossa  per  la 
successione  del  Brabaiile  essi  s'erano  sforzati 
d'abbattere  la  di  lei  rinunzia  stabilita  con  giu- 
ramento e  con  ogni  maggior  fermezza  e  solen- 
nità; e  fin  d' allora  aveano  pubblicato  un  libro 
contenente  j4  ragioni ,  per  provare  la  nullità 
della  medesima.  Ma  essendosi  in  quell'  occasione 
per  contrario  con  forti  e  vigorose  scritture  fatto 
vedere  quanto  quelle  fossero  deboli  e  vane  , 
essi  aggiungevano  ora,  che  molte  di  quelle  rispo- 
ste non  potevano  adattarsi  al  caso  occorso,  dove 
non  già  la  renunzianLe  che  trovavasi  defunta 
aspirava  alla  successione,  ma  il  di  lei  figliuolo,  al 
quale  non  si  poteva  per  colei  recar  pregiudizio, 
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venendo  secondo  le  leggi  chiamato  alla  suc- 
cessione per  propria  persona ,  ed  al  quale  non 
poteva  far  ostacolo  qualunque  reminzia  che 
da'  suoi  maggiori  si  trovasse  latta.  Ma  non  per- 
ciò uscivano  il' impaccio;  poiché  oltre  alle  pres- 
santi ed  ampissime  clausole  che  in  quelle  ri- 
nunzie s'erano  apposte,  appunto  per  render 
vano  quest'asilo,  non  si  doveano  tali  remmzie 
regolale  secondo  le  \nlgari  conclusioni  de'  no- 
stri dottori,  ma  da  fini  più  alti  e  sovrani  clic 
s'ebbero  quando  quelle  si  fecero ,  li  quali  Fu-  ' 
rono  la  perpetua  separazione  di  queste  due  mo- 
narchie ,  cu  alì'mcliò  per  qualunque  accidente 
queste  due  corone  non  potessero  mai  congiim- 
gersi  sopra  un  sol  capo.  Per  iscansare  quest'al- 
tro ostacolo  i  Franzesi  proposero  che  tal  di- 
chiarazione dovesse  farsi,  non  già  in  persona 
del  Delfino,  ma  del  duca  d'Augiò  suo  figliuolo 
secondogenito ,  al  quale  egli  avrebbe  cedute  le 
sue  ragioni.  In  cotal  guisa  s'evitava  l'unione, 
e  mancava  il  fine  per  cui  s'  erano  le  rinunzie 
ricercate.  Ma  questo  concerto  fra  di  essi  co- 
tanto ben  ideato  ed  aggiustato  non  poteva  to- 
gliere la  ragione  già  acquistata  all'  imperador 
Leopoldo  ed  a'  suoi  figliuoli  in  vigor  de'  testa- 
menti del  re  di  Spagna  e  delle  rinunzie;  al  qua- 
le ,  oltre  di  non  ostare  il  fine  della  sempre  ab- 
borrila  unione,  ben  egli  con  cedere  le  sue  ragioni 
all'arciduca  Carlo  suo  secondo  figliuolo  avrebbe 
ancora  avuto  più  spedilo  modo  di  farlo;  oltre 
che  s'assumeva  da'  Francesi  per  certo  quel  che 
era  in  quistione,  poiché  quest'appunto  si  ne- 
gava, che  al  Delfino  per  l' incompatibilità  delle 
due  corone  si  fosse  potuto  acquistar  giammai 
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ragione  alcuna,  e  per  conseguenza  niente  aveva 
che  rinunziare  al  duca  d'Angiò  suo  ligliuolo.  Ciò 
che  dunque  principalmente  spinse  gli  Spaglinoli 
ad  indurre  quel  re  con  sommo  suo  rincresci- 
mento a  dichiarar  per  successore  il  duca  d' Au- 
gii, fu  il  timore  che  facendosi  altamente  sa- 
rebbe venuto  ad  effetto  il  cotanto  ahhorrito 
parteggio.  Ponevano  avanti  gli  occhi  di  quel 

eiissimo  re  le  mine  e  le  calamità  die  arren- 
erò dovuto  inevitabilmente  sofTrire  tanti  suoi 
fedeli  ed  amati  popoli,  e  che  la  sua  pietà  non 
avrebbe  permesso  d'  esporgli  a  tanti  disagi  e 
pericoli.  Iticordavangli  fa  grandezza  e  genero- 
sità della  nazione  spagnuola,  la  quale  sarebbe 
stata  altamente  percossa  ed  al  niente  ridotta, 
se  r  avesse  lasciata  esposta ,  facendo  altrimcnte, 
agli  oltraggi  d'un  re  cotanto  formidabile  e  po- 
tente. Ma  sopra  ogni  altro  gli  raccomandavano 
l'unione  della  sua  monarchia,  la  quale  ingran- 
dita con  tanta  gloria  da'  suoi  predecessori ,  e 
ridotta  in  un'ampiezza  che  non  avea  la  simile 
il  mondo,  non  dovea  esporla  ad  esser  così  mi- 
seramente lacerata  e  divisa  in  pezzi,  sicché  nelle 
future  età  di  questa  gran  macchina  appena  ne 
rimanessero  le  ceneri.  Itieordavangli  che  il  sa- 
vio re  Ferdinando  il  Cattolico,  ancorché  avesse 
potuto  innalzare  al  trono  almeno  de'  regni  pro- 
pri, e  da  lui  acquistati  colle  forze  di  Aragona, 
uno  del  suo  casato,  volle  nondimeno  chiamare 
alla  successione  di  tutti  Carlo  d'Austria  fia- 
mengo;  perchè  ben  conosceva  che  nella  per- 
sona di  quel  potentissimo  principe,  e  per  quel 
ch'era  e  per  quel  che  dovea  essere,  poteano 
que*  regni  mantenersi  uniti,  formando  una  beu 
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ampia  monarchia,  la  quale  avrebbe  potuto  lun- 
gamente durare,  e  non  dissolversi  con  iscadì- 
mento  della  sua  gloria  e  dell'inclita  nazione  spa- 
gli uola. 

Espugnato  pertanto  il  re  ne'  principii  d'ot- 
tobre per  queste  insinuazioni  suggeritegli,  Ira  gli 
altri,  con  vigore  dal  cardinal  Portocarrero,  ag- 
gravatosi il  male,  disperarono  i  medici  della  sua 
salute  ;  e  postosi  nella  fine  di  quel  mese  in  an- 
garia, spirò  il  primo  di  novembre  giorno  di' 
lunedi  di  quest'anno  1700.  Il  martedì  fu  im- 
balsamato il  suo  cadavere,  ed  il  mcrcoldì  fu 
esposto  nel  regal  palagio  in  quella  medesima 
stanza  ove  nacque.  Assisterono  molti  religiosi 
in  una  gran  sala  per  li  suffragi,  dove  in  molti 
altari  ivi  eretti  furono  celebrati  i  sacrifici  in- 
aino al  venerdì ,  nel  qual  giorno  furono  cele- 
brate tre  messe  solenni  nelle  tre  cappelle  re- 
gali, e  da  poi  una  pontificalo  coli' assistenza  di 
tutti  i  Grandi.  Fu  da  poi  levalo  il  cadavere  e 
portato  neir  Escuriale,  accompagnato  da  tutti 
i  Grandi,  da  quelli  della  regal  casa  e  dalle  quat- 
tro religioni  Mendicanti  :  dove  se  gli  diede  se- 
poltura con  quelle  solennità  che  convenivano 
ad  un  così  grande  ed  amalo  re.  Fu  seppellito 
iicll' i stesso  giorno  e  nell'islessa  ora  che  veniva 
a  compire  'ig  anni  di  sua  vita.  Comincio  egli 
a  regnare  da'  (5  di  novembre  dell'anno  1675, 
nel  qual  dì  finì  i  quattordici  anni  della  sua  età, 
e  la  reggenza  della  regina  inadre  e  della  Giunta. 
Nel  1679  a'  3o  agosto  prese  per  moglie  Ma- 
ria Lovisa  di  Borbone,  e  costei  morta  a'  la 
di  febbraio  del  1681),  prese  nell'anno  seguente 
Marianna  di  NeOburg:  di  niuna  delle  quali  lasciò 
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prole.  Fra  le  sue  virtù  furono  a  in  mi  rubili  hi  pietà 
e  la  religione;  giammai  se  n'intese  parola  al- 
cuna ingiuriosa:  aveva  una  somma  applicazione' 
al  dispaccio,  privandosi  sovente  dell'ore  del 
divertimento  per  non  mancare  alla  spedizione 
di  quello:  nè  mai  risolveva  cosa  senza  clic  pre- 
cedesse il  consiglio  de'  suoi  ministri,  ed  ese- 
guiva i  loro  dettami  con  tanta  esattezza,  elio 
anche  le  cose  ch'egli  ardentemente  desiderava, 
s'  asteneva  di  farle ,  e  sovente  ne  ordinava  di 
molle,  anche  contro  il  proprio  sentimento,  sem- 
pre che  cosi  gli  era  da'  suoi  ministri  consiglia- 
to, riputando  che  in  cotal  guisa  operando,  non 
avea  di  che  render  conto  a  Dio  dell'ammini- 
strazione de'  suoi  regni.  Fu  sommamente  divoto 
di  Nostra  Signora  degli  Angeli,  ed  ebbe  spe- 
ziale e  costante  venerazione  al  santissimo  Sa- 
gramelo dell'Eucaristia,  tal  che  non  mancava 
d' assistere  all'  esposizioni  delle  quaranta  ore 
circolari. 

Lasciò  pure  a  noi  questo  piissimo  prìncipe 
alcune  sue  leggi;  e  nei  i G-5 ,  primo  anno  del 
suo  regnare  dopo  la  reggenza,  ne  stabili  una, 
colla  quale  comando  che  gli  uffici  senza  il  suo 
regale  assenso  non  potessero  nè  obbligarsi,  nè 
vendersi;  e  conceduti  in  burgensatico,  non  si 
stendesse  più  oltre  la  concessione,  che  iiisino 
al  quarto  grado:  comandò  ancora  che  dagl'  in- 
quisiti, prima  che  fossero  convinti  per  rei,  non 
potesse  esigersi  cos' alcuna  di  giornate  o  d'al- 
tro, ma  aspettarsi  la  loro  condanna:  prescrisse 
i  modi  e  le  norme  intorno  alla  fabbrica  e  lavori 
di  seta,  d'argento  e  d'oro,  per  togliere  le  fro- 
di :  le  qualij  come  si  disse,  furono  pubblicate 
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dal  marchese  del  Carpio  in  tempo  del  suo  go- 
verno ;  e  diede  vari  altri  provvedimenti  che 
sono  additati  nella  Cronologìa  prefissa  al  primo 
tomo  delle  nostre  Prammatiche  secondo  I1  ol- 
ii ni  a  edizione. 

Concedè  pure  questo  clementissimo  re  alla 
nostra  città  e  regno  molli  privilegi  e  grazie; 
così  quelle  cercale  in  tempo  dell'  ambasceria 
di  D.  Ettore  Capeeelalro ,  che  ancorché  do- 
mandale vivente  il  re  Filippo  IV,  ebbero  com- 
pimento nell'anno  1666  dopo  la  sua  morte; 
come  quelle  domandate  da  D.  Luigi  Podorico 
e  da  I).  Francesco  Caracciolo  marchese  di 
Grottola  nmbasciadori  inviati  alla  corte:  ed  al- 
tre die  si  leggono  nel  II  volume  de'  Privilegi 
e  Capitoli  impresso  ultimamente  nel  trascorso 
anno  1 7  n> 

Giunse  in  Napoli  la  funesta  novella  della 
morte  del  re  Carlo  II  a'  20  di  novembre  di 
quest'anno  1700,  6  ncll'istesso  tempo  l'avviso 
d'aver  egli  dichiarato  per  suo  successore  in 
tutti  i  regni  della  monarchia  di  Spagna  Filippo 
duca  d'Angiò;  ed  il  duca  di  Medina  Cceli  per 
maggiormente  accreditarne  la  fama,  fece  tosto 
imprimere  e  pubblicare  due  clausole  che  di- 
ceansi  essere  estratte  dal  testamento  del  de- 
funto re,  in  una  delle  quali  dichiarava»!  la  suc- 
cessione nella  persona  del  duca  d'Aogiò,  e 
lidi'  altra  a'  esprimeva  la  Giunta  del  governo 
eh'  egli  avea  eretta  fin  tanto  che  il  successore 
non  si  fosse  portato  in  Ispagna;  capo  della 
quale  si  faceva  la  regina  vedova ,  e  li  gover- 
natori erano  il  presidente  o  governatore  del 
Consiglio  di  Castiglia  }  il  vicocan celliere  o 
Giakkoie,  Vai.  XI.  16 
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preside ntc  d'Aragona,  l'arcivescovo  di  Toledo, 
l'inquisitor  generale,  un  Grande  ed  un  consi- 
gliere di  Slato.  Accompagnò  il  Medina  quelle 
clausole  con  una  lettera  scrittagli  dalla  regina 
e  governatori  suddetti,  per  la  quale  se  gì' im- 
poneva ch'eseguisse  ciò  clic  quelle  ordinavano, 
c  ciò  che  in  simili  casi  solevasì  praticare.  I 
popoli  attoniti  e  sorpresi  a  tanta  novità ,  com- 
mossi dal  dolore  per  la  morte  d'un  principe 
cotanto  pio  e  religioso ,  piansero  la  comune  scia- 
gura per  tanta  perdita;  ed  il  Medina,  imitando 
l'esempio  degli  altri  regni  di  Spagna,  fece  ese- 
guire il  comando,  tal  clic  senza  commozione  o 
scompiglio  alcuno  fu  da  noi  riconosciuto  quel 
principe  che  la  Spagna  ci  aveva  dato. 

(Il  testamento  del  re  Carlo  II  contenente  5<) 
clausole,  fra  le  quali  le  i'\  c  i5  contengono  la 
successione  dichiarata  per  Filippo  d'Angiò,  leg- 
geri impresso  in  più  raccolte  c  scrittori:  presso 
Cassandra  Tucelio  in  Actis  Publicis  tom.  v, 
c.  5,  p.  339;  presso  Fabrì  Staats -  Cantzeller 
t.  v,  pag.  i35;  nella  Vita  di  Carlo  III,  part.  1 , 
pag.  ()5j  e  nelle  Meni,  de  la  Guerre,  tom.  a, 
pag.  a53.) 

Ferirono  questi  inaspettati  avvenimenti  alta- 
mente l'animo  non  meno  dell' impera  do  r  Leo- 
poldo (a) ,  per  lo  gran  torto  che  pareagli  cs- 


(«)  I,' imprrjdor  Leopoldo,  olire  MI'  allrr  prolnli-  nriin.. 
[Me  emiro  il  laminilo  di  CU.  il,  di,'  ìo.m  i.h,,mi-I.1,'  <I.lI 
Turr-lin,  !,:,rlir.>!J,-m,-T,l,.  ,11  om-H  a!l.-.,»li  ....-..'.luti  m 

iioucnc,  U  qui  fu  di  lai  amalo  in  v"cm"f  1'  3^ Ili»  . 
drl  tjoj,  ed  anelie  dell'  arci  il  ora  Carlo  a'  7  iM  «nodello  mar, 
nel  quale  da»asi  animo  c  rur.n^io  n'  napoletani  .li  non  acrnn- 
■fiilÙT  alla  parie  de'  Frane.™,  na  n"euer  foni  e  ro.tanii  nella 


sersi  fatto  allo  sue  ragioni  (iu  moni feslamei ito 
delle  quali  fu  ciato  pili  alle  stampe  nel  i"'o3 
il  libro  intitolato:  Définsc  da  tiivìt  ite  la  mai- 
son d  Aidriche  à  Ut  succession  (f  Espagne  («)) 
che  degli  altri  principi  concorsi  nel  meditato 
parlalo ,  Ì  quali  tenendosi  delusi  dalle  arti 
del  re  francese,  e  mal  sicuri  se  permettessero 
che  tanta  potenza  e  tanti  regni  s'unissero  nella 
casa  di  Francia,  e  considerando  clic  tutto  il 
timore  della  Spagna  era  di  non  vedere  la  loro 
immurdiia  divisa,  Ai  risoluto  d'impiegare  tutte 
te  loro  forze  per  metter  in  quel  trono  Carlo 
arciduca  d'Austria,  figliuolo  secondogenito  di 
Leopoldo,  al  quale  perciò  non  meno  il  padre 
clic  il  fratello  cederò  no  le  loro  ragioni  [l'i;  sic- 
ché fu  egli  dichiarato  re  eh  Spagna,  e  spinto 
a  condursi  in  une'  regni  per  discacciar  l'emulo 
dalla  sede.  Gli  Olandesi  si  dichiararono  per  l'ar- 
ciduca, il  re  d'Inghilterra,  quel  di  Portogallo  e 

feliciti  wmpre  avuti  reno  1»        Austriaca,  pecche  celi  l'a- 
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poi  il  duca  di  Savoia  s'unirono  con  l' ini  pera  do- 
rè, e  fecero  Tra  di  lor  lega  per  togliere  dal  pos- 
sesso degli  Slati  di  Spagna  Filippo  e  riporvi  l'ar- 
ciduca Carlo.  Fu  eiò  cagione  d'una  sanguinns.-i 
e  crudel  guerra  ira  gli  alleati  e  la  Francia,  In 
quale  fu  dichiarata  fanno  1701.  Ed  essendo  da 
poi  morto  il  prìncipe  d'Oratiges  dichiarato  re 
d'Inghilterra  sotto  il  nome  di  Guglielmo  III 
eli' era  entrato  in  quell'alleanza,  la  regina  Anna 
Stuarda  secondogenita  di  Giacomo  II,  che  suc- 
cesse in  quel  reame,  non  pur  confermò  I'  al- 
leanza ,  ma  con  impegno  maggiore  impiegò  le 
forze  del  suo  regno  per  mettere  nel  trono  di 
Spagna  il  re  Carlo.  Lo  sue  llolte  ve  lo  condus- 
sero ;  Catalogna  fu  presa,  ed  in  Barcellona  il 
nuovo  re  collocò  la  sua  sede  regia,  il  qual  poi 
costrinse  Filippo  colle  forze  imperiali  ed  inglesi 
a  lasciar  la  città  di  Madrid;  e  se  la  battaglia 
ili  Almanza  guadagnala  da'  Francesi  il  dì  ?5 
d'aprile  dell'anno  1707  non  frastornava  il  bel 
disegno,  la  Spagna  sarebbe  passata  interamente 
sotto  il  suo  dominio.  Non  potè  avere  l'impc- 
rador  Leopoldo  il  piacere  <lì  veder  cosi  bene 
impiegale  le  sue  armi,  ed  esser  secondali  i  suoi 
voti  da  sì  prosperi  successi;  era  egli  già  morto, 
ed  in  suo  luogo  eletto  nel  no5  Giuseppe  I 
suo  figliuolo. 

Ma  non  meno  in  Fiandra  che  in  Italia  ebbero 
a  questi  tempi  le  gloriose  armi  imperiali  felici 
avvenimenti.  Non  pur  si  tolse  P  assedio  a  Tu- 
rino, ma  in  un  tratto  fu  occupato  lo  Sialo  di 
Milano ,  Mantova  c  P  altre  piazze  della  Lom- 
bardia ;  laiche  i  Francesi  furon  costretti  abban- 
donar l'Italia,  e  ritirarsi  colle  loro  truppe  in 
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Francia.  Aveano  i  Francesi  per  soccorrer  il  Mi- 
lanese lasciato  vóto  il  nostro  regno  di  loro 
truppe,  onde  si  ebbe  opportunità  di  tentarne 
l'impresa  con  l'elici ssiuio  successo.  Per  la  na- 
turai affezione  di  questi  popoli  all'augustissima 
casa  d'Austria,  bastò  al  conte  Duun  con  un 
sol  distaccamento  dell'esercito  imperiale,  che 
Vimpcrador  Giuseppe  teneva  in  Lombardia,  en- 
trare senza  esservi  chi  gli  facesse  opposizione 
nel  regno,  ed  a' 7  di  luglio  di  quest'anno  1707 
felicemente  impossessarsi  in  nome  del  re  Curio 
della  città  di  Napoli,  gli  eletti  della  quale  cor- 
sero insino  ad  Avcrsa  a  presentargli  te  chiavi. 
L'esempio  della  metropoli  fu  tosto  imitato  dalle 
altre  citta  del  regno;  i  castelli  tutti  si  resero 
alle  vittoriose  iuscgne:  Pescara  parimente  fu 
resa  :  sola  Gaeta,  dove  eransi  ritirati  gli  Spa- 
gnuoli ,  fece  resistenza  ;  ma  in  meno  di  tre  mesi 
dopo  breve  assedio  fu  presa  per  assalto  e  sac- 
cheggiata. In  hreve,  con  universa!  giubilo  e  con- 
tento furono  ricevute  le  imperiali  armi ,  c  senza 
commozione,  senza  scompiglio  e  senza  que'  dis- 
ordini clic  sogliono  cagionare  le  mutazioni  di 
nuovi  dominiì,  il  regno  tutto  pacatamente  ed 
in  somma  tranquillità  passò  sotto  il  dominio 
del  re  Carlo  che  teneva  allora  collocata  la  sua 
sede  regia  in  Barcellona. 

Furono  ritenute  le  medesime  leggi,  i  mede- 
simi magistrati  (  sol  mutaudosi  le  persone  di 
coloro  ch'eranvi  da!  suo  emolo  fra  que'  setto 
anni  stati  esaltali),  li  medesimi  stili  nelle  se- 
greterie all'uso  di  Spagna  ed  i  medesimi  isti- 
tuti. Gli  Spagnuoli  che  vollero  rimanere,  furono 
mantenuti  ne'  loro  posti  :  furono  ne'  tribunali 
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conservate  le  alternative  ch'essi  godevano  nelle 
toghe;  in  breve,  toltone  i  viceré  di  uazion  te- 
desca, e  gli  ufficiali  militari  che  aveano  il  co- 
niando delle  loro  truppe,  in  niente  fu  alterala 
la  polizia  del  regno. 

liiccvelle  però  non  picciol  vantaggio  dall'  ayer 
fatto  ritorno  sotto  il  dominio  di  questa  augustis- 
sima famiglia,  per  le  tante  concessioni  e  pri- 
vilegi che  a  larga  mano  sopra  tutti  gli  altri  re 
suoi  predecessori  gli  furon  conceduti  da  un  sì 
grato  ed  iiidulgcnlissimo  principe.  Egli  mosso 
dalla  fedeltà  c  prontezza  mostrala  in  <piesl' oc- 
casione, concedette  alla  città  e  regno  nuove 
grazie,  e  tulli!  considerabilissime,  e  quel  ch'è 

|>iù,  la  pronta  esecuzione  dell'auliche.  Onoro 
a  cillà  ed  i  suoi  eletti  con  nuovi  e  più  spe- 
ciosi tìtoli.  Preferì  i  suoi  nazionali  nelle  cari- 
che ,  benefizi  e  negli  uffizi ,  escludendone  i  fo- 
restieri. Con  più  sue  regali  cedole  stabilì  l'im- 
norlanle  diritto  dell'  cxvqiiatur  rrgiiim  intuite 
le  bolle  ,  brevi  ed  altre  provvisioni  che  ci  ven- 
gono di  Roma.  Vietò  rigorosamente  1'  alienazione 
de'  fondi  delle  entrate  regali.  Sterminò  affatto 
ogni  vestigio  d' Inquisizione.  Con  suoi  regali 
editti  comandò  che  in  tutti  i  benefìcii ,  vesco- 
vadi ,  arcivescovadi  ed  altre  prelature  del  regno 
ne  fossero  affatto  esclusi  i  forestieri,  ne  che  in 
lor  benefìcio  sopra  quelli  possano  imporsi  pen- 
sioni ,  o  altre  gravezze.  Confermò  tutti  i  privi- 
legi e  grazie  concedute  al  baronaggio  ed  al  re- 
gno da'  re  suoi  predecessori.  Tolse  la  Ruota  del 
eedulario.  Volle  che  contro  il  suo  fisco  min- 
iasse la  prescrizion  centenaria,  anche  nelle  re- 
galie j  nelle  cose  giurisdizionali  e  nelle  altre  sue 
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ragioni  fiscali.  Steso  la  succcssion  feudale  a  fa- 
vor de'  baroni  per  tutto  il  quinto  grado.  Nè 
dee  riputarsi  picciol  giovamento  quello  che  si 
ritrae  dal  venire  ora  il  nostro  regno  compreso 
nelle  tregue  clie  si  fanno  dall'  imperio  col  Turco, 
e  da!  commerzio  al  quale  egli  è  intéso  d' aprire 
eolia  Germania  ne'  nostri  porti  con  scale  fran- 
che: ciò  che  dagli  Spaglinoli  non  era  da  desi- 
derare, non  che  da  sperare.  In  fine  concedè  a 
noi  laute  altre  rilevanti  grazie,  le  quali  non  senza 
nostra  confusione  insieme  e  contento  leggiamo 
ora  nel  secondo  volume  Delti  Privilegi  e  Gra- 
zie, fatto  imprimere  nell'anno  1719  dalla  no- 
stra citta  ,  perchè  non  meno  si  sappiano  i  suoi 
pregi,  che  la  munificenza  d'un  tanto  principe, 
de'  quali  gli  è  piaciuto  di  profusamente  arric- 
chirla. 

Intanto  fu  provveduto  il  nostro  re  Carlo  IH 
d' una  non  men  savia  che  avvenente  principessa 
per  moglie,  Elisabetta  Cristina  di  Wolffembu- 
tel,  la  quale  da'  suoi  Stati  traversando  la  Germa- 
nia e  l'Italia,  si  condusse  in  Barcellona  al  suo 
sposo  ;  nel  qua!  tempo  i  progressi  delle  sue  armi 
in  Ispagna  ,  sotto  la  condotta  del  conte  di  Sta- 
remberg  ,  fecero  maravigliosi  acquisti ,  pene- 
trando co'  suoi  eserciti  insino  a  Madrid;  e  8e 
il  duca  di  Vandomo ,  al  quale  era  stato  confe- 
rito il  comando  delle  truppe  di  Spagna,  non  si 
fosse  valorosamente  opposto  all'esercito  nostro, 
costringendolo  a  ritirarsi  in  Catalogna,  la  guerra 
di  Spagna  sarebbe  allora  gloriosamente  finita. 
Gli  Olandesi  e  gl'Inglesi  dall'altra  parte  aveauo 
interamente  rotti  i  Francesi  in  Fiandra  ,  nella 
battaglia  che  lor  diedero  vicino  ad  Oudenarde 
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sopra  la  Schei Ja,  la  quale  porti  in  conseguenza 
la  presa  dì  Lilla  e  di  Gant ,  e  poi  l'anno  se- 
gaci ile  quelle  di  Tournai  e  di' Mona;  tal  clic 
costrinsero  Lodovico  XIV  a  far  proposizioni  di 
pace,  le  quali,  ancorché  fossero  svanUtg^io-e 
alla  Francia',  nelle  conferenze  che  si  fecero  in 
Gerirti Ì demi) erg  fra  i  plenipotenziarii  della  Fran- 
cia, dell'Inghilterra  e  dell'Olanda,  non  furono 
accettate. 

Ma  la  morte  accaduta  in  quest'anno  1711 
a'  17  d'aprile  dell' impcrador  Giuseppe  in  età 
di  treuladue  anni ,  otto  mesi  c  ventitré  giorni , 
senza  lasciar  di  eh  prole  maschile,  ruppe  tulli  i 
disegni  ,  e  fece  mutar  sembiante  allo  stalo  delle 
cose.  Tutti  i  principi  d' Alemagna  richiamavano 
il  nostro  re  all' imperio,  tal  che  stando  egli  in 
ììarcellona ,  fu  dal  coniti n  loro  consenso  in  Frane* 
Ibrt  eletto  impcradore ,  e  Carlo  VI  sempre  au- 
gusto imperadoT  romano  fu  universalmente  ac- 
clamato. Gli  convenne  perciò,  lasciandola  regina 
Elisabetta  in  Barcellona  al  governo  di  Catalo- 
gna ,  di  ritornare  in  Alemagna ,  e  prendere  il 
possesso  dell'imperio.  Ed  intanto  il  re  di  Fran- 
cia profittandosi  di  lai  mutazione ,  e  più  per 
aver  ridotta  la  regina  Anna  d'  Inghilterra  con 
vani  negoziati  c  lusinghe  a'  suoi  voleri,  pro- 
mosse con  maggior  calore  nuovi  trattati  di  pace. 
Indusse  da  principio  quella  regina  ad  accon- 
sentire ad  una  sospensione  d'  armi  fra  la  Fran- 
cia e  l'Inghilterra,  tal  clic  fece  ella  ritirare  le 
suo  truppe  che  avea  in  Fiandra  dall'  esercito 
degli  Olandesi  :  il  quale  essendo  divenuto  più 
debole  a  cagione  dì  questa  ritirata ,  fu  assalito 
dall'  esercito  francese  guidalo  dal  maresciallo  di 
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Villars  ,  e  stretto  sì  vivamente  a  Denain  ,  che 
dopo  una  considerai) il  perdita,  i  Francesi  s'im- 
padronirono del  campo  nemico,  e  presero  poi 
S.  Amando  e  Marcliienua ,  fecero  levar  l'asse- 
dio da  Landreel,  e  costrinsero  la  città  di  Dovay 
e  quella  di  Quesnoy  alla  resa. 

Questi  vantaggi  costrinsero  gli  alleati  ad  ascol- 
tare ìc  proposizioni  di  pace  ;  onde  furono  no- 
minati dall'una  e  dall'altra  parte  i  pieni  potei  t- 
zinrii ,  i  quali  portatisi  in  Utrceh  (  dopo  essersi 
a'  \/\  marzo  tra  il  nostro  impera  dorè  ed  il  re 
di  Francia  accordato  mi  armistizio  per  Italia , 
e  l' evacuazione  della  Catalogna  e  di  Maiorica  (")) 
cnncliitisero  la  pace  il  dì  n  del  mese  d' aprile 
dell'anno  1 7 1 3  fra  l'Inghilterra,  l'Olanda,  Por- 
togallo, Savoia,  Prussia,  Francia  e  Spagna.  Fu 
tra  di  loro  stabilito  clic  col  mezzo  della  rinun- 
zia fatta  da  Filippo  alla  corona  di  Francia,  tanto 
per  se ,  quanto  per  li  suoi  discendenti  ,  e  di 
quelli  del  duca  dì  Beni  e  del  duca  d'Orleans 
ulta  corona  di  Spagna ,  a  Filippo  rimanessero 
le  Spagne  c  l'Indie.  La  Sicilia  tu  data  al  duca 
di  Savoia,  al  quale  anche  fu  promessa  la  suc- 
cessione al  regno  di  Spagna,  come  pure  a'  suoi 
eredi ,  in  caso  venisse  a  mancare  il  ramo  di 
Filippo.  11  regno  di  Napoli  ed  il  ducato  di  Mi- 
lano rimanesse  al  nostro  impera  dorè.  Gli  elet- 
toli di  Baviera  e  di  Colonia  furono  restituiti  nel 
possesso  de'  loro  elettorati.  La  regina  Anna  fu 
riconosciuta  regina  d'Inghilterra,  e  dopo  la  di 
lei  morte  il  principe  elettore  d'Annover  e  suoi 

(•)  Si  lrg$c  uri  jrilo  mino  Jrllt  nnslrr  Piantiti.  De  Armiali- 
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credi.  Clio  le  fortificazioni  di  Dimettere  doves- 
sero demolirsi.  Le  piazze  della  Fiandra  spa- 
glinola furono  date  in  potere  degli  Olandesi , 
per  essere  restituite  alla  casa  d'Austria;  e  Lilla 
ed  Aire  furono  restituite  al  re  di  Francia. 

Il  nostro  imperadorc  non  volle  ratificare  que- 
sto trattato  per  non  pregiudicare  le  sue  ragioni 
sopra  la  Spagna ,  nò  volle  colla  medesima  trat- 
tar pace.  Perciò  ne  fu  fatto  un  altro  partico- 
lare tra  lui  e  la  Francia  ,  in  Rastat  il  dì  6  di 
marzo  del  seguente  anno  17 14  0  ,  c°l  quale 
si  confermarono  le  condizioni  precedenti  a  ri- 
guardo di  tutte  le  altre  potenze,  ma  non  già 
ili  cedere  le  sue  ragioni  e  titoli  sopra  quella 
monarchia ,  da  poterle  quando  che  sia  speri- 
mentar colf  armi.  Fur  pertanto  questi  trattati 
di  pace  eseguiti  con  ogni  sincerità  { tolLone  la 
Spagna)  fra  tutte  le  potenze  elio  vi  concorse- 
ro. Al  duca  di  Savoia  fu  data  la  Sicilia;  seb- 
bene avendo  poi  la  Spagna  voluto  rompere 
questo  trattato,  con  tentar  d' occuparla  di  nuovo 
per  sè,  questa  mossa  è  stata  cagione  che  lo 
scambio  che  poi  se  ne  fece  ,  sia  riuscito  in 
maggior  vantaggio  del  nostro  monarca  {  poiché 
vinificata  colle  sue  armi  dalle  mani  degli  Spa- 
glinoli ,  si  diede  al  duca  di  Savoia  in  iscam- 
bio  della  Sicilia  l'isola  di  Sardegna,  tal  eliti 
la  Sicilia  rimane  ora  unita  al  nostro  regno,  come 
prima  ,  sotto  un  medesimo  principe. 

(  Gli  articoli  accordati  nel  campo  vicino  Pa- 
lermo per  1'  evacuazione  degli  Spagnuoli  dal 

O  /.'  ....rnmrnln  iti  quitta  pact  si  h^t  nrl  (.  6  delle  n<- 
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regno  di  Sicilia  a'  6  maggio  del  17:10  tra  il 
tonte  di  Mercy  per  1'  hnperadore,  e  tra  il  mar- 
chese di  Lecde  general  comandante  degli  Spa- 
gnuoli ,  si  leggono  presso  Lunig  (*)  ;  siccome 
gli  articoli  accordati  da'  medesimi  nel  campo 
suddetto  agli  8  dello  stesso  mese,  riguardanti 
l'evacuazione  ilei  regno  di  Sardegna ,  si  leg- 
gono presso  lo  stesso,  pag.  1 435.  Per  esecu- 
zione de'  quali  usciti  da  quella  gli  Spagnuoli  , 
ne  presero  il  possesso  le  truppe  Cesaree  ,  ed 
in  vigore  dell'  artie.  II  della  Quadruplice  Al- 
leanza, la  Maestà  di  Cesare  per  mezzo  del  prin- 
cipe di  Ottaiano,  suo  plenipotenziario  costituito 
a  questo  alto,  diede  il  possesso  del  regno  col 
titolo  di  ve  al  duca  di  Savoia  ,  il  quale  d'  al- 
lora avanti  deposto  il  titolo  di  re  di  Sicilia  , 
assunse  quello  di  re  di  Sardegna.  ) 

Fu  evacuata  la  Catalogna,  e  1'  imperadricc 
Elisabetta  ritornò  in  Aleniagna  nell*  imperiai  sede 
di  Vienna  ,  a  ricongiungersi  col  suo  augusto 
marito,  di  cui  già  gravida,  diede  poi  alla  luce 
un  principe  ;  ma  morte  troppo  acerba,  cru- 
dele ed  inesorabile  a  noi  presto  cel  tolse,  la- 
sciandoci in  amari  lutti  e  pianti. 

Fu  pertanto  per  lo  governo  di  questi  regni 
di  Spagna,  clic  rimanevano  all'  imperador  Car- 
lo ,  eretto  in  Vienna  un  supremo  Consiglio , 
composto  non  meno  di  consiglieri  di  toga  clic 
ili  Stalo  ,  e  nel  quale  non  \'  hanno  parte  al- 
cuna ministri  tedeschi.  A  questo  dal  nostro 
regno  si  manda  un  reggente  ,  come  già  pra- 
licavasi    sotto  il  governo  degli  Spagnuoli  dì 


ISTORIA   DEL  HECNO   DI  NAPOLI 

mandarsi  in  Madrid.  Si  serbano  perciò  i  me- 
desimi istituti  ,  e  le  segreterie  rimangono  an- 
cora all'  uso  di  Spagna  :  in  quella  lingua  ven- 
gono dettate  le  regali  cedole  ed  i  dispacci ,  ed 
i  ministri  spagini  oli ,  che  seguirono  il  nostro 
angustissimo  principe  ,  ritengono  in  quel  Con- 
siglio la  lor  parte  ,  di  cui  ora  è  capo  e  pre- 
sidente 1'  arcivescovo  di  Valenza  ,  clic  sopra 
tutti  gli  altri  è  distinto  nella  fede  c  zelo  del 
servigio  del  suo  signore. 

Si  credette  clic  per  la  competenza  e  con- 
trasto fra  questi  due  principi  Carlo  e  Filippo, 
ciascun  rie'  quali  per  sè  dimandava  istantemente 
al  pontefice  Clemente  XI  V  investitura  del  re- 
gno di  Napoli,  dovesse  con  tal  opportunità 
cancellarsi  qticst'  uso  ;  poiché  essendo  stato 
sempre  costante  quel  pontefice  a  negarla  al- 
l' impcrador  Leopoldo ,  che  la  dimandava  per 
l' arciduca  Carlo  suo  secondo  figliuolo  ,  ripu- 
gnava ancora  (  per  ostentare  neutralità  )  di  darla 
al  re  Lodovico  di  Francia  ,  il  quale  non  men 
che  Leopoldo  istantemente  la  cliiedea  per  Io 
duca  d'Andò  suo  nipote. 

(  Tutti  gli  atti  e  pubbliche  scritture  uscite 
per  P  occasione  di  questa  investitura,  che  di- 
mandavasi  al  papa  da'  principi  rivali,  e  le  re- 
lazioni della  ridicola  presentazione  che  da  cia- 
scuno si  faceva  del  cavallo  bianco  ,  che  non 
accettato  si  lasciava  andare  ramingo  e  scapolo 
per  Roma  ,  furono  unite  ed  impresse  da  Cas- 
sandro  Tucelio  lom.  3  ,  cap.  G  ,  dove  si  leg- 
gono le  allegazioni  d'  Ulrico  Obrcclo,  e  le  con- 
trarie di  Rolando  de  Duvinck.  ) 

Per  questa  competenza  in  tutto  il  pontificato 
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(li  Clemente,  die  fu  molto  lungo,  non  si  curò 
più  da' competitori  dimandarla,  lai  die  sì  ere- 
dea  die  I'  ultima  investitura  dovess'  esser  quella 
che  Carlo  II  prese,  nell'anno  dal  pon- 

tefice Alessandro  VII.  Per  una  consimile  oc- 
casione si  tolse  T  investitura  del  regno  di  Si- 
cilia ;  poiché  negando  sempre  i  pontefici  ro- 
mani di  darla  al  re  Pietro  d'Aragona  ,  ed  a1 
suoi  successori  re  Aragonesi,  per  non  offèndere 
Carlo  I  d'Angiò  ed  i  suoi  successori  re  Angio- 
ini: gli  Aragonesi  da  poi  riflettendo  clic  niente 
di  male  per  ciò  loro  era  avvenuto,  nò  più  di 
ciò  ch'essi  aveano  in  quel  regno,  loro  si  dava 
se  non  un  poco  di  carta  con  quattro  parole 
scritte,  siccome  solea  dire  il  re  Carlo  m  di 
Durazzo  al  pontefice  Urbano  VI,  non  si  cu- 
rarono più  di  cercarla  ;  onde  siccome  per  certa 
usanza  sì  trovava  ivi  introdotta,  cosi  per  con- 
trario uso  rimase  quella  olfatto  abolita  ;  laiche 
da  poi  nò  il  re  Alfonso  I  d'Aragona,  uè  Fer- 
dinando il  Cattolico,  nè  gli  alni  re  dell' au- 
gustissima casa  Austriaca  giammai  la  dimanda- 
rono, e  rimase  solo  per  la  regno  di  Napoli. 

Parimente  i  pontefici  romani  pur  un  tempo 
h'  arrogarono  la  potestà  di  dare  Y  investitura  del 
regno  di  Sardegn.i,  siccome  in  effetto  Bonifa- 
cio Vili  la  diede  a  Giacomo  re  d'Aragona;  ma 
poi  (ine'  re  non  si  sognarono  più  di  cercarla  ("). 
E  ne  regni  d'Aragona  medesima  e  di  Valenza 
pur  pretesero  lo  stesso,  siccome  fece  Marti- 
no IV ,  che  privò  di  quelli  regni  Pietro  re  d'Ara- 
gona ,  e  ne  diede  F  investitura  a  Carlo  di  Valois 
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figliuolo  di  Filippo  ro  iii  Francia.  Ma  sono  or- 
mai scorsi  cinque  secoli  clic  gi'  istessi  romani 
pontefici  hanno  lascialo  tal;  pensieri  e  tali  pre- 
tensioni (i).  Lo  pretesero  ancora  nel  regno  d'In- 
ghilterra, siccome  si  praticò  in  tempo  di  re  Gio- 
vanni ,  il  quale  volle  riceverne  1'  investitura  e 
l'incoronazione  dal  papa,  die  vi  mandò  per 
tal  effetto  Pandotfo  suo  legato  apostolico  ad 
incoronarlo  (a).  Ma  da  poi  gli  altri  re  d'Inghil- 
terra non  si  sognarono  in  conto  renino  cer- 
carne più  investitura,  nè  fu  più  praticata.  Il 
medesimo  tentarono  nel  regno  di  Scozia  a  tempo 
d'Odoardo  I,  che  relutò  il  regno  alla  Chiesa 
romana.  Ma  gP  Inglesi  niente  di  ciò  curando , 
fecero  sentire  al  papa  che  non  s1  impacciasse 
con  gli  Scozzesi  eh'  erano  sudditi  e  vassalli 
del  re  d'Inghilterra  (3).  Sono  per  ultimo  noie 
le  intraprese  de'  romani  pontefici  sopra  l'im- 
perio romano-germanico,  die  veniva  da  loro 
connumerato  tra'  feudi  della  Chiesa  romana , 
e  che  perciò  fosse  della  loro  potestà  eleggere 
gì'  imperadori.  Ma  da  poi  fu  tolta  ogni  sogge- 
zione ,  ed  ora  la  potestà  d'  eleggere  è  ri  ma  sa 
assolutamente  presso  i  principi  elettori,  con 
essersi  anche  tolta  quella  cerimonia  d'  andarsi 
a  coronare  in  Roma  per  mano  del  pontelìcc. 
Così  ,  secondo  le  opportunità  che  lor  sì  pre- 
sentarono, tolsero  i  savi  principi  da'  loro  reami 
queste  soggezioni,  le  quali  introdotte  ne' tempi 
dell'ignoranza,  siccome  per  ahuso  s'erano  in 
quelli  stabilite,  cosi  per  contrario  uso  furono 
abolite. 

CO  Punì.  «mìl.  lih.  4. 

(.<;  Itiniul.i  tir,. 11Ì.  3.  III.  (j.  f'i.li.l.  Vir.  Hiainr.  .lllgl.  lib.  Jj. 
(1)  W^moiurtcricns.  in  Ertu.udo  I. 


unno  Q.UMUNTES..W1  a55 
Conluttociù  essendo  n'  ly  marzo  dell' an- 
no t-j'ji  morto  pupa  Clemente  XI  iti  età  di  ~i 
anni,  dopo  un  lungo  ponlcfiealo  d'anni  poco 
inen  clic  veni1  uno,  ed  essendo  stato  eletto  in 
suo  luogo  nel  mese  di  maggio  del  medesimo 
anno  il  cardinal  Conti  col  nome  d' hinocen- 
zio  XIII  che  ora  con  somma  lode  di  prudenza 
e  bontà  regge  la  sede  apostolica,  non  ha  co- 
stui fatto  passar  un  anno  del  suo  pontelieato, 
ch'essendone  stato  richiesto  dal  nostro  impc- 
radore,  (per  fini  forse  più  alti  e  prudenti  che 
a  noi  cotanto  umili  e  bassi  non  lece  indagare) 
glie  n'  ha  conceduta  l'investitura,  con  avergliene 
in  giugno  del  passato  anno  1732  spedita  bolla, 
nella  quale  altramente  che  fece  Lione  X  col- 
l'imperador  Carlo  V  fu  duopo  dispensare  alla 
legge  dell'antiche  investiture,  le  quali  proibi- 
vano a1  re  di  Napoli  d'essere  imperadori  o  re 
di  Romani,  e  s'intendevano  decaduti  dal  regno 
accettando  la  corona  imperiale;  siccome  si  è 
potuto  vedere  ne'  precedenti  libri  di  quest'  1- 

(La  bolla  colla  quale  Lione  X  dispensò  l1  im- 
perato r  Carlo  V  da  questa  legge,  spedita  a'  3 
giugno  dell'anno  i5ai,si  legge  presso  Cliiocc. 
MS.  tiiurisd.  t  1 ,  e  presso  Lunig  t.  j ,  p.  1 343.  ) 

(Il  cardinale  Althan,  che  si  trovava  allora  in 
Bonia  legato  di  Cesure,  nel  dì  9  di  giugno  del 
medesimo  anno  1722  diede  in  nome  dell'itn- 
peradore,  come  re  dì  Napoli,  il  giuramento  di 
fedeltà  avanti  una  general  congregazione  di  car- 
dinali ed  al  tribunale  della  Camera  papale,  pre- 
senti li  suoi  protonotarii ,  ricevendo  dal  papa 
F  investitura.  Da  poi  a'  28  del  medesimo  mese 
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nella  vigilia  di  S.  Pietro,  giorno  ita  antichissima 
tempo  statuito  a  questa  prestazione ,  il  Colo»  t  io 
come  gran  contestabile  del  regno  presentò  il 
cavallo  bianco  ed  il  solito  censo  con  solenne 
celebrità  e  gran  pompa,  per  rendere  gli  altrui 
trionfi  più  maestosi  e  splendidi.  La  relazione 
di  questa  solenne  funzione  con  le  ri  stucchevoli 
cerimonie  usate  non  si  dimenticò  Slamo  inse- 
rirla nella  giunta  del  suo  Corpus  Ilist.  Genti. 
L  D,  period.  io,  sccL  i3  de  Carolo  fi,  %  4«, 
nella  pag.  <j 1 1  a. 

CAPO  V. 

Stato  della  nostra  giurisprudenza  a  deli  altre 
discipline  clic  fiorirono  fra  noi  nella  fine  del 
secolo  xyii  insìno  a  questi  ultimi  tempi. 

I  progressi  che  la  giurisprudenza  e  le  altre 
scienze  fecero  fra  noi  nel  regno  di  Carlo  II 
sino  al  presente,  furono  veramente  inaravigliosi. 
Fransi  negli  altri  regni  d1  Europa  e  spezial- 
mente in  Francia  ristabilite  già  e  ridotte  nel 
più  alto  punto  di  perfezione  fin  dal  principio 
di  questo  secolo  xvn  e  nel  suo  decorso.  Presso 
di  noi  però  più  lardi  si  perfezionarono  e  rice- 
vettero maggior  politezza  e  candore.  La  nostra 
giurisprudenza  per  Francesco  d'Andrea,  e  per 
quegli  altri  che  lo  seguirono,  prese,  come  si 
disse,  miglior  forma,  e  non  meno  nelle  cattedre 
che  nel  foro  si  cominciarono  ad  insegnar  le 
leggi  con  nuovi  metodi,  ed  n  disputare  gli  ar- 
ticoli legali  secondo  \  veri  principi!  della  no- 
stra giurisprudenza,  e  secondo  P  inteqielrazionì 


de'  più  erudì  Li  giureconsulti.  La  filosofi  il  che 
«ino  a  questi  tempi  era  stala  Ira  noi  ristretta 
ne'  chiostri,  e  ridotta  o  ad  alcuno  sotLigluv.zi; 
di  logica  e  di  metafisica,  o  ad  alcuni  discorsi 
vani  ed  inutili ,  prose  un  nuovo  lustro  dallo 
studio  delle  scienze  naturali  e  da  una  infinità 
di  nuovi  scoprimenti,  e  dal  buon  metodo  po- 
sto in  uso  per  trattarla.  La  medicina  profilan- 
dosi degli  scoprimenti  della  fisica  e  dell'uso  di 
molti  medicamenti  ignoti  agli  antichi,  si  scopri 
non  tanto  inutile  per  le  malattie.  Le  matema- 
tiche e  in  spezie  r  algebra  furono  spinte  sino 
all'  ultima  astrazione  col  mezzo  di  melodi  nuovi. 
Le  accademie  istituite  fra  noi,  c  composte  in 
questi  tempi  di  uomini  insignì,  contribuirono 
non  poco  per  le  lingue,  per  l'eloquenza  e  per 
l'erudizione  alla  perfezione  delle  scienze  ed  al- 
l'avanzamento della  letteratura.  Ridusse  lìnal- 
mente  presso  noi  nell'ultimo  punto  di  perfe- 
zione le  discipline  il  commerzìo  che  per  mezzo 
de'  Giornali  de'  letterati  s' introdusse  fra  noi  e 
la  Francia,  la  Germania  e  l'Olanda;  poiché  col 
mezzo  di  questo  gran  nuniero  di  Giornali  che 
da  quelle  provincie  escono ,  ognuno  può  aver 
notizia  de'  libri  che  s' imprimono  in  Europa  , 
delle  materie  che  contengono  e  degli  avvisi 
della  repubblica  letteraria. 

Ne' nostri  tribunali,  per  quanto  s'appartiene 
alla  giurisprudenza,  come  si  e  veduto,  Fran- 
cesco d' Andrea  fu  il  primo  che  1'  adoperò  se- 
condo i  veri  principii  e  secondo  le  interpe- 
trazioni  di  Cuìacio  e  degli  altri  eruditi ,  non 
meno  orando  che  scrivendo;  ed  avendo  egli 
per  più  anni  esercitata  fra  noi  l'awocazìone 
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od  acquistato  quel  grido  dir  il  mundo  sa,  ac- 
quista ancora  molti  imitatori*,  onde  noi  nostro 
foro  cominciarono  poi  a  distinguersi  i  miri  fo- 
rensi da'  veri  giureconsulti.  Crealo  poi  egli  dal 
conte  di  S.  Stellino  giudice  di  Vicaria  ,  e  per 
mezzo  del  medesimo  tosto  promosso  dal  re 
Carlo  II  al  posto  ili  consigliere  e  poi  d'avvo- 
cato fiscale  della  regia  Camera,  non  mancò,  eser- 
citando questa  carica  ,  nelle  sue  allegazioni ,  è 
sopra  ogni  altra  in  quella  famosa  disputatimi 
feudale  ("),  d'accoppiare  insieme  l' erudizione. 
1'  istoria  e  la  vera  giurisprudenza  colle  diapu- 
tazioni  lorensi.  Dopo  tre  anni  di  quest'  eserci- 
zio ottenne  dal  re  di  far  ritorno  ivi  sagro  Con- 
siglio j  da  dove  poi  per  le  stravaganti  sue  in- 
fermiti, e  per  voler  nel  rimanente  ili  Mia  vita 
vivere  a  se -medesimo  ed  attendere  più  quie- 
tamente allo  studio  della  GlosoGa,  dì  cui  erasi 
ollrenioiln  invaghito,  licenzi  OS  si  ,  ed  abbando- 
nando la  citta  e  lutti  i  luoglti  più  frequentali, 
ritìrossi  nelle  solitudini  di  Candela ,  picciola 
terra  dello  Sialo  di  Melfi.  Quivi  morì  quest' iu- 
couipai  abile  giureconsulto  dopo  alquanti  giorni 
d'infermità,  assistito  dal  govemadore  di  quello 
Sialo  e  da  più  religiosi,  ed  ■■"  io  settembre 
dell'anno  su  te  ai  ore  rendè  al  suo  Fat- 

tore l'ininiortal  sua  anima,  ed  il  giorno  seguente 
da  monsignor  Spinelli  vescovo  di  Melfi  £li  fu- 
rono celebrati  nubili  c  devoti  funerali. 

Dopo  costui,  clii  più  se  gli  avvicinasse  nel- 
r eloquenza  c  nell'erudizione,  e  sostenesse  ut-I 


O  Daputatio  Ah  Fulra  U,  FcuJ.i,  elr.  cdiL  mi.  ift>j. 


Lincio  QUARANTESIMO  s5i) 
foro  l'arte  dei  ben  diro  fi  scrivere,  fu  il  fa- 
moso avvocato  Serafino  Biscanti  Ebbe  ancor 
costui  per  compiigli!  ,  se  noti  noli*  eloquenza  , 
net  sapere  e  iteli'  erudizione  D.  Niccolò  Caro- 
vita ed  Amato  Danio,  e  nella  dottrina  legale 
que'  due  profondi  giureconsulti  Pietro  di  Fusco 
e  Flavio  (ìurgo.  Ve  ne  furon  ancora  degli  altri 
clic  sostennero  ne'  nostri  tribunali  la  vera  arte 
del  dire  e  del  sapere,  li  quali  limando  ancor 
fra  noi,  e  collocali  ne'  primi  onori  del  magi- 
strato, temerei  offendere  la  lor  modestia  in  fa- 
vellandone. Ma  fra  questi  la  gratitudine,  e  l'a- 
ver io  il  pregio  d'essere  stato  nel  foro  suo  di- 
scepolo, non  comportano  clic  io  taccia  d'uno 
clic  per  giudicio  universale  e  fuor  d'  ogni  in- 
vidia e  d'ogni  emulazione.  Questi  ò  l'incom- 
parabile Gaetano  Argento,  il  quale  fin  dalla  sua 
tenera  età  fornito  della  più  recondita  e  pelle- 
grina erudizione,  e  consumalo  nello  studio  i Ielle 
lingue,  dell1  istoria  e  delle  linone  lettere  ,  applicò 
j  suoi  rari  talenti  negli  studi  legali,  dove  per 
la  penetrazione  del  suo  divino  ingegno,  perla 
stupenda  memoria  e  per  l' instancabile  appli- 
cazione riuscì  al  mondo  di  miracolo  ,  talché 
per  la  profondila  del  suo  sapere,  e  spezial- 
mente nella  gi uri s prudenza  superò  quanti  giu- 
reconsulti fra  noi  giammai  fiorissero.  Ed  innal- 
zato da  poi  a'  supremi  magistrati  ed  al  sommo 
onore  di  presidente  del  nostro  sagro  Consiglio  , 
ri  tu  s  se  assai  più  luminosa  la  sua  fama;  poiché 
soprastando  agli  affari  più  gravi  e  rilevanti  dello 
Stato,  fece  conoscere  quanto  in  lui  non  meno 
potessero  le  lettere  e  le  discipline ,  che  la  sa- 
pienza e  l'arte  del  governo. 
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Fu  sostenuto  da  questi  preclari  ingegni  il 
candor  della  nostra  giurisprudenza  nel  foro;  ma 
non  mancarono  ancora  a  questi  tempi  altri  no- 
bili spiriti  che  lo  s  o  sten  nero  Dell'  universi  là  de' 
nostri  studi.  Erasi,  come  si  disse,  cominciato 
gii  in  questa  università  ad  insegnarsi  con  mag- 
gior pulitezza  di  ciò  clic  prima  lacevasi  ;  ma 
non  s'era  venuto  a  quella  perfezione  eolla  quale 
insegnavasi  nell'altre  università,  c  particolar- 
mente in  quelle  di  Francia.  Ma  posto  elle  ebbe 
in  quella  il  piede  il  famoso  cattedratico  Dome- 
nico Aulisio,  fu  ridotta  nell'ultimo  punto  di  per- 
fezione. Egli  per  la  sua  varia  e  profonda  eru- 
dizione, e  sopra  lutto  della  romana  c  della  greca, 
per  la  perizia  delle  lingue,  e  per  la  sua  somma 
e  minuta  esattezza  v*  introdusse  il  vero  metodo 
di  spiegar  le  leggi.  Fu  ancora  il  primo  per  li 
suoi  maravigliosi  concorsi  a  dar  norma  agli  op- 
positori nelle  cattedre,  come  e  con  qual  me- 
todo dovessero  quelli  farsi,  sicché  non  diva- 
gandosi fuori  del  testo,  come  si  solea  prima  , 
in  premesse,  nmpliazioni,  limitazioni  e  corollari, 
si  venisse  all'interna  sposizion  di  quello,  ed  a 
penetrarne  ì  veri  sensi ,  e  con  chiarezza  poi 
e  nettezza  e  proprietà  di  parole  spiegargli.  Fu 
quest'  nomo  ammirabile  per  la  non  men  varia 
che  profonda  perizia  che  e'  possedeva  in  tutte 
le  discipline.  Kgli  fu  non  men  profondo  nella 
vera  giurisprudenza ,  come  lo  dimostrano  le  suo 
'  opere  ,  che  nelle  matematiche,  nelle  lingue  non 
men  latina  egreca,  clic  nell'altre  orientali,  nello 
studio  delle  lettere  umane,  ed  in  tulle  le  arti 
liberali:  grande  antiquario,  c  sopra  tutto  vago 
dello  studio  ,  delle  antiche  medaglie  e  degli  altri 
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monumenti  dell'amichila;  profondo  nella  filoso- 
fia, nella  poetica,  nell'arti;  oratoria,  ed  inaino 

cliò  àvea  composta  un'esatta  e  peregrina  Istoria 
della  Medicina,  elici  intendeva  di  dare  alle  stam- 
pe; ma  per  la  sua  naturai  tepidezza  sempre 
dubbio  e  vacillante,  e  non  soddisfacendosi  mai 
delle  sue  stesse  fatiche,  prevenuto  da  Daniele 
le  Clerc,  rimane  ora  fra  gli  altri  suoi  MS.  clic 
ri  lasciò.  L'opera  delle  Scuole  Sagre,  che  fra 
breve  uscirà  alla  luce  del  mondo,  s  era  pure 
da  lui  ridotta  in  punto  di  darsi  alle  stampe; 
ma  per  Y  istessa  cagiono  rimnne  ora  alla  discre- 
zione del  suo  erede ,  quando ,  c  come  vorrà 
darla.  Le  opere  sue  legali  che  sono  ora  impres- 
se,  egli  non  1' avea  dettate  a  questo  fine,  ina 
solo  per  insegnarle  nelle  cattedre  a1  suoi  sco- 
lari ;  ed  avrebbe  ascritto  a  grande  ingiuria  del 
suo  nome,  se  in  sua  vita  taluno  avesse  avuto 
qnest'  ardimento.  Ma  presso  me ,  a  cni  egli , 
come  uno  de'  suoi  pili  cari  discepoli,  racco- 
mandò i  suoi  scritti,  ha  potuto  più  il  pubblico 
beneficio  che  la  privata  sua  ingiuria;  poiché 
sebbene  egli  per  la  naturai  sua  modestia  e  pel 

eentis.se  si  parcamente  di  queste  Sue  fatiche, 
siamo  sicuri  che  l'utilità  che  apporteranno ,  ed 
il  giudicio  ilei  mondo  sarà  molto  diverso  da 
quello  del  loro  autore.  Ibi  egli  lasciate  pure 
molle  altre  sue  fatiche  intorno  alla  poetica,  al- 
l'arte  oratoria  ,,  alta  dottrina  ed  emendazione 
de'  tempi,  alle  matematiebe ,  alla  filosofia,  e 
vani  altri  componimenti  ,  ma  lutti  imperfetti 
e  pieni  di  cassature  ed  inestricabili  postille; 
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d'  alcuna  delle  quali  forse  a  miglior  tempo  ed 
a  maggior  ozio  ne  sarà  partecipe  la  repubblica 
letteraria. 

Per  (fucsia  eminente  sua  letteratura,  vacala 
nell'anno  i6g5  per  la  morte  di  D.  Felice  Aqua- 
dia  la  cattedra  primaria  vespertina  del  Jus  ci- 
vile, fu  con  pienezza  di  voti  a  quella  innalzato 
con  soldo  dì  ducati  iioo  l'anno,  la  quale  Hi 
da  lui  sostenuta  con  sommo  splendore  e  glo- 
ria; tal  clic  per  lui  l'università  de'  nostri  studi 
non  ebbe  che  invidiare  a  qualunque  altra  più 
illustre  di  Spagna,  o  di  Francia,  ed  in  quella 
insegnò  sino  alla  fine  di  gennaio  del  17 17,  anno 
della  sua  morte.  Ma  se  questa  perdita  fu  per 
noi  grave  ed  inestimabile',  niente  però  si  scemò 
di  pregio  alla  cattedra  ed  alla  nostra  universi- 
tà; poiché  ben  tosto  espostasi  questa  a  con- 
corso, fu  con  universal  consentimento  provve- 
duta in  persona  d'un  pari  ed  insigne  cattedratico, 
I).  Niccolò  Capasso,  che  ora  degnamente  la  so- 
stiene: il  (piale  essendo  stato  il  primo  fra  noi 
ad  insegnare  ne'  nostri  sludi  il  Jus  canonico 
secondo  i  veri  principii  tratti  da'  concili  e  da' 
Padri,  col  soccorso  dell'istoria  ecclesiastica,  e 
secondo  l' interpe trazione  de'  più  culti  ed  eru- 
diti canonisti,  siccome  prima  avea  illustrata 
e  posta  in  maggior  splendore  quella  cattedra 
canonica,  cosi  ora  da  lui  per  la  sua  eloquen- 
za, dottrina  legale,  somma  erudizione  e  peri- 
zia delle  lingue  vicn  sostenuta  la  primaria  ci- 
vile con  non  minor  decoro  e  concorso  di  quello 
ch'era  in  tempo  del  suo  predecessore. 

Furono  ancora  a  questi  tempi  in  migliore  stalo 
ridotte  l'altre  cattedre  di  questa  università  per 
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le  altre  scienze  che  qnìvi  s'insognano.  Tommaso 
Cornelio,  come  ili  detto,  avea  introdotta  in 
Napoli  la  nuova  filosofìa ,  ed  egli  proccurò  che 
le  opere  di  Renato  dea  Cartes  <ju< vi  s'introdu- 
cessero. Ebbe  egli  in  questi  principi!  per  com- 
pagno Lio  nardo  di  Capoa,  medico  e  filosofo 
ancor  egli  ;  onde  congiunti  insieme  comincia- 
rono a  promuovere  le  buone  lettere  ,  e  sopra 
tutto  ^la  filosofia  e  la  medicina.  ^0^°  P°* 

uimiii'ra  di  filosofare,  e  lasciando  da  parte  lutto 
ciò  che  nelle  scuole  fra' chiostri  aveano  appreso, 
sì  applicarono  a  questi  nuovi  studi.  Trovarono 
costoro  a  questi  tempi  un  potente  protettore, 
D.  Andrea  Concubletto  marchese  dell'Arena .  il 
quale  mosso  dall'  affetto  ardenlissimo  di'  egli 
avea  a  sì  fatti  studi,  e  punto  anche  da  generosa 
invidia,  che  ove  in  altre  parti  d1  Europa  la  buona 
filosofìa  trionfava,  solo  in  Napoli  fosse  negletta 
e  da  pochi  conosciuta,  diedesi  con  grande  stu- 
dio a  proccurare  che  coloro  die  n'  aveano  va- 
ghezza, in  qualche  luogo  s'unissero,  dove  con 
sottili  ricerche  e  speculazioni  si  proccurasse 
spingere  più  avanti  la  cognizione  sopra  questo 
soggetto.  Eransi  già  prima  non  meno  in  Parigi 
che  in  Inghilterra  introdotte  consimili  accademie 
di  scienze;  onde  ad  imitazione  di  quelle  stu- 
diatasi l'Arena  promuovere  questa  sua.  Fu  per- 
tanto scella  la  casa  istessa  del  marchese  per 
luogo  di  quest'adunanza,  alla  quale  s'ascrissero 
gli  uomini  più  dotti  di  quo'  tempi.  Fu  dato  ii 
nome  all'Accademia,  dcgl  Investiganti,  che  per 
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impresa  avea  un  cu»  bracco  col  motto  Lncrn- 
ziano  :  f^estìgia  lustrai  (t)- 

I  più  insigni  che  quivi  s' angolarono,  e  de' 
quali  ne  rimane  a  noi  ancor  memoria ,  furono, 
olire  il  Cornelio  ed  il  Capita,  il  cotanto  da  noi 
celebrato  Camillo  Pellegrino ,  il  quale  sebbene 
in  lutto  il  corso  della  sua  vita  avesse  consu- 
mali i  suoi  giorni  in  studi  diversi  ,  cioè  del- 
l'istoria e  nelle  ricerche  delle  nostre  antichità  , 
crasi  poi  nella  vecchiaia  così  ardentemente  ac- 
ceso de'  nuovi  ritrovamenti  e  metodi  di  questa 
novella  filosofia,  che  accusava  la  sua  grave  età 
che  non  gli  permettesse  porre  ogni  opera  in 
questi  sludi.  Il  cotanto  presso  noi  rinomato 
Francesco  d' Andrea ,  ed  il  suo  fratello  Gen- 
naro. D.  Carlo  Buragna,  che  restituì  in  Napoli 
l'italiana  poesia,  e  che  alla  gran  penda  della 
geometria  e  della  fisica  accoppiava  una  perfetta 
cognizione  di  tutte  e  tre  le  lingue.  Giovamba- 
lista  Cappucci  profondo  filosofo  ed  adornato 
di  molta  letteratura.  Sebastiano  Bartoli  famoso 
medico  di  que'  tempi ,  di  cui  il  nostro  viceré 
D.  Pietrantonio  d1  Aragona  ebbe  tanta  stima  e 
concetto.  Lucantonio  Porzio  gran  filosofo  e  me- 
dico che  in  qtiesl1  adunanza  vi  recitò  nobili  o 
profonde  lezioni  intorno  al  sorgimcnto  de'  li- 
cori,  e  sopra  altre  sue  filosofiche  investiga- 
zioni (z).  Vi  s'  ascrissero  ancora  i  nobili  Da- 
niello Spinola  e  D.  Michele  Gentile  ;  e  vollero 
pure  aggregarvisi  monsignor  Caratimele  vescovo 

CO  V.  I.im.irfi.  ili  Capon  Parrr.  «ginn.  B. 
CD  V.  Him.i.  iil  Biblìolh.  Toppi  p.  iS;. 
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allora  di  Campagna  ed  il  P.  Pietro  Lizzardi  Ge- 
suita ,  oltre  tanti  altri  preclari  spiriti  clic  fu- 
rono tutto  itilesi  colle  loro  gloriose  fatiche  a 
scuotere  il  durissimo  giogo  clic  la  filosofìa  de' 
chiostri  aven  posto  sopra  la  cervice  do'  nostri 
Napoletani. 

Quest'adunanza  perla  partenza  del  marchese 
d'Arena  da  Napoli,  e  per  la  di  lui  morte  non 
guari  da  poi  seguita ,  si  disciolse:  ma  non  per- 
ciò i  suoi  accademici,  chi  insegnando  nelle 
cattedre,  e  chi  scrivendo  nobilissimi  trattati, 
si  trattennero  di  promuovere  questi  studi;  lai 
ohe  in  brevissimo  tempo  fecero  notabilissimi 
progressi ,  ed  acquistarono  molti  segnaci ,  dif- 
fondendo non  meno  questa  filosofia  che  le  al- 
tre buone  lettere  ,  e  nella  medicina,  notomia, 
botanica  e  nelle  matematiche  ,  e  spezialmente 
nel!' algehra  introdussero  nuovi  melodi  e  ste- 
sero molto  le  loro  conoscenze.  Quelli  che  non 
ebbero  genio  d' esporsi  a'  concorsi  per  ottenere 
le  cattedre  ,  si  segnalarono  colle  loro  opere  in 
diffondendo  le  novelle  dottrine.  Lionardo  di 
Capoa  si  rese  celebre  per  li  suoi  Pareri  che 
diede  alle  stampe.  Gregorio  Caloprese  ,  ancor 
egli  profondo  filosofo,  diede  saggi  ben  chiarì, 
quanto  nella  Cartesiana  filosofia  valesse  co'  suoi 

tri  preclari  é  nobili  spinti. 

Coloro  clic  aspirarono  alle  cattedre  ,  non 
meno  colle  opere  che  diedero  alle  stampe,  che 
con  insegnar  ivi  pubblicamente  le  scienze,  in- 
nalzarono assai  più  la  nostra  università  degli 
studi;  tal  che  non  meno  per  le  leggi  civili  e  ca- 
noniche, che  per  le  altre  facoltà  quivi  insegnale 


aC>G  istoria  del  hegko  di  napoli 
con  maggior  pulitezza  e  candore,  si  vide  ella 
fiorire  a  pari  dulie  infiori  università  dell'Eu- 
ropa. La  cattedra  della  medicina  fiori  sotto  il 
celebre  Luca  Tozzi ,  fumoso  per  le  sue  opere 
date  alle  stampe;  la  qual  dopo  la  di  Ini  morie 
non  pur  niente  perdè  di  splendore,  ma  ne 
acquistò  un  maggiore,  per  vedersi  ora  in  sua 
vece  sostenuta  da  un  più  chiaro  c  risplendente 
lume,  quanto  e  qual  e  il  cotanto  celebre  Nic- 
colo Cirillo.  Quella  della  notomia  è  pur  anche 
occupata  da  Lucantonio  Porzio,  famoso  ancor 
egli  in  tutta  Europa  per  profondità  di  sapere, 
e  per  le  insigni  sue  opere  date  alle  stampe.  Non 
men  di  queste  furono  1'  altre  di  matematica  e 
d'  eloquenza  sostenute  ,  siccome  ancor  ora  si 
sostengono  da  valenti  professori.  Erasi  in  que- 
fct'  università  per  le  precedute  sciagure  estinta 
la  cattedra  della  lingua  greca;  ma  nel  governo 
del  marchese  de  los  Velez  fu  nell'anno  i(!8a 
quella  ristabilita  (')  ;  e  quel  che  accrebbe  a  lei 
maggior  splendore,  fu  d'essersi  provveduta  in 
persona  del  sacerdote  D.  Gregorio  Messeri  gran 
maestro  di  tal  lingua  ,  e  riputalo  de'  primi  in 
lutla  Italia  ,  lai  che  quanto  oggi  sì  sa  fra  noi 
di  questo  idioma,  tutto  si  deve  a  questo  insi- 
gne professore. 

Nel  medesimo  anno  la  botanica  fu  pure  in 
Napoli  maggiormente  ristabilita  mercè  la  cura 
che  se  ne  prese  D.  Francesco  Filamariui  ,  il 
quale  eletto  governatore  dell' ospedale  della  Nun- 
ziata di  Napoli,  fece  per  comune  utilità  a  spese 
del  medesimo  piantar  un  orto  di  semplici  fuori 
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le  porte  della  città  nel  luogo  detto  la  Mont si- 
glinola, di  cui  poi  se  ne  prese  il  pensiero  Tom- 
maso Donneili  celebre  medico  de' nostri  tempi, 
clic  r  ordinò  ed  arriccili  di  molte  piante  ("), 
Prima  di  lui  Mario  Sciupano  avea  pure  colli- 
vati  questi  studi,  clic  furono  a  noi  tramandati 
dal  famoso  Fabio  Colonna;  ed  a'  nostri  tempi 
Gio.  Batista  Guamieri  rinomato  medico  e  cat- 
tedratico v'avea  ancor  fatti  notabili  progressi. 

Fu  ancora  a  questi  medesimi  tempi  restituita 
fra  noi  nel  suo  antico  splendore  la  poesia  ita- 
liana per  Carlo  Buragna,  Pirro  Schettini  ed 
altri  eccellenti  noeti  che  vi  fiorirono.  Le  altre 
buone  lettere ,  1'  erudizione  e  le  lingue  fecero 
grandi  progressi  sotto  il  governo  del  duca  di 
Medina  Orli ,  clic  le  protesse,  non  meno  che 
i  professori  di  quelle.  Gli  studi  che  a  noi  ven- 
nero più  tardi ,  furono  quelli  dell'  istoria  ec- 
clesiastica e  della  teologia  dogmatica  ,  li  quali 
in  Francia  s1  erano  spinti  sino  all'  ultimo  punto 
di  perfezione;  ma  applicatisi,  ancorché  tardi, 
i  nostri  ingegni  a  quelli ,  alcuni  vi  riuscirono 
eminenti  ;  talché  introdotte  fra  noi  tutte  le 
buone  discipline,  fu  restituita  la  citta  ed  il  re- 
gno in  quella  politezza  c  letteratura  che  ora 
ciascun  vede. 


(*)  Letto*.  Mrmor.  ìot.  rit. 
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Polizia  ecclesiastica  dì  questi  ulti/ni  tempi. 

Mentre  durò  il  regno  di  Cario  II,  non  fu  ve- 
duto cangiamento  alcuno  in  noi  in  ciò  che  ri- 
guarda la  polizia  ecclesiastica  ;  ma  furono  da' 
suoi  viceré  spaglinoli  calcati  i  medesimi  sen- 
tieri de'  loro  predecessori.  Due  eseraplarìssimi 
pontefici,  che  fra  questo  tempo  ressero  la  sede 
apostolica ,  ridussero  a  più  moderato  stato  le 
cose;  e  zelanti  dell'onor  di  Dio,  attesero  più 
alla  riforma  de'  costumi  degli  ecclesiastici,  clic 
a  promuovere  le  pretensioni  di  quella  corte  so- 
pra il  temporale  de1  principi.  Innocenzio  XI  per 
la  bontà  della  vita  ed  innocenza  de'  costumi 
trasse  a  se  il  rispello  e  la  riverenza  non  pur 
de'  principi  cattolici,  ma  eziandio  de'  pretesi 
Riformati.  Fu  tutto  inteso  ad  estirpare  gli  abusi 
introdotti  nell' ordine  eli  e  rie  ale  :  condannò  la 
j'il:iM'iah>K7,ìi  e  le  peniiziosc  dottrine  che  aveano 
sparse  nelle  loro  opere  gli  scandalosi  Casuisti  : 
represse  l' insolenza  ed  audacia  de'  monaci,  e 
pubblicò  nell'anno  1680  una  bolla  contro  Io 
sgangherato  modo  di  predicare  introdotto  da 
essi,  i  quali  avveizi  alle  sofisticherie  delle  loro 
scuole,  ed  ignoranti  non  meli  dell'arte  dell'e- 
loquenza che  dì  tuli'  altro  ,  erano  tutti  intenti 
a  vane  argutezze  di  parole,  ad  antitesi,  ad  al- 
lusioni,  a  metafore  stravolle,  ed  applicavano 
anche  a  quest'uso  i  luoghi  della  Scrittura  e  de' 
Padri,  stravolgendogli  e  stiracchiandogli  a  lor 
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modo.  Iunocenzio  XII  come  nostro  Napoletano 
amò  la  quiete  del  regno,  e  si  studiava  di  be- 
nelìcarlo.  Per  aver  egli  tenuta  la  sede  arcive- 
scovile di  Napoli  per  molto  tempo ,  erangli  noti 
gli  abusi  e  le  corruttele  dell' oidi  ne  ecclesiasti- 
co, e  sopra  tulio  l'estorsioni  del  Irihtinul  della 
Nunziatura  e  de'  suoi  commessari  per  lo  regno , 
ed  i  crudeli  spogli  die  si  praticavano  ;  talché 
commiscrando  lo  stalo  calamitoso  delle  nostre 
chiese,  delibero  rimettere  gli  spogli  delle  chie- 
se, non  comprese  nella  concordia,  in  beneficio 
delle  chiese  slessc,  con  che  dovesse  impiegarsi 
tutto  ciò  che  si  fosse  trovalo  negli  spogli,  in 
reparazione  ed  ornamento  di  quelle ,  col  con- 
senso del  futuro  vescovo  o  prelato ,  ed  inter- 
vento di  persona  deputata  dal  capitolo,  sic- 
come stabili  per  sua  bolla.  E  si  crede  che  se 
i  nostri  Napoletani  avessero  insistito  a  dirittura 
con  questo  pontefice  sopra  la  dimanda  clic  al- 
lora fecero  a  Carlo  li  di  provvedersi  i  berie- 
ficii  a1  nazionali,  in  esclusione  degli  esteri,  forse 
1'  avrebbero  indotto  a  contentarsene.  Tolse  que- 
sto zelante  pontefice  molli  altri  abusi  introdotti 
nella  Chiesa,  ed  emendo  per  quanto  potè  la 
corte  istessa  di  Itoma.  Abolì  lo  scandalo  del 
nepotismo;  e  chiamò  suoi  nepoti  i  poveri,  dando 
loro  per  abitazione  il  palagio  Lateranense,  ma- 
gnificamente ristorato.  Tolse  ancora  la  venalità 
ile'  chericati  di  Camera,  ed  ordinò  che  per  l' av- 
venire le  chiese  parrocchiali  non  fossero  aggra- 
vate di  pensioni.  Stabili  una  congregazione  a 
parte  sopra  la  riforma  degli  ecclesiastici ,  ed 
un'  altra  per  h  disciplina  de'  Regolari  ;  e  con  sua 
bolla  diminuì  l'autorità  de'  cardinali  protettori 
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di  ordini  religiosi.  Vieto  a'  preti  di  mettersi  .il 
servigio  de' laici,  moderò  il  lusso  de' loro  abi- 
ti, proibì  agli  ecclesiastici  di  portar  permeca, 
e  diede  altri  provvedi  incuti,  perchè  la  rilasciata 
lor  disciplina  alquanto  si  rialzasse. 

Ma  poco  tempo  durarono  quesLi  buoni  rego- 
lamenti ;  poiché  appena  lui  morto,  succeduto 
nel  pontificato  Clemente  XI,  clic  avea  menati 
tutti  i  suoi  giorni  tra'  raggiri  di  quella  corte  ed 
allevato  colle  di  lei  massime,  si  ritornò  a' pri- 
mieri disordini.  Furono  con  varie  e  sforzate 
interpetrazieni  fendute  inutili  le  costituzioni  di 
quel  religioso  pontefice:  rinnovate  le  intraprese; 
e  non  vi  fu  papa  che  in  un  medesimo  tempo 
avesse  prese  tante  brighe  con  vari  principi , 
quanto  costui.  Egli  ebbe  contese  col  duca  di 
Savoia ,  colla  Spagna  e  coli'  Alcmagna  :  tentò 
d'abolire  la  monarchia  di  Sicilia,  ancorché  con 
inutile  successo ,  ed  in  fine  di  non  far  valere 
nel  nostro  regno  i  sovrani  diritti  de'  nostri  prin- 
cipi, né  meno  le  concessioni  istesse  del  suo 
predecessore  fatte  al  regno  ed  alle  nostre  chiese. 

La  bolla  d' Inno  ceni  io  che  tolse  alla  Camera 
apostolica  gli  spogli  delle  nostre  chiese  va- 
canti ,  fu  con  stiracchiate  inlerpetra/.ioiii  fen- 
duta vana  ed  inutile  ;  poiché  fu  interpetrata  di 
doversi  eseguire  quando  il  vescovo  o  prelato 
muore  dentro  la  sua  diocesi,  non  già  quando 
fuori  di  quella  venisse  a  mancare.  E  quando  il 

t relato  moriva  in  diocesi ,  deludevasi  puro  la 
ggc,  poiché  per  la  condizione  in  quella  ap- 
posta di  doversi  impiegare  gli  spogli  alle  chiese 
col  consenso  del  futuro  vescovo  o  prelato,  si 
operava  iu  maniera  che  niun  giovamento  110 
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ricevevano  le  chiese  :  imperciocché,  venendo  li 
vescovi  e  prelati  da  Roma  così  impoveriti  da' 
dispendi;  sofferti  in  ciucila  corte,  per  le  spe- 
dizioni delle  bolle  e  per  .altre  ricognizioni,  ciò 
cUe  si  trovava  d'avanzo,  non  già  si  convertiva 
in  reparrmoue  o  ornamento  delle-  chiese,  o  80V- 
tei  lì  mento  de' poveri,  ma  a  lor  proprio  uso  e 
beneficio,  e  per  soddisfare  i  drbitc  contralti  per 
la  leu*  lungu  dimora  fallii  in  Itoma  .  e  se  mai 
il  Capitolo  di  ciò  si  risentiva,  il  che  rade  volle 
accadeva,  ciascun  temendo  d'inimicarsi  il  .suo 
superiore,  tali  ricorsi  ad  altro  fine  non  servi- 
vano che  a  consumarsi  il  rimanente  in  Roma 
;i.  lunghi  e  dispendiosi  litigi. 

La  liolla  di  Gregorio  intorno  all'  immuni  là 
delle  chiese,  ancorché  non  ricevuta  nel  regno, 
si  proccurava  farla  valere,  anche  ne'  delitti  più 
enormi ,  procedendosi  a  censure  contro  miiii- 
atri  del  re  che  volevano  punire  i  delinquenti. 
Come  cosa  nuova  era  inteso  V  exequtttur  re- 
gium;  e  si  prendeva  con  vigore  la  difesa  del- 
l'intraprese e  trastorsi  de'  vescovi  del  regno 
obe  turbavano  la  tcgal  giurisdizione. 

Ma  intanto  essendosi  questo  regno  avventu- 
rosamente restituito  sotto  il  dominio  elei  no- 
stro augustissimo  principe  Carlo,  che  teneva 
allora  collocala  la  sua  sede  regia  in  Rarcellona, 
furono  sotto  i  suoi  auspicai  non  pur  represse 
con  vigore  l'intraprese  degli  ecclesiastici,  ma 
più  ferinamente  stabiliti  i  regali  diritti  e  le  pre- 
rogativa de'  suoi  sudditi;  ed  in  tei  nulli  cosi 
pressanti  e  risoluti,  che  in  tulle  le  precedenti 
grazie  concedute  da'  nostri  prìncipi  Aragonesi 
■ed  Austriaci  a  cpesta  città  e  regno,  non  si  legge 
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una  cotanto  e  sì  premurosa  espressione.  Egli 
con  più  regali  cedole  spedite  da  Barcellona  sta- 
bili ferinamente  la  necessità  del  regio  exequa- 
tur  (1)  in  tutte  le  bolle,  brevi,  o  altre  provvi- 
da1 beneficii,  e  co  ni  andò  sequestrarsi  le  rendili: 
di  quelli  che  fossero  provvisti  a'  medesimi  (a). 
Abolì  ogni  vestigio  d'Inquisizione,  comandando 
che  nelle  cause  appartenenti  alla  nostra  S.  Fede 
procedessero  gli  Ordinavi!  de'  luoghi  per  via 
ordinaria,  siccome  6  la  pratica  negli  altri  de- 
litti e  cause  criminali  ecclesiastiche  (3».  Ed  as- 
sunto da  poi  al  truno  imperiale,  serbò  con  te- 
nore costante  i  medesimi  sensi  ;  anzi  a'  (i  di 
agosto  del  1713  alle  preghiere  della  ci t Là  e  re- 
gno non  pure  fermamente  escluse  i  forastieri 
da  tulle  le  prelature  e  beneficii  del  regno,  co- 
mandando che  fossero  conceduti  u'  suoi  natu- 
rali, ma  che  con  pari  serietà  e  vigilanza  avrebbe 
eziandio  proccurato  dì  far  evitare  le  frodi  degli 
,  stranieri  che  si  commettessero,  o  con  risevbe, 
o  d' altro,  contro  queste  sue  regali  disposizioni , 
talchi  tra  noi  si  è  introdotto  stile  nel  supremo 
Collatura!  Consiglio ,  che  nel  concedersi  lVxe- 
qualur  jvgìum  alle  provvisioni  de'  beneficii 
provveduti  da  Roma  a'  nazionali ,  affìn  d'  evi- 
tarsi queste  frodi,  si  appone  la  clausola:  Ex- 
ceptis  pcnsionibus  Jbrsan  impostiti  in  bencjìcium 
extcroruni. 

Quanto  da'  nostri  maggiori  si  fosse  trava- 
glialo, non  meno  presso  i  re  dell' illustre  casa 
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d'Aragona  ,  che  Austriaca  ,  per  ottenere  un  sì 
rilevante  beneficio,  lo  ^mostrano  le  laute  pre- 
ghiere clie  si  leggono  perciò  date  a  que1  sere- 
nissimi princìpi  della  nastra  citta  e  regno  ;  ed 
a  questi  tempi  sotto  il  regno  di  Carlo  li,  pure 
nel  1693,  dalla  deputazione  de'  Capitoli  si  leg- 
gono due  appuntamenti  fatti  nella  loro  assem- 
blea ,  di  darne  nuova  memoria  al  rej  e  fu  ira- 
scelto  il  dottissimo  avvocato  Pietro  di  Fusco, 
che  ne  dettasse  la  preghiera,  sitcom'  esegui,  e 
fu  presentata  al  conte  di  S.  Stefano  allora  vi- 
ceré. Ma  un  tanto  e  si  segnalato  favore  era 
stato  a  noi  dai  Cielo  riservato  in  quest'  ultimi 
tempi,  per  doverci  esser  conceduto  da  un  più 
augusto,  magnanimo  e  clementi  ss  imo  principe. 

Papa  Clemente  fecene  di  ciò  gran  romore , 
e  condannava  gli  editti  del  re,  come  offensivi 
dell'  ecclesiastica  libertà.  Ma  per  mézzo  di  tre 
dotte  nobili  scritture  ,  dettate  da  giureconsulti 
gravissimi }  si  fece  conoscere  che  quelli  erano 
conformi  non  meno  alle  leggi  e  costumanze 
dell'altre  nazioni  del  mondo  Cattolico,  che  a1 
canoni  stabiliti  in  più  concilii ,  a  più  costitu- 
zioni di  sommi  pontefici,  alla  dottrina  de' Pa- 
dri della  Chiesa,  ed  al  cnmun  sentimento  de' 
più  gravi  e  rinomati  teologi  e  canonisti. 

Furono  sotto  il  regno  del  nostro  augustis- 
simo monarca  ed  imperador  Carlo  VI,  spezial- 
mente sotto  il  governo  del  conte  Daini  nostro 
vicerò,  repressi  con  vigore  gli  allentali  degli 
ecclesiastici,  le  intraprese  ed  i  trascorsi  de'  ve- 
scovi: sostenute  con  fortezza  le  regali  premi- 
nenze: corretti  i  prelati  con  sequestri  delle  loro 
entrale,  e  con  chiamate,  e  sovente  i  contumaci 
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■x-t\  «STOMA  nr.L  hegno  di  napoli 
furono -discacciali  il ul  veglio,  usandosi  contro 
(fessi  mie' rimedi  che  non  meno  lo  leggi,  che 
l'aulico  uso  del  veglio  permei. tono  a1  nostri  prin- 
cipi. Fu  serbati)  l' i  nini  uni  la  delle  cinese  secondo 
il  prescritto  de'  canoni,  non  già  secondo  la 
bolla  Gregoriana,  che  intuitele  occasioni  non 
di  fatta  valere.  Il  regio  exe.quatur  fu  indispen- 
sabilmente c  con  sommo  rigore  ed  oculatezza 
ricercalo  in  qualunque  provvisione  che  venisse 
da  Roma.  Furono  i  vescovi  contenuti  ne'  loro 
limiti,  e  tolti  molti  abusi  che  s'erano  introdotti 
nelle  loro  diocesi.  Le  franchigie  e  I"  immunità 
degli  ecclesiastici  lurono  mantenuto  secondo  il 
prescritto  de'  canoni  c  delle  nostre  leggi ,  e  ri- 
paralo alle  frodi:  talché  fu  ridotta  la  giustizia 
e  giurisdizinii  ecclesiastica  al  suo  giusto  punto, 
lasciandosi  ni  sacerdozio  quel  di' è  di  Dio,  ed 
all'imperio  quel  eli' è  di  Cesare.  Nella  qual  opera 
non  nien  gloriosa,  clic  a  Dio  mollo  grata  ed 
accetta,  v'ebbe  la  maggior  parte  il  zelantissimo 
nostro  presidente  del  sagro  Consiglio  Gaetano 
Argento,  al  quale  avendo  l' augustissimo  nostro 
monarca  confidata  la  difesa  della  sua  regal  giu- 
risdizione, la  sostenne  con  non  dìs ugual  dot- 
trina che  vigore,  ligh*,  che  per  lo  suo  profondo 
sapere  ben  sapeva  distinguere  i  confini  tra  ì  sa- 
cerdozio e  l'imperio,  impiegò  tutta  la  sua  vigi- 
lanza perchè  queste  due  potenze  si  contenessero 
ne' loro  limiti ,  e  che  l'ima  non  intraprendesse 
sopra  l'altra.  Egli  fu  il  primo  tra  noi  che,  se- 
condo i  veri  principi!  tratti  da'  sagri  canoni  , 
da'  coneilii,  dalle  sentenze  de'  Padri  e  da' più 
profondi  e  gravi  teologi  e  canonisti  maneggiasse 
con  decoro,  e  con  somma  non  meo  dottrina 
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di'  erudizione  queste  contese  giurisdizionali , 
nelle  quali  in  breve  tempo  divenne  consuina- 
tissimo,  lasciandosi  indietro  tutti  gli  altri  che 
prima  di  lui  aveano  sostenuta  questa  carica.  I 
cotanto  presso  noi  famosi  reggenti  Villano,  Re- 
vertera ,  de  Ponte,  e  tanti  altri  che  si  segna- 
larono nella  difesa  della  giurisdizion  regaie, 
appo  lui  si  dileguano.  Comparale  le  loro  con- 
sulte con  le  sue  dottissime  ,  ripiene  della  più 
scelta  erudizione,  arricchite  di  autorità  e  delle 
più  pellegrine  notizie,  tratte  non  meno  dall'i- 
storia ec  e  lesi  astica,  da'  concilii,  da'  Padri  e  da' 
più  eccellenti  canonisti,  che  dalle  nostre  me- 
morie ed  illustri  esempi  del  nostro  regno  istesso: 
tanto  queste  sopra  quelle  s'innalzano,  quanto  gli 
alti  cipressi  sopra  gli  umili  e  bassi  corbezzoli. 
Talché  se  qualche  cosa  mancava  perchè  questo 
regno  potesse  gareggiare  con  quello  di  Francia, 
dove  questi  studi  sono  stati  ridotti  nell'ultimo 
punto  di  perfeziono,  per  lui  non  abbiamo  ora 

Furono  ancora  sotto  il  regno  del  nostro  au- 
gustissimo principe  moderali  gli  abusi  della  nun- 
ziatura di  .Napoli;  e,  come  altrove  fu  detto,  per 
questa  stessa  cagiono  sospeso  il  tribunale  dulia 
Fabbrica.  Informato  il  nostro  monarca  degli  spo- 
gli e  delle  .storsioni  che  si  commettevano  in  que- 
sti tribunali  in  gravissimo  danno  de'  suoi  vas- 
salli, con  forte  risoluzione  ordini  nel  17  [  7  che 
il  nunzio  fra  2^  ore  uscisse  dal  regno.  Pervenne 
a  noi  il  regal  dispaccio  nel  mese  d'ottobre  del 
medesimo  anno ,  che  fu  tosto  mandato  in  ese- 
cuzione. Partì  il  nunzio,  si  chiuse  il  suo  pala- 
gio, e  fur  parimente  chiuse  le  porte  al  tribunale 
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della  Fabbrica.  Ne'  4  d"  K'"S"°  de'  Begueote 
anno,  dimorando  il  nostro  imperadorc  a  La- 
xemburg,  spedi  altro  dispaccio,  col  quale  or- 
dinò il  sequestro  dello  reo  ci  ile  delle  chiese  e 
benelìeii  vacanti,  comandando  clic  quelle  s' im- 
piegassero alla  rrparazione  ed  ornamento  delle 
stesse  chiese  ed  al  so vveni mento  de'  poveri, 
lid  a'  di  y  ottobre  dell' iatesao  anno  1718  ne 
spedi  no  altro  diretto  al  i  onie  Dami  viceré, 
don:  se  al' incaricava  che  pienamente  l'infor- 
ni osse  delle  storsi oni  ed  ahusi  di  questi  tv.hu- 
nali,  e  ilei  rimedio  die  poteva  darvisì,  Il  viceré 
eseguì  per  mezzo  del  delegalo  della  Giurisdi- 
zione chi  molla  esattezza  l'imperi. il  comando, 
dandogli  pieno  ragguaglio  degli  abusi  ili  i|uesti 
tribunali,  e  de'  rimedi  che  potevano  adoperarsi. 
Intanto  papa  Clemente  per  mezzo  del  suo  nun- 
zio in  Vienna  ,  valendosi  ancora  dell'  interces- 
sione dell'  ìmperadrice  Eleonora  madre,  proc- 
cuiò  mitigare  l'animo  lei  figlinolo:  sicché  ri- 
dotto l'allure  in  trattati,  gli  fu  accordato  il 
ritorno  del  nunzio,  con  facoltà  però  limitate, 
procurandosi  torre  al  meglio  che  si  potessero 
gli  abusi  del  suo  tri  banale.  Fece  a  noi  ritorno 
nel  mese  ili  pinzilo  del  seguente  mino  t~<t), 
ma  dal  nostro  Collaleiale  gli  fu  impedito  l'iti' 
gresso  nella  città  per  alcune  difficoltà  chr  s'in- 
contravano in  dar  f  exequatur  al  suo  breve, 
talché  tu  d'uopo  aspettare  dalla  corte  nuovi 
comandi',  ed  essendosi  in  Vienna  spianate  le 

difficoltà  proposto  .  ve  >ro  nuovi  ordini  per 

la  sua  reintegrazione;  onde  nella  fine  di  rjuel- 
ranno  1  —  1*1  Cu  introdotto  nella  citta,  ed  aperto 
il  suo  tribunale ,  ma  quello  della  Fabbrica  ri- 
mase chiuso  e  sospeso,  come  è  al  presente. 
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Cotanto  s'ebbe  a  travagliare  nel  pontificato 
di  Clemente  XI  per  sostenere  i  regali  diritti, 
e  per  sottrarre  i  sudditi  del  re  dalle  sorprese 
e  soperchierie  degli  ecclesiastici.  Ma  indi  a  poco 
morto  Clemente,  e  succeduto  il  presente  pon- 
tefice Innocenzio  XIII,  fu  tra  il  sacerdozio  e 
l'imperio  posta  una  ben  ferma  c  tranquilla  pa- 
ce, e  furono  queste  due  potenze  ridotte  in 
una  perfetta  armonia  e  corrispondenza.  Imitando 
costui  U  gran  pontefice  Innocenzio  III,  non  men 
suo  predecessore  che  dell' istesso  suo  sangue, 
ed  adempiendo  quel  che  sotto  di  lui  fu  stabi- 
lito in  un  canone  dal  concilio  Laterali  e  use  (*), 
ha  esposti  ì  suoi  pacifici  e  moderati  sensi,  clic 
siccome  e'  brama  che  i  laici  non  usurpino  le 
ragioni  de'  cherici ,  così  vuote  clic  i  eberici  siano 
contenti  di  ciò  che  i  canoni,  le  costituzioni  apo- 
stoliche e  le  consuetudini  approvate  lor  conce- 
dono; ma  che  sotto  pretesto  della  libertà  ec- 
clesiastica non  invadano  le  ragioni  do'  laici,  e 
stendano  la  lor  giurisdizione  coti  pregiudizio 
della  regale,  affinchè  con  giusta  e  ben  regolata 
distribuzione  si  dia  a  Cesare  quel  eh' è  di  Ce- 
sare, ed  a  Dio  quel  eli' è  di  Dio. 


I.  Monaci,  e  beni  lcin/nir,,-li, 

I  monaci  a  questi  tempi,  sebbene  caduti  dal- 
l'opinione che  prima  avevano  di  santità  e  di 
dottrina ,  proseguivano  pure  a  far  progressi  negli 
acquisti  di  beni  temporali.  Le  rendite  degl'i 
acquistati,  i  nuovi  legati  e  donazioni  che  si 
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facevano  olle  loro  chiese,  maggiormente  gli  prov- 
videro di  contami,  sicché  quando  mancavano 
l'eredità  ed  i  legati,  essi  compravano  i  pode- 
ri, e  nelle  concorrenze,  come  più  offerenti  per 
la  copia  del  denaro  accumulalo  con  questi  mez- 
zi, non  già  con  sudori  e  travagli,  erano  a  tutti 
preferiti.  Fu  introdotto  ancora  in  questi  ultimi 
■empi,  che  non  vi  era  testatore  che  non  lasciasse 
alle  loro  chiese  cappellanie,  con  islabilirvi  fondi 
copiosi  e  fruttiteli  per  celebrazione  di  messe, 
riponendo  il  presidio  della  salvezza  della  loro 
anima  non  già  allo  studio  di  tenerla  monda  dalla 
conragione  del  secolo,  ed  a  proccurarc  in  vita 
di  sollevar  le  vedove  e  gli  oppressi;  ma  in  fab- 
bricar cappelle  sontuose,  moltiplicare  i  sagri- 
tizi  e  far  celebrare  delle  messe  in  tutti  gli  al- 
tari (*)'  E  'a  maraviglia  è,  che  con  lutto  il  lui- 
discredito,  e  che  i  secolari  ne  parlassero  eoa 
disprezzo,  pure  essi  sono  i  padroni  dello  spi- 
rito del  popolo,  non  altramente  che  si  facciano 
coloro  i  quali  stando  sani,  ancorché  disprcz- 
zino  i  medici,  riputandogli  inutili  alla  cura  delle 
malattie,  si  sottopongono  nondimeno  poi  ad 
essi  con  maggior  soggezione  degli  altri,  tantosto 
lor  viene  ogni  piccolo  malore. 

ì).  Pietr1  Antonio  d'Aragona  viceré  favorì  i 
loro  acquisti;  ed  a'  suoi  tempi,  oltre  del!' o- 
spidale  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  della  città, 
ebbe  compimento  e  perfezione  il  famoso  romi- 
torio di  suor  Orsola.  Gli  Scalzi  Eremitani  di 
S.  Agostino  aprirono  sotto  il  governo  del  mar- 
chese de  los  Velez  una  magnifica  chiesa  col 
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libro  yuARA'.TESiHO  a^y 
tìtolo  di  S.  Niccolò  Tolentino  La  morie  ili  Ga- 
spare Romer,  rinomato  mercatante  Ramengo, 
arriccili  non  pur  lo  spedale  degl'  incurabili,  ma 
il  monastero  delle  donne  monache  ilei  Sacra- 
mento, Altri  mercatanti  forasi  ieri  non  amido 
a  chi  lasciare  le  loro  ricchezze,  fondarono  nuovi 
monasteri,  invitandovi  monache  loro  compa- 
triota ad  abitarvi.  Si  aggiunsero  ancora  l'ecces- 
sive doti  ed  i  vitalizi  clic  si  costi tuìscono  nel- 
l'entrare clic  le  monache  fanno  ne1  monasteri, 
a'  quali  dopo  la  lor  morte  le  doli  rimangono; 
e  quando  ne  primi  tempi  fu  gran  contrasto 
se  d  ricever  tali  doli  fosse  simonia,  poi  si  ri- 
cevettero senza  il  minimo  dubbio.  Fu  ancora 
introdotto  che  i  monaci  is tessi  si  riserbassero 
grossi  vitalizi,  ed  a  questi  ultimi  tempi  tal  ri- 
serba  è  penetrata  sino  a  quelli  delle  religioni 
Mendicanti}  e  poco  lor  resta  il' avanzare  que- 
st'altro passo  nell'entrare  a'  monasteri,  cioè 
di  farsi  costituire  anche  propri  pati  minili.  A 
questo  fine  in  questi  ultimi  tempi  non  si  sono 
vedute  più  riforme  d' antiche  religioni,  ma  no- 
velle congregazioni  di  preti:  si  sono  scacciati 
i  cappucci ,  e  s'amano  ora  più  le  berrette  ,  per 
menar  mia  vita  più  agiata,  senza  coro  e  senza 
quelle  .il  ti  e  soggezioni  ed  incomodi  che  porla 

l'er  tanti  e  si  h inumerai" ili  fonti  sono  deri- 
vale i:i  noi  si  vaste  e  smisurate  ricchezze  degli 
ecclesiastici,  le  quali  sono  un'evidente  ragione 
delia  nostra  miseria.  1  pubblici  pi-si  si  soffrono 
ila'  secolari  solamente  ,  e  si  rendono  ora  assai 
più  insopportabili,  perchè  passando  continua  - 
niente  i  beni ,  che  prima  erano  in  poter  de' 
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lyici,  in  mano  degli  ecclesiastici ,  viene  a  ca- 
dere tutto  il  peso  che  prima  era  ripartito ,  so- 
pra il  rimanente  che  resta  sotto  [il  dominio  de* 
laici.  Si  fa  conto  da1  più  esperti,  e  da  coloro 
clje  sanno  lo  slato  del  regno,  che  delle  tre  parti 
delle  rendite,  presso  che  due  si  trovano  nelle 
mani  degli  ecclesiastici,  dalle  quali  non  pos- 
sono mai  ritornare  in  potere  de'  laici ,  per  le 
leggi  strettissime  fatte  a  lor  beneficio,  che  l'im- 
pediscono. Altri  comunemente  affermano  che 
se  il  regno  si  dividesse  in  cinque  parti,  si  tro- 
verebbe che  gli  ecclesiastici  ne  hanno  quattro 
delle  cinque;  poiché  essi  hanno  del  suolo  quasi 
la  metà  del  tutto,  e  sopra  il  rimanente  per  li 
legati,  ed  altri  doni  consimili  ne  hanno  un' al- 
tra e  mezzo,  poiché  nlun  muore  senza  che  la- 
sci qualche  legato  a  qualche  chiesa  o  convento. 
Oltre  a  ciò,  fra  qualche  tempo  faranno  pure  ac- 
quisto di  tutto  il  rimanente ,  perchè  abbondando 
di  denari  raccolti  da'  legati  e  dagli  avanzi  delle 
loro  amplissime  rendite ,  fanno  del  continuo 
compre  di  slabili.  Talché  gli  riflessivi  viaggianti 
forestieri,  che  stupidi  ammirano  tante  e  si  ster- 
minate ricchezze ,  e  fra  gli  altri  il  prudente  e 
savio  fiurnet ,  presagirono ,  che  se  non  vi  si 
pone  alcun  freno,  siccome  giungeranno  a  com- 
prarsi l'intera  citta,  così  nel  termine  d'un  se- 
colo diverranno  gli  ecclesiastici  padroni  di  tutto 
il  regno. 

Conobbero  i  nostri  maggiori  un  così  ruinoso 
disordine,  e  procurarono  por  freno  a  sì  ster- 
minati acquisti.  Quando  in  nome  della  città , 
baroni  e  regno  fu  mandato  il  reggente  Ettore 
Capecclatro  al  re  Filippo  IV,  fra  l'altre  grazie 
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che  si  chiesero  a  quel  monarca,  una  fu,  perchè 
provvedesse  e  dasse  fieno  agli  acquisti  de'  boni 
che  si  facevano  dagli  ecclesiastici  nel  regno.  E 
non  cssendovisi  per  la  morte  del  re  Filippo 
data  alcuna  provvidenza ,  furono  replicale  le 
suppliche  al  suo  successore  Carlo  H;  sia  da 
questo  re ,  riputandosi  ciò  cosa  di  gran  mo- 
mento ,  non  se  n'  ottenne  altro  che  una  pro- 
messa di  volervi  poi  più  pesatamente  provve- 
dere (').  Ma  sotto  il  febeissimo  governo  del 
nostro  augustissimo  monarca  incoraggita  la  città 
ed  il  regno  dalla  sua  magnanimità  e  clemenza, 
porsegli  nuove  preghiere,  nelle  quali  esprimendo 
le  miserie  che  si  cagionavano  perciò  al  regno, 
il  danno  non  meno  del  regal  erario  che  de1 
sudditi,  gl'incontrastabili  regab  diritti  ch'egli 
avea  di  poter  ciò  comandare,  e  gli  esempi 
degli  altri  principi  religiosissimi  che  ne1  loro 
reami  aveano  con  prudenti  leggi  repressi  tati 
acquisti;  istantemente  lo  pregarono  che  lo  stesso 
comandasse  egli  nei1  regno  di  Napoli,  in  guisa 
che  gli  ecclesiastici  per  l' avvenire  non  potes- 
sero acquistare  beni  stabili  nè  per  se  stessi, 
uè  per  mezzo  d'altre  persone}  e  che  se  per  av- 
ventura per  legato  o  per  altra  qualunque  via 
lor  pervenissero  beni  stabili,  debbano  quelli 
vendere  e  contentarsi  del  prezzo.  Reggendo  in 
quel  tempo,  per  l'assenza  del  re  da  Barcello- 
na, la  regina  Elisabetta,  questa  savissima  prin- 
cipessa mossa  da  queste  suppliche,  degnossi 
con  suo  regal  dispaccio,  spedito  in  Barcellona 
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a'  19  marzo  del  1713  (d),  premurosa  niente  co- 
mandare al  conte  Carlo  Borromeo  allora  00  si  io 
viceré,  che  inteso  il  Collateral  Consiglio  ed  il 
tribunale  della  regia  Camera,  l'informasse  pie- 
namente con  suo  parere  di  quanto  occorreva 
sopra  la  dimanda  fatta ,  affinchè  potesse  sopra 
ciò  prendere  quella  risoluzione  che  stimerà  più 
giusta  e  conveniente  (*).  In  esecuzione  di  que- 
sta regal  cedola,  che  esecutoriata  dal  regio  Col- 
lateral Consiglio  fu  rimessa  alta  regia  Camera, 
fu  da  questo  tribunale,  per  ciò  clic  s'appartiene 
a  lui,  l'alta  la  richiesta  relazione,  e  rimane  so- 
lamente ora  che  lo  stesso  s'esegua  dal  Consi- 
glio Collaterale;  il  quale  intanto  (ciò  pendente) 
n'  ricorsi  della  città  che  invigila  ad  impedire 
qualunque  novità  che  frattanto  si  tentasse  da- 
gli ecclesiastici  in  far  nuovi  acquisti,  suol  or- 
dinare che  con  effetto  si  facci  la  domandata 
relazione  a  S.  M.  C.  e  Cattolica,  e  frattanto  che 
non  s'innovi  cos'aldina. 

Non  vi  è  da  dubitare  che  fra  tanti  e  sì  se- 
gnalati beneficii ,  de'  quali  ha  il  nostro  augu- 
stissimo principe  ricolmo  questo  suo  regno, 
(talché  sotto  tanti  che  lo  dominarono,  non  fu 
veduto  mai  in  islato  sì  florido  e  vigoroso,  quanto 
ora -che  riposa  sotto  il  eie  mentis  si  ino  suo  im- 
pero) non  s'abbia  a  sì  giusta  e  gloriosa  opera 
da  dare  il  suo  fine  e  compimento.  E  tanto  più 
dobbiamo  noi  ora  sicuramente  sperarlo,  quanto 
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die  fra  gli  altri  suoi  pregiati  beneficii  ba  vo- 
luto a  ipjesli  ultimi  iti  concederne  un  maggioro 
di  commetterne  il  governo  di  questo  regno  u! 
savissimo  cardinal  Michele  Federico  d'Allhann. 
nostro  viceré,  il  quale  emulando  la  gloria  de' 
più  rinomati  e  saggi  suoi  predecessori,  fa  die 
alla  cara  ed  onorata  memoria  che  a  noi  è  ri- 
masa  del  giusto  e  savio  governo  del  marchese 
del  Carpio  si  accoppii  anche  la  sua;  e  che  sic- 
come pari  sono  le  sollecitudini  che  e'  tiene  in 
governarci,  pari  le  opere  eia  sapienza,  giusto 
£  che  pari  ancora  sia  la  sua  gloria  e  l' immortai 
'suo  nome. 
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Abnti.  Degli  ordini  monastici,  quando  cominciassero 
n  scuolere  il  giogo  dc;  vescovi.  H,  337.  Loro  gran- 
dezza, 3ig. 

Abati  Cassinesi.  Loro  esorbitanti  privilegi  onde  origi- 
nari. II,  475.  Reo  esempio  di  papa  Zaccaria  legnilo 

Abruzzo  ultra.  Abruzzo  ci  Ira,  Quali  provinole  del  re- 
gno dì  Napoli.  V,  460.  Loro  stato  antico ,  ivi.  Loro 
disposizione  sotto  Federigo  11  imperatore ,  ivi. 

Accademia  di  Roma  in  Occidente.  1 ,  3°4-  Epoca  di 
sua  istituzione,  3o5.  Concorso  delle  nazioni  alla  me- 
desima, 3oG.  Qual  cura  ne  avessero  gP  imperatali , 
3og.  Abusi  introdottivi ,  come  distrutti  da  VjU'iiiì- 
niano,  ivi.  Leggi  da  esso  imperatore  stabilitavi,  1V1. 
Suoi  espositori  delle  leggi,  3i  1.  Suo  nuovo  aspetto 
sotto  la  religione  cristiana,  44f!- .  Lunghissima  eoiti- 
tuiiooe  di  Valcntiniano  il  vecchio  pel  suo  ristnhili- 
mento,  45o.  Articoli  della  medesima  rispetto  agli 
scolari,  sviluppati,  ivi. 

Accademia  di  Costantinopoli,  piantata  da  Costantino 
Magno.  1,  4Ì7.  Biblioteca  ;«!  essa  donata  dall'  im- 
peratore Costanzo  ,  Suo  ampliamento  dall'im- 
peratore Teodosio ,   ivi.    Concorso   alla   medesima , 
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quale,  $5q.  Suo  maggior  lustro  sotto  l'imperatore 
Giustiniano  ,  e  perche ,  ivi. 
Accademie  d'Oriente  esposte.  I,  3i3.  Napoletana,  non 
istituita  da  Federigo  11,  3i 4-  Come  l'Ateneo  estin- 
guesse le  Accademie ,  1V1,  Loro  rovina  totale  on« 

Accademie.  Per  qual  fine  vi  l'ingegnino  le  leggi  1J- 
manc.  I ,  n.r>.  Loro  ignoranza  e  decadcuin  nel  quarto 
secolo  della  Chiesa,  3?o. 

Acclamazioni  .  i  s  1  e  1 1 1 1 0  di^l'  unpeintori  esposte.  Ili,  òfi. 

Accorsimi  di  Cremona.  Sua  celebrità  per  le  orli  libe- 
rali. VII,  97.  Chiamato  da  Carlo  II  d' Angib  pel 
suo  studio  di  Piapoli ,  ii>i. 

Acerra  nel  regno  di  Napoli.  Qual  colonia  d' Augusto. 

I,  aiì- 

AdidiLLiKln  V  re  de'  Longobardi.  Sua  tnvic77.il  e  pietà. 

II,  l'ii.  Tradimento  lattagli  da  Eraclio  imperatore 
che  rei  effetti  partorisse  ,  iri.  Come  discaccialo  da' 
Longobardi ,  a;i3. 

Adelaida  vedova  di  Lolnrio.  Sun  ricorso  a  Ottone  re 
di  Germania,  -tini  pre^i  personali  e  sua  origine.  Ili, 
222.  Imprigionala  da  Berengario  11;  liberata  da  Ot- 
tone che  se  n'innamora,  223.  Sposata  da  Ottone } 
e  da  esso  rondniia  in  Alemanna,  ivi. 

Adelnida  madre  del  G.  conte  di  Sicilia  Ruggiero ,  come 
contribuisse  a  Tarlo  re.  IV,  1S0. 

Allindalo  collimale  di  S.  liiitlussia.  Sua  Collezione  ca- 
nonica. V,  157.  Come  falla  per  ordine  di  papa  Vit- 
tore HI,  ivi. 

Adinolfo  Abate  di  Monte  Casino.  Sua  perfidia  contro 
l'imperatore  Errico.  Ili,  3.JO,.  Sua  fuga  e  suo  nau- 
fragio nel  mare  Adriatico,  35o. 

Adriano  imperatole.  Qual  repubblica  stabilisse.  I,  aijl. 
Come  fosse  prima  demarco  di  Napoli,  253.  Dispo- 

pra  il  carattere  de'  giureconsulti,  a'Si .  Come  creduto 
autore  d'una  nuova  giuristu-ndeuza,  3oi.  Suo  Editto, 
perpetuo  altnmentc  lodato ,  fri. 
Adriano  1  papa.  Sue  repulse  all'istanze  del  re  Deside- 
rio. II  ,  ,}2li.  Come  1  papi  cominciassero  a  negare 
r  sii  tiro  rispetto  a'  re  d'Italia,  ivi.  Suo  ricorso  in 
Francia  per  le  ostilità  di  Desiderio,  427.  Per  quali 
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motivi  Carlo  re  di  Francia  accettasse  l'  invito  ili 
questo  papii,  427'  Venuta  dì  Carlo  in  Italia,  sue 
imprese  sopra  Desiderio,  ivi.  Come  questo  papa  ac- 
cogliesse il  re  Carlo,  e  che  stipulasse  con  esso  a 
prò  della  Chiesa  ,  4*<|- 
Àdriano  IV  papa.  Onde  s' irritasse  col  re  Guglielmo. 
IV,  38a.  Altri  motivi  di  suo  sdegno  concesso,  ivi. 
.Scomunica  il  re  Guglielmo  3H3.  Come  sollevasse  i 
baroni  contro  questo  re ,  3go.  Riceve  con  gran 
pompa  l'imperatore  Federigo  I,  3gi.  Tuttoché  de- 
luso dall'  imperatore  ,  uoisec  grosso  esercito  ,  e  alla 
testa  di  <juello  invade  il  regno  di  Napoli ,  3cp,  Ri- 
ceve anni  e  moneta  dall'  imperatore  il' Oliente  con- 
tro Guglielmo,  in.  Rifilila  le  pi  nposiiinni  di  pare 
del  re  Guglielmo,  3g.(.  I.  assediate  in  Benevento, 
c  chiede  pace  al  ie  Guglielmo,  3yt>.  Gli  viene  ac- 
cordata, llii  al  re  l'investitura  de  suoi  domimi,  3117. 
Ciò  che  riccia  dn  questo  re,  3g8.  Arili  oli  rispetto 
olla  pnlitia  iti  -isiustirii  fin  C"i  accorduli,  3go.  Sue 
rotlorc  coH'in.prratore  l  eilcripo,  c  sub  lettera  ad 
esso  esposto,  411*  Come  è  fonato  a  placarlo  c  n 
ritratterei ,  (ta.  Si  pacifica  coli  'imperatore ,  e  poco 
dnpo  ressa  di  vivere ,  4i3.  Scisma  notn  dopo  la 

Adriano  \  I.  Cmne  aniiutn  ut  sommo  pontificalo.  IX, 
itìo,.  Come  c  |>er  rui  openi  promosso  prima  ul  car- 
d.naloto  ,  ivi.  Suo  carattere  e  breve  papato  di  co-  . 

Adriatiro  mote.  Suo  dominio,  come  de'  Venetiaoi.  V, 
33.  Come  e  per  quali  fondamenti  lo  aggiuiliilò  loco 
F.  Paolo  Serpi,  34-  Dottrina  d'  I  gon  Ci  olio  rispetto 
a  ciJi  esposto  ,  35.  Ragioni  dfll'outoir  inlomo  a  Ini 
materia  esposte,  36.  Cerne  vi  navicassero,  e  vi  fa  - 
lessi  lo  f.1111  i:.n,ih  1  Sirbam.  111  Svili  ppomcnlo  <li 
fatti  c  d'impreso  rispctlo  e  ciò,  4'-  Monete  illu- 
stremi  In  piiM.n:c  (jui-stti-ne  il  iiiti 10 ,  fiu. 

Adii  iti  Matteo.  Suo  errore  ruprtio  allo  deraiione  di 
Costantino  Mpp.no .  ei.mbaliulo.  1,  4i3.  Sue  opi  re 
intorno  alle  rnsiituimm  del  .egoo  di  Napoli.  V.  i% 
Come  non  sopisse  allontanarsi  da'  sentieri  triti,  tW. 

Africa.  Quando  falla  provincia  romana.  In  quante  divisa 
da  Adriano.  I,  1^1 ,  374. 
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Agilnwndo  t  re  de'  Longobardi.  TI,  icfi.  Altri  loro  re 
successori  di  costui  noverati,  ivi. 

Agilulfo  IV  re  de'  Longobardi.  Il,  2^7.  Come  e  da 
chi  innalzato  al  Irono,  739.  Come  divenuto  cattoli- 
co ,  7,\o.   Beni  da   esso  proccurati  alla  nostra  reli- 

Agostinn  Santo.   Ordine  cenobitico  da  esso  istituito  in 
Africo.  1,  Sol.  Come  detto  ordine  di  Canonici,  5o3. 
Non  autore  de'  Canonici  Regolari ,  ivi.  Non  degli 
Eremiti  Agostiniani ,  itti. 
Agricoltura,  L"n  tempo  regio  esercizio.  VII,  i34.  Come 

venuta  io  sì  vile  dispregio,  [35. 
Alarico  re  de'  Goti.  Sua  morte  onde  cagionato.  I,  4 18. 
Di  qua!  bene  cagione  all'  Italia ,  1V1.  Suo  Codice 
sviluppalo.  Il,  i5.  Beni  di  esso  falli  a'  Provinciali, 
ivi.  Libri  di  leggi  romane  in  questi  tempi,  quali,  16, 
Compilazione  del  suo  Codice  da  chi  fatta,  17.  Suo 
Commonitorio  esposto,  ivi.  Sua  tnigica  morte,  30, 
Quali  mutazioni  introducesse ,  ivi. 
Alboino  re  de'  Longobardi.  Sue  imprese.  II,  191),  lai. 
Come  acclamato  re  d'Italia,  202.  Sue  impivsc  tu 
queste  contrade,  ?.o3.  Ducili  assegnati  da  esso  alle 
città  d'Italia,  504.  Sua  strana  morte,  ioli. 
Alcalà  (  D.  Pnrafan  duca  d'  ).  Suo  adorabil  cai-attere 
sviluppato.  X,  68.  Fatto  viceré  di  Napoli  dal  re 
Filippo  li.  ivi.  Come  si  schermisse  da'  colpi  di  rea 
fortuna ,  (xj.  Con  qual  saviezza  reprimesse  le  ingiu- 
ste pretensioni  di  Itoma ,  70.  Sotto  quali  caulele 
facesse  accettare  il  concilio  di  Trento,  71.  Come 
reprimesse  le  intraprese  de'  vescovi  rispetto  al  con- 
cilio, ivi.  Come  si  opponesse  alla  bolla  dì  S.  Pio  V 
in  Cucita  Domini,  tp.  Suoi  provvedimenti  conilo 
le  intraprese  ecclesiastiche,  100.  Sue  consulte  al  re 
Filippo  e  lettera  del  monarca  intorno  a  tal  materia 
esposte,  ini.  Intraprese  de'  vescovi  a  prò  d'essa 
bolla  come  da  luì  represse,  no.  Proibizione  della 
vendita  e  slampa  di  questa  bolla,  na.  Punizioni 
da  esso  date  n'  librai  delinquenti  ,  ivi.  Valide  sue 
resistenze  a'  nuovi  tentativi  ecclesiastici  per  P accet- 
tazione della  bulla  in  Ch-hii  Domini,  ti$.  Come 
facesse  valere  il  dritto  sovrano  del  regio  exeqtia- 
lur,  iaB.  Sua  prammatici!  rispetto  a  ciò  sviluppata, 
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i56.  Come  tenesse  fermo  in  ciò  l'animo  vacillante 
ili  Filippo  li,  i(hi.  Come  e  perchè  s'opponesse  nltn 
bolla  Ji  l'io  V  De  Vensìbus,  1G1.  Come  rcprimcs-^ 
le  intraprese  de'  viciniori  apostolici  sotto  l'io  V  pa- 
pa, 171.  Come  rimediasse  agli  aiutaci  tentativi  ili 
Paolo  Odescaitbi  nunzio  apostolico,  170".  Come  ab- 
boni] te  e  sventasse  un  vergognoso  pretesto  della 
corte  di  Homi!,  i-q.  Contese  insorte  colla  corte  di 
lloma  per  li  casi  rais»  c  per  le  decime  ,  come  so- 
pile  da  questo  gran  ministro,  iHT.  Ili  pi, ine  gli  ninni 
de'  cavalieri  di  San  Labaro  contro  la  corte  di  Ro- 
ma, 189.  Contese  con  Lorna  per  i  testamenti  di  co- 
loro che  immillilo  senza  ordinargli,  10,8.  Come  so- 
pite da  ourdo  viceré,  501.  l'retensioni  ili  Ilenia 
contro  11  Itilo  della  C-.  C.  della  Vicaria,  come  da 
esso  sventate,  -«)!!.  Morie  di  questo  ministro  per  li? 
tue  continue  gravi  applico?  io  ni ,  218.  Sue  grandi 
virili  sviluppale  pni linimenti'  .  1 .  Leggi  ila  ipii'slo 
viceré  stabilite  nel  regno  di  IVapoli ,  33.1.  lìdiz.iotic 
delle  sue  dotto  e  sngge  prammatiche,  ivi, 

Alcalà  I  Don  Ferrame  de  Rivcrn  duca  d"  )  secondo 
viceré  di  Napoli  sotto  Filippo  IV.  X,  4-4.  Infelice 
Stato  in  cui  trova  il  regno,  esposto,  1V1.  Come  e 
per  quali  molivi  localo  n  vender  città  e  fondi  rea- 
li, /j.a5.  Per  qual  moiivii  s'  csaiii-is.se  tnlaltuente  l'e- 
rario del  regno ,  in".  Come  rimediò  alle  scori  ri  le 
turclirsclie ,  fp(\.  Banditi  e  trcmuoli  finiscono  d'  e- 
sterminare  il  regno,  in'.  Come  diverso  dal  suo  avolo 
soccombesse  njle  insolenze  di  Roma,  43 r .  Allentato 
strepitoso  di  Roma  conlro  l'auditor  rrgio  Figurina, 
come  tollerato  da  questo  imbelle  ministro,  in.  Come 
falsamente  imputato  alla  corte  e  levato  dal  regno, 
434'  Con  (juauto  disgusto  soll'risscro  t  JVnpfiictaui  la 
'  suo  partenza,  e  perche,  ivi. 

Alcialo.  Come  deliba  a  costui  In  gi  mi  s  prudenza  il  suo 
risorgimento.  IX,  447-  Come  fosse  il  primo  che  di- 
segnasse la  legge  con  erudizione  e  con  eleganza ,  ivi. 
Come  fosse  più  imilato  in  Francia  che  in  Italia ,  ivi. 

Alcicco  re  de'  Bulgari.  Come  accolto  dal  re  Grimoal- 
do.  11 ,  286, 

Aldobrandino  Pietro.  Come  cosini  uscisse  immune  in 
Firenze  ili  meno  alle  fiamme  in  presenza  d'i  lutlo 
il  popolo.  11,  447.  Onde  detto  Pietro  Igneo,  ivi. 
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Alenane! ria.  Accademia  d'  Oriente  ,  detto  il  Museo.  I  , 
3i3.  Capo  dell'Egitto,  374. 

Alessandro  Magno.  Fondatore  dell'impero  greco.  I,  ila. 

Alessandro  Severo.  Suo  costume  nello  stabilire  le  co- 
stituzioni. I,  a83. 

Alessandro  [I.  Come  creato  sommo  pontefice.  IV,  3a. 
Va  a  consagiar  la  chiesa  di  Molile  Casino  con  so- 
lenne pompa ,  35.  Principi  normanni  e  longobardi 
presenti  alla  ccremouia,  ivi%  Morie  di  questo  papa 
di  quali  cose  cagione ,  \a. 

Alessandro  111.  Creato  papa  nello  scisma.  IV,  4.1 3.  Sua 
alleanza  coire  Guglielmo,  4>4  Tentato  da  Maione 
contro  esso,  detesta  la  fellonia  a  palesa  l'afrore,  4"5. 
Come  difeso  contro  l'impcrntor  Federico,  44^-  Ri- 
conosciuto per  vero  papa  dalla  Francia ,  Inghilter- 
ra ,  ec. ,  44^'  ^uo  concilio  generale  celebrato  in 
Turane  ,  iw.  Morie  seguita  in  Lucca  dell'  antipapa 
Vittore,  447.  Superale  l'insidie  di  Cesare  va  a 
Roma ,  e  vi  è  con  festa  accolto ,  ivi.  Per  la  venuta 
di  Federigo,  che  disfà  i!  suo  esercito,  si  rifugia 
nella  Torre  della  Cartolarla.  V,  8.  Esce  di  Ruma 
in  abito  di  pellegrino  ,  e  va  a  Benevento ,  9.  Quivi 
riconosciuto  per  vero  papa  dal  mondo  cristiano , 
malgrado  la  creazione  del  terzo  antipapa,  11.  Ri- 
gettato da'  Romani,  ferma  sua  sede  in  Anagni ,  ivi. 
Richiesto  delia  pace  di  Federigo,  vi  vuole  interes- 
sato il  re  di  Sicilia  ,  23.  Possa  a  Venezia  ,  e  vi  ri- 
ceve messi  da  Federigo,  ivi.  Va  a  Ferrara;  sua 
aringa  per  In  pace  nella  chiesa  di  S.  Giorgio ,  i\. 
Sua  richiesta  a  Venezia  accordatagli ,  a5.  Tumulto 
del  popolo  veneziano  a  favore  di  Cesare,  37.  In- 
sulto liuto  d.dla  plebe  a  questo  papa,  ivi.  Fa  venir 
l'imperatore  il  Venezia.  1' iissolvc,  c  si  conchiude  la 
pace  ,  3o.  Rinunzia  dell'  antipapa  e  delio  scisma  a' 
suoi  piedi,  3i.  hirhiesto  da'  Romani  entra  in  Roma, 
e  lascia  la  sede  d'  Anagni ,  ivi.  Favole  descritte  dal 
Frangipane  rispetto  a  questo  papa  scoperte  e  smen- 
tite, ivi.  Convoca  un  cni].:Uii>  silurali;  in  Lalrraini, 
56.  Sun  impresa  cootro  il  Saladino  non  effettuata 
sotto  esso.  Sua  morte ,  57. 

Alessandro  IV.  Come  creato  papa  in  Napoli.  VI  ,  44- 
Suoi  messi  n  Manfredi,  e  savia  risposta  del  mede- 
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«imo,  45-  Come  continua  con  esso  lo  fiere  nimi.sla 
del  morto  pan»,  46.  Come  l'innovi  il  Unitalo  col  re 
d' Inghilterra ,  ivi.  Cita  Manfredi  alla  Curi»  roma- 
na, 47-  Ambascialo]!  di  questo  principe  al  papa,  ivi. 
Come  lotto  ogni  trattalo  di  pace  con  oso  , 
Spedìzione  di  questo  papa  contro  Manfredi  ,  5i. 
Come  il  suo  legato,  violata  la  lede  della  tregua, 
invada  la  Puglia,  55.  Ne  è  punito;  costretto  n  chie- 
der pace,  viengli  accordata  da.  Manfredi,  51).  Come 
il  papa  sia  alieno  dal  confermar  questa  pace ,  58. 
Rigetta  di  nuovo  altre  offerte  di  p;ice  liutc^li  da 
Manfredi ,  5q.  Come  il  principe  Manfredi  gì'  intimi 
la  guerra  ,  00.  Rinnuova  sue  pratiche  in  Inghilterra 
per  la  conquista  del  regno,  63.  Come  anche  queste 
andassero  tt  vuoto  ,  ivi.  Nuove  sue  macchine  per 
abbatter  Manfredi  già  coronalo,  GB.  Con  orrende 
censure  fulmina  il  re  Manfredi,  70.  Scomunica  e  de- 
pone arcivescovi,  vescovi  e  baroni  assistenti  all'in- 
coronazione ,  iW,  Come  non  venga  fatto  conto  di 
tali  censure  ,  73.  Tenta  ogni  via  per  frastornare  i 
regii  parentadi  di  questo  re  ,  76.  Morie  di  questo 
papa  di  puro  cordoglio  in  Viterbo  ,  77. 

Alessandro  V,  Come  crealo  papa  nel  concilio  di  Pisa, 
Vii  ,  453.  Prime  sue  procedure  contro  Ladislao  re 
di  Napoli  ,  ivi.  Come  dopo  la  costui  elezione  crebbe 
lo  teismo,  scadevi  tre  papi,  4^4-  Invita  Luigi  d' A n- 
gif>  a  ricuperare  il  regno  di  Napoli  contro  Ladislao, 
Ì56.  Scomunica  e  depone  il  re  Ladislao,  ivi.  Morte 
ili  ,-n..lui  in  lìuli-jinii  vìgenti;  lo  scisma,  ivi. 

Alessandro  VI  papa.  Sue  rat  iure  con  Callo  Vili  re  di 
Francia ,  IX  ,  20,,  Come  stimolato  da'  proprii  inte- 
ressi volesse  sconvolta  l'Italia,  .Sua  Mimma  d'a- 
prir la  strada  al  trono  di  Napoli  al  cardinal  Borgia 
Min  listinolo  naturale,  ivi.  Rei  motivi  di  questo  papa 
per  dar  V  investitura  del  regno  al  re  Luigi  XII,  5o. 
La  costui  fama  lacerata  dal  mondo  per  tradire  un 
re  cosi  buono,  qual  era  Federigo,  ivi.  Investe  il  re 
Luigi  Xll  del  regno  di  Napoli ,  e  il  re  di  Spagna 
del  ducato  di  l'uglia  e  Calabria,  ivi.  Morte  di  co- 
stui di  qual  rea  conseguenza  per  i  Fraiìzesi  ,  71. 

Alessio  Conmeno  imperatore  d' Oriente.  Suo  carattere. 
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111,  33G.  Sua  gelosìa  verso  i  Franteti  per  la  con- 
quisi; i  ili  Terra  Saula,  ivi. 
Alfonso  re  il'  Aragona.  Soccorso  ila  esso  dnlo  alla  re- 
gina Giovanna  11  contro  Luigi  111  d' Angli).  Vili  , 
4>-  Sua  adozione  e  lega  perpetua  con  questa  regi- 
na, 4^.  Suo  niii^'ii; lieo  ingresso  in  IVapoli  ,  44-  Sue 
guerre  con  Luigi  Ili  d'  Angiò  ,  e  sua  tregua,  fri. 
Home  tenesse  il)  (reno  papa  Martino  V,  4*"-  Come 
si  rompe  colla  regina  ,  e  imprigiona  il  gnm  sìiii*:nl- 
co  ,  4B.  Fatto  il'  arme  seguito  fra  i  suoi  e  Sfona  : 
è  da  costui  assediato  in  Castel  Nuovo,  4q.  Aiuti 
veniil'-gb  di  Spagna.  Guerra  [croce  dentro  'Napoli , 
5t.  Come  la  rcginn  Giovanna  fos-,e  smiiMlla  a  que- 
sta tempesta  ,  tVi.  Repudiato  dall'adozione  della  re- 
gina. St.  Sua  gita  in  Ispagna.  Assalta  per  viaggio 
-M  n-oi^lia  ,  T7.  Suoi  sl'orzi  per  riacquistar  la  grazia 
ik-lLi  regina  o  f  udizione  ,  (>H.  Suo  vergognoso  ri- 
torno in  Sicilia,  61).  Moria  In  reginn,  come  tenia  di 
nuovo  l'impresa  del  regno,  j5.  Pericolo  da  esso 
corso  ne!P  osseina  di  Gaeta,  7fi.  Fatto  prigione  da' 
Genovesi  nella  battaglia  dì  Ponza,  ivi.  Riacquista  la 
libertà  per  benefizio  del  duca  ili  Milano ,  ivi.  Lega 
del  medesimo  con  questo  duca  quali  conseguenze 
*  partorisse,  77.    Sue  prosperità  nel  ricuperare  il  re- 

gno di  Napoli  ,  70,.  Assedia  Napoli ,  e  per  V  aiuto 
ile'  Genovesi  è  forzato  a  levarlo,  81.  Prende  Sa- 
lerno. Acquila  moki)  nella  morte  di  Caldora  capi- 
tano di  Renato  d' Angiò  ,  tti.  Per  tradimento  d'un 
prete  prende  1;  ìsola  di  Capri ,  8 \.  Acquista  Sapori 
coli'  espulsione  ili  Menato  u"  Angiò,  85.  Tribunal  su- 
premo ila  esso  quivi  cretto.  Come  lo  preferisse  a 
tulli  gli  altri  suoi  regni,  133.  Suo  general  parla- 
mento e  capitoli  sviluppati,  ii~>.  Duliiara  successore 
JcT  suoi  ragni  Ferdinondo  suo  lìgliuulo  naturale  le- 
gilliinato,  128.  Abbandona  le  parti  dell'  antipapa 
Felice  V,  e  sì  rivolge  al  vero  papa  Eugenio  IV,  i3i. 
Trnltato  di  pace  con  papa  Eugenio  ,  e  articoli  dì 
quello,  t33.  È  investito  da  questo  papa  del  regno 
ili  Napoli,  i jG.  Errore  del  Baroiiio  rispello  a  ciò 
sviluppalo  e  corretto  ,  m.  Bolle  di  questo  papa  ìn 
di  lui  favore,  i3o,.  Suo  grande  amore  per  le  lettere 
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e  per  le  scienze,  i4*f.  Greci  Siipienli  da  esso  accolti 
dopo  l'eccidio  di  Costantinopoli ,  ivi.  lit'unisce  il 
tribunale  dui  S.  C.  «lì  tanta  Chiara  in  Napoli,  i5o. 
Eminenza  a  cui  innnlzollo  qu cut'  indi  t.j  monaicn,  1 53. 
Stato  delle  piovinde  del  regno  suUVs4u,  i  K.4.  Cuuic 
accresce  le  baronie  d'esso  regno,  aio.  Perchè  ì  po- 
steri di  ciò  Io  biasimassero  ,  111.  .Sua  grave  malat- 
tia come  fatta  peggiore  dal  duca  di  Viana  die  vo- 
leva loniano,  317.  Suo  elogio,  suo  morie,  itti. 
Suo  testamento  illustrato  da  un  lungo  passo  di  Santo 
Animino ,  231.  Sue  leggi  esposte  e  sviluppali.-,  ■>■•?,. 
Alfonso  duca  ili  Calabria.  Sue  none  con  Ippolita  Stona 
di  Milano.  Vili,  a54.  Suo  carattere  crudele  e  ovaio 
sviluppato,  33 1.  Suoi  discorsi  contro  ì  baroni  qua' 
mali  partorissero  ,  33a.  Come  questi  pensassero  con 
una  congiura  u  liberarsene ,  ivi.  Sue  precipitose  ri- 
soluzioni contro  i  primi  bollori  della  congiura ,  337. 
Invade  Io  Stato  della  Chiesa  e  assedia  Roma,  3.J3. 
Tragedia  orribile  fatta  de'  congiurali,  qual  nera  fama 
acquistasse  a  costui  e  al  padre  suo ,  346.  Dopo  la 
morte  del  padre  Ferdinando  I ,  incoronato  in  Na- 
poli e  detto  Alfonso  11.  IX,  5.  Come  Carlo  Vili  re 
di  Francia  gli  muova  guerra,  ivi.  Manifèsto  del  re 
Carlo  con  cui  giustilica  la  sua  impresa,  i3.  Dubbii 
di  papa  Alessandro  esposti,  i4-  l'er  ravvicinamento 
del  re  Carlo,  come  s'allenisca  e  abbandoni  it  re- 
gno al  figliuolo  Ferdinando,  i5.  Sun  v ili ■> sima  fuga 
di  Napoli  e  suo  ricovero  in  Sicilia,  17.  Suo  ritiro, 
sua  vita  religiosa  e  penitente,  sua  santa  morte,  ivi. 

Alpi  Colie.  Qual  provincia  antica  romana.  1,  274. 
Come  e  quando  donate  c  confermate  da'  re  d'Italia 
alla  Chiesa  romana ,  II  ,  336. 

Altamuia.  Come  la  chiesa  di  questa  città  di  Puglia 
l'osse  esente  da  ogni  Ordinario.  VII  ,  114.  Vicende 
della  medesima  per  le  intraprese  di  vani  vescovi, 
irvi.  Come  c  quando  dichiarata  cappella  reale,  iW, 
Dichiarala  città  da  papa  lunocenno  Vili,  eoa  qual 

Alvnrcz  di  Toledo  (Don  Antonio  duca  d'Alba).  X, 
4t5.  Primo  viceré  di  Napoli  sotto  Filippo  IV  ,  iti. 
Disordini  orribili  ne'  quali  trova  il  regno  ,  e  flagelli 
di  lame  e  dì  pestilenza,  £17.  Spedizioni  di  eserciti 
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fiitlc  da  questo  bravo  ministro  in  tempi  assai  critici, 
417.  Assalti  turcliesclii  lo  travagliano  vie  più,  ^10. 
Trcmiioii  che  soli'  esso  desolarono  il  regnò  .  tri. 
Come  questo  praad'  uomo  non  si  c  ri- 

paraste n  Uilto,  in.  Come  malgrado  tonte  sventure 
abbellisse  la  cittj  con  opcie  reijw  e  uingnilìi  In.',  ,}n 
Come  inumpci incoienti:  gli  (;:s*e  dato  >l  successore, 
in.  Donativo  di-I  regno  fatto  al  re  e  ad  esso,  4>3> 
Comi'  fosse  pianta  In  via  parteu?a  ila'  popoli,  4^4- 

A11  ■  ■  1-  1  -  regina  de'  (ioti  ~>  ■  ;  cor  ri  spon  denta  eoa 
Giustiniano  imperatore,  11,  \i->.  Come  lo  mousse 
ad  impadronirsi  d'Italia,  1 1 4-  Come  imprigionata 
da  Teoilato  tanto  da  essa  bencGcuin ,  ivi.  Sua  in- 
felice e  tragica  morte  ,  ivi.  Come  vendicala  da  Giù- 

Amalfi.  Sua  celebrità,  in  Oriente  per  la  navigazione. 
Ili ,  323.  Suo  gran  commercio  con  ì  Greci  ,  con  gli 
Arabi,  con  gli  Africani,  ec. ,  M.  Come  gli  Amalfi- 
tiini  liindassero  i  primi  nella  Palestina  L'  ordine  Ge- 
rosolimitano ,  ivi.  Come  da  papa  Giovanni  XV  fatta 
metropoli,  3i/(.  Torbidi  come  e  perchè  ivi  nati  sotto 
i  Nominimi.  IV,  80.  Assediala  da  lioemondo ,  ivi. 
Come  distolgono  costui  dall'assedio  le  Crociale,  81. 
Famosa  per  l'invenzione  della  bussola  trovata  da  un 
suo  cittadino,  218.  Quanto  crescesse  la  sua  celebri  là. 
per  le  Pandette  di  Giustiniano  imperatore  ivi  tro- 
vate ,  ivi.  Quanto  celebri  i  suoi  citladiui  per  In  na- 
vi gii iloue ,  111.  Lor  grande  commercio  coli'  Oriente 
e  coli»  Grecia ,  tri. 

Amalfitana  Tavola.  Clic  fosse.  IV,  317.  Con  miai  me- 
todo vi  s'  apprendesse  la  nautica  ,  ivi. 

Amalfitani  invasi  da  Sicardo  principe  di  Benevento.  E 
ree  conseguenze  di  ciò.  Ili,  91.  Come  nella  loro 
città  trovate  le  Pandette.  Ili  ,  iS3  ;  IV,  118.  Loro 
rìidrimifiHu  dopo  i  Carlnvingi.  Ili,  19.7.  Congiurano 
contro  Gunimaiio  IV  principe  di  Salerno,  Hi,  4'7i 

IV,  41 

Amali.  Stirpe  illustre  de'  Goti.  II,  7. 

Amato,  monaco  Cassincse.  Autorità  di  sua  Istoria.  Sue 

opere,  111,  334- 
Ariuuiragli  antichi  di  Sicilia  e  di  Napoli  noverati.  IV, 

3n.  Leggi  dell' nminiralità  sviluppate,  3i6. 
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suoi  renaioli  .Sicilia,  e.;.  IV,  !„■■.  Uu.il'  luogo^otcn- 
paSSC  fra  gli  ullm  della  nvm,  3ll.    Sila  immensa 

Nolo  a'  Greci  e  ji^I"  i.I.1..-i  .,t-»  i  '  .1"  CJrn-nte  '  3mj. 
Qual  pinrisduiime  riti-Tigu  al  presente,  Sii.  Giorgio 
Antiocheno  primo  ammiraglio  acato  du  [Suggerii  I 
3 1 2. 

A  in  muglio  ili  Casliglia  (  D.  Giovanni  Alfonso  Enri- 
quez )  viceré  di  n'aprii  sotto  Filippo  IV.  X,  ,'.83. 
Stato  miscrnl/ilc  in  cui  troni  il  regno,  ivi.  Timori 
per  una  nuova  guerra  del  Turco,  Sue  istanze 

alla  corte  di  Madrid  non  udite,  4"~-  finn  dimissio- 
ne, sue  prammatici] e  ,  ivi.  Quanto  fili  deliba  il  re- 
gno rispetto  alle  biglie  cccli-smstidir  da  esso  dile- 
guate nel  suo  cortissimo  governo,  4»& 

AnatiYin   antipapa.    Invi.,t.i    del   n^rio  di  Sicilia  il  re 

qite.cia  investitura,  iijli.  .Uuuie  restando  in  piedi  lo 
scisma  ,  l'i-j. 

Anania  Gin.  Antonio.  Come  mitili  scuoprissc  il  primo 
l'eretica  milione  in  Caldaia.  IX,  Famoso  li- 

bro del  fratello  de.  Natura  Daemormm ,  ivi.  Sibi 
lettera  al  cardinale  Alessandrino,  poi  papa  Pio  V  , 
38a  Suo  grande  lelo  e  sudori  per  estirpar  l'urtai 
de'"  Lombardi  di  Calabria ,  ivi. 

Atiasinjio  IV.  Come  eletto  papa,  sua  morte.  IV,  ^67, 

36g. 

Andrunico  tiranno.  Investe  in  Costrìntmnpnii  i  Latini, 
e  ne  fa  muda  strado.  V,  <iu.  Spedinone  coatr'esso 
di  Guglielmo  11  re  ili  ,S"n  ili. 1,  ivi.  Come  deposto  du' 

And  iva  d:  Iscriini  Cui'llo  ,  pcicbè  perpetuamente  de- 
trattore  di  Federigo  11.  V,  353.  Insigne  giuriscon- 
sullo  sotto  il  re  Knbcrto  c  la  regina  Giovanna.  Vii, 
Suoi  ei.-indi  impupili  iit'l  regno  di  JXapoli ,  ivi. 
Istoria  della  sua  violenta  morte,  ?.\cj.  Sue  opere  e 
Commentarli ,  ivi.  Sua  compilazione  de;  Riti  della 
II.  Camera  uri  regno  di  Giovanna  1,  a5i.  Sua 
iiil'ìiì'Io  perché  biasimato   dall' Alvarollo  e  dal  Lof- 

Gunnois,  Voi.  XI.  10 
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Andrea  <li  Capua.  Quando  liorisse.  Sua  virtìt  e  valo- 
re. V,  »88. 

Andrea  da  llarlrtta.  Sun  espusili 011  e  delle  costiluiioni 
del  regno  di  iNapoli,  V,  35a.  11  primo  cementatore 
delle  medesime ,  ivi. 

Andrea  di  limi  filinolo  giiirisconsullo  napoletano  sotto 
il  regno  di  Carlo  11  d'  Augiò.  VII,  (53.  Compila- 
tore delle  Consuetudini  di  Bari,  ivi. 

Andrea  d'Ungheria  re  di  Napoli.  Sua  vita  oziosa  e 
inetta.  VII,  iOc\-  Come  e  per  cui  opera  strouuto  e 
gittata  da  una  finestra,  if]i.  Perchè  il  costui  corpo 
irslas'e  più  giorni  insepolto,  ?.|  i.  Fiero  pion-ssu  di 
ciò  anche  per  commissione   di  papa  Clemente  VI  , 

a94- 

Angiomi.  Qual  mutazione  introdotta  intorno  a'  beni 
ecclesiastici  ai  tempo  loro.  I  ,  534.  Copia  di  scrii- 
lori  che  trattarono  de'  loro  fatti.  VI ,  iti.  Carlo 
d'Angiò  primo  re  di  questa  casa  come  nobilitasse  In 
cillìi  di  Napoli,  ii3.  H  uni  erosissimi  registri  di  que- 
sti re  esislenti,  3a4  Letterati  che  fiorirono  ne'  loro 
tempi,  125.  Memorie  lasciateci  di  questo  re  dal 
Petrarca  e  dal  Boccaccio,  ivi.  Come  accrescessero 
e  nobilitassero  F  ordine  de5  cavalieri  introdotto  da 
Raggiera  1  normanno,  aGB.  In  qual  occasione  Carlo  11 
creasse  3oo  cavalieri  ,  270.  Altri  ordini  di  cavalieri 
luce  essi  va  men  te  creali  da  essi ,  374.  Quanto  pre- 
giata soli'  essi  la  milizia  ,  i-tì.  Capitoli  e  leggi  di 
questi  i*e  enunciate  e  sviluppate,  3t>g. 

Anglicana  Chiesa.  Suo  errore  contro  il  senso  comune. 
I,  3ag. 

Aniano  successo!'  di  San  Marco  nel  vescovado  d'  Ales- 
sandria. 1 ,  335. 

Anna  Comnena.  Principessa  più  famosa  per  la  sua  eru- 
dì li  one ,  die  pel  suo  grado.  Ili,  33G.  Come  delta 
Ceiarcssa  ,  iti.  Sita  Istoria  divisa  in  quindici  libri  , 
ivi.  Autorità  di  questa  Istoria,  iti.  Onde  odiasse  Ho- 
berlo  Guiscardo  ,  ivi.  Opera  di  costei  da  chi  pub- 
blicale ,  337. 

Annio  ro.  Testimonio  di  Virgilio  di  costui  riferito.  I  , 

Ì0.1. 

Anselmo  vescovo  di  Lucca.  Sua  collezione  de'  Canoni, 
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V,  i5(i.  Come  e  pei'  quali  ragioni  la  medesima  unii 

Antiochia,  prima  cattedra  di  S.  Pietro.  Capo  d'Oriente. 
Suo  «arcato.  I,  3.,n ,  37,}  ,  474 ,  4!d. 

Antistio  Labcone.  Qual  iàzione  di  legali  Sostenesse 
sotto  il  regno  u"  Augusto.  1,  287. 

Antonino  Pio  imperatore,  Sun  benignità  verso  le  prò» 
vincie  romane.  1,  237.  Sua  politica  rispetto  alle 
medesime,  a38.  Si  servi  ilrll'opcrii  ri l  Yuluxio  Me* 
ziano  e  d'  Ulpio  Marcello ,  182.  Sua  insigne  costitu- 
zione del  Codice  Gregoriano  esposta,  47°- 

Apostoli.  Poco  badarono  a  stabilire  la  polizia  ecclesia- 
stica. I,  335.  Autorità  e  potere  dato  loro  da  Gesù 
Cristo  ,  ivi.'  Jli conobbero  per  loro  capo  S.  Pietro  , 
333.  Prime  provincie  in  cui  stabilirono  la  fede,  iti. 
Vescovi  d'alrune  città,  <|Unli  d'essi,  33).  Quali 
città  non  avessero  vescovo,  33?. 

Aprìccna.  Terra  del  regno  di  Napoli,  come  c  in  quali 
occasioni  edificati  ■  J-i  l'edipeo  II.  V,  10,$. 

Aquila  Giulia  giurisconsulto ,  in  quali  tempi  fiorii». 

i ,  ibu 

Aquitama.  final  provincia  antica  romana.  I,  337.  Co- 
me, quando  e  perchè  s'oscurarono  ivi  le  leggi  ro- 
mane. 11,  u.  Perche  decadute  le  teotlosituie ,  <4- 

Arabi.  Come  non  pi olessassei o  sempre  ignorava,  ben- 
rhè  Maomettani.  IV,  tj3.  Loro  uomini  insigni  e 
loro  gi-.indi  studi  dopo  l'ottavo  secolo,  tW.  Quali 
stilili   coltivassero  ne'  paesi   che  occupavano  (  ivi. 

<   '■  s'  iuv.^li.ijsi-r.1  hi;  1  iiiuii  t-  .il.  -  greci ,  ricbie- 

sti  dal  califo  Aln.nmnnr ,  1 .'(.')-  Perche  coltivaselo 
le  matemaliclie  e  li  oiedicina,  ni.  Loro  osmiIuo 
studio  «opra  Aristotile,  Ippocrale  e  Galeno,  1 
Come  studiassero  la  medicina,  i-i.  Come  numi. man- 
iero lo  studio  «Iella  chimica  ,  ivi,  Lmo  studi  delta 
magia  e  astrologia  ,  tri.  Loro  libri  falli  tradurre  in 
lauuo  dj  Carlo  Manlio,  1  \i.  dime  i  Cristiani  lulmì 
iipiiund.  sji  in  •!,)  luro  ciò  clic  issi  nvev.iuu  upjiiiso 
da  Greci,  1V1.  Come  e  perchè  i  loro  libri  invilup- 
pati coli'  errore,  tel.  I  pruni  che  fili  studiassero,  fu- 
rono 1  chetici  e  1  monaci ,  tVi.  Krcqueoti  occasioni 
ÒV  provinciali  napoletani  di  conversar  con  essi,  di 
che  cagione,    148.   Loro  scuolu  salernitana  come 


]). 


memorie  d.i  esso  Instiate  nel  veglio,  (53.  bue  pram- 
matiche enunciate  ,  i58. 

Arca,  bellissimo  giovane  arcade.  Con  qual  fìac  impri- 
gionalo dall' imperatore  Uomiiiano.  1,  307. 

Arcadici  Carisio  Amelio,  giù  ri  scori  sulto ,  in  che  tempi 
fiorisse.  1  ,  afciT.  Lodalo,  agi. 

Arcciilau.  Suo  famoso  dello  rilento.  I,  317. 

Arcivescovo.  Come  titolo  di  dipnilà  c  non  di  potestà. 
I,  /179.  Ne'  tre  pi-iaii  seeoli  della  Chiesa  non  si  trova 

specioso  nome  da'  patriarchi  di  Costantinopoli  nd 
alcuni  icsenvi  dei  regno  di  Napoli.  ll,3oo.  Non 
senza  sdegno  de'  romani  pontefici,  hi.  Come  i  Greci 
l' introducesse  i-o ,  e  per  cpial  fine.  Ili,  1 15. 
Arcos  (  D.  Rodrigo  Poni  de  Leon  duca  d'  ).  Sua  de. 
stitiarione.  al  vicaregnalo  di  Napoli.  X,  \ify.  Saggia, 
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riflessione  dell' a  u  tuie.  XI,  5.  Stato  infelice  in  cai 

Uni  taglia  data  loro  dagli  Spagnuoli.  Vittoria  di  que- 
liti culla  morte  dell'  ammiraglio  di  Francia,  io.  llin- 
forr.i  da  esso  mandati.  Liberazione  d'  Orbilello  ,  n. 
Ritorno  de'  Fio  mesi  che  prendono  l'ortolongnnc , 
13.  Come  questa  perdita  contristasse  il  duca,  i3. 
.Suoi  provvedi  in  en  ti.  Caso  fortuito  che  pregiudica 
1'  armata  da  esso  spedila,  ivi.  Rivoluzioni  orribili  se- 
guite sutt'esso,  esposte,  t5.  tome  vi  riparasse  da 
uomo  sommo,  ir.  Come  onorasse  Masaniello  capo 
di  quella  di  >apoli  ,  e  conseguenze  di  ciò,  ai.  Come 
per  la  vernilo  di  D.  Giovanni  d'Austria  deponesse  il 
governo  del  regno ,  36. 

Arduino,  capita  do  de'  Normanni.  Come  concepisse  il 
disegno  di  occupar  la  Puglia  e  ta  Calabria.  Ili,  376. 
Sua  dissimulazione  con  Momiice  de'  torli  ricevuti , 
3t!1  Suo  segreto  sbarco  in  Calabria,  e  guaito  dato 
al  paese,  3-[).  Sua  i;ita  in  Aver, li  a  sollecitar  Rai- 
nullo,  ivi.  Aiuti  di  Rainulfb,  e  suo  assedio  di  Melfi, 
fri   La  prende  con  buona  parte  della  l'uglia,  iW,  3Ho. 

Arecbi  11  duca  dì  -  Benevento.  Il,  140.  Come  eletto 
tale  ,  e  sua  lunga  durata,  ijr.  Come  in  cinquantanni 
elle  vi  dominò ,  stendesse  i  conlini  di  quel  ducato  , 

Arerhi  ultimo  duca  di  Benevento,  clic  mainilo  in 
principato.  II  ,  298.  Come  si  lece  ungere  da'  vesco- 
vi ,  ed  assunse  ta  clamide,  lo  scettro,  ec,  ivi.  Sua 
alienazione  da'  Fra  11  resi..  Ili ,  38.  Come  denomiltouì 
principe,  nome  non  ioni  più  inteso  in  qm  He  putì, 
ivi.  Testimonianza  dell"  Anonimo  Salernitano  riferita, 
3y.  Puerilità  di  questo  sei  [[toro  d  use,  .'\o.  Come 
aistumi'ie  le  insegne  regali,  ivi.  Suo  costumo  se- 
guito da'  principi  «uni  successori,  41-  ^llfi  guerre 
to'  Napoletani  e  to'  Frnn/csi  ,  ivi.    Come    s' oppo- 

a  Carlo  don  suoi  fi-li. i.ìIi  vw  usiaj-i  \  ,\Ì.  Altre 
puerilità  dell' Anonimo  Salernitano  dense,  ivi.  Ot- 
tiene la  pare  dal  re  Carlo,  Kri'uneiià  del  ftln».- 
zelU  euul'utata,  ivi.  Suoi  In  duchi  11  un  ti  di  lède  al  in 


3  io  -  tanice 

Cailo,  e  6U3  lego  rnn  Cnsuwrino  imperotnr  d'O- 
riente, 'fi.  Nominalo  pati-ino  dall' ìmpernloi-e  ,  n  i. 
Suo  morte,  e  desolanone  de'  l.oneobanli  Rcnevcn- 

Argirn,  folio  df  Melo  ,  come  cl.-ll»  lor  dora  .la'  '.Mori 
inanni.  Ili  .  3»1.  Assedia  Man.uce  in  Taranto,  3b">. 
Diviso  da'  Normanni  è  crealo  principe  di  Ilari,  ducu 
di  Puglia  e  putriti»  dall'  imperator  greco,  3gi. 

Arianismo.  Sudi  tristi  all'erti  sviluppali.  I,  44^- 

Ariovaldo  re  de'  Longobardi.  Come  assunto  al  trono. 
Il  ,  353.  Fazioni  insorte  sotto  esso,  ivi.  Sua  morte 
tenta  surcessione ,  s54-  Arrìano  perfidissimo,  a53. 

Aripcrto  IX  re  longobardo.  Suo  regno  e  sua  morte, 
11,  373,  274.  Sua  restituzione  delle  Alpi  Cane  alla 
Chiesa  romano,  33a. 

Aristeo.  Fratria  di-dicalagli  da'  Napoletani  antichi.  I  f 

Aristotile.  Perchè  anteposto  agli  altri  filosofi  nella 
scuola  di  Salerno.  IV,  ]58. 

Armenia.  Quando  fatla  provincia  romana.  I  ,  343. 

Arnoldo  di  Brescia.  Perchè  dichiarato  eretico  nel  con- 
cilio Lnteranense.  Ili,  ioa. 

Arnolfo  re  di  Germania.  Sua  venuta  in  Italia.  Ili,  r.)i. 
Entra  in  Roma,  ne  scaccia  pupa  Sergio,  e  da  For- 
moso è  coronato  imperatore,  ini.  Stefano  VI  papa 
annulla  V  eledone  d'  Arnolfo  ,  ivi. 

Artemio.  Celebre  sotto  Valentiniano  imperatore.  1,  410. 
Leggi  ad  esso  indirmute ,  quali,  ivi. 

Artemisia.  Quale  Dea  de'  Greci.  I,  i5i. 

Aruspici.  Come  proibiti  i.i  Roma  in  privato  da  Co- 
stantino Magno  imperatore.  1 ,  43g. 

Asceti.  Che  debba  intendersi  per  questo  termine.  I 
49». 

Asia.  Qual  diocesi  d'Oriente  nel  quarto  secolo.  1,  \H3. 
Sue  provmcie,  ivi.  Onde  noverala  fra  le  Autocelàlc, 
M.  Qual  provincia  romana  antica.  336.  Mutazione 
di  quella  latta  da  Cesare,  337.  Da  Adriano  impe- 
ratore, 3?4' 

Asili.  Come  appartenesse  agi'  imperatori  il  dichiarar  le 

chiese  per  asili.  Il,  178. 
Aspreno.  Primo  vescovo  di  Napoli  ordinatovi  dn  Scn 

Pietro.  1,  a63. 
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Assiri.  Loro  impero  paragonalo'  con  quello  de'  Roma- 

A'i-iviii.  Quando  falla  provincia  romana.  I, 

Aslalium  faccrc  delle  leggi  longobarde  che  importi. 

Allei  lo  vescovo  d'Amasea.  Sun  relazione  riferita.  1,  .^7. 

Astolfo  re  de'  Longobardi.  Suo  carattere ,  suo  valore. 
Il ,  3(,',.  Ambascmta  di  papa  Stefano  111  al  medesi- 
mo ,  3<) r>.  Ratificazione  della  pace  per  40  anni  da 
esso  fatta  con  .pesto  papa,  hi.  Sua  mira  d> occu- 
[lare  l  esarcati*  ili  H:i-,  cuna  ,  Sua  impresa  sopra 

Euiichio  esarca  ,  1V1.  Sua  occupazione  di  tutto  lo 
esarcato,  3i)7.  Sue  mire  d'invadere  il  ducato  di 
Roma  ,  3o,H.  Rotta  ogni  fede ,  muove  1'  armi  verso 
Roma,  ^00.  Stirai  inutili  del  pontefice  perdutomelo, 
tri.  Vinto  e  disfatto  dal  re  Pipino,  4o5.  Torna  ad 
assediar  Roma,  partito  Pipino,  ivi.    Di  nuovo  vinto 

re  Pipino,  :{ui>.  Sue  leggi  enunciate,  4";>.   Sua  fu- 

Astorga  (D.  Antonio  Alvarc^  marchese  ■!' ).  Viceré  di 
Napoli  nella  minorità  del  re  Carlo  II.  XI,  l'i».  Stato 
infelice  in  cui  trova  il  regoo,  e  dmrrlini  ili  <|ncllr>  . 
ivi.  Come  venisse  travagliato  da;  Turchi,  i6t.  Ri- 
voluzioni di  Messina ,  e  grossi  soccorsi  spediti  a  lui 
fine  dal  medesimo  colà,  i63,  iti  J.  Conili  a- i^usuato 

Ìier  la  guerra  dichiarata  al  re  di  Francia,  iG3. 
storia  della  ribelliooe  di  Messina,  e  parie  avuta 
dall' Aslorga  nel  sedarla  a  tona  d'armi,  itili.  F.sLrcuii 
csperlienti  per  ricovi-ar  Messina,  174.  '7&  Intem- 
pestivamente levato  did  governo,  e  perchè,  170,. 
Atalarico  re  d' Italia.; Sua  istoria  esposta.  II,  tì3.  Suo 
impegno  per  l'Accademia  romana.  I,  3 10.  Come  fa- 
vorisse la  Chiesa  romana  nella  cognizione  delle  cau- 
se. U,  iHì.  Suoi  stabilimenti  a  favore  del  Clero  ro- 
ma no  ,  ]  Sii. 

Attanasio  vescovo  di  Napoli ,  come  imprigioni  il  dura 
suo  fratello  per  far  cosa  graia  a  papa  Giovanni  Vili. 
Ili,  l'io.  Gli  fa  cavare  gli  occhi,  e  l'offre  in  Roma 
al  papa,  ivi.  Con  esempio  non  più  udito  si  la  crear 
duca,  scado  4:.'i  vescovo,  (Vi.  Fa  lesa  co'  .Saraceni, 
ed  è  scomunicato  da  papa  Giovanni,  ivi.  Suo  empio 


Adriano  impcinlore,  mi.  (.-unii  fnnilù  ti insi  eiMj. 
sero,  3o6.  Ampliai  ione  Colin  del  medesimo  da  Ales- 
sandro Severo,  ivi.  Concorso  di  multe  paxioni  ul 
medesimo,  rW.  DcrIi  ne»»  Greci,  ìo?.  fcncouji  da- 


Errore  d"  alcuni  scino,,  mlmno  a  ciò  ,  »!li.n  ..... , 
ìo4-  Awociwione  del  suo  figliuola  Landolfo  a  que- 
llo princi|>am  ,  ivi.  Suoi  leni. itivi  pur  reprimere  i 
Saraceni,  20G.  Suo  ricor»  n  Leooe  impen-lor  d'O- 
rientc,  iW.  Scndo  lontano  Landolfo,  u>so.  in  ni  prin- 
cipato l'altro  figliuolo,  107.  Sun  morie  segnila  in 

Atieiì  Capitone    Qual  faiiooc  legale  sostenesse  sotto 

Andino   I  ,  387. 
Auditorio,  re*  vescovi  rome  introdotto.  I,  590.  Qunl 


I,  ili  bua  mnla*i.ine  mutilo  alle  cilla  lederle, 
i3i  Condizione  dell  impera  ro.uaon  ioli'  «so,  i  ji. 
Sua  divisione  dell' Italia,  »4a.  Suo  au-nie  per  i  .Va- 
poleiom.  Suoi  benefiii  a'  medesimi ,  m.  Quali 
pruni  icm  separaste  dall'Italia,  17 1.  Suo  stabilì  mento 
rispetto  agl'inK  ipreu  dulie  Ic^i ,  Mi.  Couie  deive 
fona  a'  end  ci  111 ,  itti. 

icbiorato  imperatore.  Il, 
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Avicenna.  Come  i  suoi  libri  l'ossero  i  primi  studiali  da' 

„„«.i,  IV,  ,/„. 
Austria  (Caso  d' }.  Origine  di  questa  augustissima  casa. 

Vi,  i4>. 

Austria  (  Don  Giovanni  d'Austria)  figlio  naturale  di 
Filippo  IV  re  di  Spagna.  XI,  a».  Come  assume, 
Stando  in  f iif il i  la  i-lI.iIIhiilo  ili  !\l,i-.anirl!u .  il  parino 
del  regno  di  Napoli.  3?.  Sua  imprudente  coadolla 
nel  voler  toglier  l' armi  al  popolo  colla  fona  ,  29. 
Eccessi  abbominevoli  ne'  quali  dà  la  plebe  iiapidclnùa 
furiosa,  ivi.  Come  questa  assumesse  il  nome  di  Re- 
pubblica, 3r.  Come  invitasse  il  duca  di  Guisa  per 
poi-si  sali' esso,  iV.  Come  costui  introdottosi  in  na- 
poli si  facesse  duca  della  Repubblica ,  3a.  Annata 
di  Francia  a  qual  elicilo  venula  ,  33.  Contusione 
nata  nella  plebe,  quaH  eliciti  producale,  3/(.  Am- 

§5.  Editto  di  D.  Giovanni  quali  rei  effetti  produ- 
cesse, ivi.  Motivi  onde  it  duca  di  Guisa  non  lucesse 
progressi  ,  e  ebe  il  regno  restasse  al  re  Cattolico , 
37.  Come  sfacesse  la  costui  sosti  tu  rione  nel  vice- 
reame  alla  corte  di  Madrid  ebe  gli  dà  il  successo- 
Autori  ili  re  d'Italia  sotto  i  Longobardi.  II,  air. 
Come  costoro  dovessero  ad  esso  la  durata  di  aoo 
anni  del  regno  loro  in  Italia,  ivi.  Progressi  di  co-' 
stui  nella  indilla  e  in  Ila  prudenza  civili;,  ?.tl,  ?ir. 
Sua  pace  con  Cbidelbcrto  re  di  Frani  .a  .  ■> .ili.  .Sun 

ciasse  le  sue  conquiste,  in.  Testimonili  ucU' Ario- 
Autentico  Codice,  quale.  li,  io6.  Onde  così  detto,  m. 
Avvocati   romani,  quando  scaduti  dalla    loro  somma 

autorità.  I,  Come  diveauti  mercenari! , 

Ridotti  in  milizia  du^l'  impci \Uori ,  ivi.  Come  dive- 
Avvocati  napnletani.   Loro    splendore  e  aulorità  sotto 

i  re  Ut  Spagna  Filippo  111  e  IV.  XI,  106. 


3,4 


lì 

Barbiamo ,  monaco  liasiliaiLÒ  di  Calabria.  Sue  conlese 
culi  Paiamo!  in  fallo  di  teologia.  VH  ,  a3fi.  .Sun  di- 
mora in  Cnstamiaopnli.  Sul-  ilnlti inu  ivi  condannale 
in  un.  concilio,  m'.  Si  ri  tira  in  Occidente,  e  aderi- 
sce al  rito  latino,  tiri.  È  fatto  vescovo  in  Calabria. 
Imposizione  delle  sue  opere  ,  /ri,  237. 

li  aldo  ,  giurisconsulto ,  per  quali  motivi  emulo  del  fa- 
moso Andrea  A'  Iscrnia.  VII  ,  ifq  ,  a5i. 

Balli.  Quali  principi  de'  Wcstrogoti.  II,  7- 

Barbato  Santo.  Suoi  Alti  quai  lumi  somministri ao  per 
l'istoria  di  qne'  tempi.  II,  370.  Sue  imprese  a  pm 
della  vera  fede,  ivi,  179.  Sue  istauie  al  duca  lto- 
mualdo  esposte  ,  3o8. 

Baresi.  Come  questi  popoli  si  premunissero  ,  scaperlo 
il  disino  de'  Normauni.  IV,  28. 

Barbarossa,  corsaro  fumoso,  riceve  da  Solimaao  il  co- 
mando d'ottanta  galere.  IX,  28G.  DiseRiu  di  costui 
d'assaltar  la  Sicilia  e  la  Calabria,  prima  di  far  lr im- 
pressi di  Tunisi ,  ivi.  Sue  imprese  in  Sicilia  e  in 
Calabria.  Suo  corseggi  amen  lo  a  vista  di  Napoli ,  e 
suo  sbarco  nell'isola  di  I'rocjda,  ivi.  Tentativo  di 
costui  per  prender  la  famosa  dormii  C.inlia  fiorirla 
andato  a  vuoto,  ivi.  Donativo  de'  Napoletani  a  Ce- 
sare per  reprimere  quest'empio,  287.  S'avaiua  nel!» 
Slato  ecclesiastico,  e  dà  il  sacro  a  Tcriacioa  .  ni. 
Lascia  questi  Siali,  e  fa  vela  all' impresa  di  Tunisi, 
ini.  Prende  Tunisi ,  ne  caccia  Muleasscit ,  e  pone 
nel  regno  Rarosso ,  1V1.  llis|]OsÌ7.ioni  ili  Carlo  V  per 
prender  Tunisi  a  Solimano, ,  18B.  Vinto  e  disfatto 
dall'armata  di  Carlo  V,  390.  Nuova  spedizione  dì 
costui  pel  regno  di  Napoli  ,  3u.  Come  giunto  in 
Otranto,  e  trovatovi  intoppo,  si  ritirasse,  3i.|. 

Bari.  Città  della  Puglia ,  come  un  tempo  illustre.  I , 
270.  Innaliamcnlo  del  ducato  di  Bari  nel  decimo  se- 
colo. IH ,  260.  Sede  de'  Cntapani ,  quando  in  essa 
fissata,  262.  Quando  appartenesse  al  patriarca  d'O- 
riente, 3ot).  Come  fatta  metrojioli  ,  3lo.  Quali  ve- 
scovi si  sottraessero  alla  medesima,  Sia.  Come  si 
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ribellane  all' imperato  r  d'  Ol  iente ,  344-  Come  col- 
f  aiuto  de'  Normanni  un  lor  cittadina  disfacesse  1'  e- 
scrcilo  {.'neri,  '.i'p.  Venuta  in  Ilari  del  nuovo  Catapano 
sotto  i)  greco  imperatore  Costantino  Duca.  IV,  g. 
I  normanni  l' assediano.  Si  l'etnìe  a  Roberto  ,  ivi. 
Concilio  ivi  tenuto  Sotto  papa  Urbano  li,  104..  Come 
un  tempo  metropoli,  atìi.  Favolo  d'incoronarsi  ivi 
i  re  onde  nata  ,  261.  Allusioni  a  ciò  del  Burgco 
nella  Sir'iade  e  del  Tasso  nella  Gerusalemme  con- 
quistata, ivi.  Altri  favolosi  racconti  dilucidati  ,  in. 
Soatuoso  tempio  fabbricatovi  dal  re  Ruggiero  a  San 
Niccolò,  367.  Come  divenire  si  n-lclu-e  questo  san- 
tuario anclie  per  tatto  l'Oriente,  368.  Bari  diroc- 
cata da'  fondamenti  da  Guglielmo  I  re  di  Sicilia ,  e 
per  quali  ragioni,  %1.  Consuetudini  di  questa  città 
come  i:.qio  dilla  l'uglin.  VII,  ili.  l,oio  compila- 
zione ordinata  da  Carlo  I  drAngiò,  i.Ta.  Loto  (ontosi 
compilatoli  ,  l53. 

Barletta.  Città  della  l'nRlia.  Sua  origine,  e  suo  stato 
sotto  il  regno  di  Rochi.  Il  ,  3Su.  Quale  sotto  il  re 
Manfredi,  3o.o.  Errore  del  Villani  e  dell'  Ammirato 
rispetto  a  ciò  onde  nato,  3c,t.  Come  e  perchè  ab- 
bia arcivescovo.  HI,  3i.'[.  Perchè  s'intitoli  Arcive- 
scovo Nazareno  ,  ivi. 

Baronie  e  titoli  del  regno  di  Napoli.  Vili,  210.  Quando 
e  come  accresciuti  dal  re  Alfonso  1,  ivi.  V  aver  que- 
sto re  conceduto  a'  baroni  il  mero  e  misto  impero  , 
di  qual  pregiudizio  riuscisse  da  poi,  311. 

Baroni  del  regno  di  Napoli.  Giurisdizione  in  loro  tras- 
fusa, di  quanti  mali  origine.  Il,  £7;  Vili,  ali. 

Baronio  cardinale  impugnalo  e  convinto  di  falsità.  IV, 
0,8.  Sua  ira  in  fatti  e  in  iscritto  contro  i  re  d'  Ara- 
gona ,  ofl.  Sue  oifese  al  re  di  Spugna  ,  ivi.  Editto 
di  que'  monarchi  contro  il  libro  di  questo  cardinale, 
100.  Opera  del  famoso  Dupiuo  contro  il  libro  del 
Baronio,  101. 

Bartolo  ginris consulto.  Sue  prerogative  per  decreto  re- 

HI,  3Ì8,  25t).  Opinioni  degli  autori  ventilate,  ivi. 
Bartolomuieo  da  Capua,  sovrano  gitirisconsullo,  grande 
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proto  notano  del  regno  di  Napoli  sotto  Carlo  II  d'Au- 
gi ij.  VII  ,  53.  Suo  prudenlissimo  consiglio  per  la 
. :uiii.'li^[fine  della  pace  della  Francia  co  re  d'Ara- 
gona, rjuanli  linoni  olitili  partorisse,  Ti.  fine  opere 
enunciale ,  ->.'\o.  Sua  (liossa  delle  Costituzioni  del 
regno  di  Xopoli.  V,  35». 

Bartulorameo  Camerario,  insigne  giurisconsulto  sotto 
Carlo  V.  IX,  S"a  opera  iulilulnta  Itepi-tizinne, 

lodata,  ivi.  Come  eminente  nella  materia  ■  lemlalc , 
e  altre  ine  opere,  ivi.  Onori  coinp.nuli^li  il  i  Cu  lti  V, 
ivi.  Come  venuto  in  odio  al  viceré  Toledo,  si  rico- 
vrì in  Francia,  /,5o.  Il  Toledo  lo  dichiara  ribelle  , 
e  gli  conlisca  tutti  i  beni,  ivi.  In  questa  dimora 
come  confutasse  da  gran  teologo  le  opere  dell'  ere- 
siarca Calvino  ,  ivi.   Sue  opere  teologhile  esposte , 

Basilicata.  Descrizione  di  questa  provìncia  del  regno 
di  Napoli.  V,  4^3.  Onde  prendesse  questo  nume  , 
fin',  Come  noverata  fra  le  piovutelo  da  Federigo  11 
impel  atol  e  ,  454- 

Basilici.  Quali  collezioni  legali.  Ili ,  170.  Clio  cosa 
debbansi  promettere  da  essi  i  nostri  giurisronsulli  , 
173.  Da  olii  e  quando  compilati  in  greco,  171Ì. 
Quali  Basilici  delti  l'tioii  ,  ivi.  l'osleiiori1,  quali  e 
da  chi  compilati,  177.  Studio  e  lavori  degl  inter- 
preti greci  sopì"  essi ,  ivi.  Opinioni  intorno  n  ciò 
ventilate,  irH.  L'Erlnga  de'  llii-.ili.-i  ,i ihijipala.  tiio. 
Quislioni  ventilate  intorno  a1  medesimi,  irli.  Loro 
uso  nell'ultima  Calabria,  pen'bè ,  to.j. 

Basilio  Santo.  Suo  online  (piando  divenuto  celebre  c 
numeroso.  11  ,  i6g.  In  quali  Provincie  del  regno  di 
Hapoli  si  stabilisse,  e  quando,  ivi.  l'urei ii:  1  suoi 
monasteri  più  ntunerosi  qui  elio  altrove,  3a(i. 

Bosiliebc  antiche.  Sotto  qua!  giurisdizione  l'ussero  ne' 
primi  secoli  VII,  10G.  Conio  questa  fosse  variata 
ne'  tempi  di  Carlo  Magno  ,  ivi. 

Battesimo  di  Costantino  Magno,  ventilato.  I,  4'iB.  Non 
accaduto  in  Roma  per  le  mani  di  S.  .Silseslru  papa, 
4ai).  Autori  greci  e  Ialini  ebe  ciò  conferimmo,  enun- 
ciati ,  ivi.  liinuovato  iti  iNicouieuia  tiou  inai ,  ivi. 
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Battesimo.  Come  preso  in  eia  avanzata  sotto  gì'  impe- 
ratovi. I,  Ifii.  Allusione  rli  Tore  (nulo  Tasso  a  tal 
costume,  4^-  Molivi  dil  prenderlo  cosi  tardi,  espo. 
eli  ,  ivi.  Eiroi'e  di  tal  costume,  e  suoi  rei  eliciti  ri- 

Baticio,  ovvero  Del  Balzo.  Ramo  Goto  che  doroinà 
Del  legno  Hi  Napoli.  II,  31.  Testimonio  del  Grozio 
intorno  n  ciò  ,  in. 

Benavente  (  D.  Gio.  Alfonso  Pimentel  d' Errerà  conte 
di).  X,  36c.  Creato  viceré  di  Napoli  da  Filippo  III, 
ivi.  Sua  severa  riforma  de'  tribunali ,  ivi.  Come  fa- 
cesse eslrarre  dalle  chiese  i  delinquenti,  Stia.  Con- 
tese avute  da  esso  con  gli  ecclesiastici  per  l' immu- 
nità,  364.  Bolla  d.  papa  Gregorio  XIV  quali  cllettl 
producesse  nel  regno,  ivi.  .Strane  pretensioni  de' 
canooisti  rispriin  «11'  iniuniuità ,  'Mh.  liiflcssione  del- 
l'amore, 36H.  Sconcerti  nati  in  Napoli  per  motivo 
di  quella  bolla,  e  valida  opposizione  del  ministro, 
(Vi".  Ministri  immilliti  io  Boma  a  papa  Clemente  X 
pel  fatto  dell' immunità.,  370.  Scritture  de'  mini) tri 
rei-ii  siipni  lui  iiia!er,;i  sviluppale  ,  iti.  llicbinmato 
nlla  corte,  per  <pi;ili  molivi,  371.  Monumenti  di  sua 
giustizia  e  magnificenza  da  esso  lasciati  in  Nugoli, 

Benedetto    Santo.   Riforme  del  suo  online  enunciale. 

in  esso  camminilo  dalli;  riccìiCJic,  ivi.  Suo  ritiro. 
Come  in  breve  li>ni!as<<.-  il  suo  ordine.  II,  169. 

Benedetlo  XII.  Ree  mudili!  di  queslo  papa.  VI!  ,  275. 
Orrida  iscrizione  del  suo  sepolcro  riferita,  ivi. 

Benedetto  Levila.  Suo  errore  per  l' editto  di  Chiude- 
svindo.  II ,  23. 

Benevento.  Sua  aulica  ori  e  li  ri  la.  1,  171.  Perche  delta 
città  della  Campania,  573.  fiotto  qual  provincia  si 
comprendesse  a'  tempi  di  Costantino  Alagno,  378. 
Suo  ducato  e  suo  primo  duca.  Il  ,  120.  Capo  e 
metropoli  del  Sannìo .  111.  Conquistata  da  Aulari, 
e  da  eiso  ridotta  in  Ibi  ma  di  ducato,  222.  Zotonc 
suo  primo  duca.  Diversità  d'opinioni  intorno  a  erb 
ventilate,  ivi.  Favole  di  Costantino  l'oiliriiiiemUi 
iotomo  11  ciò  confutate  ,  liti.  Primo  dominio  di 
questo  ducato  de'  Longobardi  sotto  Zotone,  iati.  Sun 
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estensione  maggiore  in  ijhc7  tempi  di  quella  del  pre- 
sente regno  di  Napoli ,  229.  Come  divenuti!  cupo  e 
metropoli  di  piii  provincie,  23 1.  Molivi  politici  del- 
l:  i  istituzione  di  questo  ducalo,  coma  di  quelli  del 
Friuli  e  di  Spoleti ,  333.  Non  fu  mai  indi  pendente  , 
ma  soggetto  al  re  de'  Longobardi,  2.'|,{.  Suo  stalo 
sotto  Aione  e  Badoaldo  loro  duchi,  ab'3.  Ampiezza 
di  sua  diocesi  sotto  San  Barbato ,  ati^.  Come  poi 
diviso  ìn  più  contee,  287.  Alni  suoi  ducili  enunciati, 
397.  Onde  in  esso  il  gran  numero  di  monaci  Bene- 
dettini, 3i5.  Coinè  in  tempi  più  barbari  mantenesse 
qualche  lume  di  lelterotura.  HI,  iS.  Filosofi  suoi 
sotto  Lodovico  imperatore,  ivi.  Beneventani  antisti- 
tei  a'  tempi  di  Carlo  Magno,  quali,  iG.  Suoi  con- 
tadi e  cas  laida  ti ,  ivi.  Lor  divisione,  18.  Beneven- 
tani perchè  detti  da  papa  Adriano  Jiefandissimi ,  28. 
Polizia  ecclesiastica  delle  chiese  e  monasteri  suoi 
nel  tempo  del  suo  principato,  102.  Quale  al  tempo 
di  Carlo  Magno  imperatore ,  1V1.  Come  acquistasse 
le  sante  ossa  di  S,  llartolommeo  apostolo,  108.  Di- 
visione di  questo  principato ,  e  origine  di  quel  di 
Salerno,  lai.  l'ulti  m:t:<nd;iti  in  questa  divisione, 
i3o.  Nuova  polizia  introdotta,  di  qua'  mali  cagione, 
i36.  Come  1  Beneventani  imprigionassero  Lodovico 
imperatore,  >4o-  Come  questo  principato  ritolto  a' 
Greci ,  200.  Ricorso  de'  Salernitani  al  duca  di  Spo- 
leto per  aiutare  i  Benevcataui,  ivi.  Venula  di  Guido 
a  Benevento,  e  cacciata  di  Giorgio  patrizio.  ivi. 
Cessione  di  questo  ducato  come  frastornata  da'  Be- 
neventani ,  ivi.  Esilio  dì  molti  nobili  ricovratisi  in 
Capua  ,  20  [.  Ivi  magni  fica  mente  trattati  dal  oolite 
Atcnulfo,  ivi.  Come  costui  di  conte  di  Capua  di- 
venisse principe  di  Benevento ,  io3.  Innalzata  a  me- 
tropoli da  papa  Giovanni  XIII,  237.  Sconvolgimenti 
e  disordini  de'  suoi  principi  ,  2^7.  Sua  drt ;i Ji-n/a 
sotto  Ottone  HI  imperatore,  280.  Grandezza  e  pri- 
vilegi de'  suoi  arcivescovi  ampiamente  esposta,  20,7. 
Perchè  ritengano  il  nome  di  Sipontini ,  3oo.  1  suoi 
ciLtiiilini  chiudono  le  porle  della  città  all'imperatore 
Errico  II,  e  gli  resìstono,  joa.  Scoino meati  da 
papa  Clemente  li,  1V1.  Suoi  terrìtorii  donati  b' Nor- 
inanni  dall'imperatore  Errico  11,  ivi.  Come  cado 
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fotti)  il  dominio  de'  pupi  sotto  Leone  IX,  .[n. 
Come  e  quando  questo  ducato  passasse  a'  Norman- 
ni. IV,  46.  Come  venuto  in  mano  delia  Sede  apo- 
stolica nei  pontilìralo  di  Gregorio  VII,  St.  Assediata 
dall'  armi  di  Guglielmo  1  sono  il  papa  Adriano  IV 
si  difende  bravamente ,  383.  È  cinta  dal  re  Gugliel- 
mo, e  pace  di  questo  col  papa,  iW,  3c)^. 
Benefizi  ecclesiastici.  Come  regalatane  la  collazione 
nel  decimaterzo  secolo.  VI,  Un.  Come  questo  nome 
di  benefizio  ecclesiastico  fosse  inudito  ne'  primi  se- 
coli della  Cliiesa ,  iW.  Ove  si  U  ovi  la  prima  volta 
enuncialo,  iGa.  Come  i  pontefici  romani  trovassero 
meno  di  tirarne  a  Roma  le  collazioni,  i63.  Riserve 
e  rassegnazioni  come  e  perchè  inventate  da'  papi  , 
164.  Pensioni,  co  »  di  11  Ione  ,  regressi,  ec.  1C1.  Quali 
invenzioni  pt'r  ini  pi  li;,':  mi-  IIhiiiìi.  Che  cosa  fossero  le 
commende  de'  benefizi ,  1V1,  Abusi  nati  e  inutili  la- 
menti per  la  riforma,  166.  Ragionamento  del  Palla- 
vicino in  difesa  deilc  papali  pretensioni  riferito,  1G7. 
Benevolo  cancelliere  di  Giustina  imperatrice.  Suo  rifiuto, 

e  perche.  I,  fòt.  l'iù  sviluppato,  464- 
Bcui  temporali  della  Chiesa  ne'  primi  tre  secoli,  quali. 
I  ,  36/(.  Loro  vendita  fino  0  quando  durasse  ,  365. 
(Jnando  e  come  si  cominciasse  a  posseder  dalle 
chiese,  5i6.  Detto  memorabile  di  Scipione  Ammi- 
rato intorno  a  ciò ,  iVf.  Onde  ne  crescesse  in  essa 
Chiesa  l'acquisto.  5acj.  Abusi  introdottivi,  ivi.  De- 
clamazioni di  Santo  Ambrogio  rispetto  a  ciò,  53o. 
Di  San  Girolamo,  ivi.  Proibitone  affatto  l'acquisto 
alle  chiese  da  Federico  II  imperatore ,  533.  Come 
e  quando  s'acquistasse  in  copia  esorbitante  dalle 
chiese.  II,  10,1.  Con  quali  arti  accresciuti  al  sommo 
da'  papi  nel)' unilecimo  secolo.  IV,  175.  Teodosio 
Magno  imperatore  e  i  sooi  successori  come  vi  con- 
tribuissero. Il ,  ic]i.  Monasteri  e  santuari.  Kuovi 
fonti  d'acquisii,  ivi.  Divisione  de'  frutti  di  questi 
beni  ,  come  non  sempre  costante  ,  io,3.  Oltremoda 
.accresciuti  a'  tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  338. 
Berengario  I.  Sua  invasione  dell'Italia.  Ili,  187.  Fat- 
tosi incoronare  dall'arcivescovo  di  Milano,  itì«.  Vinto 
da  Guido  duca  di  Spoleto ,  ivi.  Sua  fuga  d' Italia , 


320  mirtei 

ivi.  Morto  papa Stefano ,  fomenta  Io  icisma ,  e  ri- 

Viuoria  contr'  esso,  it)o.  Lega  conti- esso  de'  prin- 
cipi ilalinni,  e  sua  fuga,  it>i .  Col  soccorso  d'Arnolfo 
diviene  re  d'Italia,  ivi.  Deposto,  c  Lamberto  fatto 
re  d'Italia,  ivi.  Ucciso  Lamberto,  toma  in  iteena, 
191.  Come  contrastato  da  Lodovico  di  Provenza, 
ivi.  Lo  -vince,  e  gli  fa  cavar  gli  ocelli,  io,3  Final- 
mente coronato  imperatore  da  pupa  '■invalici  X ,  ivi. 
Sun  aspra  guerra  con  Rodolfo  re  di  liorgognn  ,  ivi. 
Come  ucciso  in  Verona ,  ivi, 

Berengario  11.  Assedia  Adelaide  in  Pavin  e  l'imprigio- 
na. Ili,  aia.  Atterrilo  da  Ottone  imparatole  e  per- 
seguitalo dal  duca  di  Lorena ,  va  in  Germania ,  e 
gli  giura  fedeltà,  Tornato  in  Italia,  rompe  la 
fede  e  congiura  contro  l'imperatore  Ottone,  ivi. 
Stretto  da  Ottone  si  dà  alla  foga,  Privalo  del 

regno  d'Italia  da' un  concilio  di  Milano,  tw. 

Beritn.  Sua  scuola  quando  iihluitn.  1,  3n.  Descri- 
zione di  i|iicsli  città, '/W.  Celebri:  in  Oriente,  quanto 
Roma  in  Occidente,  ivi.  l'erebè  cliininata  città  delle 
I.cpgi ,  m.  Testimonio  di  S.  lirepono  l  oumaturgo 
npoiialo,  Ita.  Sua  fama  sotto  r!  imperatori  Co- 
stante e  Costante,  ni.  I. logici  della  stesso  del  Ce.-, 
cr-ifo  antico  ,  ivi.  Sua  faina  sollo  I*  imperomi  \ 
lente  ,  3i3, 

Bemnidn   .Santo.    Sno  mediai  ..•  pacificar  Rug- 

girlo 1  re  d.  Sicilia  ,  e  trooc  ^  >a*ina  ,  da  pnu- 
lipin  inutili.  IV,  a35.  Morto  An'  .li  lt),  cime  per  suo 
efiirace  metto  ter  i. masse  lo  scisrun,  -I7.  Come  dello 
do'  Romani  Pm  j*  iella  loro  patri:.,  ivi.  Fugge  gli 
onori,  s'invola  j  rfuma,  e  toma  al  suo  ritiro  di 
Cliiaravalle,  ivi. 

Bernardo  di  Pavia.  Sua  eolleiione  de'  Canoni  detta 
Po/tulruaTi,  V,  t57.   Come   non  mai  latta  pubblica 

Bernardo  Circa  ,  compilatore  della  prilli,,1  eolleiione 

delle  Decretali.  VI ,  1^7. 
Biagio  da  Moiwne.   Suoi  studi  e  suo  valore  nelle 
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materie  legali.  VII,  254.  Dignità  da  esso  ottenute  nel 
regno  di  Cal  lo  11  d'  Augi» ,  ivi.  Elenco  delle  molle 

suoi  regni  da'  Filippo  11  re  di  Spagna,  IX,  387. 
Come  alcuni  di  costoro  si  ricovrassero  in  Calabria, 
ivi.  Come  ramiti  dal  viceré  duca  d'Alcalà,  390. 

lioemondo ,  figlio  di  Roberto  Guiscardo.  IV,  (yj.  Sue 
gloriose  imprese  in  Orieate  nell'assenza  del  padre  , 
lui.  Sua  malattia ,  c  suo  passaggio  in  Italia ,  list. 
Come  s'accinge  all'impresa  delle  Crociale,  81.  Sua 
morte  in  Puglia,  109. 

Boezio.  Come  fatto  uccidere  da  Teodorico.  II,  81. 
Costui  di  religione  platonica  ,  81. 

Bologna  in  Italia.  Sua  antica  scuola  esposta.  IV,  aa5. 
Come  Irnerio  di  filosofo  diventai» e  suuimo  giurista, 
iW.  Discrepanza  degli  autori  rispetto  a'  libri  di  Giu- 
stiniano che  vi  si  spiegavano,  ivi.  Non  istituita  da 
Lotario  imperatore  ,  226.  Errore  del  Lindembrogio 
confutato  dal  Conringio,  ivi.  Favorita  da  Lotario 
imperatore  ,  nel  cui  tempo  fioriva  più  die  innanzi  , 
227.  Discepoli  dell'Irueno  come  illustrasse™  rjiu^iu 
studio,  ed  alti'i  ancora,  ivi.  Celebrità  di  sua  Acca- 
demia nel  duodecimo  secolo.  V,  160. 

Bolognesi.  Loro  compiuta  vittoria  contro  Fnzio  re  di 
Sardegna.  V ,  Come  quindi  cresciuta  la  loro 

grandezza,  ivi. 

Bonifazio  Vili.  Scidtrci.za  e  artifizio  di  questo  papa 
per  usurpare  la  cognizione  delle  cause.  I  ,  5ao.  Si- 
moniaca elezione  di  costui  brigata  da  Carlo  II  d'An- 
giò.  VII,  58.  Sua  incoronazione  in  Roma  ,  e  suo 
ciii'iiHci  e ,  Intima  al  re  Jacopo  di  Sicilia  che 
lasci  il  regno,  ivi.  Sua  mediazione  per  la  pace,  So. 

]>.isi'iiitiji'i  da  D.  Federigo  d'Aragona  pel  regno  di 
Sicilia,  dì.  Accoglie  benignamente  U.  I'edeiigo,  ma 
dispera  di  ridurlo  alla  pace,  ivi.  Smanie  di  costui 
per  l'incoronazione  di  Federigo  in  re  di  Sicilia,  67. 
.Suoi  straordinari!  benefizi!  al  re  Iacopo  d' Aragona 
a  che  tendessero,  (vi.  Con  nual  pompa  celebrasse 
lo  sposalizio  del  duco  di  Calabria  colla  sorella  del 

GlAWIiONE  ,  foi.  XI.  2[ 
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re  Jacopo  d1  Aragona,  71.  Congeda  i  due  re,  im- 
ponendo loro  l' impresa  di  Sicilia  contro  Federigo 
d'  Aragona ,  ivi.  Come  non  vi  fu  pupa  più  persuaso 
di  costui  d'essere  il  monarca  dell'universo,  73.  Isti- 
tuisce nel  i5oo  il  giubileo,  ove  comparisce  col  manto 
reale,  iW.  Investe  il  re  d'Aragona  del  regno  di  Sar- 
degna ,  ivi.  Inveite  di  varie  isole  d'  Africa  Ruggiero 
di  Loria,  74.  Crea  confaloniere  e  capitan  generale 
per  lutto  l' universo  contro  gl'  Infedeli  Jacopo  re 
d'Aragona,  ivi.  Manda  un  legato  con  gli  alleali  ad 
invader  la  Sicilia,  7:?.  Spedisce  legato  a'  Siciliani 
enn  nltiwt?  pi'"[i(i-Ì7Ìcini  di  resa,  82.  Come  pensi  a 
beneficare  il  re  Cario  II  con  nuovi  favori,  83.  Come 
il  suo  voler  portai-  tropp'  alto  la  potenza  pepale 
producesse  la  sua  decadenza ,  alia,  l'rimo  urto  doto 
u  (juella  dalla  sua  bolla  Unum  Sanctam ,  ivi.  Bel- 
lissima allusione  di  Dante  a  questo  papa  simoniaco, 

Bonifazio  IX  Come  eletto  papa  VII,  417.  Investe  del 
regno  di  Napoli  Ladislao.  Sue  lettere  a'  Napoletani, 
penhè  Io  riconoscano  per  tuie,  4'S.  Carattere  di 
questo  papa  sviluppato  ,  ivi.  Concilitele  le  nozze  di 
I.ndislno  colla  sorella  del  re  dì  Cipro,  43o-  Morte 
di  questo  papa.  Sue  debolewì.  Miseria  in  che  cad- 
dero ì  tanti  suoi  nipoti  arricchiti,  445. 

Concilo  Matteo.  Sua  splendida  origine.  IV,  4itì.  Sua 

Come  dal  re  Guglielmo  l  spedito  in  Calabria  per 
sedare  i  tumulti  contro  Maionc  ,  4'<1-  'n  <juaI  guisa 
uccida  Io  scellerato  Milione,  Chiamato  dal  re, 

e  benignamente  accolto,  e  onorato  da  lutto  Paler- 
mo ,  4*7.  Calunnie  degli  eunuchi  contr  esso ,  di 
ebe  elione,  ivi.  Forile  per  tal  motivo  la  grazia  del 
re.  Si  difende,  ed  è  assistito,  .fap,.  Unito  con  molti 
baroni  congiura  contro  il  re  Guglielmo  I,  ivi.  Come 
s'  elle  1  tu  a  la  congiura,  essendo  esso  lontano,  4^1. 
Sue  rimostranze  al  re,  che  partorissero.  Rii..'\e 
un  messo  dal  re  per  la  pace ,  \f\o.  Come  i  poi  ri- 
cevuto in  grana  del  re  Guglielmo,  ivi.    Per  nuovi 

Borbone  (duca  dij.  HibcUe  del  re  di  Francia,  IX,  ao3. 


Digitizod  &/  Google 


DELLE  MATERIE  3a3 
Cai»  verso  Roma  con  poderoso  esercì  lo  ,  107,  Sinn- 
nia  Sua  e  de'  suoi  snidali  poi  sacro  di  Roma ,  »o8. 
Kriii       ucciso  ncll1  entrare  in  Roma,  crii  del  succo 

Borgia  cardinale,  come  vi  cero  di  Napoli  sotto  Filippo  III 
re  di  Spagna.  X,  4oi.  Suo  segreto  ingressi!  noll.i 
città  per  deludere  le  insidie  del  suo  nntccnssnre,  \i>  '. 
Suoi  ottimi  provvedimenti  per  riparare  il  mal  latto 
dal  viceré  Osanna,  4°3.  Come  per  i  validi  maneggi 
dcirOssuna  a  Madrid,  fosse  levato  dal  regno,  e 
posto  in  sua  vece  il  cardinal  Zappala ,  4°4- 

Bracciodi ferro  Guglielmo,  onde  cos'i  detto.  Ili,  375. 
Sue  imprese ,  376.  Orrìbile  sconfina  da  esso  data 
a'  Greci  sotto  monte  Peloso,  393.  L' nuno  104.3 
eletto  lor  capo  e  conte  di  Puglia  da'  Kortiiunii!,  3HÌÌ. 

Broncia  l'cn-jnie.  (j'uuiscoiisullo  napoletano  sotto  Fi- 
lippo IV-  XI,  o,1.  Come  fatto  consigliere.  Sua  insi- 
gne dottrina ,  ivi. 

lliiiiiilnljiio  Tommaso,  giurisoonsulto  napoletano  insigne 
sotto  Filippo  IV.  XI,  io3. 

Brettagna.  Sue  provinole  sotto  Costantino  Magno,  quali. 
I,  375. 

Brindili.  Qual  colonia  de'  Salentini.  I,  245. 

Britannia.  Quando  fatta  provincia  romana.  1 ,  ifò.  In 
quante  provincie  divisa  da  Adriano  imperatore,  374. 

lil'unonc  nonio,  fondatore  de'  Certosini.  Sua  origine. 
IV,  ifitì.  Come  ritirossi  nella  Certosa,  167.  Chia- 
malo da  papa  Urbano  11  in  Italia,  ove  si  ritirasse, 
lei.  Onde  nascesse  lo  sua  nmiciiin  con  Ruggiero 
gran  conte  di  Sicilia.  iVj. 

Bruii.  Loro  colonie.  Loro  città  illustri.  I,  l/\5.  Sotto 
gl'imperatori,  qual  provincia,  4o(J.  Loro  slato  sotto 
Teodorico  re  il*  Italia  ,  ivi.  Loro  correttori.  Il,  67. 
Come  questa  provincia  acquistasse  il  nome  di  Cala- 
bria. Ili,  3o. 

Bulgari.  Loro  pacifica  venuta  in  Italia  sotto  Crimoal- 
do.  Il,  a8tì.  Come  accolli  da  questo  re,  287.  Quando 
apprendessero  il  linguaggio  italiano ,  ivi. 

Bulgaro,  gin riscons ulto.  IV,  .{iv?.  Da  Federigo  impera- 
tore fitto  prefetto  di  Bologna  ,  ove  professava  le 
leggi  ,  ivi 
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Burcardo ,  vescovo  di  Vorms.   Sua  Collezione  Cano- 
nica. V,  i56 
Burgundi.  Loro  massimo  sacerdote.  !  ,  338. 

c 

Caos  ce  Gian  Cammillo ,  famoso  giurista  napoletano 
sotto  Filippo  IV  re  di  Spagna.  XI.  io3.  Sua  insigne 
dottrina  e  sue  opere.  Suo  carattere  e  suoi  impie- 
ghi, ivi. 

Caccia.  Per  quali  cagioni  fosse  riputata  occupazione 
ordinaria  della  nobiltà.  VII,  1 36.  Perchè  proprio 
esercizio  dell'arte  militare,  ivi.  Quanto  i  re  di  Sici- 
lia e  di  Puglia  di  qualunque  stirpe  vi  fossero  dediti, 
i37; 

Cncapisto  o  sia  Gerardo  Negro  ,  quando  fiorisse.  IV, 
4o8.  Compilatore  delle  Consuetudini  feudali,  (vi. 

Calabria.  Suo  stato  sotto  i  re  d'Italia.  II,  65.  Suoi 
correttori,  ivi.  Suo  stato  nell'ottavo  secolo.  Ili,  %6. 
Perchè  i  Bruii  si  dicessero  poscia  Calabria ,  3o.  In- 
festata da'  Giudei  sotto  Onorio,  4o5.  Qual  rime- 
dio v'  apportasse  questo  imperatore  ,  ivi.  Disposi- 
zione delle  sue  chiese  nel  decimo  secolo,  3i6.  Stia 
metropoli  più  cospicua  perchè  Reggio ,  ivi.  Ve- 
scovo di  llossano  come  fatto  metropolitano,  317. 
Di  Cosenza  ,  ivi.  Di  Santa  Severino,  3ib.  Calabria 
cilra,  Calabria  Ultra.  Sua  divisione  antica.  V,  45i. 
Suo  stato  sotto  gli  Angioini,  ivi. 

Calendario  Romano.  Sua  emendazione  nell'anno  i58a 
sviluppala,  X ,  174.  Anno  antico  de'  Romani  svilup- 
pato, ivi.  Quali  mesi  fossero  di  giorni  3i,  ivi.  Anno 
de'  Romani  mancante  di  10  giorni  da  quello  degli 
Egizi,  in".  Emendazione  dì  Giulio  Cesare  esposta, 
ivi.  Commendata  da  Raconc  da  Vcrulamio ,  276. 
Editto  di  Cesure  male  interpretalo  da'  sacerdoti,  qual 
inconveniente  producesse,  ivi.  Emendazione  di  Clau- 
dio Tolomeo,  Altra  sotto  Costantino  Magno, 
ivi.  Pensieri  de1  papi  per  una  nuova  emendazione  , 
ivi.  Come  la  differisse  il  concilio  di  Trento,  378. 
Grandi  disposizioni  di  papa  Gregorio  XIII  per  questa 
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emendazione ,  ivi.  Sovrani  astronomi  e  matematici 
da  questo  papa  impiegati ,  ?jc).  Finalmente  papa 
Gregorio  pubblica  l'emendazione,  iW.  Contese  e 
ripj  n  [/.[tini  dell'imperator  di  Germania  per  l'accet- 
tazione, afio.  Nuova  omendaiioue  de'  Protestanti  di 
Germania.  Sua  sorte,  a8r.  La  Gregoriana  ricevuta 
nel  regno  di  Francia,  aH3.  Rice™ la  in  Ispagna  c 
nel  regno  di  Napoli  dopo  lungo  esame  ,  384.  Varii 
fotti  e  favolelte  rispetto  alla  medesima  esposte,  a8". 

Calisto  II.  Come  creato  papa  essendovi  l'antipapa  Gre- 
gorio Vili.  (V,  114.  Sua  gita  a  Benevento  per  ot- 
tener aiuti  da'  Normanni,  n5.  Assedio  di  Sutrio. 
Presa  di  Gregorio.  Sun  prigionia.  Fine  dello  scisma, 
ivi.  Seda  le  discordie ,  e  ricompone  come  può  lo 
■Stato  della  Chiesa ,  1 16.  Coltiva  Guglielmo  duca  di 
Puglia,  ed  è  corrisposto ,  ih.  Dà  la  conferma  delle 
investiture  a  questo  principe,  117.  Suo  concilio  d'i 
Latcrano.  Sua  pace  con  Errico  IV  e  sua  morte,  ivi. 
Scisma  nato  dopo  la  costui  morte ,  ivi. 

Calisto  III.  Come  assunto  al  papato.  Vili,  ai5.  Come 
disturbi  il  parentado  della  casa  renle  d'Alfonso  col 
din\i  di  Milano,  116.  Come  repugni  all'  investitili  .1 
di  Ferdinando,  e  pretenda  devoluto  il  regno  alla  sede 
apostolica ,  a3o.  .Sua  bolla ,  per  cut  dichiara  Ferdi- 
nando inabile  alla  successione  del  regno ,  ivi.  Sue 
rotture  col  re  Ferdinando,  a3t.  Morte  di  questo 
papa,  che  cosa  partorisse,  a33. 

Camera  di  S.  Chiara.  Origine  di  questo  tribunale.  VIIT, 
i49.  Sua  istituzione  e  motivi  di  questa  erezione,  i5o. 
L  ito  ri  d'alcuni  autori,  e  diplomi  d'Alfonso  I  rispetto 
ad  esso,  i55.  Del  luogo  de'  ministri,  e  come  sor- 
gessero le  quattro  Ruote  napoletane,  iSa. 

Camera  Regia  di  Napoli.  Come  istituita.  VII,  aao.  Suoi 
mi  esposti  e  sviluppati  criticamente,  mi.  Per  quali 
inolivi  convenisse  al  re  Alfonso  riordinarla.  Vili,  17^. 
Sviluppameli  tu  di  tutte  le  sue  incombenze,  178.  Ri- 
forma di  questo  tribunale  sotto  Ferdinando,  18}. 
Privilegi  e  prerogative  del  medesimo  fino  al  preseli- 
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Onde  in  Francia  s'ergesse  un  tribunale  n  cui  prete- 
<Wa ,  33().  Onde  sorgesse  che  si  (liceva  Camera 
Summariat'  34l.  Come  'ristabilito  in  miglior  forma 
sullo  Cailo  1  d'Angiò,  3^3.  Come  perdesse  le  tante 


•ii'ililara  ili  eostui  per  ribellarsi,  ivi.  Come  unisca  a 
si'  F.  Ponilo,  die  nelle  prediche  eccita  la  ribellione, 
37t.  Semi  orribili  di  sedifionp  sparsi  (In  costoro  per 
la  Calabria,  353.  Alni  frati  fedeli  ministri  di  cosini, 
e  loro  azioni,  ivi.  Come  tirino  al  [or  partilo  molli 
burnitili,  e  altri  Calabresi,  354-  Altri  frali  Agosti- 
niani, Zoccolanti,  ec.  a)  numero  di  3oo  uniti  a  co- 
sini, ivi.  Predicatili  clip  cih  insinuavano  a'  popoli, 
oltre  ino ,  ivi.  Come  v'entrassero  alcuni  vesrovi  e 
bardili  ilei  regno,  ivi.  Unione  fatta  da  costoro  dì  i9oo 


preso,  ini.  Arrestato  anche  Fra  Poozio  in  abito  di 
secolare,  356.  Imbarcali  i  c'naaii  ali ,  soli  condotti  a 
Napoli  in  quattro  galere,  357.  F.  Tommaso  si  finge 
pano  nell'esame,  è  condannato  a  perpetuo  carcere, 
358.  Rompe  la  prigione,  e  si  ricovra  in  Francia,  ivi. 

Campania  nel  regno  di  Napoli.  Qua]  regione.  1 ,  20>  , 
a  44.  Quali  le  sue  colonie,  ivi.  ,Sua  descrizione.  Suoi 
ei.iisolari  sotto  gl'imperatori.  Sua  metropoli,  385. 
Altri  suoi  consolali  enumerali.  II,  5». 

Campi,  loro  distribuzione  nelle  provincia  dell'impero 
romano.  T,  a36. 

Cancelliere  Grande.  Quando  stabilito  da  Ruggiero  I 
nel  regno  di  Napoli.  IV,  290,.  Qual  uffizio  della  co- 
rona ,  3ao.  Presso  i  Fianzési  lo  stesso  che  questore 
presto  i  Romani,  3ai.  \  arie  opinioni  intorno  a  tal 
denominazione  esposte,  321.  Allusioni  a  ciò  di  Tor- 
quato Tasso,  3l3.  Primo  laiircllier  grande  in  questi 
regni  sotto  Htiggicro  I,  3a.j-  Impostura  di  Crescenzio 
louiauo  monaco  Cajsinese  rispetto  a  (inalino  grande 
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cancelliere,  esposta,  ivi.  Cancellieri  nel  regno  di  Rug- 
giero t  noverati ,  3i5.  Come  questa  carica  si  confe- 
risse a' primi  signori,  iW.  Sua  grandezza  in  Francia, 
hiiilia  i-  nki-ove,  3j8.  Come  quella  del  camiclliii- 
di  Roma  ingelosisse  i  papi,  ini.  Come  abulico  da 
papa  Honifario  Vili,  ivi.  Come  e  perchè  abolito  nel 
regno  di  Napoli.  32o,.  11  ca  n  celli  erp  io  rimaso  a'  prin- 
cipi d1 Avellino  in  che  consista ,  ivi.  Qual  tosse  la 
sua  autorità  sotto  Federigo  11  imperatore,  33i.  Ma- 
rina Freccia  corretto  intorno  a  questo  punto,  332. 
In  quali  tempi  gli  fossero  soggetti  i  cappellani  reali, 
ivi.  Quali  prerogative  goda  oggi  rispetto  a'  dotto- 
rati, 333. 

Canoni.  Come  competa  alla  Chiesa  l'autorità  di  fargli. 
1,  358.  Principii  della  ragion  canonica  esposti,  tei. 
Loro  prime  collezioni  enunciate,  5o6.  In  qu.il  tempo 
i  canoni  cominciassero,  5aj.  Canoni  apostolici,  quali, 
ivi.  Canoni  del  quarto  secolo,  quali,  509.  Prima  col- 
lezione quando  pubblicata,  5io.  De' canoni  orientali, 
-quale,  5n.  Giunte  alle  medesime  collezioni,  come 
l'atte,  ivi.  Quando  cominciassero  a  regolare  i  gr.,di 
di  parentela,  le  nozze,  ec.  Il,  17*7.  Loro  primo  com- 
pilatore, 178.  Quei  del  concilio  Etesino  come  con- 
fermali da  Giustiniiino  imperatore,  t8o.  Nuove  Col- 
lisioni d'  essi  ncll'  uiidccimo  e  duodecimo  secolo.  V, 
i56.  Come  le  precedenti  fossero  contaminate  dalle 
imposture  d' Isidoro  Mercatore ,  ivi.  Collezione  di 
Bueardo  vescovo  di  Vorms  esposta,  fin',  D'Anselmo 
vescovo  di  Lucca,  in.  Altre  fino  a  Granano  che  le 
oscuro  tutte,  15?. 

Canonico  Dritto.  Come  per  esso  la  potenza  della  giu- 
risdizione è  distìnta  da  quella  dell'ordine  IV,  97. 
Come  peib  ciò  non  ostante  confusa  nelle  occasioni 
da'  papi ,  in. 

Canosa.  Grandezza  de'  suoi  vescovi  nel  decimo  secolo, 
111,  3[i.  Quando  e  come  innalzala  in  metropoli, 
fwì.  Come  gareggiasse  nello  splendore  ecclesiastico 
con  Unii ,  fi». 

Capece  Anlonin.  Sua  celebrità  nelle  lejjgi.  IX,  448. 
Crealo  i-onsigllcre  dal  re  Ferdinando  il  Cattolico , 
ivi.  Suoi  insigni  scolari,  ivi.  Come  sedasse  i  tumulti 
della  Sicilia,  iW.  Sua  insigne  opera  legale,  ivi. 
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Cnpece  Scipione,  ''più  "«igne  giurista  e  letterato  sotto 
Carlo  V.  IX,  4'6.  Sub  opera  <h  Principiìt  rerum 
l.inin  il. il  i  m  .lini!  lìrrnL'i,  mi   Altre  tur  opere 

Caprce  (inlentn  Fabio,  giurista  napoletano  sotto  Fi- 
lippo IV.  XI,  t)8.  Sua  insigne  dottrina  e  tue  ope- 
re. 99- 

Capecrintro  Eltorc,  gnrritta  n.ipolei-mo  sono  i  re  Fi- 
lippo Hi  .  IV.  XI,  96.  Suoi  gruodi  impieghi,  sua 
Wlo.,  sue  opere,  <>?. 

Ci.jiilaoala.  Qua!  provincia  del  regno  di  Napoli.  V, 
.jlH.  dome  provincia  anche  tono  Fedendo  II  impc- 

Copiiolt  di  papa  Adriano  Qual  «irti  Hi  colteti ooe,  e 
quando  comparsa   II,  4-u.  Capitoli  d'Onorio  IV 
papa  pel  regno  di  Napoli  dopo  la  molle  di  Callo  I, 
esposi..  VII,  i7. 
Capoililcrro  Paodalfb,  principe  il.  Carità.  Sue  imprese 
e  fatti .  HI,  i3B,  Come  tosse  poi  principe  di  Cnjiua, 
di  Ben  evento  e  di  Salerno,  3  il,  Apgiudicamenu  de" 
suoi  prioripali  a  Ggluiiili,  a  i"    Su.i  morte,  suo  ric- 
rheite  c  sito  carattere,  a55.  Visione  ridicola  d'un 
Solitario,  iptal  male  produrrle  nel  popolo ,  rVt. 
Cappellano  maggiore.  Suo  enido  in  Francia.  IV.  33». 
Come  nell'assemblee  de'  vescovi  facesse  le  vrei  del 
re,  3Jì.  Qual  e,  uri  sdii  ioti  e  esercì  lasse  sotto  Carlo  I 
d'Angib,  tVf.  Indipendente  dal  ginn  canrelliero,  m". 
Cnpun,  citta  del  regno  di  N»pob.  Sua  condirrone  dopo 
la  pnmu  guemi  di  Cartagine  I,  i33.  Di  citta  fede- 
rata come     ......  in  prefettura ,  iì.\   Qual  tributo 

diitesic  pognre  a'  Uomani,  a  ">ti  Sua  gi-andejra  negli 
amichi  tempi,  a6c|.  Dimoili  e  falli  di  S.  Pietro  ni 
essa,  3-1 1.  Come  di  contea  divien  principato  sotto 
Ottone  imperatore  III.  air)  Suo  stato  miserabile 
sotto  Ottone  111  imperatore',  a-tì.  Cala  mi  ui  cagio- 
natevi da'  Saraceni,  17-.  ("urne  e  quando  questo 
pi.in.prno  eclissò  gli  altri  tulli,  aoG.  Come  la  per- 
fidia del  suo  principe  Paodoltb  contribuisse  ali  in- 
crundiinenlu  de*  Normanni,  3i~.  Suo  assedio  e  sua 
difésa  neh' undccimo  secolo,  355. 
Capii  ini.  reconditi!  del  loin  ttnitorio.  I,  i5f>.  Loro 
uiftddtù  versu  1  Rumaiu  di  qual  male  fosse  loro 
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digiune,  ivi.  Come  per  L-  costoro  protervia  nascessero 
immensi  mali  nel  regno  di  Napoli  nel  decimo  secolo. 
Ili,  Loro  congiura  contro  liadelchiso  principe 

di  Benevento,  ivi.  Loro  mala  fede  con  Lodovico  II 
imperatore.  [33.  Nuova  polizia  introdotta,  di  clic 
mali  cagione,  i5.{.  Loro  disordini  a'  tempi  di  Ctti- 
lomanno.  i  53.  Capuana  corte,  come  e  pcrcbi';  pian- 
tata da  Federigo  li  imperatore.  V,  t5o.  Sue  incom- 
benze e  revocazioni  di  privilegi ,  ifi.  Perche  dagli 
autori  biasimata,  a5i. 
Cailo  Magno.  Ciò  che  possedesse  in  Italia  e  fuori.  II , 
47.  Suo  capitolare  d'Ai*  la  Clinpclle  per  1"  <><.-, h,ii..- 1 
.le'  canoni,  181.  Sua  stima  per  il  Codice  Teodosianu, 
l'i-.  Sua  venula  in  Italia,  e  sue  imprese  contro  il 
re  Desiderio,  447.  Suo  assedio  di  Pavia,  4iH.  Sua 
andata  in  Roma,  e  sommi  onori  ivi  ricevuti  da  tutti 
fili  ordini,  ,{?.q.  Sua  conferma  al  papa  delle  dona- 
zioni di  Pipino,  ivi.  lirroii  degli  scrittori  intorno  n 
tal  donazione  corretti ,  ivi-  Sun  ritorno  sotto  Pnvin , 
c  resa  di  quesia  piazza,  433-  Come  lasciasse  intatte 
le  leegi  longobarde,  4S1.  Quando  e  come  divenuto 
re  d'Italia,  o  de'  Longobardi.  Ili,  5.  Lascia  l'Italia 
come  lu  trova,  ivi.  Altre  sue  disposizioni  rispetto  ad 
essa,  ivi.  Spezie  dì  tributo  da  esso  imposto,  7.  Suo 
ritorno  in  l' rancia  col  prigioniero  re  Desiderio ,  8. 
Ribellione  da  esso  di  Rodgauso  duca  del  Friuli ,  q. 
Sconfitta  e  morie  di  costui ,  ivi.  Sommissione  a  Carlo 
del  duca  di  Spoleto  Ildebrando,  10.  Come  non  po- 
veri uta  io" ìtali'a  conto  Arechi  da  lu'i  ribellatosi,  4a. 
Suoi  devastamenti  (ino  a  Capila,  4^'  Ostaggi  man- 
ilatigli  da  A  rechi  principe  di  Benevento,  ivi.  Inezie 
dell- Anonimo  Salernitano  intorno  a  ciò  derise,  ivi. 
Come  accordasse  la  pace  ad  A  rechi ,  4'>-  Come  de- 
luso da  questo  principe  con  tutti  i  pegni  datigli ,  4<ì. 
Sua  resti  limone  di  liiiim.nldo  a'  Beneventani ,  con 
quali  patti,  48.  Sua  medaglia  relativa  a  questo  spiega- 
ta,  4q.  Sue  guerre  con  costui,  53.  Come  ili  patrizio 
divenisse  imperator  romano  ,  55.  Come  piangesse  la 
morte  di  papa  Adriano  ,  ivi.  Elezione  di  Leone  III 
comunicatagli  per  ambasciala,  ivi.  Omaggi  e  doni 
di  questo  papa  come  da  esso  accolti,  56.  Come  da' 
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Romani  ricevuto  per  loro  signore ,  ivi.  Tesori  man- 
dati da  esso  in  dono  a  papa  Leone ,  ivi.  Rimanda 
pnpa  Leone  in  Roma  con  magnifico  segnilo,  $7.  Sua 
venula  in  Roma.  Onori  ivi  ricevuti,  .IH,  innalzili,  d  i 
papa  Leone  alla  dignità  di  romano  imperatore,  5g. 
tncoroiinlo  imperatore  di  papa  Leone  in  San  Pie- 
tro, (il .  Sagra  unzione  di  lui,  non  più  per  innanzi 
usala,  ivi.  Come  c  con  quai  titoli  osasse  in  Italia 
sua  sovranità,  69.  Conte  nulla  rilevasse  sopra  i  du- 
rali di  Benevento  e  di  Napoli,  ec,  70.  Como  ijl" im- 
peratori d'  Oriente  contrastassero  a  lui  e  a  suoi 
successoli  il  titolo  d:impcratore,  ivi.  Suoi  sforzi  per 
far  risorgine  la  giurisprudenza,  73.  Leggi  ilnliilitc 
per  l'Italia  da  lui,  e  da'  suoi  successori  sviluppale, 
73.  Sua  morte,  75.  Sua  profusione  nel  douare  a' 
papi  beili  temporali,  o,5.  Profusione  dì  questi  nel 
concedergli  beni  spirituali ,  ivi.  Come  a  suo  talento 
iltsiiniiFisse  della  sede  apostolica,  c>6.  Come  stabilisse 
l'elezione  de1  papi,  37.  Per  lali  sue  inno  missioni , 
(piai  line  avesse ,  (>o,.  Oriti,  da  esso  dati  al  papa  c 
a'  vescovi,  100.  Dìsordioi  quindi  originali,  IO!, 

Carlo  Martello  re  di  Francia.  Come  s'impossessasse  de' 
beni  degli  ecclesiastici.  II,  461.  Come  lasciasse  vivere 
il  clero  e  i  monaci  con  maggiore  dissolutezza,  ivi. 

Cai-Io  il  Calvo.  Come  sotto  a  questo  re  di  Francia  ri- 
sorgessero le  leggi  di  Gingillimi:).  II,  ?,>. 

Carlo  il  Calvo.  Come  innalzalo  all'impero  d'Occiden- 
te. Ili,  «44-  Sua  venula  in  Roma  sotto  papa  Gio- 
vanni Vili,  t46.  Sua  incoronazione,  e  suoi  ricchi 
doni  alla  basilica  di  San  Pietro,  ivi.  Come  cedesse 
ni  papa  la  sovranità  di  Roma  ritenuta  dagli  alili  im- 
peratori ,  ì^r.  Passa  a  Pavia,  e  prende  la  corona 
reale  dall'arcivescovo  di  Milano,  t'w.  Suo  ritorno  in 
Francia,  Torna  in  Italia  in  aiuto  del  pnpa,  ed  è 
prevenuto  con  grossa  annata  da  Carlomanno,  i5a. 
Ciò  inteso,  torna  in  Francia,  ma  muore  di  febbre 
nel!»  Alpi,  iti. 

Carlo  il  Crosso.  Fallo  imperatore  e  re  d' Italia.  Ili , 
l6t.  Come  non  potesse  purgar  l'Italia  da'  Saraceni, 
ivi.  Sua  morie  ,  di  die  cagione,  163. 

Carlo  di  Tocco,  giurisconsulto ,  sua  origine,  suoi  mae- 
stri. IV,  i3(.  Come  illustrasse  le  leggi  longobarde, 
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|35.  Unisce  con  quelle  lo  studio  delle  Pandette,  ivi. 
•Sue  chiose  che  con  tengo  no,  ed  a  qual  fine  fatte,  ivi. 

Carlo  man  no.  Previene  Callo  il  Calvo,  scende  in  Ita- 
lia per  Tarsi  creare  imperatore  e  re  d'Italia.  Ili,  ria. 
Succede  a  Carlo  il  Calvo  nel  solo  regno  d'Italia,  i5l. 
Disordini  fra  i  Capuani,  Beneventani,  ec.  a'  tempi 
di  questo  principe,  sviluppali,  ivi. 

Carlo  d' Angli,,  conte  di  Pro  venia.  VI,  85.  Invitato  da 
papa  Urbano  IV  alla  conquista  de'  regni  di  Sicilia  e 
di  .Napoli  contro  il  re  Manfredi,  87.  Come  indotto 
dulia  moglie  ad  accettar  l'invito,  89.  Rifiuta  le  troppo 
gravose  condiiioni  del  pnp;i ,  oo.  Come  il  santo  re 
l.nifìi  fratello  di  costui  è  fonato  ad  aderirvi,  ivi. 
Morte  di  papa  [libano  che  differisce  la  sua  venuta 
in  Italia  ,fji.  E  investilo  dal  nuovo  papa  Clemente  IV 
de'  rpj-ni  di  Sicilia  e  di  Pispoli,  o^.  Capitoli  di  tale 
investitura  enunciali,  o,5.  Cala  in  Italia,  ed  e  in 
Roma  errato  senatore,  100.  Incoronato  re  con  bolla 
del  papa  da  cinque  cardinali,  101.  Suo  ligio  omag- 
giti al  papa,  e  suo  dono  al  capitolo  di  San  Pietro, 
105.  Per  tradimento  debella  il  re  Manfredi,  die  re- 
sta estinto  fra  la  pili  vile  milizia,  tot).  Orribili  stragi 
e  crudeltà  del  costui  esercito  per  tutto  il  regno,  1 1 1. 
Come  in  breve  tratto  divenuto  re  di  Sicilia  e  di  Na- 
poli ,  n5.  1  molti  feudi  da  costui  dati  a'  Framcsi 
come  accrescessero  le  famiglie  napoletane,  ia6.  Come 
film  ftii-nnd.ibile  e  uno  di'"  maggiori  monarchi  d'Eu- 
ropa, M.  Sue  seconde  none  colla  figlia  dell'ultimo 
imperatore  di  Costantinopoli  Itajduino  di  Fiandra,  317. 
Cavalieri  da  esso  creati  in  Popoli  in  bile  occasione , 
228.  Va  in  Manfredonia  ad  incontrare  il  nuovo  papa 
lìrc^ui'iii  X,  ivi.  Come  deluso  da  questo  papa  per 
l'imprese  di  Soria,  ivi.  Come  e  perchè  costui  avve- 
lenasse S.  Tommaso  d'Aquino,  a3o.  Allusione  di 
Dante  a  questo  fatto ,  riferita ,  ivi.  Come  deluso  da 
pipa  Crepolili,  si  desse  a  nobilitar  Napoli,  3J1.  Come 
*i  rendei'  tributario  il  re  ili  Tunisi ,  3 4 1.  Come  di- 
venuto re  di  Gerusalemme,  i/tf.  Qiial  nuota  nobiltà 
introducesse  nel  regno,  i5t.  Istituzione  da  esso  fatta 
in  Napoli  de'  cavalieri  armati,  35a.  Pioverò  di  mol- 
tissimi da  esso  creati  successivamente ,  afirj.  Come 
nobilitasse  i  seggi  napoletani ,  389.  Suo  stabdtnicnto 
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de'  petit  menti  generali  in  questa  città,  3oi.  Sue 
rotlnre  con  pnpa  IViccolii  III ,  e  suoi  preparamenti 
fcnotro  1'  imperator  Poleologo ,  3o4-  Ver  la  congiura 
del  Vespro  siciliano  perde  i[ucl  regno.  Vi  accorre  e 
ns-i'ilm  Medina,  !5 1  j.  l!i.|MjiLi  sua  superbissima  alla 
lelt.ra  de!  re  Pietro  d'Aragona,  3i8.  Va  a  Romn  a 
Inguaisi  con  papa  Martino  IV,  3io.  Come  lasci  ver- 
gognosamente l'assedio  di  Messina,  e  si  ritiri  in  Ca- 

riuscendo  inutili,'  sfida  il  re  J'ielro  d'Aragona  in 
Eordros  a  duello ,  320,,  Sue  disposiiioìii  prima  di 
partire:  cita  il  figlio  vicario  del  regno,  ond'ebbe 
principio  In  Vicaria,  33o.  Disposizioni  per  questo 
duello  coli' assenso  di  papa  Martino  IV,  343-  Articoli 
di  onesto  ducilo  esposti ,  344'  Come  e  perchè  non 
effettuato,  34?-  Opinioni,  fatti  e  niillontcric  d'appas- 
sionati scrittori  esposte,  348.  Sun  rabbia  e  sue  sma- 
nie contro  ì  Napoletani  per  la  prigionia  del  figliuolo 
principe  di  Salerno,  36 1.  Mentre  si  dispone  a  libe- 
ralo, l'animala  e  muore.  Storie  intorno  a  ciò.  Leggi 
_  sue  e  capitolari,  363. 

Carlo  II  d'Angib,  principe  di  Salerno.  Come  funesta 
alla  Puglia  la  costui  prigionia.  VII ,  5.  Negoziai!  in 
lni;liil[i  ira  e  in  Hcarn  per  In  sua  scarceratone ,  f\i. 
Articoli  per  la  sua  liberaiione  esposti,  4^-  Sua  libe- 
razione. Sua  gita  in  l'" rancia,  difficoltà  incontrate  per 
la  pace  col  re  d' Aragona  ,  44-  Come  investito  da 
pnpa  Niccolò  IV  delle  due  Sicilie,  e  guerre  per  tal 
l'atto ,  45.  Tregua  da  esso  accordala  per  due  anni 
al  re  Iacopo,  4?-  Sun  generosa  ricompensa  a  quel 
di  Gaeta  pei  la  Ica-  valida  difesa  contro  il  re  Iacopo 
di  Sicilia,  ivi.  Si  dispone  a  spedire  il  suo  primoge- 
nito Carlo  Martello  af  possesso  del  regno  d'Ungheria 
radutogli  per  eredità,  48-  Per  qual  fine  chiedesse  al 
papa  la  cerimonia  dell' incorona  rione  pel  medesimo, 
ih.  Feste  in  Napoli  per  tal  occasione.  Immunità  da 
*sso  donate  a  questa  capitale,  5o.  Onde  differisca 
la  partenza  del  figlio,  e  sua  gita  in  Francia,  5.. 
Ostacoli  per  la  pace  col  re  d  Ann:mi:t.  Civiimali  per 
tal  line  venuti  in  Francia,  5a.  Pace  falla,  poi  rotta, 
e  perchè,  1.}.  Sforza  reremila,  che  tu  poi  Celestino  V, 
ad  accettare  il  papato,  58.  Muove  guerra  a  Federigo 
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re-  di  Sicilia,  e  ue  ha  la  Elitra  in  I.  .. 

•  <>'  ri-;.  ir.-ipmlìii  iiutiiv  i  |im  li'  in«7e  ilei  dura 
di  Calabria,  71.  Celebrazione  it«L(«  none  di  quello 
suo  h.-lio  in  Roma,  11',  Acquista  Ruggiero  di  Loria 
grjiì  impiumo,  e  lo  ricolma  d'unon  e  di  privilegi,  73. 
iViiom  fi.milHVU.il  "Ululilo  iu'I.i  inibii. nume  1»  l  p.ip.i 
per  la  continui  deM-i  Sk.Iu.83.  Pace  da  esso  tana 
col  re  1-eilmgo.  Arriccili  d  e«a  ,  Ufi.  Come  amarne 
della  once  si  dà  ad  amj>W  Napoli,  t,4  Favvi  edili- 
care  il  Molo  pei"  agevolare  il  commercio,  ivi.  Edilica 
il  castello  di  -S.  Erumo ,  i|5.  Sui;  somiiuae  LiblniUic 
per  i  tribunali  di  giustizia,  ài.  Ampia  l' uaivenilà, 
e  vi  chiama  intigni  piolcssuri,  ijlj.  AUgnilirhe  cinese 
c-  monasteii  dn  «>so  edificali  in  .\apoli,  117.  Sue  bc- 
uebri  nie  ed  edilizi  nillc  altre  ■  uui  del  regno ,  <.*• 
Sue  lionuiioui,  privilegi  e  decorazioni  alla  Uilmi 
di  S,  Wiccola  di  bori,  qiy  Caccia  da  Lucerà  i  Sara- 
ceni, e  vi  chiama  ad  abitare  1  Cristiani,  110.  Come 
per  rinnovare  aliano  quel  paese  gli  mula  nome  ,  e 
lo  chioma  Santa  Mina,  ivi.  Traslti -i\cr  U  caitidiali' 
nel  cuore  della  citta  con  nuovo  sontuoso  tempio  ,  i.-i. 
Sue  dou.mnni  alla  slesso,  e  fondazione  del  Cnpitnlu 
de'  canonici,  ivi.  Privilegi  otii-outi  da  p.ip.i  llene- 
■letto  XI,  111.  Arricchisce  il  vescovado  ili  Lucerà , 
e  dona  ad  etto  varie  terre,  Ita.  Vi  stabilisce,  rome 
aveva  folto  in  lion,  d  ino  froozese,  ni.  Isa  In  me- 
desima liberi/i  colla  ita\  chiesa  d  ^lumina,  114. 
Splendore  de'.lo  tua  rrnl  caia  esposto,  111.  Come 
aveste  la  consolazione  di  veder  lutti  1  suoi  figli  esal- 
tati alle  tupreme  grandezze ,  1.1".  Sue  numerose  figlie 
spns.ile  u'  primi  monarchi,  l»5.  Alili  alligni  pregi 
della  sua  irai  coite  esposti ,  ufi.  Cura  sua  per  la 
couip .lazi noe  delle  Cuiinietuniaì  di  \opuh  ,  i5i.  Morii: 
di  ipietto  monarca,  i63.  Suo  testamento  esposto  e 
sviluppilo,  ivi. 
Cailo  Martello.  Come  incoronato  re  d"  Ungheria.  VII , 
4il  Perchè  ditTerila  la  tua  andata  al  possesso  di  quel 
regno.  Su,  Suo  sposalizio  coli*  lighd  di  Itidolln  I 
imperatore,  ivi  Suo  ingresso  nei  nvu.i  il'  Ciipbui  iu.  m. 
Sua  morie  immatura  accaduta  in  Piapoh  ,  Hi-  Susputti 
di  veleno  per  conto  del  Irmello  Roberto  per  gelosia,  85. 
Sua  ma  gna  ni  mila  e  suo  adorobil  carattere,  ivi. 
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Cailu  ili  Volois.  Chiamato  contro  Federigo  d'Aragona, 
re  di  Sicilia.  Vii ,  84.  Sua  infelice  impresa  coni™ 
Federigo,  86.  Costretto  a  dar  orecchio  ulta  pace,  e 
questa  stabilita  con  suo  disonore,  ivi,  90.  Come  per- 
desse gli  aiuti  di  papa  Bonifacio  Vili  e  del  re  di 
Francia,  per  l'impresa  dì  Costantinopoli,  ivi.  Come 
1100  potesse  eseguirla,  ini. 

Carlo  principe  di  Viana.  Per  cjual  motivo  venuto  a 
Napoli.  Vili,  a [6.  Per  qtul  gelosia  allontanato  dal 
re  Allbnso  ,  ivi.  Mantenuto  da  papa  Calisto  111,  viene 
in  Roma ,  ed  accelera  la  morte  dei  re  Allbnso  ,  ivi. 
Sue  pretensioni  pel  regno  di  Napoli ,  228.  Come  le 
abbandoni  e  navighi  in  Sicilia,  ivi. 

Carla  Vili  re  di  Francia.  Come  muova  guerra  ad  Alfon- 
so 11  re  di  Napoli.  IX,  5.  Regioni  per  le  quali  a  ciò-  si 
movesse,  esposteti.  Di  i-lu  tussc  Intanili,.  Errore  de- 
li li  -cultori  corretto,  8.  Stimoli  datigli  per  la cniup lista 
del  r -gno  di  Napoli,  cala  in  Italia,  1 1.  Suo  manifesto 
dato  fumi,  giunto  a  Firenze,  |3.  Enlro  in  Roma  col 
suo  esercito.  Angustie  di  papa  Alessandro,  i4-  Prende 
il  regno  senza  resistenza.  Suo  ingresso  in  Napoli,  20. 
Tutto  il  regno,  a  riserva  d'Ischia  e  Gaeta,  si  rende 
ad  esso ,  32.  Concorso  di  tulli  i  bai  oni  a  rendergli 
omaggio,  a3.  Saggia  riflessione  dell' autore ,  24.  Odio 
concepito  da' Napoletani  con  Irò  i  Pi-annui,  2t>.  Fatti 
tulio  cimtrurii  ni  cattivauiento  de'  baroni, ivi.  Spedi- 
none del  re  Cattolico  cuntr'  esso,  e  lega  de'  miocipi 
il'  Italia ,  28.  Spavento  concepito  di  questa  lega  da 
Carlo.  3o.  Sue  disunsiimm  |«'l  regno,  e  sua  partenza 
per  li  Francia,  ivi.  Sanguinosa  guerra  fra  esso  e  ì 
Veneziani  che  gli  spogliarono  il  campo  e  gli  preda- 
rmi!^ P  equipaggio  ,  3 1^.  Morte  di  costui  per  quali  iu- 

Cailo  Arc.dJa  d'  Au<tr:;i .  poi  Carlo9  V  imperatore. 
Succede  al  regno  di  Spagoa.  IX,  mj,  IU7.  Pace 
col  re  di  Francia  ,  e  capitoli  di  quella,  169.  Come 
e  pur  quali  maneggi  eletto  imperatore,  176,  Maneggi 
di!  re  di  Francia  contro  tale  elezione,  177.  Eletto 
finalmente  in  Francfort  imperatore ,  182.  Conseguenze 
di  questa  elezione .  ivi.  Passa  in  Germania,  e  riceve 
in  Vpnsgmna  la  prima  corona,  i83.  Ili  sturili  nati  in 
isougna  dupu  la  sua  partenza  da  quella,  184,  Come 
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papa  Leone  tratti  segretamente  di  cacciarlo  dal  re- 
milo di  Napoli,  18I.  S'unisce  poi  con  questo  papa 
contro  il  re  di  Francia  ,  187.  Impresa  di  Milano, 
it)8.  Nuova  guerra  col  re  di  Francia.  Sua  vittoria, 
e  prigionia  di  quel  re,  190.  Capitolaiione  per  la  li- 
berazione e  acquisto  del  regno  dì  Napoli,  191.  Per- 
fidia di  Francesco  I  re  di  Francia  conti5  esso,  198. 
Sue  rotture  con  papa  Clemente,  aoo.  Toglie  ne'  suoi 
Stali  ogni  autorità  a'  tribunali  di  Roma,  ivi.  Ltgn 
Santissima  con tiJ  esso  eseguita ,  201.  Grandi  Konvol- 
gimenli  in  Lumbardia  e  in  Napoli ,  104.  Sua  iniquu 
spedizione  contro  homa.  Sacco  di  quella  e  prit;ionKi 
del  p*pa,  aoij.  Fa  inipriginnar  papa  (  Irniente  Vili,  iW. 
Dispetto  ed  ira  de' re  di  Francia  e  d' Ingliillerra  enn- 
liJesjo  per  sì  nera  aiione ,  aio.  Suo  finto  disgusto 
per  In  piigiouia  del  papa  ,  aia.  Reo  carattere  di  que- 
sti) j)i-i:ii;i[iu  ,  sviluppai»,  ai3.  Onde  indotto  a  dar 
i;<>:iiiiiis'innc  per  la  libertà  del  papa,  214.  l'alti  du- 
rissimi da  esso  proposti  per  lai  trattato,  1V1.  Inde- 
gnità de'  suoi  soldati  sopra  gli  slatichi  del  p  ipa,  airi. 
Sue  perdite  nel  regno  di  Napoli,  aio,.  Sua  armala 
navale  intieramente  disfatta  dal  Dona,  aag.  Come 
la  fortuna  se  gli  voltasse  a  favore,  »3t.  ItìcowBto 
il  regno  di  Napoli,  qnai  supplizi  dia  n'  baroni  ade- 
l'enti  a'  FnmzOii,  i'i  '\  Suoi  ricalti  ,  estnrs/oni  e  con- 
(iscaziuiii  ile'  beni  de'  baroni,  a35.  Per  quali  motivi 
concbiuda  la  pace  con  papa  Clemente,  a3c>.  Enun- 
ciaiione  de:  capitoli  di  quella,  i.\n.  Sua  spudUiime 
conlro  i  Fiorentini  a  prò  d'Alessandro  de'  Medici, 
Sua  pace  con  Francesco  I  re  di  Francia,  Sua 
venuta  in  Italia.  Sun  abbocramenlo  col  papa,r"a{7. 
Sun!  alni  grandi  altari  d'Italia  come  ultimati  ivi. 
Articoli  della  pace  da  esso  fatta  co'  Veneziani^  349. 

lesi  dal  regno  di  Napoli  nella  estrema  miseria  di 
quello,  alio.  Cinque  prammatiche  spedite  al  cardinnl 
Colonna  suo  viceré  iti  quel  regno,  a6i.  Sua  venuta 
in  Mantova.  Suo  abboccamento  col  papa  in  llologna  , 
iH'i.  Sue  grandi  disposizioni  per  togliere  Tunisi  11 
Solimann  ,  a  UH.  Venuta  delle  navi  gennvesi  e  di 
quelle  di  papa  Paolo  111  per  ide  impresa ,  tei.  Va 
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in  Napoli  all'  armata,  e  con  3oo  vele  si  incammina  in 
Affrica,  xbV).  Fa  generalissimo  il  marchese  dui  Vasto, 
Investe  la  Goletla  e  la  prende ,  (fi.  Prende  Tunisi. 
Ne  caccia  il  re  Bar-osso.  Vi  colloca  Mnleassen  ,  e  lo 
l'i  mio  (r;bni:ii  ni,  ivi.  Rilluisioni  intorno  a  questo 
fatto  poco  vantaggiose  alla  tinnii  di  questo  monarca  , 
iw.  Suo  rilomo  in  Napoli.  Suo  trionfale  ingresso,  ed 
istanza  de?  baroni  del  regno,  291.  Feste,  spettacoli 
e  concorso  di  gran  personaggi  in  Napoli  non  più  ve- 
duto ,  ariti,  l'or  la  morte  di  Sforza  duca  di  .tlil.mn 
inalidii  a  prenderne  il  possesso,  297.  Come  ciò  fer- 
mentasse nuove  guerre  colla  Francia,  iVi.  Conferma 
il  Toledo  ne'  suoi  impieghi ,  e  ad  onta  de1  costui 
nemici  l'onora  di  vantaggio,  3o2.  Sua  partenza  dì 
Napoli  per  Roma  e  per  la  Lombardia,  3o3.  Lega  di 
Solimano  e  di  Francesco  1  conti"  esso,  3 1 1 .  Sue  farti 
spedizioni  a  Napoli  per  far  testa  a  Solimano,  3i3. 
ili  tirata  del  costui  esercito  da  Otranto,  3i4-  Altis- 
.  «ime  torri  da  esso  edificate  sulla  marina  di  Puglia  , 
3i6.  llandisee  i  Giudei  dal  regno  di  Napoli,  3io. 
Suo  editto  contro  l'empia  dotti  ma  di  Lutero,  33S. 
Come  pensi  introdurre  in  Napoli  il  tribunale  dell'In- 
guini ione ,  3 io.  Come  v'assentisse  l'aolo  111  papa, 
e  suo  breve,  352.  S' induco  a  non  nmmcttervela.  Suo 
perdono  n'  Napoletani ,  37^.  Nuova  lega  di  Solimano 
ini)  Krrigo  11  re  di  Francia  conti-' eSiO  pel  reguo  di 
Napoli ,  4it).  Preparativi  del  suo  viceré  per  la  dife- 
sa, 43i.  Come  formata  turca,  sendo  stata  tolto 
Precid  i  più  giorni  ,  si  rilirasse  ,  senza  niente  tenta- 
re, 433.  Infastidito  diri  mondo,  rinunzia  al  re  suo 
figlio  tutti  i  suoi  Stati ,  444  Rinunzia  l' impero  al 
li  utellu  Ferdinanda  già  re  de'  Romani,  ij  iì.  Si  ritira 
in  (ìant.  Naviga  in  Ispagna ,  e  si  rilira  in  Estrema- 
dura  in  un  convento ,  ove  mena  vita  solitaria  e  vi 

Carlo  di  Durazzo.  Con  i]ual  mira  si  porti  a  Roma.  VII,  3.Jtt. 
Investito  da  Urbano  VI  del  regno  di  Napoli,  ed  unto 
re  di  Gerusalemme,  ec. ,  3'i;>-  Sollevazione  nata  in 
Napoli  per  tre  fazioni,  355.  Come  i  fautori  di  co- 
stui entrali  per  la  porta  a  mare  lo  acclamassero  re, 
uri.  Come  Carlo  con  tutto  il  suo  esercito  entrasse  in 
Napoli,  35tì.  La  regina  Giovanna  mancando  di  viveri 
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nel  castello,  patteggili  con  Carlo,  35?.  Debella  Pur. 
m.ita  del  principe  dì  Tnronto ,  c  III  prigioniera  In 
regina,  3 io.  Fiera  aringa  ili  questa  ]>i intipessa  con- 
tili di  lui,  36o  La  siringe  con  |nù  guardie,  e  la 
nia  idn  net  castello  di  Muro  in  Basilicata,  362.  Ki- 
cevc  il  giuramento  da'  ^Napoletani  ,  c  giura  omaggi» 
alla  Scila  npntiol  cu ,  tri.  Come  por  consiglio  del  re 
d'  Ungheria  la  fa  crudelmente  morire,  ivi.  Suoi  latti 
nel  principili  del  suo  rcgn»  esposti  .  3— ».  Istituisce 
un  nuuvo  ordine  dì  cavalieri  dello  della  Nn*e,  3y3. 
Onde  nascfsieio  le  ine  inti  in-  cuti  p  ip.i  Urbani)  VI , 
3-T.  Sfida  Luigi  d'  Angui  a  duello,  clic  lo  accetta , 
3-6.  Baroni  ebe  se  gli  ribellano  dopo  questa  fatto, 
377.  A  motivo  del  imi  scarsa  eseri-iio  non  si  dilunga 
da  Napoli,  379.  Suoi  Latlali  con  p;ipa  Urbano,  38 1. 
Sue  disposiiioui  contro  Luisi  d'Augii),  ÌHi.  Liberato 
did'a  -neiiii  per  la  morir  ili  I  wgi,  ni. nula  a  papa  Ur- 
bano solenne  ambasciata  in  .\oceia.  '.iti  j.  Minala  ni. il 
ricevuta,  si  rompe  apertamente  col  pa|m,  38'7.  Lo 
assedia  iti  Koccra,  e  m:  è  scaui'iniealn  ,  ini.  litanie 
de'  .Napoletani  per  lodarlo  a  paeilìcarsi  col  papa,  3W7. 
In. il. ilo  ad  accettare  il  l'irono  ti'  Cngl.cria ,  va  a  Bu- 
da, 3p,o.  Sua  rea  dissimulali 'ine  culle  i-cali  donne 
d'  Cui;!  irci  a  ,  3(it  Con  quali  inique  iiru  airlani.lM  re 
il'  Ungheria ,  3i)5.  Incoronatovi  re  dall'  arcivescovo  di 
Siriguina  ,  3i)!i.  l'i-odigi  di  ren  augurio  accaduti  a 
costui  in  questo  giorno  ,  in".  Sua  morte  tragica  se- 
guila in  Buda,  4""'  (■noie  per  ordine  di  papa  Ur- 
bano fosse  làltu  dissotterrare,  /pji.  Suo  carattere  svi- 
luppalo ,  402. 

Carlo  11  re  di  Spagna,  succeduto  al  pudre.  Sua  mino- 
rità. XI,  88,  l3i.  Guerra  mossagli  dilla  Francia  pel 
ducato  del  Brabante,  134.  Sua  pace  cui  l'orlngnlb 
onde  nata,  1.J3.  Dichiara  In  guerra  alia  (■'rancia,  ivi. 
Pace  d'Aquisgrana  sviluppavi ,  1  \i.  .*  Inneggi  de'  f  ma- 
lesi per  liir  cadere  la  min  irclna  ili  Spagli,!  in  Filippo 
d'Angiò,  a36.  Come  questo  monarca  fosse  indotto  a 

l'ssri  ruiicetlnli  id  regnu  di  .Vipnli ,  ■>.  ,n.  Suo  testamen- 
to. Ira  dell'  imperati  or  Leopoldo  per  tali  avvenimenti , 
341.  Proteste  di  quella  impelatole  contri)  il  dmu 
Gijit.iufE,  Fot.  XI. 


338  indice 
d'Angle.,  iW.  Guerre  sanguinose  insorte  per  lai  mo- 
tivo, i.'y'i.  Progressi  dell'armi  imperiali  in  Fiandra  e 
in  Italia,  ivi.  Morte  di  Leopoldo.  Iniialiamenlo  al  Irono 
imjWulc  ili  liiusojjpe  ,  ivi.  Conquisti  costui  il  regno 
di  Napoli.  Vantaggi  da  ciò  provenuti  al  regno,  i/fi. 
Vicende  per  la  costui  morte  esposte  .  i^A. 

Curoherto,  re  d1  Uaghuria.  Invito  toltogli  dal  re  Roberto 
di  Napoli  per  la  succession  del  regno  in  un  suo  fi- 
glio. VII,  188.  Cala  in  Italia  col  figlio  destinato  alla 
successione  ,  ivi.  Lascia  il  picciol  figlio  sposalo  n  Gio- 
vanna nipote  del  re  Roberto ,  e  torna  in  Ungile- 

Curonda.  A  chi  desse  leggi.  I,  176. 

Carpio  (Gaspare  de  Haro  marchese  del).  Vierrè  di  Na- 
poli sotto  Carlo  II.  XI,  20Ì.  Sua  gran  virtù,  suo 
carattere  si  pjiaLn ,  tri.  Come  con  csticma  tuia  esa- 
minasse i  mali  e  iliiiinlini  del  ir^iin,  117,  mi).  Vantaggio 
singolare  fillio  al  regno  per  l'abolizione  delle  vici  lue 
monete.  Sue  prammatiche  per  le  nuove,  208.  Sua 
intempestiva  morte,  di  quai  mali  cagione,  218.  Suo 
elogio,  e  grandi  beni  da  esso  cagionali  al  regno, 
sol,  218. 

Cnssioiloro.  Come  fondatore  del  monastero  Vivariese  in 
Calabria.  Il,  173. 

Caslrillo  (Don  Gonia  conte  di ).  Viceré  di  Napoli  sotto 
il  re  Filippo  IV.  XI,  Sa.  Motivi  che  indulsero  la 
corte  di  Madrid  a  spedirvelo  ,  ivi.  Sue  prime  gene- 
rosità verso  il  popolo,  ivi.  Fastidì  datigli  dui  duca 
di  Guisa  che  tema  di  nuovo  l'invasione  del  regno, 

53.  Come  si  disponga  alta  difesa,  i'W.  Venuta  del- 
l' armala  del  duca  di  Guisa  ,  e  suoi  primi    acquisti , 

54.  Come  dilegua  i  Fianzcsi ,  e  taglia  pnila  lilla  te- 
sta del  duca,  .56.  Muova  guerra  nel  Milanese  (usci- 
tata  dal  duca  di  Modena,  Iti,  Sprigioni'  di  socciirsi 
da  esso  fatta  contro  farmi  frnnz.i-si,  in.  Feliiv  r-ilo 
di  questa  sua  spedizione,  !icj.  Pestilenti  clic  affligge 
Napoli  e  il  regno ,  ivi.  Per  quali  ragioni  bramasse 
ascosa  la  qmdilti  del  r 011 1 agio ,  61.  Fanatismo  che 
rende  la  peste  universale  e  desola  Napoli,  di.  Come 
in  meno  a  questi  mali  si  riaccendesse  il  fermento 
delle  antiche  ribellioni ,  64.  Disposiiioni  e  ripari  del 
viceré    per  sì    orribile  flagello,  66.  Spaventevole 
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descrizione  dell'  eccidio  di  lai  pestilerita  ,  6(1.  Come  si 

un  editto  pernicioso  dell'arcivescovo  cardinale  Filo- 
mirino ,  ini.  Altre  molestie  cagionategli  do'  blinditi, 
71.  Sua  dimissione  e  sue  prammatiche  .  71. 

Canipano.  Qunl  ministrato  de'  Greti  nella  Puglia.  Ili, 
ibi.  Sub  residenza,  perchè  nella  cittì»  di  Bari,  ivi. 
Onde  derivasse  questo  nome,  alia.  .Sua  sterminata 
autori  là  j  ivi.  Opinioni  degli  autori  intorno  a  ciù 
esposte,  ivi.  Loro  catalogo  tessuto  ila  Prutasputa ,  ivi. 
Come  nella  Puglia  renJis-ero  insopportabile  il  loro 
governo,  344  ìlibtllione  per  tal  miutivu  insulta  con- 
tro i  Greei ,  ivi. 

Cavalieri  Religiosi,  quali.  I,         Cavalieri  Laici,  qua- 

Cavaliiri  Armali.  Come  introdotti  in  Napoli  da  Carlo  I 
d'Angiò  VI,  iti.  dome  i  Haitiani  antichi  armassero 
i  cavalieri,  a53.  Testimonio  ili  Dione  riferito,  aSj, 
Itcqmsiti  ricercati  da'  re  di  Napoli  per  tale  effetto , 
ivi,  Cei-emonia  nel  creargli  ampiamente  esposti! ,  a58. 
Registri  de'  cavalieri  creati  da  Curio  I;  afi'j.  Onde 
si  lucessero  crear  cavalieri  i  principi  e  i  figliLmli  di 
monarchi,  ivi.  Collume  frauzeia  rispetto  a  ciò  imi- 
tato da'  re  normanni  e  angioini,  364.  Che  significasse 
quando  un  re  creasse  cavaliere  un  suo  figliuolo,  :>[h. 
Autorità  de'  monarchi  per  tal  creazione  sviluppata, 
iQ).  Cavalieri  creati  in  Calabria  dal  re  Maufredi ,  ivi. 
Facilità  di  creargli  onde  nata,  371.  Onde  nascesse 
la  risoluzione  de  principi  di  crearne  ordini  partico- 
lari, ivi.  Come  per  rendergli  più  venerabili  vi  si  ag- 
giunsero cerimonie  di  r  aligi  olle  ,  ivi.  Ordini  prima  ri. 
li-riti  da  l'ululoni  Virilio,  171.  Cav.il.en  della  Vergine 
Maria  di  Francia.  Lorn  istituzione ,  imi.  Secanti'  or- 
dine di  S.  Michele  istituita  da  Luigi  XI,  Del 
Monte  Carmelo  e  di  S.  Spirito  da  Krrico  IH,  173. 
Ordini  militari  d'Inghilterra,  374.  Ordine  della  flave 
istituito  da  Carlo  III  d'Angiò,  176. 

Cavalieri  di  S.  Lazzaro.  Antica  origine  di  questo  ordi- 
ne. X,  i8j.  In  nume  rabili  spedali  costrutti  per  essi 
uel  mondo  eristiano ,  ivi.  Come  ristabiliti  da'  papi 
Innocenzio  III  e  Onorio  III,  109.  Ampissimi  privilegi 
lui- conceduti  da'  papi  Umg-ino  li  c  Innocenzio  IV,  ivi. 
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llcnì  temporali  dati  loro  ila'  principi  secolari,  K|o. 
Come  le  rirctuvir  inli.-piil'ssem  in  loro  la  il  S(-i|il:n.i , 
ivi.  Abusi  nell' esercitare  Ì  loro  diritti  ,  di  qt.nl  pre- 
giudizio agli  Stati,  iqi.  Come  e  perche  decaduti,  c 
lial'ali  poi  da  papa  Pio  IV,  iqi.  Coinè  il  duca  d'AI- 

Nnpnlì,  in,3.  Cine  f  i  corte'' di  Roma  tentasse  di 
metter  l'ordine  sotto  il  re  di  Spagna,  tr,1.  Come  ne 
l'osse  ereato  gran  maestro  il  duca  di  .Savoia  .  iijf). 
Come  questo  sovrano  unisse  a  quesC  untine  1'  altro 
di  S.  Maurino,  ì-i.  Sua  Ira  luna  in  Francia,  io,-. 

C'alludici.  Sotto  quai  leggi  posti  da  Valenti  ni  ano  e  da 
Teodosio  imperatori.  I,  454. 

Ce.lolarì  regii  amichi.  Che  finsero.  Vili  ,  ,m.  Quale 
alitnrilìi  litLi-iiiriu  per  la  Siuria.  iv:. 

Celestino  V.  Dal  romitorio  assunto  al  papato.  Sua  ri- 

nunxia.  VII,  58. 

Celibato.  Pene  ingiunte  al  celibato  ,  come  abolite  da 
Costantino  Manlio  itiipi'iailtire.  I,  44o. 

Celso  padre.  Perchè  tonto  stimato  da  Traiano  impera- 
dorè.  I,  a8i..Es»o  e  Celso  il  figliuolo  lodati,  188. 

Ci'iiobiti,  Quali  monaci  fossero.  J,  5oi. 

Censo.  Maestro  del  censo  e  Censii  ali.  Loro  incomben- 
te. 1 ,  4<i9- 

Censori  romani.  Loro  incombenze.  Onde  detti  Mtigittri 
Marion.  I  ,  36o. 

Cerbidio  Scevola  giù  ri  sconsulto ,  lodato.  I,  a83. 

Cercre.  Suo  famoso  tempio  in  Napoli.  I,  35i. 

Cesarea.  Capo  della  diocesi  Politica.  I  ,  3- 4.  Come  di- 
venuta metropoli  della  Palestina,  fati. 

Cesare.  Perchè  odiasse  per  alcun  tempo  i  Napoletani. 
I ,  a6a. 

Chiese.  Loro  governo  aristocratico  ne'  primi  secoli.  1 ,  333. 
Quando  divenisse  misto  di  monarchico  e  aristocrati- 
co, 3.14.  Come  la  Chiesa  nel  quinto  secolo  non  avene 

queste  cose  non  sono  di  dn  ilio  divino,  ivi.  Non  chhe 
cai-ceri  fino  a'  tempi  d1  Eugenio  1  papa ,  5ìo.  Non 
poteva  però  imporre  pene  di  corpo  1.  Il  li  ulve  n:.  In', 
ehe  ora  possiede  rispetto  a  tal  punto,  fu  per  pura 
concessione  de'  principi  ,  Sai.  Chiese  d'  Italia  come 
arricchite  da  Costantino  Magno ,  537.   Suo  editto 
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intomo  il  ci<> ,  5a7.  Come  col  soverchio  arri  celi  ir  le 
si  Incesse  più  male  che  bene,  fi^ij.  Abusi  introdotti 
per  tali  ricchezze  deplorati  da  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo,  tVi.  Proibizione  di  Vnlcutiiuu.no  il  veci  Ilio  alle 
rliiesc  |icr  mimi  acquisti ,  enunciata ,  ini.  Come  ciò 
iiuii  Hsse  Carlo  M.igno  pei'  la  Sassonia,  53i.  Come 
altri  s;ii"^i  principi  murìedi'i  no'  Inni  Stilli,  ini.  Pra- 
tica  di  Vene-zia  e  di  Milano  lodata,  53i,  Quando  e 
come  pi-inripin-M  io  LLtl  ni-quìit.ir  iVuili.  11! ,  toi.  Loro 
|mlm.i  del  numi  serrilo  espu.ia,  io{.  Painlello  della 
Chiesa  greca  colla  latina  nel  nono  secolo,  iorj.  Com- 
passionevole stato  della  Chiesa  nell'  undecimo  seco- 
lo, 3i5.  Immersa  in  un  caos  d'empie  li.  e  d'uni- 
dezze.iift.  Espressione  del  Barotùo  di  questo  secolo 
assai  tremenda  .  ivi.  Canoni  per  lue  argine  a  Ionia 
empietà  stabiliti,  117.  Come  con  tutln  questa  deca- 
denza i  papi  facessero  valere  colla  stesili  forni  la  ;n- 
roiiritii'.i  autorità.  0.1S.  Onde  le  papali  investiture,  aio. 
11  dnmiiiin  greco  111  Italia  rome  soggettasse  più  chiese 
al  patnarca  di  Custmitinupnli .  Chiese  greche 

nel  regno  di  Napoli.  Loro  disposinone  nell'  undecimo 
secolo  ,  3or). 

Cimivi.  Potestà  delle  chiavi  diversa  dalla  potesti!  della 
spada.  1,  5i4  Che  importi  rpe.r.i  polenta  da  Cristo 
data  agli  Apo-toh,  tei.  Autorità  de  Padri  intorno  a 
ciò  riferite,  5i5. 

Chindcsvìndo  ,  re  wcslrogoto.  Suo  editto  contro  le  leggi 
romane  esposto,  il,  i3.  Errore  di  Itencdetto  Levita 
rispetto  a  cl6 ,  carrello,  ivi.  Confermato  da  Reci- 
■windo  ,„0  Ggli»  ,  ,4. 

Cilicio.  In  quante  metropoli  dima.  1 ,  476- 

Cimeliarca.  Quale  ufhYiale  ecclesiastico  folio  ,  e  come 
iiitrodbttn  in  Occidente.  II ,  3i$.  Come  detto  da' 
Greci  Magnui  vnsnrum  Custos ,  ivi.  Come  fosse 
usalo  prima  0  Napoli,  poi  a  Roma  e  a  Ravenna,  e 
finalmente  a  tutte  le  chiese,  ivi. 

Cimiteri  de'  Martìri,  insigni,  perchè.  I,  348. 

Cintiamo  Giovanni.  Sua  Istoria  ipnii  lede  meriti.  Ili, 
33t.  Eleganza  del  suo  stile,  ivi.  Lia  quali  autori  il- 
lustrato ,  in. 

Città  federate.  Loro  diritti  e  prerogative.  I,  3*3.  Cillà 
del  regno  di  Napoli  eoa  prefettura  romana,  quali ,  -ì3.J. 


Città  d'Italia.  Loro  vani  gradi  e  cond'rtioni  ,  i3j. 
Città  greche  d'Italia  sotto  quai  leggi  vivessero,  a4**- 
Città  Nuova  da  chi  fabbricala.  Il,  ili).  Favola  ili 
Poi-fi  rogen  ilo  intorno  a  ciò  confutata,  ivi.  Come  pei- 
Città  Nuova  l'intendesse  Benevento  e  Vrneiia ,  188. 
Differenza  fra  le  ci  Itti  ducali  e  le  citta  contali  sotto 
i  Longobardi,  esposta,  3i8.  Come  le  pi-ime  avessero 
arcivescovo,  le  seconde  vescovo,  3ig. 
Cittadini  romaui.  Loro  privilegi.  I.  117.  Loro  diritti, 
ui8.  Loro   prerogative  ,  ivi.    Quando   ridoni  a  un 

Clefi  11  ,  re  d'  llalii  sotto  i  Longobardi.  Il,  306.  Suo 
naturale  fiero  e  crudele  :  brevità  del  suo  regno  ,  e 
sua  tragica  morte  ,  207. 

Clemente  11  Sassone.  Come  eletto  sommo  pontefice. 
Ili  ,  399. 

Clemente  III.  Sua  oscura  nascita,  e-  nome  eletto  papa. 
V.  70.  Come  sott'esso  si  facesse  la  lega  cristiana  con- 
tro il  Saladino  ,  ivi. 

Clemente  IV.  Come  creato  in  Viterbo  sommo  ponte- 
fice. VI ,  ga.  Appena  incoronato  continua  il  trattato 
con  Carlo  d'Angiù,  e  l'investe  del  regno  di  Sicilia, 
p3.  Capitoli  di  quest'  investitura  ampiamente  estesi  , 
c,1.  Spedisce  bolla  da  Perugia  per  1"  incoro nniione  di 
Carlo,  ioi.  I  a  crociata  in  Sicilia  «  pio  del  re  Carlo 
conti  o  il  re  Manfredi ,  104.  Cita  Confidino  alla  curia 
rimana,  indi  lo  se -om  unici ,  ili.  Per  le  conquiste 
di  Corradino  bandisce  conte' esso  la  crociala,  117. 
Suo  reo  consiglio  dato  a  Carlo  conti-o  Corradino,  e 
sua  morte,  i3.|,  i31.  Come  noli" investitura  di  Carlo  I 
qneito  pnpa  I'  obbligasse  co'  suoi  successori  a  rinun- 
ziare 1.1  regalia,  161.  Conseguente  di  questo  passo,  ivi. 

Clemente  V.  Come  assunto  al  papato.  VII,  91.  Come 
con  danno  grande  dell'Italia  Infierisse  costui  la  sede 
in  Avignone ,  ivi.  Suo  incoronazione  in  Lione  ,  ivi. 
Sua  decisione  pel  regno  di  Napoli  a  favore  di  lio- 
bcrto  duca  di  Cnlabrin,  167.  Sue  prrvemioni  nell'e- 
lezione d'  Errico  \  Il  impei-alnrc,  i73.  Come  con  ■un 

tro  il  re  Roberto.  179.  Morte  di  luì,  e  conseguenze 
della  medesima,  181.  Peivhe  ri v min  la  bolla  dì  Bo- 
nifacio Vili.  Unum  Smcirrm ,  iC». 
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Clemente  VI.  Laidezze  imputate  a  questo  papa.  VII , 
17.1.  Bolla  clic  lo  rendette  favola  del  mondo ,  svi- 
luppata ,  ivi.  Eresie  suscitatesi  per  la  scellerata  vita 
di  questi  papi  avignonesi,  376.  Vani  stoni  degli  scrit- 
tori franzesi  per  difendirli,  277.  Come  pivlende.w 
In  cognizione  dulia  morie  tinta  ni  re  Andrea  .  19 4- 
Protegge  la  causa  dell  1  regina  Giovanna ,  c  la  di- 
chiara innocente  per  sentenza,  3o3.  Compra  dalla 
regina  Giovanna  l.i  città  d'Avignone,  Sul.  Benedici; 
(iiuviiiiria  e  il  suo  nuovo  spulo  Luisi,  chiamandolo 
re,  3oG. 

Clomrntc  VII  antipapa  Cnmc  eletto  papa  nella  città 
Hi  Fondi  nello  scisma  d'  Urbano  VI.  VII ,  34o.  Quali 
re  e  principi  si  il idii arassero  per  Urbano  contro 
questo  antipapa  .  34).  Onori  coni  parli  tigli  e  oMie- 
Jioni.1  J:.LI„  r,  ?N,i,  0.O..0,,. ,    3<3.  T,,- 

Filile  'l.i  Napoli ,  c  pianta  sua  sede  in  Avignone, 
34'V.  Istituisce  Roma  regno  ,  e  ne  investe  Luigi  duca 
d'  iiigiò  ,  3)3.  Autori  die  lo  difendono  contro  Ur- 
bino Vi,  3G5.  Costui  muore  di  pura  afflizione  du- 
rante lo  scisma,  /\3i. 
Clemente  VII  vero  papa.  Come  assunto  al  papato,  IX, 
181).  Grandi  avvenimenti  seguiti  nel  costui  papato  , 
tuo.  Sue  1  otturi:  1:1111  Cecile. -.irin  Cminr  qiu-si  1  tnlgn 
ne' suoi  Slati  ogni  uiitoiilù  a'  tribunali  pontificii ,  ivi. 
Lega  santissima  da  esso  falla  ,  qual  l'oste,  ini.  Come 
assalilo  da' Colonnesi,  si  salvasse  in  castcl  Sant'An- 
gelo, 304.  ['riva  del  cardinalato  Pompeo  Colonna,, 
e  chiama  alla  conquista  del  regno  di  Napoli  Val- 
diriioiilr  di  Francia,  30%.  I.nnoia  invade  lo  Stato 
ecclesiastico,  ivi,  Sua  dureiia  alle  propositi ODÌ  di 
Cesate,  di  quali  ree  conseguenze  cagione,  307.  Come 
finalmente  s'accordi  con  Cesare,  rw.  Quanto  intem- 
pestiva ili  ente  licenziasse  le  sue  truppe ,  ao8.  Sacco 
di  Homa  datogli  dal  duca  di  Borbone  ,    309.  Resta 

P^uu' orribJmente  slraòTcon  grimpèrinT'iW.  Unione' 
de'  re  d'  Ingliilterrn,  di  Francia  e  de1  Veneziani  per 
soccorrerlo,  31 1.  Grandi  preparativi  di  queste  potenze 
per  liberarlo,  ivi.  Dopo  sette  mesi  di  prigionia,  sotto 
qmli  condiiioni  liberato,  it5.  Estremità  alle  quali 
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e  ridotto  per  supplire  alle  orribili  multe  impostegli 
da  Cesare,  nifi.  Come  solo  e  in  abito  mentito  *i 

pnpa  e  l'impcrator  Carlo  ronrhiusu  ìli  Barcellona, 
i38.  Incorona  Carlo  V,  31-.  Sua  morte,  28-. 
Clemente  Vili.  Creazione  di  questo  antipapa  da  due 
soli  cardinali  scismatici.  Vili  ,  (ìi.  Come  creasse  molti 
cardinali  ,  e  poi  fosse  costretto  a  sacrificare  le  sue 
pretensioni  a  papa  Mili  tino  V  ,  ivi  Come  messi  in 
carcere  )  dm-  cardinali  che  lo  avevano  eletto ,  e  poi 
liberali .  fi». 

Clemente  IX.  Come  crealo  sommo  ponlrfìce.  XI.  i/|3. 
Suoi  validi  aiuti  Contro  i  Turchi  per  l' a^edio  di 
Candia,  ivi.  AIk.1i-.l-  e.li  onlni  de   Gcsuati ,  de  l  o- 

ivi.  Come  i'  intercisasi  nella  pace  riVupii.pi-.nin,  J  J 4,. 

Clemente  XI.  Sua  elciione  al  pontilieuto.  XJ.  a35.  Per- 
chè assumesse  questo  nome,  ih'.  Discordie  e  guerre 
seguite  nel  rostui  lungo  papato,  a3(i.  Come  nngu- 
iliolo  per  ristaine  dell'  investitura  del  regno  di  Na- 
poli fitti  afili  da  due  principi,  2Ìj,  Sua  costanza  nel 
negarla  all' imperai  or  Leopoldo,  ivi.  Come  pcnenlii-se 
il  diritto  di  ipifita  investitura ,  e  perchè ,  a53.  Sua 
morte,  di  (pini  ecinsegiicme  cagione, 

Clrnienline  ed  l' stravaganti,  E. oro  compi  lati  on  e  nel  d<> 
rimoqnarto  srroln.  VII,  fHI  niunln  alle  medesime 
fattavi  da  papa  Giovanni  XXII.  386. 

Clero  di  Napoli ,  numeroso  a'  tempi  di  S.  Gregorio 
Magno.  11 ,  34o.  Kronoinia  del  vescovo  di  quella  chie- 
sa ,  Pnscnsio  .  rispetto  a  ciò ,  ivi. 

Clero.  Sua  orrida  corrurionc  sotto  papa  Niccolo  1J. 
IV,  i5.  Come  questo  papa  convocasse  per  correg- 
gerlo un  concilio  in  Melfi,  ih.  Uifficolià  disradicar 
dal  medesimo  l'uso  delle  concubine.  16.  Abuso  dc- 
leitahile  di  Carlo  II  d'Angle  a  pio  di  questo  delitto 
del  clero ,  ivi. 

Clndoveo,  re  di  Francia,  vince  Alarico  re  de' Goti.  Il, 
30.  Suo  ingresso  trionfale  in  Tolosa,  ivi. 

Codice  di  Giustiniano,  perfhè  pivfrribile  al  TeoJosia- 

Codice.  OnSe  derivata  queatn  so<c.  ti,  100.  Di  Giu- 
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stimano ,  come  oscurasse  quello  di  Teodosio,  87.  Au- 
torità ili  queste  leppi  in  Italia  e  nel  regno  di  Napoli, 
108.  Come  e  quando  decadesse,  io(|. 

Codili.  Loro  compilar  io  ni.  1 ,  3ikj.  Quei  di  Gregorio  e 
d' l'imogimiono ,  ini. 

Cndirilli    dome  e  noando  acquistassero  forza.  I,  383. 

Cognomi  delle  famiglie  nobili  del  regno  di  Napoli  come 
conservali.  Ili,  alo..  Come  quest'uso  cominciasse  nel 
decimo  secolo,  afa. 

Collaterale  Consìglio  di  Napoli  Sua  istituzione.  IX,  1 t3. 
Mutazione  rispetto  a'  suoi  reggenti ,  per  quni  motivi , 
1  (.1.  Sviluppamcnto  dell'economia  del  medesimo  .  1  ?lì. 
Come  per  esso  fossero  abbassati  i  grandi  ufliziali  della 

Collegi  e  comunità  etri  csi  asti  eli  e.  Coinè  avessero  il 
dritto  d'acquistare.  1,  5a~. 

Colleitori  delle  lepgi  uVHe  dodici  Tavole  noverati  e  lo- 
dati. 1 .  20,2. 

Collezioni  canoniche  drl  sesto  secolo  sviluppate.  II, 
179.  Di  Martino  vescovo  di  Braga,  181.  Collezione 
canonica  di  Cresconio  vescovo  d'Afrirn,  182.  Dì  Gio- 
vanni Scolastico  patriarca  di  Costantinopoli,  ivi.  Col- 
lezioni Bieche  di  leggi,  tutte  enunciate.  Ili ,  169.  Mali 
che  cagionarono  rispetto  al  lustro  della  buona  giu- 
risprudenza ,  ini.  Quelle  di  Giustiniano  come  deca- 
dessero ,  il». 

Cultmie.  Come  formate.  I,  l'io.  Istituite  da  Romolo,  tri. 
Comodi  da  esse  derivali  alla  repubblica,  ivi.  Loro 
differenza  da'  municipi] ,  i3i.  Loro  amministrazione  e 
governo,  tu'.  Loro  confusione  co'  municipi!  quando 
nata,  Loro  decurioni,  plebe  e  duumviri,  246, 

Corniti.  Quali  nffizinli  presso  i  Goti.  Il,  Ì4. 

Comitive,  formule,  quali.  II,  (Ì3.  Loro  sinonimi,  cedole 
e  patenti ,  64.  Loro  espressione  rispetto  agli  antiebi 

Comizi.  Loro  inefficacia  sotto  il  .principato  romano. 

Compunzione  Giustinianea  in  che  difettosa.  I,  283. 
Comunione  S.  sotto  ambe  le  specie.  Come  ritenuta  in 

alcuni  lunghi  d'Italia  nel  decimo  secolo.  Ili,  236. 
Concilio  di  Lione  sotto  lnnocenzio  IV.  V,  408.  Vi  assiste 

alla  destra  del  papa  lJ  impcrador  greco  Baldiiino,  ivi. 
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Il  papa  esagera  in  esso  le  persecuzioni  ili  Federigo  II 
iinpiL'jMilor  l'Oman  a,  fW.  Ilisposla  roraggies:!  di  Tad- 
deo di  Sessn  ainb ascia J ore  di  Federigo,  4"'l  Set  onda 
Sessione  sviluppata,  ivi.  Orrore  del  concilio  per  l'in- 
lempi'sliva  sentenza  del  papa  contro  I'  inip<  i-.idor 
Federigo,  4'*.  Come  e  perche  vana  tde  drposi- 

Concilin  di  Trenlo.  Come  terminalo  con  forma  contra- 
ria all'esprit. iti*  a  de'  pi-iinipi.  \. ,  ~i>.  Sua  sorte  nella 
Germania  ,71.  In  lap.igna  e  nella  Fiandra  ,  74  Come 
se  gli  opponessero  i  Francesi,  77.  don  qun li  cautele 
ricevuto  nel  regno  dì  Napoli ,  78,  Riflessioni  sopra  il 
trasmodato  ampliamento  di-Ila  iarjollù  data  a'  vescovi 
aopra  ì  laici  ,  80.  Altri  capi  cnnli-aiii  alla  libertà  de* 
princìpi,  sviluppali.  83  liilr.ipivsd  d'alcuni  vescovi 
del  regno  di  .Napoli,  rome  ie|>rrss',  87. 

Concordia  <lrl  sacerdozio  0  ili  il'  11 11  pini  si  iluppala.  I,3i3. 

Concubinato.  Come  e  quando  lecito  presso  1  fiumani.  Il, 
43t).  Onde  detto  lemimutrimoniiwi ,  e  la  concubina  ir- 
ntKDtt/u.r,  ivi.  Concilio  di  Toledo  intorno  a  ciò ,  rife- 
rito ,  iV.  Divieto  dello  Chieda  rispetto  a  tale  abuso, 
44n.  Testimonio  del  Cuiacio  rispetto  all'uso  de"  Gua- 

Confriloni*  de'  Napoletani  antichi  descritte.  I.  aSi. 
Comr  dette  anche  collegi,  e  a  chi  dedicate,  ivi. 

Confraternite  di  secolari,  l'or  quali  molivi  non  appro- 
vabili. VII,  108. 

Conoscenza  delle  cause  ne'  primi  tre  secoli  della  Chie- 
sa, esposta.  I,  35q.  Come  ristretta  negli  ecclesiastici 
anche  salto  i  re  d  Italia.  Il,  Coma  cominciasse 
ad  ingrandirli  per  privilegio  de'  principi,  188. 

Conservatori!  rcgii.  Per  reprimere  quali  abusi  ,  islilnili 
dal  re  Roberto.  VII  ,  19!  Prescrizioni  da  esso  fatte 
per  reprimere  la  potenza  ecclesiastica  e  feudale , 
joj.  Ottime  conseguenze  di  tali  istituzioni ,  ii>o,.  Coinè 
sollevassero  comi'  esse  liera  tempesta  i  prel.iti  e  i 
canonisti ,  7.01. 

Consolari.  Prefetti,  ornili  soito  gl'impe  nidori  I,  38*. 

Consoli  degl' inmera  dori  d'  Oriente  r,  de'  Saraceni ,  qua- 
li. Il,  4""»'  Consolalo  del  Mare.  Questo  libro  che 
contenga.  IV,  3i8.  Come  compilala,  e  suoi  capitoli 
da  qudi  nazioni  approvali,  ivi.  Sotto  qoal  titolo  ri- 
stampato in  Venezia  d.il  Pcdrexano,  Ivi. 
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Consuetudini  delia  città  fli  Napoli.  Loro  compilazione. 
VII,  ,5i.  Cura  che  se  ne  prete  Cario  II  d'Anglo, 
i5ì.  Sue  sngge  (lisfiosiiìoiii  a  tal  fine,  esposte,  i54- 
Quando  i  dottori  napoletani  cominciassero  n  conten- 
tarle, 1  )-t.  I  più  insigni  ira  essi  esponi,  tSg,  Loro 
varie  edizioni,  e  imitazione  delle  altre  città,  161. 

Contali.  Quali  cititi  si  dicessero  contadi ,  e  perchè.  II, 
3 18.  Contado ,  a  contea  sotto  i  principi  longobardi, 
sviluppalo.  Ili,  17. 

Contado  di  Molise.  Qual  provincia  del  regno  di  Napoli 
ambe  sotto  Fe.lerigo  II  imperatore.  V,  4% 

Con  [.stabile,  grande.  Come  all'ino  di  Francia  "miro- 
dotto  da  Ruggiero  I  nel  ugno  di  Napoli.  IV,  3o.. 
>c!ln  Mia  origini-  in  I  munii  couie  i-IniiiniHn,  ivi.  .Sue 
prerogative,  e  alUiaintie  ad  esse  di  Torquato  Tasso, 
3oi.  lloherto  Bussavilla  conte  di  Conversano,  primo 
G.  co  11  tesi  al  ii  le  sotto  Ruggiero  I  ,  3o3.  Come  questi 
supremi  udirgli  villo  ijm-sto  re  fossero  cornimi  alla 
Sicilia  e  ni  regno  di  Napoli,  3o4-  Come  questo  im- 
piego nulla  perdesse  del  suo  splendore  sotto  gli  An- 
gioini ,  3oG. 

Conti ,  o  pnslaldi  sotto  i  Longobardi ,  che  fossero.  II , 

ahV  Con  tre  sottoposte  a'  duchi,  3t8. 
Cornelia  legge.  1 ,  378. 

Corrado  duca  dì  Fraaconia  detto  il  Salico.  Ili ,  353. 

ivi.  Ricorsi  ad  esso  bui  cootro  l'nndolfo  principe  di 
Canna  ,  36o.  Sua  venuta  in  Italia ,  e  sua  dimora  in 
Milano,  3T».  l-'a  quivi  imprigionare  i  ribelli ,  e  ]'  ar- 
civescovo loro  capo,  ivi.  Passa  a  Roma,  vi  processa 
Pandolfo,  ivi.  Poi  è  incoronalo  in  Capila,  3fii.  In- 
colonnili poi  in  Roma  iinprrndorc  da  papa  Giovan- 
ni ,  ii'i.  Sua  gita  in  Germania  ,  e  suo  ritorno  in  Ita- 
lia, ivi.  Opinioni  degli  srrillori  intorno  a  cif>  ventilate, 
363.  Priva  Pandolfo  del  principato  di  Capua ,  e  ne 
investe  Gnaiimirio  principi;  (li  Nsilcnio  ,  Sui  is- 

torilo in  Germania,  e  sua  morte,  366.  Suo  elogio, 
e  sue  leggi  sviluppate  ,  36y.  Come  egli  il  primo  ac- 
crescesse 10  iscritto  le  leggi  fendali,  ii>i\ 
Corrado  d'  Alemanna  re,  figlio  dell' impera dor  Federi- 
go 11.  VI,  10.  Come  cala  in  Italia  con  grosso  eser- 
cito,, ivi.  Sua  glia  per  mare,  e  suo  arrivo  in  Sipon- 
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lo,  il.  Sue  ili Sji osizioni  conno  le  mire  di  papa 
Innocenzo  IV,  13.  Debella  i  muli  d'Aquino,  e  piemie 
le  loro  città,  ivi.  Se  gli  rende  Capila  senza  resistenza, 
i3.  l'rcndn  Napoli  d'assalto.  La  mette  a  sacco,  e 
ne  abballi'  le  mura,  imi.  Come  per  le  sue  crudeltà 
venisse  in  odio  a  tutti,  17.  Come  insospettito  del 
fratello  Manfredi ,  lo  spogli  il'  ogni  autorità ,  i  ji.  Come 

ai.  Sun  testamento,  in  cui  cren  lialio  il  marchese  di 
H oiiebi  iieb  ,  a3. 

Corradino  d'  Alcmagna.  Sua  venuta  in  Italia  per  ricu- 
perare i  suoi  regni.  VI ,  1 11).  Suo  manifesto  quai  mo- 
vimenti cecili  in  Sicilia  e  in  l'ugliu ,  ia3.  liotta  da 
esso  data  a;  Franzesi  nelle  viciname  d'Arezzo,  e  con- 
seguenze di  ciò,  ini.  Giunto  in  Roma,  vi  i  accolto 
con  pompa  ,  e  parte  pel  regno  di  Napoli,  12B.  Come 
da  Carlo  distillilo  il  suo  esercito ,  e  tallo  prigioniero, 
i3o  Lo  fa  decapitare:  sua  parlata  prima  dimorile, 
i3H.  Estinta  in  esso  la  real  casa  di  Svevia  ,  141  - 

CnrrrniiN.  fluid  rl^nil.'i  siitin  gl'imperatori.  1,  38i.  Loro 
iuconiUeiiie  ,  a83.  Titoli  onorifici  dati  loro  dagl"  "mi- 
peradori  ,  .^in. 

Correiioi  iali  in  ovincic ,  quali.  1  ,  379, 

Corsica,  linai  pi-uv  lucia  del  popolo  nniiano.  I,  aj3. 

Cosimi'  de  Medici.  Come  acquistasse  il  dominio  di  Sie- 
na. X,  53.  Inflessioni  intorno  a  questo  Simo,  ini. 
Trattata  di  Cosimo  con  Filippo  II  re  di  Spagna  , 
ini.  Controversie  per  l'isola  di  Fanti  ti  come  termi- 
Costante  inipcradore  successore  di  Costantino  M.  Sue 
costituzioni.  1 ,  391 . 

Costantino  M.  impcradore  qual  repubblica  stabilisse. 
1.  ì- 1 .  ])n[niiÌ7H)iii;  d'  l'.alia  sott' esso ,  37(5.  Sua 
traslazione  dell'  impero  in  Oriente  ,  rovina  d' Italia  , 
374.  ■''UO  riparo  alla  con  ullela  de'  magistrati ,  quale, 
37o.  Sua  divi-iraie  il,  11' Orbe  rumano,  3-3.  Bene  da 
esso  fatto  all'Italia  coli7  uccisione  di  Massenzio ,  38(i. 

Oriente,  che  vi  operasse,  387.  Tal  passaggio  prin- 
cipio d'ogni  male  111  Occhiente  ,  ini"  , Sua  iii'ithnr.liiiie 
de  Moiri.  Rttcript.  come  inserita  du'  papi  nelle  loro 
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Decretali,  -W8.  Sua  dona/.ioue  a  S.  Silvestro  pupa 
dì  1110$  tinta  fui  Sii ,  Suo  Uhi  tramo  ventilalo  ,  -V'.S. 

Sua  prciideiua  n!  concilio  tlicciio,  l'in.  Si»  uiiii  lussi» 
Aliano,  ivi.  Quando  ali bniccuis.sc  la  relìginne  cnslia- 
mi:  siiti  costituzione  n  prò  delle  chiese,  mi.  Sua  par- 
tenza d»[>o  H  fi  ni -lu)  nii  eno  ,  i"i.  Sue  leppi    supr  i 

S  SiliWm  ,  c  rispetto  all!i  fau:os;ì  Jf,ii-u...mr  ,  i.-r. 
Sua  dìmura  in  Caprili  favolosa,  416.  Alile  frivole  di- 
cifrate  rispetto  ti  Napoli,  4^7-  Suoi  editti  al  popolo 
loiuano,  4-'9-  Suo  rigore  ri-petto  11'  rapitori  delle 
M-r^'mi ,  4Jo.  Ciane  im^oh-issi-  infiori  di-corjie  Ira 
i  l'adii  della  Chiesa,  rvi.  Onde  la  ma  varia  faina  fra 
i  Cristiani  e  i  Gentili,  443. 

Costantino  Coprouimu  imperatore  d'Oriente,  suo  reo 
carattere.  Il,  3y6.  li  più  orrido  mostro  della  terni: 
sua  empietà  contro  le  sa-ic  in,inagnù ,  3-t.  Sun  am- 
basciata a  l'ìpiiin  re  ili  Francia.  ,\tit>.  I  unrilio  latto 
soli"  esso  contro  le  sagre  immagini,  417. 

Costantino  ìlhi»  a<:n.  Come  assunto  all'impero  d'O- 
riente, III,  3Bi.  Sua  spedinone  infelice  in  Puglia 
contro  Maniaci*,  3S7.  Sua  morie,  e  conseguenze  di 
quello,  441. 

Costantino  Africano.  Come  più  che  ogni  altro  rendesse 
famosa  la  scuola  salernitana.  IV,  i5o. 

Cosiamo  ,  po-iMiniu  del  it:  Il  liniero  i.  islniin.  V,  (il. 
Chiesta  da  Federigo  11  "peni loie  pel  figliuolo;  sue  nozze 
eoi  medesimo,  ivi.  Ha  alcuni  credula  già  monaca. 
Predizione  dell'  abate  dovaceli  ino  Calabrese  rispetto 
ad  essa,  117.  Come  espunga  il  fitto  S.  Antonino  ar- 
civescovo di  Firenze,  tì\.  Errore  d'alcuni  scultori 
rispetto  a  ciò,  scoperta  e  corretto ,  ivi.  Coronata  im- 
peratrice insieme  col  marito  Errigo  da  papa  Celesti- 
no IH,  117.  Come  partorisse  in  Jesi  il  famoso  Fe- 
derigo Ruggiero  ,  l'  avole  che  si  narrano  intorno 
11  questo  fino,  ilìmnstriUiv irnienti!  distrutte,  1 33. 
Coinè  per  le  esecrabili  crudeltà  del  marito  te  gli  ri- 
bellasse ,  i3t).  Uccisione1  alruce  filtn  àc  ludi-sdn ,  e 
pi'i'urulii  dello  itcss"  Litico  imperatori',  Sospetti 
d'aver  filli)  nwilniiuc  il  murilo,  i40'  Suo  istanze 
■  al  papa,  e  risposta  di  (piello  dopo  la  morie  ilei  ma- 
ri tu ,          Sua  restituzione  alla  sede  apostolica  di 
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parte  della  Toscana ,  i^ì.  Ottiene  la  sepoltura  al 
mai-ito,  i4ì-  Bandisce  i  Tedeschi  dalla  Sicilia  e  dalla 
Puglia,  i£7.  Chiede  l'investitura  a  pupa  lunoceuiio  per 
se  e  pel  figlio  Federigo,  ifr.  Investitura  ottenuta, 
esposta  dal  Baronio  e  qui  riferita,  i4tf.  Sua  morte  , 
ed  estinzione  io  essa  della  stirpe  normanna,  i4<).  Suo 
testamento.  Conseguente  di  quello  rispetto  V  pa- 

Costanzn  imperatore.  Sua  spedizione  in  Italia  contro  i 
Longobardi.  Il,  277.  Sciocchezze  d'alcuni  autori  in- 
torno a  cib  derise:  sun  invasione  dell'Italia,  iw.  As- 
sedia Benevento.  Leva  l'assedio;  rotta  del  suo  eser- 
cito  al  Gume  Calore,  179.  Suoi  lulrocinii  in  Roma, 
■ua  tragica  morte  in  Sitamisii,  ■.•Mi. 

Costituzioni  Novelle  di  diciassette  imperatori  ,  dopo  Ba- 
silio. Ili,  171.  Onde  oscurassero  la  giurisprudenza 

più  secoli,  173.  Qual  vigore  avessero  in  Italia  nel  de- 
cimo secolo,  270.  Costituzioni  ecclesiastiche  degl'ini-' 
peratori  onde  originale.  I,  44-'- 
Coslitnzioni  del  regno  di  Napoli   enunciate.    V,  33g. 
Onde  nascesse  la  loro  confusione  ,  ivi.  Quanto  que- 
ste debbano  n  Federigo  II  imperatore,  ivi.  Costitu- 
lioni  di  questo  monarca  sviluppate  ,  34*>  Loro  uso 
e  autorità  durante  il  regno  degli   Svevi,  35o.  Lnru 
più  dotto  glossatore  Marino  di  Caramanico,  35i. 
Altri  fomentatori  d'  esse  esposti ,  35a.  Molte  d'  esie 
come  rtvoeale  per  i  Capitoli  de' re  Angioini,  373. 
Costituzioni  de'  principi  enunciate.  I,  iq3.  Quando  aves- 
ser  l'urea  di  leggi,  ed  entrassero  in  luogo  ili  quelle,  9Qb\ 
Costituzioni  apostoliche  tàlsamentc  attribuite  a  S.  Cle- 
mente. I ,  5o8.  Di  niuna  autorità  nelle  materie  di 
religione,  e  perchè,  ivi.  Loro  età,  ivi. 
Costumi.  Lor  corruttela  non  rimediabile  per  le  sole 
leggi,  e  perchè.  I,  3 in,.  Sentimento  di  Bacone  da 
Verulamìo  rispetto  a  ciù,  ivi. 
Ciistiaoa  Religione.  In  qua'  tempi  cominciasse  a  disse- 
minarsi. I ,  hio.  Quali  potuti»:  nel  mondo  ci  fece  co- 
nni cere ,  3a j.  Perchè  in  ciò  diversa  da  mtle  le  re- 
ligioni. A'f.  Cristiani,  di  qua' delitti  falsamente  acca- 
gionati da' Pagani,  3^6.  Quali  stimati  fossero  in  que' 
principii ,  ivi. 
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Crociale.  Loro  origine  sotto  Cibano  II  pupa.  IV,  Hi. 

Cro tonni  ,  come  soggiogati  da' Longobardi.  II,  1^1. 

Cniacio  lodalo  Come  egli  solo  facesse  più  di  tutti  i 
giureconsulti  sopra  i  libri  de' Feudi.  V,  07. 

Clima,  rame  dìilrnlla.  V,  201.  Come  i  ladroni  che  vi 
si  rii  ovravano,  infestassero  lutto  il  paese,  ivi.  Con- 
trasto di-gli  Avellani  come  rispmlo  ila'  .Napoletani,  201. 
Tra  ■.feriti  in  [\apoli  i  S.  Martiri  che  ivi  giacevano,  30.}. 
Trionfo  de' Napoletani  per  queste  sanie  reliquie,  ivi. 


Dacia.  Sua  divisione.  1 ,  37?. 

Ilaroaso  vescovo  di  Roma  da  olii  giudicato  nel  quarto 
secolo  ,  I ,  ,117. 

Dnminta  Come  i-csa  da'  Cristiani  al  Saladino.  V ,  264. 
Conscguente  di  questa  resa ,  ivi. 

Dante  Alighieri-  Come  debba  pregiarsi  la  sua  opera 
della  Monarchia.  VII,  3(>3. 

Dato  Capitano  ile'  Normanni ,  come  s'  acconta  con  papa 
Benedetto  Vili.  Ili,  3/,-.  Si  pone  a  difesa  dd  Ga- 
rigfiano,  ivi.  Come  tradito,  condotto  in  Bari  e  fatto 
morire  da  parricida,  3.|H  . 

Dnvidde.  Suo  esempio  rispetto  a' sacci-doti.  I,  3a5. 

Decime.  Come  regolate  e  allenite  nell'undecime  se- 
colo. IV,  175.  Come  a  queste  aggiunsero  i  papi  le 

Decretale.  Quando  ebbe  origine.  IV,  391.  Come  sta- 
bili-se la  papale  romana  m'inarehia  ,  ivi. 

Decreti  del  principe.  Loro  natura,  I,  297. 

Decretali  di  .Siricio  papa  fino  a  papa  CÌrmisda  da  chi 
aggiunte  al  Corpo  canonico.  Il,  179.  Quali  si  chia- 
massero Lettere  decretali,  ivi. 

Decretali.  Messe  fuori  da  papa  Gregorio  IX.  VI,  ijJG. 
A  qiial  fine  tendenti.  Come  distruggessero  V  antico 
dritto  de'  Canoni ,  ivi.  Che  cosa  si  (ossero  ne'  primi 
tempi ,  ivi.  Qual  vigore  acquistassero  sotto  Carlo  Ma- 
gno, ivi.  Pi-ima  loro  compilazione  da  chi  l'alta,  ■  4y - 
Onde  delle  Stravaganti,  ivi.  Loro  compilatori  enu- 
merati, ivi.  Loro  pubblica  autorità  sotto  limoecn- 
zio  III  papa,  1 4**-  Qual  parte  v' svelsero  i  monaci 
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per  farle  valere,  i5i.  Aliti  papi  die  le  accrebbero 
dopo  Gregorio  IX,  ria.  Clementine  sviluppate,  iÌÌ. 
Come  emendale  e  ridotte  seenndo  le  amiche  colle- 
zioni de'  pontciìci  da  papa  Gregorio  XIII.  X,  3Jo. 
Nuova  collezione  di  Pietro  Mattel  lionese  per  privala 
autorità,  ini.  Settimo  libro  delle  medesime  idealo  da 
papa  Gregorio  Xlll,  3.-J i .  Perfezionalo  da  papa  Cle- 
mente Vili,  ivi. 
Decretisti  di  fazione  guelfa  onde  solvessero.  V,  1 5t>. 

Onde  si  opponessero  a7  Ghibellini,  lyi. 
Decreto  di  Graziano.  Sua  emendazione.  X,  33o,.  Come 
principiata  per  privala  autorità  da  due  giureconsulti 
liamesi,  ivi.  Come  vi  ponessero  le  mani  i  papi  Pio  IV 
e  S.  Pio  V,  ivi.  Perfezionata  da  papa  Gregorio  XIU 
nato  a  grandi  intraprese ,  ivi. 
Dccrctum.  Sviluppa  mento  di  onesto  termine.  I,  itti). 
Decurioni.  Loro  incombenze.  1,  »3i. 
De  Curie,  Giovanni  Andrea,  insigne  giureconsulto  na- 
poletano. IX,  454.  Da  Carlo  V  fatto  consigliere  ,  ivi. 

-   ...  !   \   v-.-.i"  1  '  1 \\  . ...     .  J.l   r  


quesla  voce.  V  ,  Sa.  Onde  potessero  esser  composti 
nuovi  Defelarii ,  ivi. 
De  Luca  cardinale.  Suo  biasimo  delle  leggi  romane. 
I,3t6. 

De  Penna,  Luca,  gran  giurecoinu'lo  sotto  la  regina 
Giovanna  I  (Il  Napoli.  VII ,  l'vi.  Come  avolo  in  pre- 
gio da  questa  sovrana ,  e  sua  grande  autorità  nelle 
mnlene  legali ,  tot.  Suoi  copiosissimi  Co  ni  me  a  tarli  sul 
Codice,  iti 

De  Ponle.  Marcantonio,  giuriscon sulto  sotto  Fdippo  IV. 

xi,  0,5. 

Desiderio,  ultimo  re  de' Longobardi.  II,  /ria.  Come  di 
duca  di  Toscana  fosse  fatto  re,  ivi.  Sdegno  di  lin- 
cili, già  monaco,  per  ciò,  ini.  Donazioni  di  città  da 
JlcVidWio  fatte  al  papa,  pirrlii  non  la-cinsie  uscir 
Raclii  dal  cliio.liYi,  .'p'i  ,~ius[)elli  ili  Slilano  IV  papa 
contro  Desiderio,  ivi.  Sua  rottura  con  questo  papa, 
ivi.  Crudele  vendetta  ili  Desiderio  con  1  legali  del 
papa,  4i3.  Malgrado  le  miuacce  del  papa  dà  due 


fatti  di  lui  da 
Defetarii.  Quali  . 


al  Sant'Uliizio,  ìui.  Singolari  elogi 
isueliidim  feiuliili  s'intendessero  per 
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mo  figliti  pei-  mogli  il'  figlinoli  del  re  Pipino,  f\i\, 
(Idilli  ilu:buirat(l  nullo  il  uiatninonio,  e  siii'ym  di j)e. 
sfderio  pai'  ciò,  /j.3.5.  Morie  di  Stellino  IV,  e  crcn- 
rionc  a  Adriana  I,  di  che  cagione ,  tri.  Inutilità  de.' 
suoi  tentativi  per  le  sue  lu'iiu  con  questo  papa,  i . 
Sue  oslililù  contro  il  papa,  ivi.  Dislatto  da'  Frantesi , 

Carlo  re  di  Francia,  433.  Condottolo  Francia  colla 
làiniglia,  e  sepolto  nell'oblivione,  tri. 

Desiderio,  abate  di  Minto  Casino.  Qua!  patte  avesse 
nel  risorgimento  delle  lettere.  IV,  143. 

Digesti.  Lo  stesso  die  Pandette.  Il ,  i)U.  Digesto  vee- 
cliio ,  quale.  Infurzinlo  e  Digesto  nuovo,   quali ,  n3. 

Diocesi.  Quelli  provincic  eiimprenilMseni  a1  tempi  di  Co- 
stantino M.  1,  473.  Autorità  d'Olialo  Mile vi tano  in- 
tomo a  elfi ,  ivi.  Diocesi  d'Oriciile.  Sun  eciimimin  , 
47^.  E  mini  e  imi  une  dello  sue  provincic  ,  471.  Suo 
esarca ,  o  patriarca ,  quale ,  44°- 

Dioclciiano  imperatore.  Suo  editto  in  lode  delle  le^i 
romane.  I,  335.  Stima  di  costui  per  i  giurecousnl- 
ri,  a83. 

Diopoldo,  capitano  de'  Tedeschi  in  Puglia.  V,  173.  Sue 
crudeltà  nelle  terre  di  Minile  Casino,  17'ì,  188.  Come 
per  soccorsi  venuti  n  queir  abate  se  ne  dilunga,  177. 
È  fatto  prigione,  e  liberato,  178.  Rollo  e  messo  in 
fuga  da  Gualtieri  conte  di  Brenna,  ilio,.  Messo  in- 
sieme grosso  usereiln  passa  in  Puglia  tuulro  il  conio 
l'.iiiiltien,  10,}.  Come  per  le  sue  iniquità  latto  pri- 
gione di  nuovo,  ricovrì  la  sua  libertà,  iip.  Come 
tenesse  in  terrore  le  pi'ovintii:  di  Puglia  ,  i-i).  Asse- 
dia tiiiakiei  i ,  dia  colpito  ila  una  tVcixìa  perdi-  un 
occhio,  11)8.  Come  vergi  lanosamente  cacci  alti  dall'  as- 
sedio, ivi.  Sorprendi:  e  I  •  [in^'oiie  il  i  onie  di  lìmi- 
ili  papa  lnni>i:cnzio  ,  H|<|.  ('limito  111  l'alccnlo  è  Ira- 
dito  da  qucll1  nreivescovo  :  sua  fuga  e  suo  ritorno  in 
Puglia ,  300.  Fa  strage  orrenda  ile'  Napoletani ,  ii-i". 

Diritto  di  libertà  de'  Romani ,  quale.  I,  337. 

Ditputatio  Fori.  Che  s' intendesse  presso  i  Romani  per 
questa  espressione.  1 ,  180. 

Domenico  Sanlo.  Sua  origine.  V,i3i.  Come  II  suo  or- 
dine fosse  proficuo  per  abbatter  l' eresie ,  a3j.  Suo 
UiAflwuwa  ,  yot.  A'/.  33 
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grand*  iclo  contro  gli  Albiged ,  i33.  Sua  grande  pe- 
rorazione intorno  a  cib  nel  concilio  Luteranc.se  sotto 
papa  lunoceniio  111,  ivi. 

Dominano.  Suo  odio  per  i  Cristiani.  I, 

Donazione  di  Costantino  M.  a  S.  Silvestro  papa  dimo- 
strala falla.  1 ,  4*'<-  l-if^'  Jiii-i'-viano  lai  lalsilti, 
enunciate  ,  4^7.  l'  alti  favolosi  rispetto  o  tal  dona- 
tone riferiti  e  scoperti ,  a35. 

Donnorso  Sergio,  vi  ceprotono  Iorio  del  regno  di  Napoli 
sono  la  regina  Giovanna.  VII,  a53.  Antichità  della 
coslvii  famiglia,  i54-  Sua  dottrina  o  sue  opere,  ivi. 

Dragone.  Come  crealo  conte  di  Puglia  da1  suoi  Nor- 
manni. Ili,  3o,3.  Altra  migrazione  di  Normanni  in 
fjueslu  tempo  sullo  aluki  di  l'irlli^i  ini ,  S'  i  'y  Sue  dis- 
posizioni per  dilatare  i  suoi  domimi  ,  icf  'y  Sila  som- 
miamone ad  L'irido  11  imperatori.!;  è  di.  esso  eonler- 
initto  nel  dominio  di  Puglia,  4«°-  dune  assassinalo 
u  tradimento  per  commissione  dell*  imperatore  d'O- 
riente ,  404. 

Druidi  della  Gallia.  Loro  disciplina.  1,  338. 

Duca.  Quando  s"  mii  [>duce-sc  <pic-lo  nome  fra  i  baioni 
del  regno.  VII,  3o7.  Come  lino  al  regno  della  re- 
gina Giovanna  I  il  loro  titolo  Ibssc  Coule ,  ivi.  Como 
lino  a  quei  tempi  i  titoli  di  Duca  e  di  Principe  41 
dessero  u'  soli  Henri,  ivi. 

Ducalo  napoletano  al  tempo  de'  Longobardi ,  e  suoi 
duelli.  D,  l44-  "  S"'IJ  esenti:  d.ill.i  insililo  domina- 
tone, 247.  Ne'  suoi  pri  n  cip  li  assai  esteso  sono  il 
dominio  greco,  n'fi.  Come  il  dura  di  Napoli  si  di- 
cesse auulie  Dux  Campaniae ,  1  .jli.  Come  si  dimi- 
nuisse per  le  guerre  co'  l'eoe  vernarli  ,  i^ì.  Sforai  di 
Gregorio  Maglio  per  dilendcrlo  da'  medesimi,  aj?- 
Istorie  di  Vii  li  i  suoi  duci»   esposte ,   248.  Come  io 

inan'uncssc  ledcie  a' ''medesimi.1  Ili",1" '1 2. 
Duchi.    In  Italia   come  introdotti  da'  Longobardi.  Il, 

bardi ,  208.  °  "  •"■  "■  °r  '"aI1*"""  J  '**-  8° 
Duello.  Preso  i  Longobardi,  nude  e  come  introdotto. 

Il,  441-  dime  per  Irrogo  tempo  pr;<liealo  nelle  causi! 

civili   e   accuse   eliminali    ambe  ira  i  Crii  lumi  ,  ivi. 

Stntiiueuto  del  in  Luiinrando  intorno  ud  esso,  tiie- 
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l'ito  ,  443.  Come  tolto  dalla  religione   cristiana ,  ma 

Duns  Giovanni  ,\  il  ni  uh:  riti  finite.  ,  Ihniur  L.'.'i/e.  Au- 
tore della  setto  scolastica  degli  Sentisti.  VII,  n^i. 
In  qual  tempo  fiorisse,  e  piogiessi  ili  sua  teologia, 
ivi.  Onde  nascesse  la  divisione  Ira  la  sua  scuola  e 
quella  de'  Tomisti ,  ivi. 

Duumviri,  quali.  I  ,  a3j. 

E 

Ebrea  Wnzione.  !Von  paragonabile  colla  romana.  I,  371). 
Sua  legale  disciplina ,  quale ,  ivi.  Sua  economia  ec- 
clesiastica ivlluppata ,  'S'itf. 

Eccli:-.iastiea  .Milizia.  Come  ninno  vi  si  potesse  ascri- 
vere senta  permissione  del  principe  secolare.  Il  ,  i(Ì5. 
Economia  de^l"  imperatori  d'Oriente  e  d'  Occidente 
su  questo  punto,  iGtì. 

EciluMiiitici.  Quando  s'arrogassero  1'  autorità  di  dare 
ol  fuoco  ì  libri  degli  eretici.  Il,  lyo.  S.  Leone  papa 
fece  bruciare  il  primo  i  libri  de'  Manichei ,  n>/.  Cume 
divenuti  insolenti  al  tempo  ili  Roberto  1  re  di  Na- 
poli. VII,    li  l'i.    lliiurdi    ih   qui-. tu   jn'jtii-ipe  l'uni:!) 

11  I  i'Iiii'I  ir  .    'Ili  l,     Aie!  li  vi    .11  .Li,    .."111   ili    pi  uccisi 

fabbricati  conti3  cui ,  ao8. 

Beluga  de'  Basilici  sviluppata.  Ili,  180.  Impressione 
della  medesima,  e  tradì  1/.11  me  ialina  latta  da  Lcuu- 
elavio,  quando,  181. 

Ecloghe.  Quali  compilazioni  libali.  Ili,  170. 

Edile,  Incombenze  ili  quegli  macjstrnto  romano.  1,  n3l. 

Editto  di  Diocleziano  e  Mas.mnano  iinpcr.unri  rispetto 
alle  leggi  romane,  riferito.  I,  »5.  Editto  perpetuo, 
onde  formato  e  da  chi  .  Ampiamente  ivanppa- 

to  ,  3ot.  Editti  de'  magistrati  romani.  Loro  autori- 
tà, S78.  Editti  di  Costantino  Magno  al  prcli'tto  pre- 
torio d' Italia  ,  3i)( .  Editti  de'  princìpi  come  e  quando 
ebbero  l'orza  di  leggi,  2i|6.  Loro  natura,  20,7. 

Efeso.  Come  paragonata  u  Caputi.  I,  utìfj.  Capo  di 
tutta  l'Asia,  3- 4. 

Egitto.  Qual  diocesi  nel  quarto  secolo.  I , 
iandria  suo  capo ,  ivi. 
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Elemosine.  Loro  uso  «il  reonomiu  in:"  pruni  secoli  dclln 
Chie».  1 ,  3(tf. 

Elettori,  dell' Imperio.  Loro  istituzione.  Ili,  282.  Incer- 
tezza dell'  autore  ili  questo  collegiu  ,  e  del  tempo  111 
cui  lii  isl'ilmlii ,  ■■t43.  Sviluppiamolo  ili  questo  latto, 
(Vi,  Opinioni  ventilale  del  l'ani  inio,  aito.  Opinione 
più  probabile  dell' autore  ,  Ikllui mino  intorno  a 

ciò  confutato,  287.  Approvazione  di  tale  istituzione 
di  Gregorio  V  papa,  atta.  Gli  elettori  oniìe  ricono- 
scano la  loro  autorità,  1V1.  Come  e  perchè  non  ese- 
guita nelf  cle/miio  d'Errico  ilui.i  di  l'aviera ,  290. 

Elezione  de'  icscovi  a'  tempi  di  S.  Gregorio  .Ma^no  , 
sviluppala,  11,  3io.  Intrusione  degl'  impera  lo  ri  il' O- 

L^.  !'  ^ri^  L ,  ■  1  m'^  ! 1  \  1 SJ  !  "  1 1 V  "  '=  '  ,  '  l'.'.  à  ^  >  t '  I".  '  l'ic'imic 
de  ministri  ne'  primi  secoli  .lilla  Cincia,  quale.  I, 
3fÌ2.  Elezione  di>  pupi ,  arcivescovi,  vescovile  nel- 
l'ottavo secolo,  sviluppala.  Il,  45.}.  Disordini  umilili 
ini. inni  a.!  essa  espiali  ,  ivi.  l'iiucipi  sccoliiri  cimo 
iiiui'.li.iiscro,  e  oiiM-giien/.c  .li  ciò,  4I10.  lvlczionc  1)1:' 
vescovi  e  .lugli  libali  come  e  .piando  niToyalasi  .In' 
papi.  V,  ilii.  Strepitosi  lutti  .li  pap;i  Inuncenzìo  III 
11  ciò  c.mdii.ciiii,  ilij.  [iiiiHi>li^]ii7.o  di  J  '  rn  )  1 11  n  l!u^- 
gieni  per  lo  infrazioni  ili  questo  papa  «gli  imlichi 
putti,  1(17.  Diluibili  unti  rispetto  ad  osse  no'  regni 
di  Sicilia  e  di  iVupoli  nel  ducdeciiuo  secolo,  espo- 
sti ,  ivi. 

Emanuele  Comiieno  iinpeiator  d' Oriente.  IV ,  38y. 
Spedisce  a  papa  Adriano  IV  armi  e  moneta  contro 
il  re  Guglielmo  I,  3ij(i,  3.|j.  La  costui  armala  dis- 
falla alle  riviere  del  l'clupuiuieso ,  .|oa.  Fa  la  paca 
col  re  Guglielmo  ,  ni. 

Emilia.  Qual  provincia  romana.  I,  a73,  370'.  Poi  detW 
la  Romagna.  Il,  400,  . 

En.liiriilii.  Quali  cninpiin/Hjin  .li  giiivispi-rnleiiia.  HI,  170. 

Epistole  iiiincriiloii.'.  Qual  >orl.i  di  leggi  l'ossero.  1,21)7. 

Epistole  de   101  inni  pontefici  esaminale.  1,  5ot).  Coma 

Epitomatiti  lil  ii  il'ii.e  .i  t 'invino 'le  loro  reliquie.  I,  3or. 
Epitome  o  iinopsi.  Quali  compilazioni  legali.  HI,  170. 
Eraclea.  Contrasto  Ira  essa  e  Napoli  per  la  cittadinanza 

roinauo.  1 ,  334,  Cupo  della  Tracia ,  374. 
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Eieole.  Ginnasio  napoletano  mi  esso  dedicalo.   I,  35 1. 

Jaeulru*c  RiijiionL--  Oliai  iinlic»  quartiere  di  Napoli. 
VI  ,  iff.\.  Cos'i  nominalo  da  S.  Grefiorio  nelle  sue 
Epiitole,  ivi.  Onde  o^i  dolio  il  quartiere  di  For- 
cella,       (liiid  sediti  di  Napoli  sin  prementemente  ,  ivi. 

Eresie  che  inl'i  sla  mili  la  Clitria  a'  tempi  d'Arcadia  e 
Onoi io  'imperatori.  11,  1 44-  Come  si  punissero  al 
tempo  degli  Apostoli.  V,  ii4-  Economia  di  tidi  pu- 
iiiiititii  sino  idi  oliavo  secolo,  2a'ì.  Come  vi  b.nW 
sito  gì1  imperatori,  e  loro  cojlitur.ioivi  intorni)  a  ciò, 
ivi.  Eresie  da  Costantino  M.  fino  a  Valentiniano  llì 
esposte,  lìn.  Come  Pus. ero  conil>utlntc  dalle  fonda- 
noni  di  S.  Domenico  c  di  S.  Francesco,  ili. 

Eivlici  dilla  piiinitini  Cliiesa,  come  trattali.  I,  3:ìu. 

Eruioi;ciiiann.  In  quali  tempi  fiorisse,  l,aH5.  Ermo^e- 
niauo  Codice  sviluppato,  .ino.  Epoche  d' Rrmof,-cninno 
e  di  Cii  efiorin  ,  se  diverse  ,  o  la  stesso ,  ivi.  lJer  qual 
motivo  i'om|nh-5.:  le  Ic^i  imperatorie,  3oa. 

Errico  Vili.  Suo  scisma  notalo.  I,  3-2n. 

Eiriao  I  imperatore.  .Sua  venuta  in  Italia.  HI,  34(1. 
slnbuiionc  del  costui  esercì  in,  tu",  l'unisce  il  perfido 
principe  di  Capita ,  e  vi  sostituisce  un  nino,  3ìo, 
Cnnli'la  a'  bin  ili  nini  il  disiano  di  scacciar  d' Italia  i 
Greci,  35i.  Sue  dijpnsiiinni  per  tale  elicilo,  111.  Sua 
morte,  e  .ma  s'iugulare  ea.-!ilii ,  e  suo  clojjio  ,  3 11. 
Come  olc^essc,  prima  di  morire,  Corrado  il  Salico 
eoli' a  scoso  ile"  principi  dell'  Impero  ,  (Vi. 

lirrifio  11  imperatore.  Sua  venuta  in  Italia,  ed  a  ipial 
fine.  UT,  %>.  Entra  in  Roma  l'anno  Mimi ,  .io?. 
Opinione  de'  crnnu^rali  intorni)  a  questo  l'alto  ven- 
ti late  ,  3.|H.  Sue  risoln/.iniil  snpra  i  supplì. ti  papi  Idi- 
nodello,  Silvvitru  e  (  irejjoi  in  ,  ivi.  I  li-rione  .li  papa 
Clemente  il  Sassone,  cimic  nei  adula  ,  ivi.  Ciane  Errico 
dello  da'  iìumaui  per  loro  |mlriwo,  3i)t).  Suo  viag- 
gio, e  dimora  in  Ca|.u-i ,  ivi.  Ilinu.ma  di  c-ucto 
prinr.p.xo  nelle  sue  a.au,  ,  .'pi...  h„e,te  ,  Normanni 
della  Puglia  ,  della  Calabria  e  di  parie  del  priucipalii 
beneventano  .  ivi.  Como  pennuta  II. imberrà  con  Ile* 
Bevente  a  pio  del  papa,  $\t). 
Errico  111  imperatore.  .Sue  rolLure  col  papa  onde  na- 
te. IV,  3i.  Calo  in  Italia  con  l'oruiidabile  esercito 
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contro  i  Normanni ,  31.  Suoi  litigi  con  papa  Grego- 
rio VII,  53.  Motivi  de'  medesimi,  esposti,  ivi-  Ra- 
duna un  concilio,  e  stoltamente  demone  papa  Gre- 
gorio, fJ.|.  Vieni;  scomunicato  col  suo  concilio,  e 
privato  dui  papa  del  regno  di  Germania,  ivi.  Avvi- 
limenti lattigli  dal  papa  ,  e  privazione  dell'  impero , 
fn.  Stia  vittoria  sopra  Rodolfo  duco  di  Svcvia ,  ivi. 
Depone  di  nuovo  papa  Gregorio,  ed  elegge  Clcmcn- 

Errigo  IV.  Succeduto  ni  padre  nell'impero,  credila  il 
mini  odio  contro  ì  papi.  IV,  107.  Suo  rancore  coti 
l'usuale  11  e  suoi  successori,  iW.  Costrìnge  il  papa  a 
incoronarlo,  to8.  Creato  pana  Gelasio,  cala  in  Ita- 
lia e  fa  proposto  al  papa,  che  son  rigettate,  1 1  -<. 
h.vifrrliaiiieiiti  fia  esso  e  questo  papa,  ii3.  Oca  tm 
antipapa  che  si  fa  chiamare  Gregorio  Vili,  ivi.  Sua 
morte,  118. 

Enigo  Aristippo,  arcidiacono  di  Catania,  familiare  ili 
Guglielmo  i  re  di  Sicilia.  IV,  4*6.  Sua  insigne  let- 
teratura ,  1V1".  Come  creato  grande  ammiraglio  uYI 
regno,  iW.  Site  pcruiiismoni  contro  Unione,  ivi. 

Errigo  re  d'Inghilterra.  Sua  spedinone  contro  il  Sala- 
dino. V,  5t).  A  ciò  indotto  dal  sommo  pontefice  Lu- 
cio 111  ,  iW.  S'uniscono  ad  esso  il  re  di  Francia  c 
il  re  di  Sicilia  ,  Co. 

Enigo  VI  re  d'Alemngna.  Morto  il  padre ,  spedisce 
alnliaiciala  a  papa  Clemente.  V,  tifi.  Cala  in  Ita- 
lia, Muore  papa  Clemente,  ed  è  creato  papa  Cele- 
stino 111,  ivi.  Incoronato  imperatore  con  Costam-n  -iti 
■moglie,  11-,  Malgrado  le  limo-ri-inru  di  papa  Crlo- 
stimi 7  invaile  il  regno  ili  Sicilia,  1  iH.  Sue  imprese 
nrl  regno  di  Napoli,  ivi.  Va  alla  visita  del  santuario 
di  Monte  Casino,  ivi,  llcsislemn  ÓV  Cupole  talli  soltn 
il  conte  della  Cevra,  ivi.  Manda  l'imperatrice  a  Sa- 
lerno g>à  suo,  e  assedia  Napoli,  no,.  Come  ab- 
bandonasse questo  assedio,  ivi.  Passa  in  Lombardia 
per  portarsi  in  Alemanna,  170.  L' imperai  lice  sua 
moghe  t  fatta  prigioniera  da  Tancredi,  III-  Sua 
spi'ili/ioiif-  contro  Guglielmo  111  re  di  Sicilia,  137. 
Se  gli  rende  Napoli ,  uri.  Dà  orrido  tacco  a  Saler- 
no, e  l' cs  termi  un  co'  suoi  cittadini,  ivi.  Soegmg.i 
tutta  la  Puglia,  ivi.  Spedisce  in  Puglia   rabule  di 
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Monte  Casino,  n<).  Se  (di  rende  la  Calabria,  fi  s'im- 
pinlniiii.il'  di  tntla  In  Sicilia,  ii/.  Sua  linde  colla  re- 
Kinri.  Suo  iiif!iTs<n  in  Palermo,  i  !in.  Si  vede  a'  |)ii:ili 
I'  inli-lice  n:  Cnijicluio ,  che  gli  cedi:  la  corona,  ivi. 
Sue  detestabili  crudeltà  col  re,  con  i  Vescovi  c  con 
alni  simoi-i,  ivi,  ]3i.  Sue  empietà  per  fino  co'  mor< 
tì,  e  dispregio  de'  buoni  consigli  di  pnpn  Celisi  ino , 
ivi.  Annulla  tulli  gli  alti  del  Le  Tranciedi ,  i3s.  Co- 
stanza sua  moglie  |i;iiliin-cc  un  rilascino  in  Jesi,  clic 
fu  dello  Ferieripi  Itu^iia-n ,  ii'i.  l'avola  del  t'rair/in 
rispetto  a  ciò  sviluppala,         Passa  ni  Alcmagna  col 


Ribellione  «Iella  m..;.|ie  imperatrice,  ed  eliciti  dì  quel- 
la,  i39.  Cime  i  /.comodi  ella  medesima,  ivi.  Wanda 
la  sua  armata  in  Oriente,  e  mette  a  tributo  enorme 
quell' imperatore  ,  n  i.  Onesta  prende  terra  in  Arenile 
nella  Palestina,  iji).  Min  te  ili  quo, tu  mostro  di  cru- 
deltà, quando  e  dove  accaduta,  i  Sospetti  di  ve- 
leno dalla  parie  ridisi  moglie  Costonzn,  ivi.  Suo  reo 
carattere  sviluppalo,  i  {i.  Girne  iiinn-.se  scomunica- 
lo ,  e  iti  (minimal  in  della  Chiesa,  1V1.  Come  riopo 
li:  sodi  li- la  'ioni  avute  dal  pupa  per  parte  dell' impe- 
ratrice Costanza ,  vicn  sepolto  il  suo  cadavere  in  l'n- 

Errieo  re  il'Alcmagna.  Come  si  ribella  al  padre  Fede- 
rigo Il  imperatore.  V,  3(ii.  Sospetti  che  nii  acca- 
desse per  opera  di  papa  (intono  IV,  ivi.  Veri  mo- 
tivi di  tal  ribellione  esposti,  36a.  Vìnto  dal  padre, 
c  dal  inf  ili  siluri  i  iindiilln  priiiini»:  m  Vnnna^ia  , 
Vien  deposto  ,  ed  è  creato  re  de'  Romani  il  di  bit 
fratello  Corrodo ,  365. 

Errigo  VII.  Come  crealo  imperatore.  VII ,  173.  Primo 
imperatore  della  casa  di  Luccmburgo ,  ivi.  l'revcn- 
T.ioni  di  Clemente  V  papa  per  difesa  di:"  suoi  Siali, 
tri.  Fa  lega  con  Federici)  re  di  Sicilia ,  c  lo  d"n  haira 
suo  nmiiiiragao  ,  174.  Come  lo  coltivino  i  Genovesi. 
E  come  divenuto  formidabile  a  luna  Italia,  tu'.  Fa 
citare  il  re  Roberto,  tyS.  Bandisce  questo  re  come 
contumace,  e  lo  condanna  ad  essere  decapitato,  ivi. 
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.Sun  mnne  tcptltn  in  Buonrammolo,  quali  mute, 
gnrnic  portasse,  i-l>.  Si-.[irui  dir  Gisse  nvvdcnato 
per  o]>ern  ile'  Fiorentini  nel  iaotissimo  Viatico,  ivi. 
Opinioni  di  vorii  icrittori  intorno  a  questi  fatti  rife- 
rite rritii-nmeiile ,  i  77. 

Erri  1*0  11  re  .li  Francia.  Suo  odio  eontio  Carlo  V.  Sua 
lega  cuti  Solimano  per  V  impreso  ilei  regno  ili  Na- 
poli, ix,  4»v 

Ertili.  Loro  imprese  sotto  Odnacrc.  II ,  38. 

Esnrrn   Sua  vera  natura  cspnsln.  II,  tifi. 

Esarrnln  ili  linvennn.  Suo  principio  sotto  Giustino  II 
che  mando  in  Italia  Longino  per  primo  esarca.  II, 
i.jo.  Sun  fine  sotto  Astollii  11:  l-nn^obardi  e  papa 
Si  ciano  III,  dopo  aver  duralo  i83  anni,  3,-|(>.  Sir.i 
estensione  e  sue  città  ,  4nrj. 

Esarclii  crrl<.sia*lù ■!.  fliinli.  1  ,  ffiu  Perdili  cos'i  nomi- 


li 


,  474.  Nd 

spetto  a  ciò,  ,'\-".  Come  per  politica  di  Slato  s  esten- 
desse agli  stessi  Mendicami ,  4?&. 
Eso  ,  fiume.  (.Inai  confine  del  romano  impero.  I , 
Etelnlfò  re  d'Inghilterra.  Come  si  portassi:  in  Roma  a 
finsi  con  fenili  ire  il  regno  da  papa  Leone  IV.  IV, 
iSS.  Come  rendesse  i  suoi  regni  tribularu  "Ha  sode 
apostolico ,  ivi.  Costui  esempio  seguito  da  nitri  so- 
vrani,  .H't, 

l.iolu.  Qunl  provincia  del  popolo  romano.  T,  ifyi. 

Eva  tiro  re  de  Goti.  Perdio  le  sue  leggi  dette  Teodo- 
riciane.  II,  ti.  Testimonio  del  Groiio  intorno  ad 
esso  ,  rìrcrilo  ,  l5. 

Eugenio  III  discepolo  di  S.  Bernardo.  Come  eletto  pa- 
pa. IV,  3fra,  Come  soccorra  i  Fedeli  di  Sona  mul- 


1  morte  dopo  d'  aver  pacificali  ì  Romani ,  367. 
w  lio  IV.  Come  assunto  ai  sommo  pontificalo.  Vili . 
vi.  Come  e  perdio  si  desse  a  perseguitare  t  Colnn- 


nesi,  ivi.  SÌ  unisce  colla  regina  Giovanna  11  per  de- 
primergli, fi3.  Sue  pretensioni  pel  regno  di  Napoli  . 
dupo  la  rosici  morie,  7S.  Sua  bolla  per  rni  clala  da 


dopo  la  rosici  morte,  73.  Sua  bolla  per  dò  dala  da 
Firenze,  e  opposizione  de'  napoletani,  74.  Soccorsi 
da  esso  mandati  alla  regina  Imbellii  contro  il  re 
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Alfonso,  71).  Nuovo  scisma  infoilo  tiri  eoo  pontificalo, 
i3i.  Sua  balla  ili  li-gir/inne  al  re  Alfonso,  c  pace 
con  esso,  ]33  Articoli  di  questo  trattato  esposti, 
i3L  Investe  il  re  Alfonso  de!  regno  di  Napoli,  1 30. 
Errore  delBarooio  intorno  a  ciò  sviluppato  e  correi- 
ite,  i3t).  Morte  di  questo  papa ,  di  quai  tumulti  ori- 
gine iti  Roma ,  1^4 

Evodio  Sunto.  Ordinalo  vescovo  da  S.  Pietro  in  An- 
tiochia nella  si  ni  pattuì/;!  per  Roma.  I,  3^0. 

Europa,  ['creile  dagli  Alluni  e  da  altre  naiioni  delta 
il  regno  delle  Femmine.  V,  no. 

Eulicliio  eunuco  esarca  di  Ravenna.  Di  qnal  empio 
fitto  incaricalo  da  Leone  [satirico.  Il,  36i.  Scoperto 
e  scomunicato  da  papa  Gregorio  II  ,  /W.  Come  fi- 
naluicnlc  si  perdesse  d'  animo  nell'  eseguire  il  suo  reo 
disegno,  3(ìa.  Come  riconciliato  con  papa  Gregorio, 
3liG.  Come  adulilo  da  Astolto  re  de'  Longobardi 
rendesse  la  pui77a  ,  3i)<i.  Suo  ritorno  in  Creda,  ivi. 

F.xtijuttUir  regio  Clic  cosa  sia,  e  che  imporla  nel  re- 
gnn  di  Napoli.  X,  liti.  Crune  nel  regno  di  Napoli 
non  s'acceltino  bolle  o  altri  decreti  de'  pajà  lenza 
esso  excqualiir ,  iat|.  l'omc  abominalo  da  S.  ['io  V, 
c  per  che  cosa  qualificalo  ,  ii'ì.  Tentativi  de'  suoi  suc- 
cessori e  de'  prelati  del  regno  per  sollrarsene,  ivi. 
Magioni  mendicali:  degli  sciitliM'i  ccrWinslici  per  ap- 
poggiare le  romane  pretcnjioni,  ivi.  Origine  favolosa 
data  da'  preti  a  questo  regio  dritto,  ]3o.  Onde  ve- 
ramcnle  nascesse,  e  come  diverso  dall'  assenso  regio  , 
1 3 ■ .  Come  e  perchè  vaglia  pcriìno  ne'  giubbila  c 
nelle  indulgenre.  |37.  l'cirhò  questo  placito  regio 
non  competa  ad  ogni  tribunale,  1 36.  Come  comune 

Fiandra  e 'in  Ni'ipr.'h"  so'tio"  mite  ^diverse"  schiatte 
de'  re,  ivi.  Re  Angioini  che  ne  fecero  uso,  ed  esempi 
di  ciò,  i33.  Re  Aragonesi  che  lo  praticarono,  ed 
esempi  di  ciò,  i  io.  Ciò  che  nrcrtili'W  m-1  pnntilìcalo  di 
papa  Alessandra  VI,  Con  quanta  fona  fallo  os- 

servare solto  il  re  Feri Iiiij. o.lo  il  i^ttnlirro,  i44- 
gliardi  esempi  dati  da'  viceré  di  questo  monarca  in 
Napoli,  lei.  Lettera  di  questo  re  intorno  a  ciò  ampia- 
mente sviluppala,  i47 -  B*1  Austriaci  che  lo  inaliteli- 
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nero  in  vigore,  i5j.  Esempi  sotto  i  viceré  Toledo 
e  cardinale  Parerti,  il"!.  j'Isenipì  sotlo  il  gran  viceré 
duca  d'Alcalà,  i  vT.  Prammatica  di  questo  grand' uomo 
intorno  a  ciò  stampata,  |5G.  Opposizioni  fortissime 
del  papa  l'io  V,  come  represse,  Fiera  guerra 

contro  il  supremo  dritto  di  questo  placito  ,  mossa  da 
papa  Gregorio  XIII,  e  con  quali  armi,  iti].  Come 
se  gli  appi  messi'  il  vieti  •!■  dura  d'Opima,  idi.  Come 
l'altro  viceré  duca  di  Miranda,  ifìtì.  Istoria  d'un 
breve  di  Clemente  Vili  non  accettato,  ivi.  Soste- 
nuto validamente  sotlo  Filippo  III  e  IV-  e  Car- 
lo II,  164. 

Ezzelino.  Lasciato  suo  capitano  da  Federigo  II  impe- 
ratore. V,  3(k).  l'rende  Pavia  ,  Trcvigi  o  altri  Inolili 
di  Lombardia  e  della  Marca,  ivi.  Riceve  dall'impe- 
ratore una  sua  figliuola  per  maglio ,  3^3. 


F 

Fabbrica  di  S.  Pietro.  Origine  di  questo  tribunale.  IX  , 
ijG3-  Idea  vasta  concepiti!  ed  eseguilo  da  papa  Giu- 
lio Il  per  l'erezione  di  questo  unissimo  tempio,  iW. 
Ove  ed  a  ehi  si  nviiljjcsse  prr  iun-iunnlni-e  I'  oro  im- 
menso clic  vi  voleva ,  ,\(\\.  Tribunale  istituito  iti 
Bona  lì  tale  effetto ,  ivi.  Ilnlla  da  esso  perciò  fatta, 
come  amplimi  d;i"  pupi  rhe  vennero  da  poi ,  iV.  Ten- 
tativi di  papa  Leone  X  per  introdurre  nel  regno  di 
«anali  i  commissari"!  di  questo   tribunale,  ivi.  Con 

d'Alba,  465.  Disordini  ed  estorsioni  de'  coiuiii.-ì- 
salii  di  tal   tribunale,  Come  l'osse  sradicato  dal 

regno  di  Napoli , 
Fabiano  saoto  vescovo  di  Roma.  Sua  singolare  elezio- 
ne. I,  363. 

Fedeli.  Fino  a  qnal  tempo  durasse  la  vendita  de'  loro 
beni.  1 ,  365. 

Federate  città,  quali.  I,  a3i.  Loro  dritti  e  prerog.it  i- 

Federigo  I  imperatore.  Come  nemico  implacabile  de' 
Normanni.  IV,  385.  Suo  altiero  carattere  dipinto  , 
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ivi.  Sue  millanterìe  fuor  di  tempo ,  di  che  cagione , 
in'.  Comi-  riputile  usurpatore  Guglielmo  I  re  iti  Si- 
cilia, Stìii.  pcrriìi  lepri  contr'  cssu  mi  greco  im- 
peratore Eiunnui'lc  Conini'iio  .  3iÌ7.  Si  tuf;;t  anche  co' 
Pisani  .  ivi.  Giunto  in  Boma ,  con  cjual  pompa  ac- 
colli) da  papa  Adriano  IV,  agi.  Motivo  dm  lo  ri- 
chiama in  Alemanna  conilo  il  desiderio  di  <]ueslo 
papa,  1V1,  Suoi  sdegni  con  papa  Adriano  IV,  e  sua 
calala  in  Italia  .  .■J<> "..  .Sue  .si  ra.n.si.ue  pi -e tensioni ,  :\o(<. 
Stabilimenti  c  leggi  feudali  nella  sua  dieta  di  Ilnn- 
caglia,  '"essano  lìnaliueulc  i  cosini  sdegni  rim- 

iro papa  Adriano,  c  si  pacificano,  411-  S"  affatica 
collii  Fiducia  ,  perei  tè  non  assista  papa  Alessandro  III, 
4  (7.  Sud  inganno  al  re  ili  Francia  e  ni  pupa  ,  .'j.jlì. 
Come  frastornato  da  Errìgo  re  d'Inghilterra,  ivi. 
Passa  col  Ino  antipapa  Yilture  in  Alemugna  ,  j'ci.  Cala 
in  Italia  con  poderoso  esercito.  V,  8.  Disia  i  Itomn- 
ni ,  entra  in  Ilenia  e  prende  S.  Pietro,  in'.  Colloca 
in  Vaticano  1'  antipapa  Guidone  ,  c  vi  si  fa  incoro- 
nare,  <).  11  coninolo  entrato  nel  suo  esercito  In  forza 
a  tornare  in  Alemanna,  in.  Come  tenti  staccar  Gu- 
glielmo Il  re  di  Sicilia  dall' amici-zia  di  papa  Ales- 
sandro, 16.  Sun  sdegno  pel  rifiutn  di  questo  re.  e 
sua  spedizione  per  la  I1  tiglio,  i  7.  Ito  Ha  del  suo  eser- 
cito nel  Milanese,  e  suo  rischio  mortole,  ivi.  Come 
pensi  seriamente  alla  pace  con  papa  Alessandro ,  ai. 
Speili/.iunr  de'  suni  n  ir  Lasci  adori  al  papa  in  Aliiigui, 
lei.  Come  si  porti  a  Cb.i07.1n,  e  conseguenze  di  ciò, 
afi.  Sua  venuta  in  Venezia  ,  ove  dal  papa  e  assiduto 
dalle  censure,  3o.  Pace  stabilita  con  papa  Alessan- 
drolll,  e  suo  ritorna  in  Alemngna,  3 1.  Sua  grande 
spedizione  contro  il  Saladino,  Sue  vittorie  c  scon- 
fitte dHtc  a'  Turchi;  resa  e  snr.co  dato  a  Iconio,  77. 
Come  per  essersi  fuor  di  tempo  bagnato  in  un  fiume 
gli  cagionasse  la  morte,  7S.  Sun  boria.  Sue  virtù. 
Suo  valore  e  suo  carattere  sviluppali ,  70,.  Sue  leggi 
esposte ,  g8. 

Federigo  11  imperatore.  Suo  divieto  alle  chiese  d'ul- 
teriori acquisii.  !.  ìiìì.  Sua  eoslituziunc  intorno  a  ciò 
sviluppala,  ni.  Spogli  da  esso  fatti  sopra  gli  Ospi- 
talieri .1  i  Templari ,  ivi.  Sue  .savie  leggi  intorno  n' 
medici.  IV,  aìifi.   Sua  costituzione  de  novn  Militili 


erroneamente  attribuita  ;i  Ruggiero  I  re  di  Sicilia,  itti. 
Federigo  11  imperatore.  Come  egli  non  desse  auto- 
rità 0  forza  ili  libro  di'' Fenili.  V,  i>o.  Come  creato 
imperatore  in  età  di  sedici  anni,  ui-r.  Suo  vinpfjiu 
ili  Siri!]  ri  io  ,Mi'tit!l«ilii  :i'  [■iilll'oHi  del  papa  ,  Il  S.  (riunì  il 
appena  in  A  lem  ago  a  riceve  grossi  soccorsi  :  univcrsal 
favore  de'  Tcdesi-bi  il  suo  prò,  Incoronato  impe- 

ratore pei-  maini  ilciji  arcivuscovi  .li  Magonz.a  e  di 
T re veri  ,  2?o.  Come  s'unisca  in  lega  al  medesimo 
Filippo  re  di  Francia,  ivi.  Creato  Onorio  111  papa, 
qua!  cruda  istanz.n  da  costui  ricevesse  ,  23o,.  Sua  umile 
risposta  n  questo  papn ,  c  sue  generose  offerte ,  240. 
Quanto  caia  gli  lin-cssc  pagar  questo  papa  In  ccrc- 
mrmia  iIl'IT  itiruronazione,  ?.%t.  Incoronalo  in  Roma 
tuli'  impcr.'ili'ii't:  ,  prò  vii  i  ^iur. micini  pi  elesi  da  papa 
Onorio,  ■?.'ilV,  Sue  costituzioni  augurali  da  esso  pub- 
lilieale  in  Roma  per  gratificare  il  papa,  24').  Come 
con  tnnla  diminuzione  de'  suoi  dritti  imperiali  non 
potesse  cattivarsi  questo  strano  papa,  340.  Sua  dis- 

l'assa  in  Capila,  e  vi  pianta  un  nuovo  tr.liiuiale , 
dello  la  Cono  Capuana,  a'Jo.  Come  ve  lo  stabilisse 
ii"  1-rmtiu'ti  d'Andrea  Uoik-1!"  ,  pW.  ('navi  iiiroinlji'ii/i- 
di  questa  corte,  ivi.  l'Irrori  d'autori  clic  la  credet- 
tero da  esso  piantala  in  iVipuli ,  ?  h.  Fa  demolire- le 
roci  bc  e  fortezze  de'  baroni ,  tVi'.  Umilia  i  baroni  di 
l'oblia.  l'assn  in  Calabria,  e  vi  iii  grandi  pitisti?.»1, 
2.I1.  Sue  lagnanze  con  papa  Onorio,  pei  fin-  rostni 
riceva  i  suoi  nemici,  ■?'!.'!.  Lagnanze  conte  esso  di 
questo  papa,  e  Semi  delle  future  discordie,  1V1.  Ri- 
sposta di  Federigo  alle  costui  pi/eicnsioni ,  2Ì4-  Par- 
lamento di  Federigo  in  Melfi,  quando  tenuto,  ri')?. 
Contesa  degli  amori  rispetto  a  questo  paii.'micmo  , 
ivi.  Sua  taglia  sopra  eli  ccdi'sia  siici  imposta  in  Si- 
cilia, per  qual  santo  fine,  a5li.  Punizione  da  osso 
data  al  G.  ammiraglio  per  la  mala  spedizione  contro 
il  Soldati!),  ivi.  Suo  ;iljboi:i-:iiiienlt>  etili  papa  Onorio, 
e  suo  lumino  aediiiiiidaimaitn ,  ■>."-.  Suo  ritorno  in 
Sicilia,  e  nutrir  drll' imperali'irr  Costuma  sua  inn- 
ube .  l'iti.  S'unisce  in  esso  alla  nomila  di  Sicilia  . jin  li.i 
ili  (in  linai  emme,  e  come  ,  1T1).  ftuovi  spi  in  fidi  ili  Fe- 
derigo per  i  maneggi    del  gran   miirslio  dell'  ordine 
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Teutonico,            Come    e:  perchè  vi    s'  iulcressiifn: 

papa  Olimi»,   12(1 7.    Colili'  lui'  tuli  III .7?.r  |H>'i-«'r:i 

111  lui  te  ragioni  ilei   re   Giovanni  di  .llinn.a,  a(i7. 

j,  aliM.  Goin'c^hbcìlLe'r^ 

raoctii  in  Sicilia,  (ili  piuma  111  Lucerà.  ( !ini.i-p;m:ii7i- 
di  tale  trasmigrazione ,  170.  Suo  ristabilimento  dcl- 
1"  Ai'cadcniiu  napoletana,  271.  Stabilisce  in  Napoli  la 
sua  ginn  coite-  Conseguenze  di  questo  fallo ,  279. 
Lume  per  noi  belar  pupa  Unorio  esentasse  i  preti  e 
i  fi  nti  dalla  loglio  ,  2H9.  Manda  al  papa  sua  amba- 
sciata per  le  cose  di  Terra  Santa,  091.  Nuovi  dis- 
gusti Ira  esso  e  ijucsto  papa  come  nati ,  [>()ì.  Toma 
il  ]iihìLl'I:i:i'  a  sul. e  ridirlo  poi'  la  spedi/iiino  di  'J  erra 

Sunti)  ,  '-'-li    A  'piai  fino  pas<i  in  L  Lardia ,  e  suoi 

latti  quivi,  ivi.  Mono  papa  Onorio  111,  ricevo  splen- 
dida lettera  dui  nuovi,  pimlenoc  Gregorio  IX,  3oi. 
.Suo  ili^ jnisivioiii  pei1  l' iiupiL'sa  di  Torni  Stinta,  jW. 
Sun  iiitiTiuilà  olio  In  frasi'  nm  ilal  Maoi^'io  per  Terra 
Santa,  3o3.  dune  piccipilusamonto  srouiiiiiiciilu  da 
papa  Girgurin  IV,  ;ìo.j,  Ciìiiio  1:  perche  non  meri- 
linn  lodo  1  orli  autori  olle  cnnir'osiii  scrissero,  ivi. 
lloui'liò  quc.vtn  monarca  .i  i;iu.%tiliolii  ,  lei  sdegnali)  papa 
rinnuova  con  Ir  esso  lo  censure  ,  3n~.  (  in  isti  Non  In  sua 
innocenza  co' cardinali  e  con  tulli  i  principi  della  cri- 

disposi/unii  pur  pnitai  visi ,  3117.  Morte  della  sua  se- 
conda moglie  Jole  di  parto,  3og.  Sue  disposizioni 
prima  di  partire  per  Terra  Santa,  ivi.  Suo  ^Inriose 
imprese  in  Sofia  in  tempo  the  il  papa  gli  drpreda  i 
tuoi  Stali,  3i6.  Preziosi  doni  mandatigli  dui  Solila- 

sue  risoluzioni,  ivi.  Come  ò  costretto  ad  accordarsi 
col  Soldano  per  «occorrere  1  suoi  Slati  d'Italia  in- 
vasi da  papa  Grcgoriu,  3'jo.  (lapidili  di  quo. in  puoi; 
«Sposti,  3ai.  Incoronato  in  Gerusalciiiine  redi  quel 
luogo  in  presenza  del  Soldano,  3*.).  Kspo-moTic  di 
Gio.  Vito  Durano  rispetto  a  questo  latto ,  ivi,  lticdi- 
fica  le  mura  di  Gerusalemme,  3j(>.  'frana  11' suoi 
Stali  ,  e  giunto  in  Iliimlisi  spedisco  iiinhuscialu  ni  pa- 
pa ,  ivi.  Ricupera  molti  luoghi  di  foglia  ,  e  passa  a 
Aapoli  por  soccorsi ,  327.  .Disia  1'  esercito  papalino  , 


regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  3ìi).  Suoi  sospetti  del 
papa  ;  pemù  fortifica  lutto  il  regno,  3.18,  Ricupera 
Gaeta,  c  la  fortifica  con  trenta  torri ,  359.  Per  opera 
di  papa  Gregorio  se  gli  ribella  il  figlio  Errigo  re  d'A- 
le in agna  ,  30 1.  Va  in  Alemanna  contro  il  figlio.  Lo 
conduce  priginue  iti  Vunnana.  Sue  terze  nozze  con 
Isabella  d'Inghilterra,  3(ì.{.  Depone  Errigo,  e  tra 
il  secondogenilo  Corrado  re  ile'  Romani ,  3G.1.  Sua 
granile  «jieilir.iime  in  Italia.  Sue,  parlamento  in  Par- 
ina,  3(i7.  Toma  in  Alcmngna,  e  vendica  la  ribel- 
lione del  duca  d'Ausilia,  31k).  Tremenda  battaglili 
di  Corte  .\uuva.  Sua  compiuta  vittoria.  Disliieiuietilu 
tiila!.;  di:'  .Milanesi:  prigioni,!  ili  Pietro  Ticpolo,  3?  1. 
Ciò  clic  operasse  dopo  tal  vittoria ,  3j2.  Torna  in 
Italia  con  grosso  esercito.  Sue  nuove  conquiste.  Sua 
dieta  in  Pavia,  375.  Come  rigetti  le  umiliazioni  de' 
Milanesi,  ivi.  Distrugge  Brescia  c  Alessandria,  376. 
Nuovi  disturbi  ira  ewo  e  pupa  Gregorio ,  '77.  Perchè 
scomunicato  in  Homa  da  questo  papa,  3t8.  Come 
ricevesse  una  tal  novella,  3-i).  Gran  perorazione  di 
Pietro  delle  Vigne  in  .sua  difesa  cullilo  i]ue.lo  papa, 
ivi.  Sue  lettere  a'  cardinali  c  principi  rispetto  a  ciò, 
381.  Suoi  ripari  contrii  1  raggiri  dei  papa  per  difen- 
dere i  suoi  legni,  3HI.  Ape, la  guerra  crii  medesimo, 
c  suoi  alleati ,  385;  Errore  del  Cono  rispetto  alla 
congiura  eontr'csso,  corretto,  381».  Esercito  de' Ciò - 
cesignali  curi   < 1 1 1 1 11 1  r  11  ìiìi'iuiuì  d.resio  trattato,  388. 

tr'csso,  3Si)  Come  in  ipiesto  tempo  avesse  in  piedi 
sei  potenti  eserciti,  3i|o.  Perchè  cacci  miti  i  fiati  dal 
regno,  e  distragga  la  città  di  Heucvcnto,  3fit.  Vit- 
toria navale  per  «nera  del  figlio  Lnzio:  prigionia  di 
tre  loj.ll  0  d,  vos,,,., .  fi.  /,„<»  >,„„„,,  305. 

Sue  strane  imprese  nello  Stato  della  Chiesa,  3i|">. 
Morie  di  papa  Gregorio,  alauda  i  due  cardinali  pri- 
gioni al  conclave  ,  con  giuramento  di  tornare  in  suo 
potere  da  poi,  ivi.  Morte  della  lena  sua  moglie  im- 
peratrice, 397.  EsovUi  uuucitevouiieutc  1  cardinali 
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all' elcziono  del  papa,  /\ao.  Sua  ira  contro  1  cardinali, 
tuiitro  i  Ino  litui  c  cinese  per  tal  ritardo,/.'/.  Ele- 
viiilie  d'  limosinili  IV  cotiii»  ìtiicsel  da  fcdcrigo  ,  .Ju  i . 
Liigctla  li:  iiiliiiinzioni  di  questo  pupa.  Fa  impiccare 
(ulti  i  liuti  spelliti  dal  pupa  u*  principi  contro  Ji  sì;, 
iju3.  Suoi  inutili  sfmii  tonni)  papa  Innocenzio,  e 
triste  nuove  ilella  propria  deposizione,  fyì/y.  Come  e 
pen  ili.»  ricusi  di  venire  al  concilio  di  Lione,  il  t .  Pri- 
vato dal  p;ipa  dell' impero ,  clic  dica  c  clic  o|icn,  /j  ri. 
Suol  ài'ui-/ i  per  riconciliarsi  col  papa,  Media- 
zioni del  re  di  I'* lancia  lic  itate  dal  papa,  che  effetti, 
producesse,  4i(l.  iiua  depo-.irir.ne  con»-  riputata  nui.- 
fa,  ivi.  Ordina  a  lutti  i  suoi  sudditi  anelar  ol.he- 
dienza  al  papa,  4i(>.  Come  questo  papa  gì  'insidiasse 
]b  vita,  41H.  Vendetta  presa  de' congiuratigli  conilo 
da  questo  papa,  4?i.  Cucnc  ili  l  edendo  e  del  suo 
li-lui  hnr.io  esposte,  4^3.  Mentre  tenta  liberare  il 
figlio  dulie  inani  de'  Holo;mcsi,  s'animala  in  Ferentino 
e  vi  muore,  4^7-  Come  creduto  avvelenalo  dal  suo 
fi. l'in  liasi  iidti  .Mani  iv:  li  principe  di  Taranto,  42^- 
iiuoi  latti  e  sua  apologia,  ,p(>.  Sua  prole.  Suo  testa- 
mento, 4T>tì,  4^3. 
Federigo  d' Ara-mia.  Luogotenente  del  fi-niello  re  Ja- 
copo in  Sicilia.  VII,  (il.  Suoi  sf'irzi  per  ottener  quel 

Sim'ri'oi'o./iu'slilKi,  /ci",  Cune  m-m'i'i  I.U...I  iteilr  oli 
lcrte  ili  papa  Bonifacio  Vili,  si  lasci  acclamare  re 
di  Sicilia,  lili.  Sin;  imprese  contro  il  re  ( "ai lo  11 ,  lir. 
Suoi  preparativi  per  sostener  la  giiecra  clic  gli  vien 
minacciata ,  —>..  (..ila  lliiggicrii  di  Loiin.  I.o  diclliara 
ribelle,  c  lo  priva  delle  terre  da  cosini  posseduti;  ut 
Sicilia ,  ivi'.  i>uc  fortiiìeiizioni  per  opporsi  all'  armala 
nemica,  75.  l'rospero  evento  di  questa  guerra,  ivi. 
Sue  disposizioni  per  la  nuova  guerra.  .Suo  grande  az- 
zardo l'arte  da  Messina.  Investe  l'armata  ne- 
mica, lì  disfatto ,  e  con  poche  pulce  si  rilira  in  Mes- 
sina, 70,.  Sentendo  partito  il  Irutello ,  suoi  nuovi 
disegni  per  resistere  ir  suoi  nemici,  8i.  Come  forzi 
i  nemici  a  sei  mesi  [li  tregua.  H?..  'Ircnniiili  appa- 
recchi di  gliel  i  a  clinic"  esso  ,  cij.  Cince  colla  mia  de- 
strezza c  pitiileii/a  vincesse  scura  eomhattcrc ,  H.T. 
Coma  si  cominciasse  a  parlare  Ut  pace ,  Sfj.  Articoli 
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della  medesima  esposti,  ivi.  Suo  dispiacere  che  U  re- 
gno di  Puglia  l'osse  toccato  al  re  Roberto,  1-4.  Mo- 
tivo onde  si  scuopra  suo  nemico.  Sua  ambasciati! 
all'imperatore  Eriigo,  ivi.  Fa  lega  con  esso,  ed  è 
dichiaralo  suo  G.  ammiraglio, i l'i. EfieUi  di  quindi  li-^.i 
sviluppati,  ivi.  Stretto  dilli' armati)  del  re  IlobcrtO, 
fu  tregua  col  medesimo  per  la  morii!  di  Chmicnlc  V, 
180.  Morte  di  questo  re,  e  successione  del  suo  lì  gli  u 
Pietro  al  regno  di  Sicilia,  109. 

Federigo  il'  Aragona  ,  acclamato  re  di  Napoli  dopo  la 
morte  di  Ferdinando  li.  IX,  36.  Suo  amore  per  le 
lettere.  Come  più  caro  a'  popoli  che  il  defunto  re, 
ivi.  Suoi  portamenti  per  cattivarsi  i  baroni  disgustali 
dal  re  Ferdinando  II,  ivi.  Famosa  moneta  da  esso 
liitta  battere  per  tale  effetto,  òj.  E  investito  del  re- 
gno io  guisa  speciale  da  papa  Alessandro  VI ,  ivi.  Dì 
quali  ree  conseguenze  fosse  a  lui  e  al  regno  la  morie 
di  Carlo  Vili,  4°-  Sue  angustie  per  le  diipaniioni 
di  Luigi  XII,  .ti.  Trattato  contr'esso  di  Fcriluiauili) 
re  di  Spagna  e  di  Luigi  XII  re  di  Francia,  4'>.  Come 
tradito  da  questi  principi  sotto  pretesto  ili  religione , 
4».  Investiture  di  papa  Alessandro  VI  conti  ' esso  al 
re  di  Francia  e  al  re  di  Spagini,  5o.  Terre  che  se 
;;i:  riljellimo.  Invasione  del  re  di  Francia,  S\.  Spo- 
gliato del  regno,  si  mette  nelle  mani  del  re  di  Fran- 
cia ,  55.  Suoi  legni  divisi  fra  i  Frames!  e  gli  Spa- 
glinoli, S;.  Sua  morte.  Fine  del  regno  Aragonese  111 
Napoli,  7S.  Come  la  sua  progenie  non  fosse  meno 
infelice  di  lui,  76. 

Fenicia.  Sue  metropoli  nel  quarto  secolo ,  quali.  I , 
476.  Bcrilo ,  comi!  divenuti!  metropoli.  ivi. 

Ferdinando  1  re  di  Napoli.  Ciuue  scampasse  dall'insidie 
del  duca  di  Scssn.  Vi,  378.  Come  rigetta  magnani- 

niamrntc  il  iitmii^lin  ili  liii'lo  iiuirlM:  ,  ;W.  Ilniini:  ili 
cavalieri  dell' Arni  elli  110  col  motto:  Sialo  morì,  quam 
jtetlari,  da  esso  istituito  in  tal  occasione  ,  ivi.  Suc- 

sno  Allbnso.  Vili,  U.S.  Suo  reo  i:,ir.ittiie  sviluppii- 
to,  Suo  matrimonio  con  IsaliclLi  ili  Cli  urinilo  il- 

io, r ."13.  Suo  pi'iiui)  libilo  Alfonso,  che  fu  poi  il  tre 
mcndo  re  Alfooso ,  l 'fi.  Succede  al  padre  nel  regii". 
Turbolenze  tosto  insorte,  227,  Como  acclamalo  re  ita 
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tutto  Napoli ,  11$  Sue  risposte  allo  bolle  di  papa 
Calisto  III,  a3t.  Con  quali  patti  ricevi  l'investitura 
du  papa  l'io  il,  1.1J.  Sun  con  inazione  in  lliirlettn, 
Come  s'intitolasse  Sue  ben  elicerne  in  questo 
giorno,  hi.  Come  e  run  tjiial  fine  accordasse  le  audaci 
richieste  del  principe  di  Taranto,  a38.  Come  mal' 
grado  ciò  costoro  invitassero  il  re  Giovanni  alla  con- 
sunta del  regno.  F,  repulsi!  di  ijueslo  re,  a3g.  lim- 
itino contr'esso  il  duca  di  Calabria  Giovanni  d  Angiò, 
1^1.  Crude!  guerra  ne'  primi  suoi  anni  descritta  dal 
Fontano,  i.{3.  Come  per  l'invasione  di  Giovanni 
d'Anciò  le  sue  cose  si  riducessero  a  mal  partito,  i44- 
Come  io  sollevasse  l'aiuto  del  duca  di  Milano,  ifó. 
Come  ricovrisse  gran  paese  perduto,  i47-  aiuti 
di  papa  Pio  11  gli  l'i  covrano  Terra  di  Lavoro ,  ivi. 
Empio  saccheggio  dato  da  costui  at  santuario  del 
monte  Gargano,  ivi.  Soccorso  sopraggiun  togli  d'Al- 
bania di  Scanderberg,  quanto  gli  giovane,  'i.JH.  Per 
meuo  del  suo  figlio  duca  di  Calabria  ricupera  onesta 
provìncia,  Morte  del  principe  di  Taranto  l'orse 

per  insidie  di  questu  re,  tVi,  Sua  mala  fede  col  prin- 
cipe di  Rossano ,  e  partenza  di  Giovanni  d'Aiigiò, 
l'in.  Sposa  il  figlio  Alfonso  colla  figliuola  del  duca 
di  Vi...  e  Ih  figliuola  Flcnnora  con  Krcole  d'Kste 
majiliese  di  Ferrara.  iì\.  Sposa  l'altra  dalia  Bea- 
trice col  re  d'Ungheria  Mutua,  i55.  Come  funestalo 
dulia  morte  della  regina,  del  papa  Pio  11  e  del 
duca  di  Milano ,  iK-  Sue  brìglie  col  ouovo  papa 
l'aolo  II,  come  sedale,  ivi,  duo  amicizia  con  papa 
Sisto  IV,  sua  parentela  con  esso,  SÌ  ;  ...  ri 

con  Giovanna  d'Aragona,  ■■  .■    Pacificato  I  regno, 

10  riordina  con  nuove  leggi,  ec  ,  ■■■  ■.  Sun  magua- 
mma  ornine  rispetto  ni  tiodiroemo  del  prinoipe.  di 
hoisano  ,  a63.  Ordine  di  cavalieri  in  tal  ocrusinoe 
ila  esso  istituito,  ir!.  Introduce  ori  regno  nuove  ar- 
ti ,  ariì  Cume  egli  d  primo  iulioducesse  in  Napoli 
la  st-unpi,  itti.  Riforma  t  tnbuojli  e  l' iimn rsit.t 
degli  snidi,  3oì.  Ampi. a  e  uobdita  la  città  di  Napo- 
li ,  ioti.  Riassetta  e  dà  migliore  economia  alle  pro- 
vince del  regno,  ioli.  Sua  impresa  contro  1  Fioren- 
tini, 3i3.  Come  onesta  andasse  a  vuoto',  3i<j-  Invaso 

11  suo  regno  dal  Turco,  abbandona  l'impresa  della 
Grumosa,  Fot.  XI.  a4 
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Toscana ,  333.  Come  la  mol  te  di  Maometto  11  Io 
liberasse  da  questa  briga,  3i$.  Fermento  concesso 
de'  baioni,  onde  11  alo ,  33 1.  Sue  rotture  col  ouovo 
papa  Innocenzio  Vili,  333.  Congiura  de'  baroni  con- 
ti''uso,  pei-  qual  motivo,  334  Manda  in  Salerno  il 
figlio  Federigo  per  conchiudere  la  pace  co'  baroni , 
338.  Costoro  olirono  il  regno  a  Federigo  Suo  ge- 
neroso rifiuto  ,  ivi.  Imprigionano  que.to  principe ,  e 
alzano  bandiera  papale,  34 1. Perchè  Ferdinando 

c  quoto  papa,  e  loro  amistà  da  poi,  3.44-  Giustizia 
severissima  de' congiurati,  34j-  Con  fama  di  crudele, 
disfalli  i  nemici,  ed  arriccili  tosi  delle  loro  spoglie, 
irrita  lumquillamenlc,  354-  Morie  di  Lorenzo  de' 
Medici  e  di  papa  Innocenzio  Vili,  come  mutassero 
le  cose  d'Ilalia  e  del  costui  regno,  356.  Preparativi 
della  Francia  conti' esso,  e  sua  morte,  ivi.  Sua  mor- 
te, di  quali  calamità  origine,  357.  Sue  leggi,  e  stalo 
della  RÌiiii>|iiU(li-Li/ii  soli  esso,  3tW.  Gì  uri  sconsulti  di 
qui."  tempi  ,  E  loro  opere,  3<p. 
Fenìiriiiodo  II  d' Aragona.  Come  rIÌ  cedesse  il  regno 
il  padre  Alfonso  II.  IX,  16.  Richiamato  in  Napoli 
per  la  fuga  de!  padre,  ig.  Come  tradito  e  abbando- 
nalo dal  suo  esercito,  30.  Sua  fuga  in  Ischia,  11. 
Come  tulio  il  regno,  a  riserva  d'Ischia  e  Gaeta,  si 
rende  a  Curio ,  la.  Saggia  riflessione  dell'autore,  34. 
Lascia  Ischia,  e  si  ricovra  in  Sicilia,  16  Suo  ricorso 
al  re  Cattolico,  che  accetta  l'invito,  37.  Spedizione 
di  questo  monarca  sotto  Consalva  Eraandcz,  detto 
il  Gran  Capitano,  38.  Partito  il  re  Carlo,  toma, 
chiamato,  a  rieovrare  il  perduto  regno,  33  Suo  in- 
gresso in  Napoli  con  estremo  giubilo  di  tolti  1  ceti, 
tri.  Disfatti  ì  Frantesi,  s'accasa  colla  zia  Giovanna 
sorella  del  re  di  Spagna ,  per  dispensa  apostolica , 
3i|.  Sua  immatura  morte ,  e  buona  lama  di  si  la- 
sciala, 35, 

Ferdinando  re  di  Spagna.  Suoi  tradimenti  a  Federigo 
re  dì  Napoli  per  involargli  il  regno.  IX,  4g.  Con- 
quista il  regno  di  Napoli.  Sue  guerre  colla  '  Francia 
esposte,  58.  Come,  superati  tutti  gli  ostacoli,  s'im- 
padronisca delle  due  Sicilie ,  67  ,  78.  Come  il  regno 
sotto  il  costui  dominio  fosse  libero  da  invasioni  estere. 
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83.  Morte  della  regina  lilisabelta ,  di  quali  conse- 
guenze, ivi.  Pace  strepitosa  falla  da  questo  re  colla 
Francia,  87.  Sua  venula  in  Napoli,  per  quali  moti- 
vi ,  g4.  Per  quali  ragioni  indotto  a  tornare  in  [spa- 
gna, 97.  Come  delusi  i  popoli  per  la  sua  venuta  in 
Italia,  e  sua  partenza  ila  Napoli,  99,  tot.  Fatti  di 
questo  re  dopo  il  suo  ritorno  in  Ispagna  ,  io3.  Sua 
morte  ,'  IUO  elogio  tratto  dal  Guiccnn  diiiD ,  ioti. 
Fernandez  (Don  Pietro  conte  di  Lcnios).  Viceré  di 
Napoli  sotto  Filippo  HI.  X,  3y3.  Desolazione  da  esso 

situi  provvedimenti  per  riparare  a  questo  disordine  , 
ivi.  Sua  severa  giustizia.  Suo  amor  grande  alle  let- 
tere, 374.  Magnifico  edificio  da  esso  innalzato  per 

pompa  lo  studio ,  376.  Savissime  leggi'  da  esso  fatte 
per  l'ottimo  metodo  delle  cattedre,  378.  Letterati 
che  quivi  fiorirono,  cune  da  esso  animali,  38o. 
Graniti  editili,  de'  quali  decorìi  Napoli,  c niuiu'r.iti 
384  Hichisimalo  a  Madrid.  Sue  j<>  prammatiche,  t'vi". 
Feudi.  Loro  origine  in  Italia,  sviluppala.  Il,  2i3.  Come 
varie  nazioni  gl' introducessero  nel  tempo  istesso,  2i5. 
Da  qual  nazione  introdotti  nel  regno  di  Napoli ,  216. 
Come  le  loro  leggi,  usi  e  accrescimenti  debbansi  a' 
Longobardi,  ivi.  Quando  e  come  cominciassero  ad 
Mcqui-iMiVi  dalla  (  luesa  e  da'  monasteri.  Ili,  toa. 
Condanna  d'Araaldo  da  llrescin  per  aver  sosteouto 
non  potersi  i  feudi  acquistare  dalla  Chiesa,  ivi.  A 
quale  eccesso  ero  arrivasse ,  spezialmente  nella  Ger- 

]53.  Feudi  Oblati.  Loro  origine  e  natura,  aeo.  Onde 
nel  regno  di  Napoli  tanta  divisione  di  feudi ,  i/fi. 
Come  dal  nome  di  questi  ne  venissero  I  ctenomi 
delle  famiglie  napoletane  ,  ityj.  1  feudi  non  conosciuti 
da'  Greci,  207.  Come  i  gastsldati  non  fossero  veri 
feudi  ,  7.(i8.  Leggi  di  Corrado  il  Salico  nella  compi- 
lazione de'  Fendi,  quali,  3IÌ7.  Errore  del  Molineo  , 
del  Grigio,  dell'Ormo  e  del  Pellegrino  intorno  a  ciò 
scoperto  e  corretto ,  370.  Loro  K'ggi  ritenute  da' 
Normanni.  IV,  124.  Sott' essi  come  non  s' introdu- 
cesse ne'  feudi  alcuna  mutazione,  ivi.  Leggi  di  Lo- 
tario sopra  i  feudi,  iu  quale  occasione  stabilite,  201. 
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Errore  d'alcuni  autori  ili  lo  ino  a  queste  sviluppalo  e 
corretto,  io'i.  Costi  tini  une  ùi  Lodino  sopra  i  mede- 
simi, 277.  LrPgyì  feudali  pur  tic  ola  i-i  dil  regno  di  Ma- 
poli  ,  Clio  rosa  importi  fagioli  Illudale  comune, 
ivi.  Come  acquietasse  Iona  c  autorità  nel  regno  di  Nb- 
puli,  K)3.  Jus  comune  ['nudale  coinè  diverso  dal  Jui  par- 
lin.kiic  lendali-  di  i[ueslo  regno,  hi.  Come  Ruggiero  I 
re  di  Sibilili  u^'iungesse  miiiif  lejjwi  ftudali^  ig4- 
l'ercliè  in  l'1  rancia  succedano  a'  l'elidi  i  soli  primoge- 
niti ,  i(fi.  Stesso  legge  introdotto  nel  regno  di  fio- 
poli  dai  re  Ruggiero  I,  ivi.  Costi!  1171  oli  e  di  Federigo  I 
iniperadore  nel  v  libro  de*  Feudi,  1V1.  Fcudidi  Libri. 
Come  costi  lui  scali  0  la  x  collaiionc.  V,  Ho.  Quando 
ne  l'osse  t'aita  la  compilazione,  ivi.  Avanti  Corrado  il 
Solito  non  esservi  legge  scritta  intorno  a' feudi,  81, 
Come  in  diverse  città  d'Italia  i  feudi  variamente  si 
regolassero,  ni  Consuetudini  particolari  intorno  a* 
medesimi  in  Sicilia  e  in  Puglia,  hi.  Defetarii,  voce  dì 
alcuni  libri  che  contenevano  le  Consuetudini  feudali 
del  regno,  8u  Costiluiioni  di  Corrado  il  Salico  ag- 
gimiie  a'  Feudi ,  83.  Da  quali  autori  fossero  compi- 
lali ipiesli  libri,  ivi.  Opinioni  degli  autori  intomo  a 
ciò  ventilale  ,  <t>\  Uso  ed  ouloriià  di  questi  libri  nelle 
}. [ovoide  the  ora  compongono  il  regno  di  Napoli,  85, 
Hiiiindo  quella  conipdaiioiie  fosse  nota  a'  giuriscon- 
solti  napoletani,  MG.  Ciò  clic  scrive  Odofredo  rispetto 
u  quesli  libri ,  Sii.  Errore  de'  giurisconsulli  unpole- 
tani  intorno  a  ciò,  scoperto  e  corretto,  69.  Dotta 
osservatone  dell'autore,  91.  Detto  di  Fvoflredo  be- 
neventano come  dehlia  intendersi,  qa.  Come  e  quando 
;u  qoi.la-sei  o  lòiia  nel  regno  di  fiopoli ,  iti  Aulori 
die  gV  illustrarono,  enunciati,  94.  Quei  elle  ne  fe- 

ineiitHrii ,  ivi.  Come  tulli  superasse  il  gran  giurista 
Cuiacio  97.  Feudatari'!-  Come  ricevessero  e  da  chi  In 
giurisdizione  del  mero  e  misto  impero.  Vili,  211. 
Di  qual  male  ciò  fosse  cagione  in  progresso  di  tempo  , 
aia.  C-iurisdiiion  criminale  do  essi  acquistala  sotto  il 

fiere  del  regno  di  Sicilia  e  di  Napoli.  V,  .JG5.  Come 
ed  a   quo!  fine  istituite   da  Fcdeiigo  11  iiuperado- 
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File.  Fra  i  Greci,  qual  disIribuTionc.  I,  i5o. 
Filingiera.  Qnal  prammatica  del  regno  di  Napoli  Bollo 

In  regina  Giovanna  11,  e  sub  famosa  compilazione. 

Vili,  97. 

Filippino  Codice.  Sun  compilatone  X,  3i6  Come 
falla  per  privata  animila  dal  reggente  Carlo  Top- 
pia,  ni 

Filippo  eunuco.  Come  acquietane  l'amore  di  Ruggiero  I 
re  di  .Sicilia.  IV,  3i  3  Fallo  amtni raglio^  lue  ™pre" 

Filippo  re  di  Francia.  Come  invade  il  regno  d'Aragona 
|>er  darlo  al  figlio  Carlo  di  Vnlois.  VII ,  6.  Sue  prime 
impreje  in  quel  regno,  7.  Rompe  Pietro  re  d  Ara- 
gona, che  ferito  muore  dopo  d'essersi  ritirato  in  Vil- 
lafranca,  ivi. 

Filippo  prìncipe  di  Spagna,  o  sia  Filippo  li.  Come 
acquistasse  il  regno  d'Inghilterra.  IX,  44"»-  Sposa  la 
regina  Maina  figliuola  d'Errigo  Vili,  443.  L' impe- 
rator  padre  suo  gli  cede  i  regni  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia, e  il  ducalo  di  Milaoo  ,  (vi.  Suo  reale  ingresso 
in  Londra,  Manda  il  mnrche.'e  di  Pescara  a  pren- 
dere il  possesso  del  regno  dì  Napoli ,  Iw.   Da  .^"^ 

quello  di  Carlo  V  suo  padre  nel  governo  de'  suoi 
Stati.  X ,  5.  Come  non  vi  sia  re  di  cui  sia  stato 
tanto  scritto,  ivi.  Investito  da  papa  Giulio  III  de' 
regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  cedutigli  dal  padre ,  7. 
Sconvolgimenti  insorti  nel  regno  di  Napoli  dopo  fatto 
papa  Paolo  IV,  q.  Per  opporsi  alle  macelline  di 
questo  papa,  spedisce  a  Napoli  il  famoso  duca  d'Al- 
ba, i5.  Privato  da  questo  papa  del  regno  di  Napo- 
li, che  lo  devolve  alla  sede  apostolica,  17.  Lega  di 
questo  papa  contr' esso,  sviluppata,  in,.  Fa  prevenire 
la  guerra,  e  invade  lo  Slato  della  Chiesa ,  ri- 
flessione saggia  dell'  autore ,  t6.  Mette  in  consulta 
ciò  che  possa  farsi  contro  il  papa,  37.  Progressi  delle 
sue  armi  ,  e  tregua  di  .(n  giorni  ottenuta  dal  cardi- 
nale Caraffa,  3i.  Forti  provvedimenti  del  suo  vicrrfc 
contro  il  papa,  33.  IVoit  la  perdona  alle  c 


Hcnevenlo,  3y.  Arde  la  guerra,  e  1'  esercito  della  lega 
ricovra  lo  Sialo  papale ,  38.  Come  gli  giovassero  le. 
discordie  insorte  ira  i  capi  della  lega,  3p,.  Progressi 
di  Maicnnlonio  Colonna  che  s' avvicina  fino  a  Roma, 
4i.  Sua  famosa  vittoria  di  San  Quintino  sopra  i  Fran- 
tesi, 42-  Come  per  la  mediazione  de'  Veoeiiani  de- 
siste di  far  guerra  al  papa,  43-  Partenza  de'  Frantesi 
da  Roma.  Restituzione  de'  suui  Stali  al  papa,  e  capitoli 
dell' accomodamento  sviluppali,  4>-  lice  conseguenze 
della  lega  col  Turco  piombate  sul  regno  ili  bipoli 
per  colpa  di  questo  papa,  malgrado  la  pace,  48-  In- 
veste dello  Stato  di  Siena  Cosimo  Medili  duca  di  To- 
scana,  53.  Come  ereditasse  il  ducalo  di  Bari  e  '1 
principato  di  Rossano  perla  morie  della  regina  ltona 
di  Polonia ,  55.  Morie  eli  Maria  d'  Inghilterra  sua 
moglie  ,  64-  Sua  pace  col  re  di  Francia  :  sposa  la 
cosmi  figlia,  e  si  ritira  in  lspagna  ,  donde  più  non 
parti ,  t>l>.  Fa  giurar  suo  erede  da'  Casigliani  Cai4o 
suo  figliuolo,  67.  Sua  dcslimizione  ilei  famoso  duca 
d'Alculà  per  viceré  di  Napoli, GB.  Sua  destrezza  nel- 
l'acce nazione  del  concilio  di  Trento,  74.  Come  si 
opponesse  alta  bolla  di  S.  Pio  in  Cajun  Domini,  101. 
Sua  forte  lettera  al  duca  d'  Alcalù  rispetto  ad  essa , 
io5,  Sue  pratiche  in  Roma  conlro  quesLa  bolla,  108. 
Sdegno  di  questo  raiinaira  per  l' ioli \i?ionc  delle  pro- 
messe ,  rispetto  a  ciò,  della  corte  di  Roma,  [31. 
Legazioni  de'  cardinali  Alessandrino  e  Giustiniano  a 
questo  monarca,  in1).  Motivo  clic  ebbe  S.  Pio  di 
spedire  il  cardinal  Giustiniano  ni  re  Filippo  11  ,  ivi. 
Come  terminasse  la  Iri-nriunu  ilei  Giustiniano,  207. 
Come  più  onorevole  fosse  l'olirà  dell' Alessandrino  , 
ivi.  Articoli  di  questa  scaltra  legazione  enunciali.  n>S. 
Sue  lellcre  al  viceré  cardinale  di  Granvela  rispetto 
a'  suddetti  articoli,  5i3.  Consulte  di  questo  ministro 
spedile  in  risposta  al  re  ,  1V1.  Come  indotto  da  papa 
l'io  V  a  inondar  ministri  a  liomn.  ìi  scopo  di  que- 
sta corte  con  tale  istanza,  iV.  Sue  nozze  collii  n  cimi 
Anna  sua  nipote,  quanto  e  per  quali  cagioni  biasi- 
mate dal  mondo  ,  aifi.  Q11.1I  reo  esempio  ciù  fosse 
per  I'  avvenire  non  solo  ne'  sovrani ,  ma  eziandio  ne' 
nobili  e  ne'  piivoti ,  Estremità  alle  quali  e  ri- 

dotto per  supplite  alle  immense  spese,  a3o.  Sua 
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spedizione  del  Portogallo-  Presa  dì  Lisbona,  ec.  ao'8. 
Quando  cominciasse  a  stabilire  titi  tempo  fìsso  per  i 
viceré  di  Napoli .  206.  Sue  disposizioni  vicino  a  mor- 
te, e  sua  pace  col  re  di  Francia  Errigo  IV,  3o5.  Sun 
morie  preceduta  da  molti  atti  di  cristiana  pietà,  3ofi. 
Suo  abito  di  corpo,  sue  virtù,  sua  scaltrezza  e  sua 
varia  fortuna ,  ivi.  Suo  testamento  sviluppato  ,  ivi. 
Sepolto  con  poca  pompa,  come  aveva  ordinato,  3 il, 
Sontuosi  funerali  fattigli  in  Napoli,  3r3. 

Filippo  111  re  dì  Spagna.  Sua  lettera  agli  eletti  dì  Na- 
poli nel  principio  del  suo  regno.  X,3ia.  Succede  al 
padre  in  età  di  ao  anni.  Prende  l'investitura  del  re- 
gno di  Napoli  da  papa  Clemente  Vili,  3.{g.  Suo  ca- 
rattere, sua  inattività  alle  cose  del  regno,  e  suoi  vi- 
ceré, 35o.  Immatura  morte  di  questo  monarca,  4n- 
Sua  progenie,  sue  virtù  morali  ec,  ivi. 

Filippo  IV  re  di  Spagna.  Succede  al  padre  in  età  dì 
16  anni.  X,  4'4-  ^°me  anch'esso  si  ponesse  nelle 
mani  de'  favoriti,  ivi.  Misero  stato  del  regno  di  Na- 
poli nel  suo  lunghissimo  regno,  4'^-  Disgusti  rice- 
vuti da  papa  Urbano  Vili,  come  vendicati, 43 1.  Perde 
la  Catalogna  che  si  dà  a'  Fmnzesi,  46r.  Perde  il 
regno  del  Portogallo  ,  e  vienvi  intitolato  un  nuovo 
re,  467-  Come  si  disfacesse  del  reo  favorito  Conte 
Duca,  origine  di  tanti  mali,  476.  Come  dia  il  governo 
de' suoi  Stufi  a  don  Luigi  de  Haro,  477-  Ribellioni 
de'  Napoletani  come  sedate,  e  come  ricovrassc  final- 
mente quel  regno.  XI,  4o.  Famoso  pace  de'  Pirenei 
fra  esso  e  !a  Francia,  73,  77.  Nascita  dell'Infante 
D.  Carlo,  di  quanto  bene  ad  esso  ragione,  80.  Morte 
di  questo  monarca;  suo  testamento,  86,  09.  Sue 
leggi  pel  regno  di  Napoli,  91. 

Filosofìa.  Come  utile  alla  civile  società.  I,  376. 

Fiorentini.  Come  pensasse  il  re  Ladislao  a  levar  loro 
gli  Stati.  VII,  4<>4-  Spediscono  ai  medesimo  amba- 
sciatori ,  ù>L  Sottile  e  ingegnoso  partito  de'  medesimi 
contr1  esso ,  Ai 

Firenie.  Capo  della  Toscana  anche  sotto  gl'imperatori . 
1  ,  383. 

Flaminia  e  Piceno.  Qual  provincia  romana.  I,  273. 
Foca.  Come  divenuto  ùnperator  d'Oriente.  II ,  a.jH.  Ri- 
cognizione d'esso  fatta  in  Roma  da  San  Gregorio 
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M.  pontefice,  ivi.  Sue  spedizioni  degli  esarchi  di  Ra- 
venna e  de"  ducili  di  Napoli ,  «poste,  ?4\ì-  Rwcritto 
da  esso  fatto  a  papa  Bonifacio  MI  che  la  Chiesa  ro- 
mana dovesse  avere  il  primato  di  tutte  le  chiese,  3o3. 
Destino  delle  h'ggi  giujliniaoee  sotto  costui.  Ili,  171. 
Forensi.  Con  quali  libri  fosse  lor  provveduto.  1,  a84- 
Foro  episcopale.  Come  e  con  quali  artifizi  de'  papi  cre- 
sciuto io  immenso  nel  decimoterzo  secolo.  Vi,  170. 
Come  i  papi  cercarono  di  estendere  la  giurisdizione 
del  foro  episcopale  ad  un  gran  numero  di  persone  , 
ivi.  Polizia  osservata  intorno  a  ciò  nel  regoo  di  Na- 
poli ,  ivi.  Da  che  nascesse  ivi  il  dritto  preleso  da'  ve- 
—  1  di  fare  i  testamenti  ad  piai  remai,  17G.  Svi- 


e  quando  nccresciulo.  V,  i5G. 
Foroiuliese  Ducato.  Il  primo  costituito  da'  Longobardi 

nella  provincia  di  Venezia.  11,  sdì. 
Frnnzesi.  Conquistate  le  Collie  ,  come  trattassero  i  na- 
zionali. Il,  71-  In  eiò  quanto  più  barbini  de'  Goti , 
ivi.  Loro  costanza  nello  fede  cullol'un,  3t3.  Ricorso 
a'  medesimi  di  Gregorio  II  sotto  Carlo  Martello,  374. 
Magnifica  ambasciata  di  quel  pupa  a  questo  re,  rosa 
allatto  nuova  ,  ivi.  Trattato  di  questo  stesso  papa  con 
Carlo  Martello,  e  sue  condizioni,  ivi.  Confermato  da 
papa  Gregorio  Ili,  3".T  Loro  dominio  in  Italia  iv.it- 
r espulsione  de'  Longobardi,  mi.  Traslazione  del  loro 
regno  da7  Menu inf;i  a'  Uitol'mgi,  3Hi,  Quando  pas- 
sato in  essi  il  regno  d'Italia.  UT  ,  5.  Estinzione  ile  II  a 
W  sublime  dignità  de'  uiaesui  del  palazzo,  come  e 
quando  accaduta.  IV ,  298.  Dopo  tale  estinzione , 
quali  uliiziali  fosser  creati,  detti  della  Corona,  ivi. 
Gran  contestabile;  sua  incombenza,  ivi.  Grande  am- 
miraglio; sua  incombenza,  io*).  Gran  cane  eli  lete  ;  sua 
incombenza,  iW.  Gran  tcjoricio;  sua  incombenza,  117. 
Come  tutte  queste  cariche  introdotte  da  Ruggirlo  I 
re  di  Sicilia  nel  regno  di  IVnpoli.  ivi.  Qual  regione 
i  Frnnzcsi  obi  lusserò  nella  decimazione  dell' impero 
romano.  VI,  Ilo.  Come  coli' esempio  d'oltri  popoli 
si  volgessero  alta  conquista  delle  Uallie ,  ivi.  Ile  c 
capi  dell»  prima  loro  schiatta,  in.  In  chi  finisse  la 
«ecunda  loto  stirpe ,  e  chi  cominciasse  la  terza ,  ivi. 
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Carlo  di  Proteina  e  d'  Aoj<iù .  fratello  del  re  di  Fra» 
eia  Luigi  IX  ,  come  divenisse  ir  di  Siulia  e  ili  Na- 
poli ,  iti  Quii  nolnliù  Ironzcse  foste  da  cosini  in- 
trodotti! quivi,  »5o.  Ordini  militari  di  cavalieri  iso- 
tuiii  Ab?  ir  ili  Francia,  171.  Stragi;  de1  Fratoni  in 
Sicilia  pei  Ì;i  congiura  del  V'esperò  Siciliano, 
Bolli  sano  Molla  da  Ruggiero  di  Loria  ammiraglio 
di  Pietro  d'Aragona,  35b.  Come  e  perchè  gli  Orien- 
tali ed  i  Greci  chiamassero  ogni  uomo  d'Occidente, 
Francese.  IV,  2G7.  Come  e  perchè  onorali  inni"  ih" 
Normanni  in  Sicilia,  30,4.   Come  da  essi  investili  di 

Francese»  S. 'd' Assisi.  Sua  umile  condizione.  V,  58. 
Come  fondasse  l'ordine  de' Frati  Minori,  hi. 

Francesco  i  re  di  Francia.  Onde  mosso  all'  impresa  di 
.K apolì.  IX,  167.  Supposizioni  di  questo  re  esposte, 
ivi.  Pace  fra  esso  e  Carlo  re  di  Spagna,  169.  Suoi 
segreti  maneggi  perchè  non  sia  eletto  imperni  n 
Carlo  re  di  Spagna,  174-  Come  aspiri  esso  all'  im- 
peli) ,  e  sue  pratiche  perciò,  176.  Come  e  perche 
avesse  con  trarlo  il  papa,  178.  Sua  afflizione  per  l'e- 
lezione di  Carlo,  ith.  Suo  sterno  iit'rui'dt)  enti  |>n[.;i 
Leone  per  cacciar  Carlo  dal  regno  di  Napoli  ,  iHT. 
Ricuperi!  il  regno  di  K  a  varrà ,  iH(i.  Suo  indugio  a 
ratificar  gli  accordi  con  pupa  Leone,  onde  unto,  1V1. 
Perde  il  ducato  di  Milano  ,  188.  Torna  in  Italia, 
Assedia  Pavia.  Suo  lutto  d'arme  e  sua  prigionia,  itjo. 
Condono  prigione  in  Ispogno ,  e  a  qua'  patii  libera- 
lo, ivi.  Capitolazione  fra  esso  e  Cesare  esposta,  191. 
Come  giunto  in  Fi-ancia  ,  rotto  lo  fede  e  i  g.ummi'ii- 
tl ,  fa  nuove  guerre  a  Carlo  d'Austria,  Con 
quo'  mendicate  proteste  coprisse  questa  perfidio,  icw). 
Rigetta  le  proposizioni  di  Cesare,  201  ,  lot.  Sua  ira 
contro  1'  imperatore,  e  sua  lega  col  re  d' Inghilterra 

esercito  e  degli  alleati  contro  Cesare,  aio,.  Prospe- 
rità delle  sue  armi  per  mare  e  per  terra  ,  ivi.  Rin- 
fìanco  dell'  armata  veneziana  a  suo  prò  ,  a3ci.  Come 
di  sì  prospera  gli  ai  facesse  contraria  la  fortuna, 
Disfacimento  totale  del  suo  espirilo  per  più  ingioili , 
ivi.  Come  rivolga  i  pensieri  alla  pace  con  Cesure, 
238.  Trattato  della  medesima  a  quali  grondi  donne 
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appoggiato  ,  7.^1.  Articoli  di  quesiti  pace  esposti,  a44- 
Sua  lega  con  Solimano  contro  l' imperatore  Carlo  V 
onde  nata ,  3n. 

Frate  Roberto  ungaro ,  precettore  del  re  Andrea  di 
Napoli.  VII,  i8H,iB8.  Come  per  la  suprema  autorità 
arrogatasi  disgustasse  tutti  i  Reali  e  la  nobiltà  , 
Sconvolgimenti  nati  per  sua  cagione  di  tutta  la  Cam 
reale,  Ài.  Suoi  maneggi  presso  il  re  d"  Ungheria ,  per 
indurlo  a  prendersi  il  regno  di  Napoli,  ivi. 

Fratelli  Cavalieri.  Loro  origine.  1 ,  5o5.  Loro  ordini 
enunciati  ,  5o$. 

Fratrie  degli  aotiehi  Napolctaoi  che  cosa  fossero.  I ,  l'io. 

Freccia  Marino.  Insigne  giurisconsulto  napoletano  sotto 
Carlo  V.  IX ,  /fij.  Sue  opere  enunciate ,  rvi.  Suoi 
onori  e  sua  morte ,  ivi 

Friuli.  Quol  ducalo  sotto  i  Longobardi.  II ,  a34. 

G 

Gaeta.  Suo  ducato  nell'  ottavo  secolo.  Ili  ,  ir.  Come 
ceduto  a  papa  Adriano  da  Carlo  Magno  ,  ivi.  Come 
e  quando  ricuperato  da'  Greci ,  lG6. 

Gniba  Bebio ,  censore.  Onori  fatti  a  costui  da'  Napole- 

Galeazio  Caracciolo ,  marchese  di  Vico.  Quanto  desse 
da  parlar  di  SÉ  a  tutta  Europa.  IX  ,  3g7.  Suoi  ge- 
nitnri.  Suo  matrimonio.  Caro  a  Carlo  V  ,  e  da  esso 
molto  impiegato  ,  ivi.  Tornato  in  Napoli  ,  come  re- 
slasse  infetto  d'  eresia  da  Pietro  Martire  Vermiglio  , 
ivi.  Famosa  lettera  di  Marc'Anlonio  Flaminio  che  lo 
conferma  nell'  errore ,  398.  Parte  di  Napoli  per  non 
più  tornarvi  e  poter  professare  liberamente  I  eresia, 
ivi.  Va  in  Ginevra,  s'  unisce  coli'  apostata  Rangoni  , 
che  poi  diventa  miiiistro  dell'  empia  Riforma  ,  Jgg, 
Ferma  quivi  suo  domicilio  ,  ove  stringe  amistà  con 
Calvino  ,  che  gli  dedica  la  seconda  edizione  de'  Com- 
'  mentarii ,  4oo.  Disgusto  dell'  imperatore  e  di  tutto 
il  suo  parentado.  Processi  con  Ir1  esso  in  Roma  e  in 
Napoli ,  ivi.  Chiamato  d.d  padre  suo  in  Verona.  Loro 
abboccamento,  4oi.  Resiste  in  Verona  agli  assalti 
datigli  dal  dotto  Fracastoro  per  ridurlo  ulta  vera 
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Chiesa,  fri.  Toma  in  Ginevra  .  e  vi  fonila  la  polizia 

creazione  di  Paolo  IV,  suo  stretto  parente  ,  il  pa- 
dre lo  rhiama  di  nuovo  a  Mantova  ,  ove  si  porta  fri 
Resìstendo  n-,iiii:il;unciile  iirI'i  scongiuri  paterni,  dal 
padre  b  muleiletio ,  4»3.  Tentativi  leenu-mis-imi  dcll;i 
moglie  per  indurlo  ,  fri.  Per  aderire  alla  moglie  sì 
porla  a  tesimi  in  Dalmazia  ,  4°4-  Indotto  a  portarsi 
a  Vico,  tendo  del  padre,  molto  poco  cautamente ,  fri. 
Sforai  inutili  della  moglie  e  del  padre.  Sua  parti  nzo 
di  colà  per  Ginevra ,  fri'.  Consulla  con  Calvino  e 
con  Pietro  Martire  pel  divorzio ,  ebe  gli  viene  ac- 
cordato da  tutti  i  Protestanti  ,  iJo5.  Suo  matrimonio 
con  una  dama  frauiese  vedova  ebe  era  pur  passata 
alla  Riforma  ,  ivi.  Sua  moderata  vita  in  Ginevra. 
Morte  sua  e  della  seconda  moglie.  Loro  elogi  se- 
polcrali riferiti  ,  406. 

Galeno.  Onde  anteposto  a  liitt'  altro  nella  Scuola  sa- 
lernitana 111  ,  i58. 

Gallio  Nurboncse.  Qual  provincia  romana.  I,  237.  Sua 
mutazione  fatta  da  Angusto,  fri'. 

Gallia  Cisalpina  soggiuntila  da' Romani ,  quali  elicili 
producesse  nel  romano  imperio.  1,  a^-.Callie,  i" 
«uai>te  prò  viride  divise  da  Adriano  imperatore ,  ?.7<Ì. 
Loro  diocesi  ,  quali  ,  375.  Loro  politiu  eci/Ii'si-iM.c» 
dopo  Costantino  M.  .  487. 

Gali.*  Circumpadana  ,  quale.  1 .  4o$. 

Castalda!!.  Quando  introdotti   in  Italia.  Ili,  ir).  Loro 

ti,  10.  Loro  ii-ndinoiii'  .  M  1  ••ne  \<--\  si  ilcrf  quriiu 
nome  a  ministri  più  vili ,  ivi.  Origine  di  lai  deuunii. 

Gelasio  II,  Come  innalzalo  alla  sede  nposlolifo.  IV, 
Ila.  Venuta  d'  Fingo  IV  in  Italia,  e  sue  proposi- 
noni  a  quello  p«pa  ,  fri.  Va  ili  Gaeta,  e  vi  i  con- 
narrato .  ivi.  Coolerma  le  invcstilure  a'  principi  nor- 
manni,  fri.  Esacerbamenti  fra  esso  e  l'imperatore 
Errigo  IV  ,  11 3.  Scomunica  l'imperatore  e  V  -anti- 
papa Gregorio  Vili,  fri.  Abbandonalo  da' Normanni, 
va  in  Francia  e  vi  muore,  1 14- 

Gennaro  S.  vescovo  di  Benevento  ,  poi  tutelare  di  Na- 
poli. 11,  l3l.  Suoi  Atti  quai  lumi  ci  sommiiiiilrino 
per  la  storia  di  quei  tempi,  ni 
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Genserico,  re  de*  Vandali.  Sue  barbare  imprese  in 

Italia.  II ,  35.  Suo  ritorno  in  Africa  ,  ivi. 
Gentilesimo.  Disposizione  divina  pei-  distruggerlo.   I  , 

Gepidi.  Come  originati  da' Goti  li,  19T. 

Gerarchio  ecclesia  stien.  Suoi  gl'adi.  1,  137.  Come  deli - 
bonln  stimare  i  principi  della  terra,  3»  >.  Qual  fosse 
ne'  primi  tre  secoli  della  (Jhiesa  ,  356.  Sviluppa- 
menlo  della  medesima  in  questo  stesso  tempo  ,  337. 

Gerosolimitano  Concilio.  Il  primo  d'  essi  ,  ec.  1 ,  357- 

Gcrsone,  Giovanni.  Suo  detto  memorabile  dell' esorbi- 
tante autorità  arrogatasi  da'papi.  IV,  161. 

Gerusalemme.  Quando  decorata  della  dignità  patriar- 
cale. II,  i5a.  Come  la  corona  di  questo  regno  s'u- 
nisse a  quella  di  Sicilia  sulla  testa  di  Federigo  II 
imperatore.  V  ,  »5o,.  Gencalogia,di  questi  re  da  Gof- 
fredo Buglione  primo  re  lino  a  Jole  figlia  dì  Gio- 
vanni di  Brenna,  moglie  di  Federigo  II  ,  »6o  Come 
questo  regno  cadesse  nelle  mani  degli  Angioini.  VI, 
a45.  l'er  qual  cessione  in  loro  derivasse,  ivi  Se  il 
titolo  che  se  ne  arrogano  ì  re  di  Napoli  ,  sia  legittimo, 

Gesuiti.  In  che  eminenti  nella  prima  loro  istituzione,  e 
loro  istantanei  progressi  onde.  IX ,  473.  Loto  im- 
mense ricchezze.  Loro  disprezzo  nelle  censure  papali, 
473.  Come  accolti  nel  regno  di  Napoli  ,  4"4-  Modo 
ingegnoso  inventato  da  costoro  per  accumular  teso- 
ri ,  e  non  perdere  la  devozione  de'  popoli ,  4?5. 

Ghibellini.  Loro  origine.  V,i^G.  Non  insorti  sotto  Fe- 
derigo II  ,  ma  molto  prima  in  Alemagna  ,  afa.  Come 
fossero  sempre  Imperiali  ,  e  carne  così  detti  da  Gi- 
bello  città ,  ivi.  Come  questo  nome  passasse  in  Ita- 
lia, u-L  Loro  capi  italiani  enunciati  ,  rijq.  Come  i 
papi  coltivassero  queste  fazioni  per  tener  bassi  gl:  im- 

Gmnasio  Napoletano.  Come  dedicato  ad  Ercole.  L  35i. 
Pei1  quali  fini  istituito ,  ivi.  Onori  compartitigli  da- 
gli imperatori ,  35». 

Gioiacchino  abate  calabrese  ,  monaco  Cistercieosc.  V  , 
114.  Come  riputato  profeta,  1  [5.  Da  Riccardo  re 
d'  Inghilterra  scoperto  per  cianciatore  ,  ni.  Suo  ca- 
rattere d'uomo  furbo  e  scaltrissimo  sviluppato,  iti. 
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Inlinile  sue  opere,  ili   ijual  valore,  ivi.  .Sue  bugile 
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Giovanna  I  regina  (ii  Kapoli.  Come  lasciata  creile  di 
lutei  I  suoi  £tnli  dal  re  Roberto  suo  zio.  Vii,  iq4. 
Uomini  illustri  the  soli'  essa  fiorirono,  esposti ,  s3j. 
Sua  incorunniione  seguita  iti  Kapoli  per  ina  lui  del 
caiiliiudt!  A  inerivi)  lepidi  ili  papn  diluente,  ago. 
Siimi  titoli  nella  .tua  un  titillil  a  ,  in".  Svia  confusione 
prr  Iti  tragicn  multe  del  inalilo  ,  ai)3.  Inquisizione 
latin  da  essa  per  rinvenir  gli  uccisori ,  c  morte  data 
a  più  "peisanv  ,  'jij.'Ì.  Almi  processo  latto  formale  da 
papa  Clemente  VI  aucLe  con  di  lei  permissione ,  1V1. 
Scoperti  gli  autori  dell'  assassinio  .  fulmina  tremendo 
editto,  Sua  lettera  al  re  Lodovico  d' Ungheria, 
e  nella  lisposta  vien  creduta  complice  del  regicidio , 
397.  Sue  seconde  none  con  Lodovico  fratello  di  Ro- 
berto principe  di  Taranto,  sema  aspettar  la  dispensa 
panale ,  11(8.  Sua  saggia  risoluzione  dì  fuggirsene  in 
Avignone  per  la  venuta  del  re  Lodovico  ,  3oo.  Come 
accolla  dal  papa.  Come  difenda  in  concistoro  la  pro- 
pria ctuia ,  e  sia  a  pieni  voli  dichiarata  innocente  , 
3o3.  Legato  apostolico  al  re  Lodovico  per  trattar  la 
pace  con  quel  re,  3o/l.  Durezze  che  vi  trova,  non 
la  sbigottiscono,  iti.  Aiuti  datile  da' Provenzali  ,  ed 
inviti  lattile  da' popoli  per  tornare  al  suo  regno, 
3n5.  Come  vendè  a  papa  Clemente  VI  la  città  d'A- 
vignone ,  3 06,  Giunta  in  Napoli ,  come  accoltavi  da 
tutti  i  ceti ,  e  sua  dementa  verso  di  loro  ,  iVi.  In- 
coronata essa  e  il  marito  dal  legato  apostolico,  3io. 
Sua  fiita  in  Sicilia ,  suo  ritorno  in  Napoli  ,  e  torbidi 
insorti,  3n.  Come  andasse  a  finire  l'impresa  di 
Sicilia,  3i4  Come  sedate  le  turbolenze  del  regno 
di  Kapoli,  317.  Come  morti  quasi  lutti  i  rampolli 
della  casa  reale,  3aa.  Sue  terze  nozze  coli'  Infante 
di  Maiorica  Jacopo  d'Aragona  ,  33$.  Come  in  breve 
resta  pur  vedova,  e  sua  lunga  vedovanza  ,  3a5.  Sua 
prudenza  e  virtù  somma  nel  governo,  ivi.  Come  li- 
beri il  regno  dall'  invasione  d'Ambrogio  Visconte , 
debellandolo,  3a6.  Sua  giù  iu  Provenza  e  sua  vi- 
sita a  papa  Urbano  V  ,  tu'.  Tornata,  accasa  Caila 
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duca  ili  Dnrnzzo  colla  nipote  di  lei  Marcienti  ,  327. 
Guerre  intintine  come  da  essa  seriale,  ini.  Come  pu- 
nisca il  ribelle  duca  d'Andria ,  Come  cosini  col- 
l' aiuto  di  papi  Gregorio  XI  suo  parente  tornasse 
nd  in  l'est  aria ,  3nj.  Come  si  dilegui  di  bel  nuovo, 
33o.  Sue  qnmte  none  con  Oltone  duca  di  Bruns- 
vich,  Sìa.  Disgusto  di  Margherita  di  Durano  per 
queste  no'ie  drlla  regina,  333.  Maneggi  di  pupa 
Urbano  Vi  per  privarla  del  regno  da  essa  scoperti, 
e  suoi  provvedimenti ,  338.  Obbedienza  da  essa  pre- 
slata  a  Clemente  VII  contro  Urbano  ,  343.  Come 
ledane  il  tumulto  di  Napoli  per  tal  motivo  insorto  , 
Come  reprimesse  al  Ira  guerra  de' nobili ,  347. 
Scomunicata  e  privata  d'  ogni  suo  Stalo  da  papa  Ur- 
bano V! ,  548.  Suo  funesto  ripiego  per  resistere  a 
Carlo  di  D u razzo ,  35 1.  Per  quali  motivi  giungesse 
nd  alienare  da  so  gli  animi  de'  propri  sudditi  ,  ÌV"i, 
Sun  prigionia.  Sua  forte  perorazione  contro  Carlo  di 
Durazzo  a'  suoi  Provenzali ,  36o.  Come  da  costui 
viene  stretta  con  pio  guardie  ,  e  poi  spedita  nel  ca- 
stello di  Muro  in  Basilicata,  36i.  Come  fatta  final, 
mente  morire  di  morte  violenta  dal  perfidissimo  re 
Carlo,  36a.  Suo  grande  elogio  ,  e  suo  carattere  svi- 
luppati ,  363  Sua  forte  apologia  contro  i  difetti  im- 
putatile da  alcuni  appassionali  scrittori ,  36*. 
Giovanna  11  regina  di  Napoli.  Pronostici  del  costei  reo 
governo.  Vili,  fi.  Prime  stoltezze  di  questa  impu- 
dica tbinniinu .  ivi.  Conclusione  del  costei  mitiiiiitimii 
con  Iacopo  delta  Marcia  de'  Reali  di  Francia ,  8. 
Quai  titoligli  accordisse  ,  q.  Come  colle  sue  indegne 
azioni  oscurasse  la  fama  del  regio  sangue ,  i  e.  Viene 
a  Napoli  il  suo  marito  ,  e  vi  È  salutato  re,  l3.  Giu- 
stizia che  fa  costui  del  favorito  della  regina,  14.  Come 
deprima  questa  infauiissima  adultera  ,  tei".  Mala  con- 
dotta di  questo  re  per  tutti  i  rispetti,.  i5.  Tumulto 
del  popolo  in  di  lei  lavora,  e  trasporto  d'essa  in  altra 
abitazione,  Hi,  iSi.  Capitoli  d'accordo  fra  essa  e  il 
marito  stabilito  da'  nobili  di  Napoli,  19.  Ordina  la 
sua  corte,  e  conseguenze  di  ciò,  20.  Intrighi  e  disor- 
dini della  sua  corte  esposti,  ivi.  Nuovo  suo  favorito, 
che  ree  conseguenze  producesse  nel  regno,  ai.  Come 
la  costui  prudenza  la  sostentasse ,  a3.  Guerre  intestine 
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e  creazione  di  venti  deputati  per  rimediarvi ,  26. 
Come  fc  costretta  ila  Sforni  n  capito] ari onc  ,  37.  Come 
li  condanni  in  esilio  il  costei  favorito  Serpinnni ,  1V1. 
Restituisce  a  papa  Martino  V  le  piane  della  Chiesa 
occupai;  da  Ladislao,  -iB.  Come  per  opera  di  Sergianni 
questo  papa  coronasse  la  regina  Giovanna  11,  e  le  desse 
1  investitura  del  regno  ,  io.  Tumulto  de'  noliili  che 
vogliono  incoronata  e  oche  il  re,  32.  Come  vengano 
mcinikiti  il  re  e  l-i  i-epimi  .  ivi.  Come  coitili  iiil'usti- 
dito  fugge  io  Francia  e  si  la  monaco,  33.  L' in  so- 
le ri  7.11  dei  gran  siniscalco  quali  torbidi  eccitasse  nel  re- 
gno, 34  Venula  di  Luigi  111  d'Angib  alla  conquista 
del  reflui,  3T  Ambasciala  di  costei  al  papa  contro 
Luigi,  38.  Risposta  del  papa  inconcludente,  ivi.  Am- 
basciata al  re  Alfonso  d'Aragona  in  nome  della  re- 
gina ,  e  invito  a  lui  l'atto  di  adottarlo ,  venendo  ad 
aiutarla,  4o.  He  Alfonso  accetta  il  partito,  e  mando 
Raimondo  Pcriglios  colle  sue  galee  in  aiuto  della  re- 
_:         t.    ir — ...  j~i        à ir  :«  iu__m:  n 


Sei?  ndorione  di  lui  fatta  dalla  regina  ,  44-  Re  Alfonso 
iiL-upria  rr.olli  luoghi  del  regno,  occupati  alla  regina 
dal  re  Luigi ,  ivi.  Sua  rottura  col  re  Alfonso ,  che 
partorisse,  47-  Come  si  Mitra  da  Napoli,  e  coll'a- 
iuto  di  Sforr.a  va  a  Nola,  Si.  Ripudia  l'adOBona 
del  re  Alfonso,  e  adotta  re  Luigi  IH  d'Angib,  5i. 
Fa  tomaie  con  Luigi  tulli-  gli  Angioini,  ivi.  Come 
favorita  da  papa  Martino  V  pel  ricovramento  di  Na- 

roli,  54.  Ricnvra  Napoli,  e  favorisce  il  re  Luigi,  56. 
storia  del  trucidamento  del  suo  gran  favorito  Ser- 
gianni,  e  conseguenze  di  questo  fatto,  65.  Sua  morte, 
e  sua  umile  sepoltura  da  essa  ordinatn,  71.  Suo  te- 
stamento sviluppato ,  e  adozione  di  Renato  d'  Angib 
fratello  del  re  Luigi  III,  ivi. 
liovanniVUI  romano  pontefice.  Come  accogliesse  Carlo 
il  Calvo.  Ili,  146.  Incorona  Carlo  imperatore,  ivi. 
Autorità  maggiore  di  quella  de'  suoi  predecessori  ar- 
rogatasi da  questo  papa,  ivi.  Come  in  persona  venisse 
a  Rapali  allo  lesta  dell' armata  contro  i  Saraceni,  149. 
Scomunica  Sergio  duca  di  Napoli ,  e  fa  decapitare 
ventidue  nobili  napolitani,  ivi.  Morto  Sergio,  favori- 
sce il  traditore  vescovo,  fratello  del  duca,  i5o.  Come 
poi  per  le  sue  iniquità  lo  scomunicasse ,  e  con  esso 
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lutto  Napoli,  M.  Sun  ricorso  Q  Curio  il  Clivo,  i5l. 
Sorpreso  dal  duci  di  Spulcio,  clic  pretende  la  co- 
rona impei-iiili' ,  friggi-  iti  Francia,  ilio.  Ivi  soccorso 
il»  Lodovico  III,  lo  dichiara  imperatore  Angusto,  iV;". 
Giovanni  ili  Milano,  t'nmojo  professore  di  medicina  ncll* 
scuola  di  Salerno.  IV,  i5}.  Autore  della  famosa  Cora- 
[iiliizìutiu  in  versi  leonini  dedicata  al  re  d! Inghilterra , 
li/.  Mutivi  die  indussero  a  consagrarln  n  questo  ma- 
Giovanni  di  PrOcida ,  medico  famoso  salernitano.  IV, 

autore  dell»  famosa  congiura  del  Vespro  Siciliano,  iW. 
Frrorc  desìi  scrittori  nel  fargli  due  diversi,  ivi.  Sua 
grande  allèiione  alta  rasa  di  Svevin.  VI,  3o6.  Altre 
sue  grandi  doti  e  sapere ,  ivi.  Come  sommamente  caro 
n'  re  Federigo  11  e  Mnnli  edi ,  ivi.  Per  quali  motivi  si  ri- 
cnvrassc  in  Aragona,  Z07.  Con  ijual  festa  accollo  dalla 
regina  Costanza,  ivi.  Feudi  donatigli  da  quella  so- 
vrana, ivi.  Come  in  ricompensa  mediti  di  porre  il  re 
Aragonese  ne'  dominii  di  Sicilia  c  di  Puglia,  ivi.  Sua 
gita  in  Sicilia  in  abito  mentito,  a  qual  fine,  ivi.  Va 
n  tentare  il  papa  .^  Roma  in  abito  religioso  a  favore 
di  Pieno  d'Aragona,  3o8.  Sua  gita  sotto  l'abito 
stesso  11  Costantinopoli  pel  medesimo  fine  ,  ili.  Ri- 

finii'  impresa ,  e  determina  il  re  alla  medesima,  3og. 
Per  la  morte  di  papa  Niccolò  HI  ritorna  in  Costan- 
tinopoli, e  per  qua!  fine,  3ia.  Come  per  la  costui 
de* Irena  per  ben  due  anni  non  si  scuoprisse  in  Pa- 
lermo la  congiura  contro  i  F  farnesi,  ivi.  Sue  strette 
pratiche  per  tutte  le  città  della  Sicilia  per  tener  vivi 
i  congiurati ,  3 1 3.  Sua  prudenza  nel  soccorrere  i  Mes- 
sine»! ridotti  alle  strette  dal  re  Cado  I  d'Angiò,  3i6. 
.Sua  morte  in  Roma  nel  pontificato  dì  Bonifazio  Vili. 
VII ,  70. 

Giovanni  XXIII.  Come  eletto  papa,  nello  scisma  de' 
tre  popi,  in  Pisa.  VII,  456.  Suo  primo  disegno  di 
cucciar  Ladislao  dal  regno  di  Napoli,  4?7-  F»  la 
pace  col  re  Ladislao,  e  si  dispone  per  andare  al  cou- 

Giovaimi  d'Angiò  ducn  di  Calabria.  Invitato  all'impresa 
del  regno  di  Napoli,  l'accetta.  Vili,  14 1.  Sua  venuta 
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per  invadere  il  regno,  241.  Sue  grandi  imprese  e  con- 
quiste nel  regno,  a44-  Mola  riuscita  delle  sue  armi, 
e  sua  partenza  da  questo  regno,  a5i.  Suo  odorabil 
carattere ,  a5a.  Invitato  da'  Catalani  ribellatisi  al  re 
loro,  tri'.  Gode  quegli  Stati  fino  alla  sua  morte,  353. 

Giovanni  li'  Austria  .  generalissimo  della  famosa  lega 
contro  il  Turco,  X,  i33.  Giunge  co  li 'armata  in  Po- 
poli, ivi.  S'uniscono  ad  essa  le  galere  di  Sicilia  e  dì 
Napoli,  334.  Giunge  n  Messina,  e  vi  trova  la  flotta 
veneziana  e  papalina ,  ivi.  Tremenda  battaglia  fra  la 
(lolla  della  lega  e  quella  del  Turco,  con  pienissima 
vittoria  de'  Cristiani,  j.ì'i.  Entra  triiinlanle  in  Mes- 
sina ,  lei.  Come  la  sua  impresa  di  Tunisi  pregiudi- 
casse alla  lega,  337.  Prende  Tunisi  e  vi  ila  il  sacco, 
ivi.  Vi  fabbrica  nuova  forleztn.  Vi  fa  viceré  Maometto 
tìglio  d'Assano,  e  fa  prigione  Amido  per  le  sue  scel- 
leratezze, a38.  Prende  Biscrtn.  Torna  in  Sicilia,  indi 
in  Napoli ,  ove  fa  porre  Aniida  e  i  suoi  figliuoli  in 
Castel  Sant' Eramo,  ivi  Suoi  tenibili  incontri  in  Na- 
poli eoi  viceré  Mendoza  ,  34°,. 

Giudici.  Regolamento  di  Valentiniano  IH  imperatore  in- 
torno ad  essi.  I ,  atìfi.  En-ore  degli  scrittol  i  intorno 
nd  essi  scoperto  e  corretto ,  ivi.  Loro  imperizia  sotto 
l' ini  pera  tor  Valeutiiiiiimi  ,  ''.F-  ^'"ri'in  prescrittn  da 

quali  3'  intendessero  ;  e  minori  ,  quali ,  3tta.  Lor  si- 

Gtulia  Legge,  jviluppitla.  I,  i35. 

Giulia  di  Marco,  Suora  del  Terz'  Ordine.  Suoi  errori 
e  laidezze.  IX,  4'3.  Suo  processo  come  ventilato  dal 
tribunale  dell'Inquisizione,  4'5.  Sua  sentenza.  Sua 
abiura  e  perpetua  carcerazione  ,  4,r>- 

Giuliano,  imperatore,  l'Apostata.  Sue  leggi  a  Mamertina 
prefetlo  pretorio  e  ad  imcrio  vicario  di  Iloma.  I,  3(j3. 
Consolari  della  Campania  sutt1  esso,  quali,  »W.  Iscri- 
zione di  Lupo,  uno  d'essi,  riportata,  3()i,  Altra  di 
Postumio  Lampadio  rilériln,  ivi.  Sue  costituzioni  con- 
trarie a  quelle  di  Costantino,  4J'(.  Suo  odio  e  ten- 
tativi contro  la  religione  cristiana ,  ivi.  Sua  morte 
prematura ,  445. 

Giulio  li.  Sua  assunzione  al  papato.  IX,  71.  Come  riu- 
scisse il  piii  fiero  nemico  che  mai  avesse  la  1'' rancia,  ivi, 
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Gisiilfo  I  duca  di  Benevento  longobardo ,  devastatore 
d'Ita  Campagna  romana  sono  papa  Giovanni  V. 
H,  aOT. 

Gisnlfo  11  duca  di  Benevento  longobardo.  Come  arric- 
chisse il  moneterò  di  Monte  Duino.  II,  i!(8.  Sua 
gran  pietà ,  e  sua  morte ,  ini, 

GiiinuiH-iilo.  Quando  e  come  i  papi  s'arrogassero  la 
incolli!  ili  sciogliere  da*  giuramenti.  IH,  141,  Come 

Giiiruconsufti ,  e  loro  libri  esposti.  I,  178.  Loro  dignità 
a' tempi  d'Adriano  imperatore,  281.  Q ualificazione 
ile' medesimi  di  Manilio  riferita,  183.  Fino  n  quando 
durasse  il  lor  buono  stile ,  28G.  Se  fino  a1  tempi  di 
Costantino  fossero  Gentili,  3oa. 

Giurisprudenza  romana  rinnovata  da  Adriano  imperato- 
le. I,  »"a,  3oi.  Sua  dignità  e  onore ,  278.  Colmo 
di  sua  grandezza,  in  quali  tempi,  alla.  Giù  ri  sconsulti. 
Loro  fazioni  quando  insorte,  28-.  Loro  sette  enun- 
cisi tu ,  "'/.  Sua  nuova  forma  sotto  Costantino,  438. 
Percbè  da  Giuliano  chiamalo  Novatore,  444-  Sua 
mutazione  sotto  la  religione  cristiana ,  44^-  Suo  s>" 
sterna ,  come  mutato  sotto  la  religione  cristiana,  44?' 
Stato  della  giurisprudenza  in  Italia  nel  regno  degli 
Aragonesi.  Vili,  38?. 

Giuri. pruib  nia  napoletani.  Suo  stato  sotto  il  regno  de- 
gli Aragonesi.  Vili,  388.  Gu.risroosulti  che  lìonrooo 
m  tjdrì  tempo  nel  regno,  3ciì,  Suo  SIMO  Sotto  Cur- 
io V  e  suoi  viceré.  IX,  ,,j  Suo  slato  ucl  secolo 
di  ■  tiiiosfsTu  X.  ìi*.  Si  irr.i.i  feuiiale  moie  in  questi 
tempi  iiluttrata,  3iS.  Dottrina  delle  regalie  poco  nota 
nc.li  antichi ,  come  ampliata  da'  giurisconsulu  napole- 
tani,  3iq.  Nuovi  ulfiuali  introdotti,  ivi.  Fedecooi- 
metti ,  ■  !>  alterazioni  ricevettero  .„  Napoli ,  3ao. 
Knilitruii,  censi  e  lambii  ipjaulo  illustrati  in  quel  se- 
colo, 321.  Nuova  materia  delle  rinunzie  come  svi- 
luppata, 3i3.  Unde  mu  Iti  plica  ssero  i  tribunali  e  gli 
avvocati,  3a4-  Stato  delia  medesima  sotto  i  re  di 
Spagna  Filippo  IH  e  Filippo  IV.  XI,  qi.  Giuriscon- 
sulti  che  fiorirono  io  questo  decorso  di  tempo,  iti. 
Suo  slato  nella  line  del  secolo  dccimosettimo  fino  a' 
nostri  tempi,  a56. 

GiibUuiauo  imperatore.  Sua  abolizione  del  Jut  Quiri- 
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tl'uat.  I,  i3q.  Come  assunto  all'imperio.  d'Oriente. 

II,  85.  Onde  soprannominalo  il  Grande,  ivi.  Suo 
primo  Codice  delie  leggi,  esposto,  Wi.  Suo  editto  in- 
torno ni  medesimo,  rilento,  87.  Leggi  di  cinquanta- 
quattro  imperatori  in  esso  contenute,  188.  Sua  im- 
presa delle  Pandette  e  sue  Istituzioni ,  ii  i.  Suo  secondo 
Codice  di  Ripetila  Prelezione ,  esposto ,  9  5.  Sue  de- 
cisioni enunciate,  06.  Suo  rigore  nel  non  ammettere 
fuori  di  questo  Codice  altre  costituzioni,  oyq.  Auto- 
rità data  a  questo  secondo  Codice,  101.  Riprensione 
ingiusta  fatta  a  Giustiniano  per  questo  secondo  Co- 
dice, ivi.  Sue  novelle  costituzioni,  101.  Suoi  tredici 
editti,  io5.  Autorità  de' suoi  Codici  in  Italia,  108. 
Sun  spedizione  contro  Teodato  re  d'Italia,  sviluppata, 

III.  Famosi  capitani  de'  suoi  tempi,  riferiti,  ivi. 
Come  cadesse  nelle  sue  mimi  l' Italia  ,117.  Sua  pram- 
matica per  l'Italia,  sviluppata,  1 36.  Sua  morte,  e 
conscRuenie  della  medesima,  |3B.  Perchè  le  sue  leggi 
si  sostentassero  nel  ducato  di  Koma  per  opera  de' 
papi,  157.  Perche  le  sue  leggi  andassero  in  nblio  in 
Occidente,  i6S.  Perchè  decadessero  anche  io  Orien- 
te, 169.  Collezioni  posteriori,  perchè  oscurassero  le 
sue,  ivi.  Onde  decadesse  sotto  l'imperator  Foca  la 
loro  autorità,  173. 

Giustina  1  imperatore.  Succede  nell'imperio  ad  Anasta- 
sio. Il,  84.  Associa  all'imperio  Giustiniano  suo  ni- 
pote, 85.  Non  sapendo  scrivere,  qual  islro mento  in- 
ventasse per  sottoscrivere  i  diplomi.  Ili,  io4- 

Giustino  II  imperatore.  Sua  stmiideiia  e  suoi  primi  er- 
rori. II,  140.  Come  disordinata  filali*  da  Longino 
suo  primo  esarca,,  tri. 

Giustizia.  Sua  a  in  ministrai  ione  non  compete  agli  eccle- 
siastici. 1,  5i4.  Data  da  Dio  a'  ioli  principi  secolari , 
5i5.  Nel  (piarlo  e  quinto  secolo  la  Chiesa  ne  fu  pri- 
va, 5ifi,  Legge  che  proverehbc  il  contrario,  dimo- 
strata supposta  e  apocrifo,  5i8.  Risposte  duimstra- 
live  del  Dupino  alle  obbiezioni  degli  ecclesiastici,  5 19. 
Come  la  Chiesa  non  la  potesse  esercitare  nemmeno 
sopra  i  suoi  preti,  ivi,  Costituzione  apocrifa  inturno 
a  ciò  distrutta,  5n.  Novella  di  Valenlintano  111  im- 
peratore intomo  a  ciò  rilèritn,  5a3.  Legge  di  Teo- 
dosio a  ciò  spettante,  esposta,  ini.  Altra  Novella  di 
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Val en limano  sopra  di  ciò,  5i4-  Fino  a'  lempi  di  Giu- 
stiniano sempre  pressa  a' magistrati  laici,  1V1. 

Giustizie™  Grandi;.  Introdotto  ««rondo  l'uso  di  Francia 
da  Ruggiero  1  re  di  .Sicilia,  ce.  IV,  ago..  Quale  au- 
torità avesse  solto  Guglielmo  I  e  sotto  Federigo  II 
imperatole,  333.  Sue  prerogative  anche  a'  di  nostri , 
3'*4-  Riflessione  dell'autore  rispetto  bIIb  divisione  delle 
Provincie  del  regno,  ec. ,  335.  Errigo  Ollia  primo  gran 
giustiiiero  sotto  Ruggiero  1 ,  337-  Altri  giustizieri  de' 
tempi  seguenti,  enunciati,  iti.  Leggi  di  Federigo  II 
e  de'  re  Angioini  intorno  oli' ufficio  del  G.  giuslizie- 

Giierjco  re  de'  Vandali.  Sue  imprese  su  l'Acjuitanìa  e 
,  le  Spagne,  1 ,  417. 

Goffredo  (Monaco)  Mal  a  terra.  Sua  autorità  nell'isto- 
ria. IH  ,  334.  Per  ordine  di  chi  scrivesse  la  Storio 
normanna,  iti.  Come  la  sua  Istoria  fosse  ritrovata,  fri. 

Goti.  Quali  Romani  si  dessero  al  costoro  dnminio.  1 , 
a3g.  Dopo  la  lor  incursione  in  Italia  ,  qual  fosse  il 
destino  delle  leggi  delle  dodici  Tavole,  391.  Loro 
origine  e  progressi.  U ,  6.  Grazio  rispetto  ad  essi  lo- 
dato, rW.  Goti  orientali,  e  Goti  occidentali,  quali , 
ni.  Origine  del  loro  nome  sviluppata,  7.  Loro  stalo 
sotto  F  imperatore  Onorio ,  ni  Istoria  del  loro  prin- 
cipe Teodorico,  g.  Per  miai  motivo  i  Romani  pro- 
vinciali eleggessero  la  loro  servitù  sott'essi,  ti.  Te- 
stimonio di  Salviano  intorno  a  ciò  ,  riferirò ,  it'L 
Testimonio  d'Orosio,  riferito,  i3.  Quali  regioni  do- 
minassero sotto  Clodoveo ,  20.  Loro  Codice  solto 
Chindesw indo  e  Heciswindo ,  e  loro  successori  ,  i3. 
Come  da  essi  discendessero  i  re  di  Spagna,  37.  Pace 
stabilita  fra  essi  e  i  Romani ,  34.  Dilatamento  del 
regno  loro,  35.  Loro  imprese  sotto  Teodorico  ostro- 
■  goto ,  ivi.  Quando  forzati  da  Giustiniano  imperatore 
ad  evacuar  l'Italia,  44.  Dipendenza  de'  loro  re  ogl'im- 

ritori  d'Oriente  dimostrata,  47-  Loro  corniti,  qua- 
55.  Loro  uffiziali  enumerati ,  57.  Sott'  essi  come 
i  Codici  romani  sussistessero  nel  loro  vigore,  71. 
Onde  infetti  d'Arianesimo,  ^5.  Loro  insigne  pietà, 
76.  Loro  vanto  presso  Belisario,  giustissimo,  78.  Loro 
cose  come  rovinate  in  Italia,  ni.  Loro  legali  a  Be- 
lisario, lao.  Loro  misera  sorte  dopo  la  morte  di 
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Totita,  tiS.  Imiid.tft  della  loro  ambasceria  a'  Frao- 
ieri,  (3o  Loro  evacuazione  d'Italia ,  i33. 
Governatori.  L'  uso  di  nianJargli  alle  cilU  doversi  a' 

Cot. ,  e  non  a'  Romani  I  ,  55. 
Oramela  {  Pcienottn  cardinale  ili)-  Viceré  ili  Napoli 
dopo  il  duca  d'Alcali.  X ,  11H.  Genealogia  di  questo 
grand'  uomo  ,  ivi  Stnto  del  regno  e  de*;1'  altri  do- 
mimi di  Spagna  soli'  esso ,  sai).  Suoi  fatti  pi-ima  di 
questo  impiego  ;  suo  carattere  e  jue  virtù,  ivi.  Sin- 
goiar sua  prudenza  in  congiunture  assai  malagevoli , 
a3a.  Come  accogliesse  Giovanni  d"  Austria  generalità 
.limo  della  lega  coatro  il  Turco,  233.  Quante  cose 
con  corressero  a  render  travaglioso  il  suo  governo  , 
a36.  Come  lo  travagliasse  la  corte  di  Roma  colle 
sue  ingiuste  intraprese  ,  Sua  chiamata  iu  Ispa- 

gna  ad  impieghi  più  eminenti ,  ifó. 
Graziano  canonista.  Come  smembrasse  una  lee^ge  di 
Vaia  rati  oia  ao  ,  Teodosio  ed  Arcadio ,  per  favorire  la 
giurisdizione  ecclesiastica.  I,  Si 8-  Come  nella  sua 
compilazione  facesse  lo  stesso  in  altre  leggi,  'Vi.  Sua 
Collezione  canonica.  V,  [57.  Come  oscuro  l'altre 
tutte ,  e  fu  insegnata  nelle  scuole  ,  ivi  Chi  l'osse  , 
quando  fiorisse  e  che  professasse,  zVi.  Come  la  com- 
pilasse in  Bologna  sotto  pupa  Eugenio  IH,  [58.  Suo 
titolo  c  sua  divisione  ,  ivi.  Sua  forza  ed  autorità,  i5g. 
Come  se  ne  valessero  i  pontefici  romani,  tW.  Bcnciìi 
piena  d'errori,  ec,  come  Fosse  da  tutti  coltivata ,  ivi. 
Onde  Graziano  fosse  detto  per  antonomasia  il  Mae- 
stro, ivi  Glossatori  della  sua  opera  noverati,  160. 
Greci.  Non  paragonabili  co' Romani,  e  perchè.  1,379.' 
Loro  imperio  in  Italia  perche  andasse  in  decadenza 
per  la  nuova  polizia  introdottavi  da  Giustino  11.  11, 
i4^.  Greci  scismatici.  Loro  favole  intorno  all' isuirin 
di  Gregorio  11  papa  e  Leone  Ijaurico  ,  confutate  ,  3lW. 
Come  e  perchè  avidamente  abbracciate  da'  moderni 
novatori ,  370.  Come  in  ciù  seguiti  erroneamenlc  da- 
gli scrittori  addetti  alla  Chiesa,  371.  Greci,  loro  ri- 
sorgimento in  Italia.  Ili,  (0,5.  ìliactj  11  istallo  mag- 
gior vigore  nella  Puglia  c  nella  Calabria,  260.  Loro 
fòrtilicaiioiii  e  di^uHmoni  per  conservatisi , 

ifii.  Sconfitto  Ottone  11,  loro  potenza  fino  a'  Nor- 
manni esposta,  264.  Non  conoscendo  i  feudi,  solt' essi 
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non  li  videro  nè  ducati  nè  contee ,  al>7.  Loro  con- 
tese con  i  pontefici  romani ,  269.  Onde  pur  oggi  ri- 
mangano  in  Italia  vestigi  del  rito  greco,  ivi.  Lor  go- 
verno fatto  insoffribile  a'  Pugliesi ,  544  Come  disf.itti 
da  questi  coli' aiuto  di  alcuni  Kormanni ,  345.  Dise- 
gni d'  Errigo  impcrator  d'  Occidente  per  cacciargli 
d'Italia,  34<|i  35i.  Decadenza  del  loro  imperio,  e 
uccisione  da  essi  fatta  de'  propri  loro  sovrani ,  372. 
Loro  ingiustizia  contro  i  Normanni  ,  37-5.  Loro  spe- 
dizione sotto  Duellano  contro  i  Normanni  in  Puglia, 
38i.  Hot  ti  e  disfatti  presso  il  fiume  Olivtnto  ila' 
Normanni ,  3.1i.  Vinti  di  nuovo  da'  medesimi  presso 
Canne,  (Vi.  Rotti  per  la  terza  volta  al  fiume  Ofanto 
tn  forma  decisiva,  tri.  Nuova  sconfitta  della  loro  ar- 
mata sotto  Annone  ,  383.  Greca  Chiesa,  perchè  aper- 
tamente si  divideste  dalla  Chiesa  latina.  IV,  irti . 
Grecia  tutta  ,  consultala  da'  Romani  per  la  forma  delle 
loro  leggi.  1 ,  276.  Grecia  Magna ,  anticamente  qua- 
le, iW. 

Gregoriano  Codice  citato.  I,         Suo  sviluppameli to , 

Gregorio  giurisronsulto.  Per  qua!  motivo  compilasse  il 
suo  Codice.  1 ,  3o2. 

Gregorio  Magno  S.  (  papa  ).  Come  sì  opponesse  alle  in- 
traprese del  patriarca  di  Costantinopoli.  ll,3oi.  Sua 
Santità  e  sua  forza  nel  conservare  e  dilatare  i  suoi 
dritti,  hi  In  che  Imitato  da'  suoi  successori,  3o3. 
Perchè  dedicasse  te  sue  opere  alla  regina  Teodolin- 
da ,  3o1.  Patrimoni;  della  Chiesa  romana  ,  sott' esso, 
quali ,  33 1. 

Grcgnriull  papa.  Suoi  sforzi  per  illuminare  Leone  Isau- 
rico  rispetto  alla  costui  empia  impresa  sopra  le  sacre 
immagini.  II,  35(.  Come  insidialo  nella  vita  da  costui , 
3.13.  Sua  scomunica  contro  l'esarca  di  Ravenna,  356. 
Sue  Lettel  e  apostoliche  intorno  n  cib,  che  produces- 
sero, ivi.  Suoi  nuovi  tentativi  per  far  ravvedere  Leone 
Isaurico  affollo  inutili,  367.  Cornei  Komum,  disfattisi 
dell'  imperatore ,  eleggessero  per  loro  capo  questo 
pontefice ,  368.  Errori  e  falsità  degli  scrittori  greci 
intorno  a  ciò  scoperte  e  corrette,  1V1.  Verità  de'  latti 
esposta  dagli  scrittori  franzesi ,  e  approvata,  ivi.  Er- 
rore degli  scrittori  latini  confutato,  370.  Come  non 


DELLE  MATERIE  3(JI 
sott'esso,  ma  ìn  tempi  più  moderni  i  papi  divenissero 
signori  di  Roma ,  3?5.  Suoi  ricorsi  in  Francia  per 
protezione ,  374-  Morte  di. questo  gran  papa,  dopo 
aver  ottenuta  la  protezione  della  Francia,  375. 

Gregorio  111  papa.  Sua  bella  lettera  a  Leone  Isnurico 
riportata.  Il,  [90.  Come  solt'esso  i  Franzesi  comin- 
ciassero a  por  mano  nello  cose  d' Italia ,  375.  Net 
costui  pontificato  si  stabilirono  i  papi  nel  ducalo  ro- 
mano e  nell'esarcato  di  Ravenna,  uri, 

Gregorio  VII,  il  già  famoso  Ildebrando,  come  (òtto  papa. 
IV  ,  4o-  Onde  scomunichi  i  principi  normanni  llo- 
herto  e  Riccardo,  47-  Si  pacifica  con  essi  e  gli  as- 
solve, 5o,  Come  soli' essi  passi  il  ducato  di  Bene- 
vento alla  santa  sede,  St.  Litigi  fra  esso  e  l'imperatore 
Errigo,  53.  Motivi  de'  medesimi,  M.  Come  deposto 
dall'imperatore,  5\.  Aduna  un  concilio  io  Roma.  Sco- 
munica il  concilio  che  lo  depose  ,  e  priva  Errigo  del 
regno  di  Germania,  ivi.  Suo  abboccamento  cotl'irn- 
neratore  Errigo ,  dopa  averlo  altamente  avvilito ,  ivi. 

eo,  e  crea  imperatore  il  duca  dì  Svevia,  55.  Deposto 
da  Errigo,  e  da  colui  creato  antipapa  elemento  III,  56. 

'  Comesi  ritiri  in  costei  Sant'Angelo,  ivi.  Come  libera- 
tone da  Roberto  Guiscardo ,  e  condotto  in  Loterano, 
63.  Hon  fidandosi  de'  Romani,  segue  Etoberlo,  o  fa  sua 
residenza  in  Salerno ,  64.  Investitura  data  a  Rober- 
to, esposta,  65.  Sua  morte  come  deplorabile  per  la 
«anta  sede,  73.  Suo  carattere  sviluppato,  ivi. 

Gregorio  Vili.  Come  eletto  papa.  V,  6g.  Sua  santità. 
Suo  breve  seggio  e  sua  morte,  70. 

Gregorio  prete,  bua  Collezione  de'  Canoni  detta  Poti- 
corpus.  V,  157.  Come  non  mai  fatta  pubblica  colle 

Gregorio  IX  papa.  Suo  Decretale  quai  conseguenze  in- 
ducesse. V,  i63.  Come  quindi  si  fondasse  la  romana 
monarchia,  fui.  Come  eletto  papa,  e  sue  lettere  di  sua 
elezione  a  tutti  i  principi,  3oo.  Lettera  all'imperator 
Federigo  ampiamente  enunciata,  ivi.  Sua  precipitata 
censura  cootro  Federigo  imperatore,  3o  j.  Con  tutte  le 
sue  di .  olpe  torno  a  scomunicarlo  ,  3o5.  Volendo  rei- 
terar tale  scomunica,  se  gli  muove  contro  il  popolo 
romano,  lo  strapazza  e  to  fona  a  fuggirsi  in  Peru- 
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gin,  3o8.  Indegnità  di  questo  papa  contro  l'impera- 
tore Federigo  ,  3  ti.  Come  Hai  vienilo  <U  Federigo 
invnta  hi  Marca  d'Ancona,  .ìli.  Spedi  rione  di  quello 
papa  contro  In  Puglia,  3(3.  Felici  eventi  di  questa 
spedizione,  in',  Iniquità  de'  Finti  Minori  contro  Fe- 
derigo a  prò  del  papa,  3 1 T»-  Stia  impresa  sopra  gli 
Stati  di  epurili  principi',  di  qiinl  rea  conseguenza  per 
In  i  i  ntianità,  32(i.  Sue  declamazioni  contro  la  pace 
di  questo  monarca  col  Soldnnn,  322.  Come  smentito 
da'  vescovi  e  principi  di  Germania  c  d'Italia,  ìW. 
Come  c  perche  mal  riceva  l'ambasciata  ili  Federigo, 
3?6.  Maneggi  per  la  pace  con  Federigo ,  33o.  Con- 
clusione di  questa  pace,  c  articoli  della  medesima, 
334  Consegue  me  di  questo  pace,  31S.  Nuovi  sospetti 
di  Federigo,  e  motivi  datigliene  da  questo  papa,  35q. 
Come  irriti  Federigo,  che  cala  iti  Italia  con  grande 
armata,  3GG.  Come  più  apertamente  si  scnopra  suo 
nemico,  370.  Ree  conseguenze  di  ciò,  371.  Bicordo  di 
questo  papa  a  Jacopo  re  d'Aragona  contro  Cesare,  374. 
Nuovi  disto rlii  fra  esso  e  l' imperato!'  Federigo  ,  3-7. 
Perche  scomunichi  di  nuovo  l'imperatore,  3;8.  No- 
tifica a  tutti  i  principi  l'iistiiuii  l'orribile  censura,  3"i). 
Come  frapponga  i  Fruii  per  inquietare  il  monarca,  3(ii. 
Si  collega  con  chi  può ,  e  rompe  in  guerra  aperta 
con  esso,  38Ì.  Come  pubblichi  contro  l'imperatore 
la  crociala,  388.  Concilio  generale  intimalo  contr'ej- 
sò,  38(i,  Morte  di  questo  papa  di  puro  all'anno,  3o5. 

Gregorio  X.  Come  dopo  tre  anni  di  se  de  varante  crealo 
papa  in  Viterbo.  VI ,  226.  Tosto  fatto  popn  medita 
l'impresa  di  Soria,  228.  Va  a  Lione  a  celebrare  un 
concilio  per  tale  effetto  ,  229.  Quivi  riceve  l' im pe- 
ra tor  d'  Oriente  e  il  patriarca ,  1  quali  grandemente 

Gregorio  XI.  Come  costui  trasferisse  in  Roma  da  Avi- 
gnone la  sede  apostolica.  VII,  333.  Sua  morte  un 
anno  dopo  accaduta,  che  consegueme  partorisse,  ivi. 
Tumulto  de'  Romani  per  I'  elezione  del  nuovo  pa- 
pa ,  e  difficoltà  d'averlo  italiano,  334-  Minacce  di 
questo  popolo  infurialo  al  conclave,  ivi. 

Gregorio  XII.  Come  assunto  al  papato  nello,  scisma. 
VII  ,  447-  Come  sfugga  dì  venire  a  conferenza  per 
finir  lo  scisma,  448.  Assedio  c  impreso  di  Roma 


DELLE  MATERIE  3()3 
fatta  dal  re  Ladislao  in  questo  tempo  ,  ivi.  Costui 
ostinazione  nel  non  voler  rinunciare  il  papato  per 
dar  fine  allo  scisma,  /po. 

Grimoaldo  V  (luca  di  Benevento.  Suo  carattere.  II  , 
365.  Come  divenuto  re  d'Italia,  266.  Sconfìtta  daln 
da  esso  a'  Greci,  261).  Come  non  mai  ebbe  'guerra 
co' Saraceni,  271.  Quando  divenne  re  d'Italia,  e 
con  quai  modi ,  374.  Spedizione  di  Cosiamo  impe- 
ratore d'Unente  sotto  questo  re,  277.  Sue  leggi  e 
sua  strana  morte,  293,  294.  Suo  elogio ,  I  Ilo 

cattolico,  da  Ariano  che  prima  era,  ed  ottimi"  ef- 
fetti di  ciò  ,  ivi, 

Grimoaldo  principe  di  Benevento.  Ili ,  48.  Patti  di 
Carlo  Magno  prima  di  restituirlo  a'  Beneventani ,  117. 
Moneta  di  Carlo  Magno  d*  oro  relativa  a  ciò  dotta- 
mente spiegata,  49-  Suoi  mancamenti  a  Carlo,  e 
sua  guerra  con  Pipino  re  d'Italia,  Si.  Sue  nozze 
colla  nipote  dell'  impera  tor  d'Oriente,  5i.  Ripudio 
di  questa  principessa  per  deludere  i  Franzcsi  irrita- 
ti ,  ivi.  Sue  guerre  co'  Franzesi ,  53.  Sua  costante 
forza  nel  reprimergli,  e  sua  morte  senza  prole,  54 . 

Grimoaldo  li  principe  di  Benevento.  Come  di  tesoriera 
di  Grimoaldo  1  divenisse  principe.  Ili,  76.  Errore 
del  Sìgouio  intorno  a  ciò ,  corretto ,  ivi.  Suo  genio 
e  carattere  ,  ivi.  Sua  pace  con  Carlo  re  di  Francia, 
ivi.  Co'  Napoletani  ,  77.  Come  uu  nobile  beneven- 
tano turbasse  questa  pace,  ivi.  Sua  grande  impresa 
contro  i  Napoletani,  78.  Pace  data  a*^ medesimi,  ivi. 
Congiura  contr'  esso,  e  sua  tragica  morte,  79. 

Grazio  Cgone.  Sua  dottrina  rispetto  al  dominio  del 
mare  ,  esposta.  V  ,  35. 

Guai  moro  IH  principe  di  Salerno.  Invilo  da  esso  fatto 
a  4o  Normanni.  HI;  33g ,  34'-  Come  questi,  quivi 
trovandosi,  difendano  il  paese  da' Saraceni ,  34'  ■  be- 
neficenze di  costui  a'  medesimi  per  gratitudine  ,  ivi. 

Guaimaro  IV  principe  di  Salerno.  Come  accolga  i  Nor- 
manni. Ili,  36o.  Come  servasi  in  tulio  d'essi,  e 
per  quai  fini  ,  iVj.  Sue  ricompense  a' servigi  de'Nor- 
mnnni,  364-  Conquiste  da  esso  falle  coli' aiuto  de' 
medesimi ,  365.  Come  si  usurpasse  il  tìtolo  di  duca 
di  Puglia  e  di  Calabria  ,  366.  Sua  grandezza  sopra 
tutti  gli  altri  principi  d' Italia  ,  ivi.  Sua  tragica  mone 
per  congiura  degli  Amalfitani,  4>7- 
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Gualtieri  conte  di  Brenna.  Sue  pretensioni  sopra  il  re- 
gno di  Sicilia.  V ,  itti.  Fondamenti  di  sue  preten- 
sioni sopr'csso,  sviluppate,  ivi.  Giunto  a  Roma  con 
poca  gente  ,  vicn  quivi  giudicato  matto  per  voler  con 
sì  poco  numero  di  gente  tentar  I'  impresa  del  regno, 
i85.  Come  il  papa  gli  accordale  soccorsi  ,  ivi.  Sue 
imprese  in  Terra  di  Lacdro  contro  ì  Tedeschi  ,  186. 
Rompe  e  mette  io  fuga  il  capitano  Diopoldo ,  189. 
Sue  conquiste  in  Puglia,  190.  Assediato  da  Diopol- 
do, perde  un  occhio  per  un  colpo  di  freccia,  198. 
Fuga  Diopoldo  ,  che  vergognosamente  lascia  1'  asse- 
dio di  Terrncìna ,  ivi.  Sua  gloriosa  morte  ,  e  con- 
seguenze della  medesima  ,  [99. 

Guarino  Camolino,  l'rimo  gran  cancelliere  de*  regni  di 
Sicilia  e  di  Napoli  sotto  Ruggiero  I  normanno.  IV, 
3a4-  Sua  origine  ,  c  sua  fuma ,  1V1".  Come  persegui- 
tasse i  monaci  di  Monte  Casino,  ivi  Visione,  o  im- 
postura di  Crescenzio  romana  monaco  contra  Gua- 
rino ,  esposta ,  ivi. 

Guelfi.  Loro  origine.  V,  ii(6.  Non  nati  sotto  Federigo 
imperatore ,  i^j.  Fnizello  convinto  d'  errore  nel  fame 
autore  questo  monarca,  ivi.  Come  nascessero  e  ge- 
lassero profonde  radici  mollo  prima  in  Aletnagna , 
ivi.  Fazione  sempremai  papalina ,  bri.  Come  questo 
nome  insieme  colla  (azione  passasse  in  Italia,  ivi. 
Loro  capi  e  antesignani  in  Italia  ,  i$8.  Come  i  papi 
coltivassero  queste  fazioni  per  tener  bassi  gl'  impera  - 

Guicciardino.  Sua  autorità  contro  ciò  che  viene  asse- 
rito di  papa  Alessandro  III  e  de'  Veneziani.  V ,  34. 

Guido  duca  di  Spoleto.  Sua  pretensione  all'impero  e 
al  regnn  d'  Italia.  HI ,  1S7.  Vince  Berengario  già  in- 
coronato tale,  tB8.  Incoronato  imperatore  da  papa 
Stefano  ,  ivi.  Sua  conferma  delle  donazioni  alla  Chie- 
sa ,  ivi.  Privilegi  da  esso  conceduti  agli  ecclesiastici 
e  alle  città,  181).  Come  finalmente  vinto  da  Beren- 
gario, jqo.  Sua  morte,  ivi. 

Guglielmo  normanno,  onde  disceso.  III,  3-19.  Onde 
1'  acquistasse  il  soprannome  di  Braccia  ài  ferro  , 
375.  Sue  imprese  conilo  a'  Saraceni  ed  a'  Greci  ,  ivi. 
Sua  morte,  e  suo  elogio  esposto,  3gi. 

Guglielmo,  altro  normanno^  detto  il  Conquistatore. 
Come  cooqaistauo  P  Inghilterra.  IH  ,  33a. 


Guglielmo  Pugliese.  Suo  poema  lino  a  qual  punto  itel- 
i-istoria normanna  arrivi.  Ili,  335.  Più  storico  che 
poeta  ,  fu*.  Come  lo  pubblicasse  ad  istanza  di  papa 
Urbano  11  ,  Ivi, 

Guglielmo  II  normanno  ,  duca  di  Puglia  ,  nipote  di 
Roberto  Guiscardo.  .Succede  al  padre  nel  ducalo  di 
Puglia.  IV,  109.  Chiede  a  papa  Pascale  11  l'inve- 
stitura del  regno  di  Puglia  e  della  Calabria,  110.  E 
nuovamente  investito  de' suoi  domimi  da  papa  Ge- 
lasio II,  1 1 3-  Si  fa  confermare  le  inveiti  ture  da 
papa  Calisto  li,  116.  Sua  morte,  di  quali  disordini 

Guglielmo  dn  Vercelli.  Autore  della  riforma  ili  S.  be- 
nedetto de7  Frati  di  Monte  Vergine.  IV  ,  16B.  Come 
caro  a  Ruggiero  1  re  di  Sicilia  per  la  sua  saolilù  , 
ivi.  Come  questo  principe  arricchisse  questo  mona- 
Guglielmo  I  normanno ,  secondo  re  di  Siculi..  IV ,  377. 
Come  il  costui  regno  fosse  pieno  di  turbolenze  ,  e 
per  quali  cagioni ,  ivi.  Si  fa  di  nuovo  incoronare  in 
Palermo,  378.  Come  è  guadagnato  da  Maione  di 
Bari  grande  ammiraglio  ,  ivi.  Come  costui  sotto  men- 
titi sembianti  tentaste  d'usurpargli  il  regno,  38o. 
Come  s'  irritasse  papa  Adriano  IV  ,  38z.  Sue  vio- 
lente risoluzioni  contro  questo  pana  ,  383.  Supplito 
morto ,  quali  sconvolsi  menti  accadano  in  Puglia  e  in 
Terra  di  Lavoro  ,  38n,.  Come  risvegliato  dal  suo  vi- 
zioso letargo  si  scuotesse  per  le  ribellioni  <!c'  Paler- 
mitani ,  3o3.  Sue  imprese  ,  e  rifiuto  di  pupa  Adria- 
no IV  da  esso  invitato  alla  pece,  3o4-  Prende  Brindisi, 
e  fa  impiccar  per  la  gola  1  baroni  ribelli  ivi  rifugia- 
tili ,  ivi.  Prende  Bari ,  e  giustamente  la  fa  diroccare 
da"  fondamenti  ;  3g5.  Errore  intorno  a  ciò  dT  alcuni 
scrittori,  corretto,  ivi.  Prende  Taranto  e  tutte  lo 
sue  adiacenze,  3t)5.  Assedia  Benevento,  e  riceve  le- 
gati da  papa  Adriano  IV  ,  3i)6.  Si  pacifica  con  que- 
sto papa  ,  e  da  esso  riceve  ['  investitura  de'  suoi  do- 
mini! ,  397.  Promesse  di  questo  re  a  papa  Adriano  IV, 
3(]().  Articoli  di  questa  pare  «viluppali ,  ivi.  Vendetta 
da  questo  re  presa  di  Roberto  principe  di  Capua  , 
4ot.  Sua  vittoria  sopra  l'armata  di  Emanuele  Com- 
neno  imperatore  d'Oriente,  fan.  Sua  ambasciata  ad 


390 


INDICE 


Alessandro  IH  eletto  papa,  4'4.  Come  grandemente 
eli  giovasse  questa  amicizia  con  pepa  Alessandro, 
4i5.  Come  riceva  la  nuova  della  sollevazione  con- 
tro Maione,  4'7-  Onde  finalmente  indotto  a  credere 
la  costui  congiura,  4^6.  Come  >'  abbandonasse  a  una 
vita  oziosissima  e  rilasciata,  e  divenisse  mentecatto, 
4?8.  Congiura  conte' esso,  e  capi  della  medesima, 
43o.  In  che  forma  fosse  effe  ttuata  la  congiura,  43*. 
Come  riacquistasse  la  libertà  ,  e  riassumesse  il  go- 
verno ,  43b-  Sua  inconsolabile  afflizione  per  la  morte 
del  figliuolo  Ruggiero ,  accaduta  per  sua  colpa  ,  ^38- 
Suo  pentimento ,  e  privilegi  da  esso  conceduti  a' 
Palermitani  ,  ivi.  Suoi  messi  al  Bonello  per  ocipiie- 
tarlo,  ^'iq.  Perdona  a'  congiurati  ,  e  riceve  in  gra- 
zia llonello ,  44«.  Per  nuova  congiura  fa  morir  Uo- 
nello  e  i  nuovi  altri  congiurati,   44''  Come  impri- 

Sioni  e  faccia  acciecare  Huggicro  Sanscverino  ,  441- 
ue  valorose  imprese  nel  ricuperare  la  Puglia  ,  443. 
Come  poi  s'  abbandonasse  di  nuovo  «IP  ozio  e  alla 
vita  molle,  444-  Assalito  entro  la  reggia  stessa,  e 
come  liberato  ,  448.  Perche  s'  acquistasse  presso  i 
Siciliani  il  soprannome  di  Guglielmo  il  Malo  ,  449- 
Sua  cristiana  morte,  suo  testamento  e  suoi  funerali, 
45o.  Suo  carattere  sviluppato  ,  45l.  Sue  leggi  nm- 

Guglielmo  11  redi  Sicilia.  Come  incoronato  ancor  fan- 
ciullo. V,  5.  Amore  de"  popoli  verso  d  medesimo, 
coltivato  per  opera  della  madre,  p  rudenti  s  si  ma  re- 
gina ,  6.  Suoi  in  numerabili  benefizi  e  perdoni  enun- 
ciati, fVf.  Tumulti  insorti  nella  corte,  come  sedali, 


riente,  (3.  Morte  del  costui  fratello  principe  di  Ca- 
pila, irà  Sua  spedizione  contro  il  Saladino;  e  famoso 
tempio  cretto  in  Monreale ,  14.  Ambasciata  al  mede- 
simo dell' imperator  Federigo,  16.  Rifiuta  la  costui 
figliuola,  e  pensa  ad  imparentarsi  col  re  d'Inghilter- 
ra, 18.  Sua  ambasciata  ad  lìrrigo  li  re  d'Iugliilhrit-^ , 
it-i.  Riceve  per  moglie  la  coitui  figlia,  clic  e  incoro- 
nata regina  in  Palermo ,  19.  Sua  costituzione  a  fa- 
vore de  vescovi  per  intercessione  di  Gualtieri  arci- 
vescovo di  Palermo,  sviluppata,        S'unisce  con 
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papa  Alessandro  III  nel  t  rat  tu  lo  di  pace  con  Fede- 
righi imperatore,  a3.  Pace  fra  papa  Alessandro  III 

bascialori  eseguila,  28.  Tregua  di  quindici  anni  Ira 
esso  e  l'imperatore  Federigo  I  stabilita,  3i.  Sua  ve- 
nuto in  Puglia.  Sua  spedinone  contro  Andronico  il 
limano,  60.  Non  avendo  prole,  suoi  pensieri  perla 
successione  del  regno,  6a.  Di  in  matrimonio  la  suo 
ila  CoMunio  a  Errigo  di  Svcvia,  re  d'Alemagnu,  63. 
Sua  immatura  morie,  di  che  cagione,  73.  Sue  grandi 
virtii  sviluppate  parli  la  niente,  74.  Sue  leggi  enunciate 
e  sviluppale ,  75. 
Guglielmo  111  re  di  Sicilia.  Come  succeda  al  padre.  V, 
127.  Spediiione  dell'imperatore  Errigo  coutr'esso, 
ni".  Come  da  costui  fatto  prigione  e  bai  bara  Diente 
strazialo,  i3i. 
Gundcbcrto  XI  re  de1  Longobardi.  Come  spartito  il  re- 
d' Italia  fra  esso  e  Parlante  suo  fratello.  H,  374- 
conseguenze  di  ciò,  ivi. 


Iacopo  1  re  di  Sicilia.  Assunto  al  trono  dopo  la  morte 
del  padre  Pietro  d'Aragona  VII,  7,  4>-  Sun  guerra 
col  conte  d' Arlois  figlio  di  Filippo  re  di  Francia ,  », 
4t.  Suoi  conforti  al  fratello  re  d'Aragona  per  libe- 
rarsi da  tante  guerre  ,  46.  Sua  spedizione  in  Calabria 
con  poco  effetto  e  suo  perìcolo  sotto  Gaeta,  1V1. 
Torna  in  Sicilia ,  fyj.  Come  ricade  in  esso  il  regno 
d'Aragona;  e  rompimento  della  pace  col  re  di  Fran- 
cia e  col  papa ,  55.  Molestie  dategli  dal  re  di  Fran- 
cia e  da  papa  Niccolò  IV ,  perche  riiiunzi  al  regno 
di  Sicilia  ,  56.  La  morte  di  questo  papa  In  Fa  tem- 
poreggiare ,  ivi.  Intimazione  dì  papa  Bonifacio  Vili 
che  abbandoni  il  regno  di  Sicilia ,  5g.  Guerra  inti- 
matagli dal  re  di  Francia,  come  lo  muti  di  pensie- 
ro, 60.  Manda  al  papa  ambasciatori  per  la  pace ,  1V1". 
Conclusione  della  pace.  Articoli  della  medesima ,  e 
lodi  d'ogni  uomo  prudente  di  questo  monarca  rjer 
avervi  aderito,  61.  Ambasciata  de'  Siciliani  per  in- 
durlo a  dare  in  mano  loro  le  castella  c  le  fortezze  di 
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Sicilia,  e  scioglier»  dal  giuramento  prestatagli  di  fe- 
ilelLii,  <>'\.  Onori  e  beneliceme  ricevute  da  pupa  Boni- 
1-icin,  e  iuj  t eaula  a  Roma  pvili  iti  questo  papi , 
Suoi  if.rti  per  odurrc  .1  iValello  Ke.ler.go  a  Uc'.nr  il 
regno  di  Sicilia,  ivi  Nuovi  iun  ambaicialnri  a'  Sici- 
liani (ipI  line  medesimo,  70.  Si  noria  a  Moina  In  re- 
gina Costuma  madre  di  uue«ti  due  re  pei  tale  elleno, 
71.  Cnuie  acrogliene  la  madre  e  In  sorella ,  tri.  Ri- 
iliiama  tutti  gli  Amgni.r»  e  Catalani  di  Sicilia,  eli 
dito-ine  culle  sue  ormi  od  unirsi  con  Cario  II  contro 
il  frotello  Federigo,  71.  Sua  infelice  impresn  di  Si- 
cilia e  di  Siracusa.  Sun  ritorno  a  Napoli;  sua  infer- 
mità ,  e  sua  gita  verso  la  Spagna  ,  74.  Suo  ritorno 
u  Napoli  con  potente  armata,  e  sua  nuova  spedizione 
per  la  Sicilia,  j5.  D.ppo  la  vittoriu  ottenuta  sopra  il 
fratello  lascia  l'Impresa  al  duca  di  Calabria,  e  par- 
te, 80.  ' 

Iacopo  di  Milo,  gran  giuri  sconsulto  sotto  il  re  Roberto 
di  Napoli.  VII ,  356.  Onori  ricevuti  da  questo  mo- 

lacopo  re  d'Aragona,  detto  il  Conquista tot-e.  V,  3?4- 
Chiamalo  in  aiuto  da  papa  Gregorio  IX  contro  Fe- 
derigo Il  imperatore,  accetta  rinvilo,  ài'.  PcrcLè 
con  tutta  la  promesta  a  questo  papa  non  venisse 
giammai,  375. 

Ildibaldo,  Creato  da'  Goti  re  d'  Italia.  II  ,  ta3.  Sua 
crudeltà ,  sua  pronta  morte ,  ee.  ivi. 

Illirico.  Sue  diocesi.  I,  374  Sua  poliria  ecclesiastica  este- 
riore dopo  Coitaotino  M.  486,  Qual  diocesi  ed  in 
quante  prò  vincici  divisa  ,  ivi 

Immagini.  Suo  culto  con  qual  forza  combattuto  da  Leone 
Isuurico  imperator  d'  Oriente.  II ,  3^6.  Dagli  altri  iuoi 

Imperadoi-i  d'Oriente.  Come  disponessero  di  lutto  cib  che 
apparteneva  alla  Chiesa  a  loro  talento.  Il,  3o8.  Come 
imitati  iu  ciò  da'  ducili  di  Benevento  ,  ivi  l'estimo- 
dio  irrefragabile  del  vescovo  S.  Barbato,  ivi  Impla- 
cabili nimici  de,'  Longobiirdi ,  33j. 

Ini pei-ut ore.  Il  primo  che  avesse  dal  senato  romano  que- 
sto titolo.  1 ,  10,5  A  die  l' estendessero  quei  che 
l'ottennero  dopo  Giulio  Cesare  ,  ivi.  Quale  autorità 
li  usui  passero  poscia,  396.  Iniqui  e  crudeli,  quali, 
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aflg.  Malgrado  ciò ,  per  qual  ragione  le  loro  leggi 
Cassero  giuste  e  prudenti  ,  ivi. 
Imperatori.  Loro  intensa  smania  di  distruggere  il  cri- 
limo  l,  345.  Fra  essi  i  più  crudeli  nemici  .del 
cristiano,  3.|y.  Loro  singolarità  nella  proni  ul- 
e  delle  le^i ,  4<3-  Da  Costantino  M.  fino  a 

ni  d'  Occidente.  Stranissima  )or  pretensione  dì 
Ioli  di  re.  IV,  i85.  Onde  traessero  questa  lor 
pretensione ,  ivi.  Preteiuinne  straordinaria  di  Fe.de- 
rifiii  1  esposta  ,  ici.  Divisione  degli  autori  rispetto  a 
ciò,  186.  Falsi  principìi  di  questa  lor  pretensione 
sviluppati,  1B7.  Confo  lai  ione  de'  medesimi,  ivi. 
Imperatori.  Come  e  per  qual  ridicola  disputo  seguita 
in  Roncaglia  sotto  Federigo  I  fossero  sostenuti  pa- 
droni di  tutto  il  mondo.  IV,  4°5.  4°8.  Come  deca- 
dessero, e  l'Italia  ti  sottraesse  a?  lor  domimi.  V,  54- 
Loro  costituzioni  spettanti  a'feudi,gcì.Coiue  e  quando 
punissero  V  eresie ,  bestemmie ,  ec. ,  e  loro  costitu- 
zioni sopra  ciò ,  aa5. 
Imperatori.  Come  le  lor  prerogative  non  possano  pre- 
giudicare la  sovranità  degli  altri  monarchi.  Ili,  69. 
Da'  fatti  seguiti  in  Roma  per  mano  di  papa  Leone 
a  Carlo  M.  nulla  si  può  concludere  rispello  a  ciò, 
e  perchè,  65  ,  67.  Quando  ottenessero  che  niun  papa 
■i  potesse  consagrare  senta  il  loro  consenso,  96.  Sem- 
plicità ili  loro  elezione  fino  al  decimo  secolo  ,  espo- 
sta,  i45.  Diete  convocale  quando  venivano  in  Italia, 
come  e  dove,a53.  Loro  ragioni  e  privilegi  sopra  la 
Chiesa  romana ,  20,4.   Come  da'  loro  favori  «<™i  ì 


Imperio  d' Oriente.  Sua  decadenza  sotto  I'  ìmpei 
romano  Ai-giro.  HI  ,  3ya.  Come  in  Italia  più  uun 
restasse  di  lor  dominio  ne!  duodecimo  secolo.  IV,  1 10. 
Impero  Romano.  Sua  disposizione  «otto  Costantino  Ma- 
leratore.  1,  373. 

Occidente.  Discordie  de'  principi  di  Germania 


niperatore.  1,  3 
ipero  d'  Occidente.  D 
dopo  la  morte  d'Errico  IV.  IV,  118. 


Ingbal  te 


ni  terra.  Come  pagasse  il  tributo  a 
"rigo  Vili.  IV,  *4- 
Inghilterra.  Ordini  militali  di  cavalieri  istituiti  da  quei 
re,  esposti.  VI ,  373. 
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liinoccniin  li  papa.  S'unisce  coli' imperai  or  I.otnrio, 
e  muove  guerra  al  re  Ruggiero  I  di  .Sicilia.  IV,  iq». 
Sua  gita  a  Pisa  co'  cardinali  del  suo  partilo,  hi.  Suo 
imbarco  sulle  galee  pisane,  e  sua  gila  in  Francia, 
lofl.  Aduna  un  concilio  in  Rem*,  e  scomunica  A na- 
cìelo,  117.  Deluso  in  Francia,  si  rivolge  all'imperator 
Lotario,  ivi.  Induce  l'imperatore  a  calar  in  Italia  contro 
Ku^ki'o,  100  Incorona  Lotario  con  ginn  pompa, 
mi.  li  costretto  dall'armi  di  Ruggiero  a  tornarsi  a 
l'uà,  so5.  Come  guadagna  il  favore  di  S.  Bernardo; 
e  lettera  di  questo  a  Lotario  contro  Ruggiero  e  Ana- 
cleto, 3io.  Sua  gita  a  Viterbo  per  incoatrarsi  con 
Lotario,  ai4.  Quivi  riceve  3ooo  soldati  con  ordine 
di  conquistare  li  Campagna  di  Roma,  !•■!.  Coma  prende 
5,  Germano,  Capua  e  Benevento,  iVj.  Primi  diluiti 
del  papa  coli'  impera tor  Lotario  intorno  a  clii  dovea 
investire  il  nuovo  duca  di  Puglia  Rainulfo  ,  e  come 
quetnli ,  ai  5.  Assedia  con  Lotario  Salerno,  e  suoi 
nuovi  disgusti  coli' imperalor  Lotario,  i3a.  Ricorre 
a  S.  Bernardo  pur  pacificar  Ruggiero,  a35.  Dopo  la 
morte  d'Anacleto  Ji  rivolge  tutto  all' oppressione  del 
re  iìnggWo,  i3r).  Fulmina  di  nuovo  scomunica  con- 
tili Ruggiero  ,  lei.  La  morte  del  duca  di  Puglia  è  per 
«su  un  fulmine  terribile  ,  a^o.  Mossa  del  papa  con 
l'esercito  per  opporsi  n'  progressi  di  Ruggiero  ,  i$t. 
Riceve  cortesemente  gli  ambasciatori  ih  Ruggiero , 
ivi.  Spedisce  a  Ruggiero  due  cardinali,  e  gli  propone 

sua  prigionia,  Opinioni  varie  degli  scrittori  ven- 
tilale ,  a4ì.  Con  qual  clemenza  trattato  da  Ruggiero  , 
144.  Lo  investe  del  regno  di  Sicilia  ,  del  ducato  di 
Puglia  e  ile}  principato  dì  Capua  ,  i^l.  Sua  morte 
dopo  aver  retta  la  santa  sede  \\  anni,  358. 
Innocenzo  Ili,  Eletto  papa  dopo  la  morte  di  Celesti' 
no  111.  V,  1 44-  Fa  rimettere  in  libertà  la  regina  Si- 
)>ilin  uil  i  siti»  figimnli,  coli' arcivescovo  di  Salerno, 
che  erano  ancor  prigioni  in  A  lem  ugna  ,  146.  Sue  tre 
tàmose  epistole  per  tale  effetto,  riferite  ,  iei.  Altra  sua 
latnosa  lettera  a  Costanza  imperatrice  intorno  all'  e- 
li  noae  de'  vescovi,  i4H-  Sotto  quali  strette  candi- 
tone dà  l' iavcslitura  del  regno  di  Sicilia  a  Costanza 
imperatrice  vedova  ed  al  figlio  Federigo,  141J.  Come 
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Le  eia  stato  accordato  a  Guglielmo  1 


ili  fedeltà  in  pome  del  papa,  i; 
covatilo;  e  suo  lettere  u'  vescovi 
lettera  all'arcivescovo  di  Palerai 


colite  di  Brenna,  i83.  Asp 


isposli 


loia I menti:  Marcovaldo  Ira  Monreale  c 
Palermo,  ifcij.  Indegnità  ilei  nuovo  arcivescovo  di 
Palermo  contro  i  voleri  del  pana  ,  190.  Scomunica 
cestui ,  e  lo  denone  dulie  sue  sedi  di  Palermo  e  di 
Troia ,  iqa.  Come  i]iie.to  indegno  arcivescovo  dive- 
nisse In  favola  di  tutti ,  lei.  Come  questo  papa  foste 
fonato  a  pacificarsi  cuo  i  Tedeschi  ,  jgu.  Mosso  a 
pietà  dell'  infelice  stato  di  Sicilia,  vi  si  porta  in  per- 
soli,! ,  307.  Propone  al  piccini  re  Federico  Costaoz.i 
d'Aragona  ,  quindi  va  in  Puglia ,  e  si  fel  ina  in  S.  Ger- 
mano ,  ivi.  Assemblea  a  favor  di  Federigo  quivi  te- 
nuta, ili'.  Ordinate  le  cose,  sale  al  santuario  ai  Munte 
Calino,  3or).  Torni  in  Campagna  di  Roma  per  In 
morie  di  Filippo  m  di  Germania  zio  di  Federigo  re 
di  Sicilia,  ivi.  Sua  ambasceria  spedila  in  Aragona  pel 


0  di  Federigo,  311.  Matrii 
re,  seguito  in  Palermo  per  opera  del  papa,  e 
stanza  d'Aragona,  111,  Ineunuia  imperator  Ottone  IV 
con  impeciali  ^iui  .uneuti ,  ?.i3.  Lo  scomunica  dipoi, 
e  in  un  concilio  lo  priva  dell' imperio ,  ntì.  Alle  sue 
rimostranze  vieti  cacatn  il.i;Ji  ci. otturi  l-rilerico  re  di 
.Sicilia  imperatore  in  eia  di  16  unni,  317.  Depiesjo 
Ottone  ,  e  pni-ilìciii.i  f  11  ilii ,  ri  volge  le  sue  "lire  con- 

al  Saladino,  221.  Ile n crai  concilio  da  esso  tcoulu 
in  Latcrano  ,  ivi.  Dibatti  menti  terribili  in  esso  se- 
guiti ,  333.  Conferma  in  esso  la  creation  di  Federi- 
go,  e  l' invita  a  portarsi  a  liotna  a  prender  la  co- 
rona, 3i3.  Sua  morie,  suo  elogio.  335. 
Iniiv-   IV    •  li!.'  io  Allibi  ■  >ijiiu->  pout< li- 

ce. V,4"'-  Come  di  grande  amico  di  Federigo  impera 
lore  gii  divenisse  allora  nemico    'A.  Sua_  prima  intima 

OiABBOMB ,  Voi  «  "  26 


4oa  i 


elio  ro«o  i  cardinali  , 

ie  ili  iSnc  settimane  |ier  In 

.   l'nva   dell'  im[nro  o  del 


io,  ,5.  Come 
>'.  Errore  dea  li 
,  ,6.  Con,c  lo 
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naturale  Francese»  e  ito ,  313.  Protesto  di  ruslui  per 
romperla  col  re  Ferdinando  I  di  Napoli,  ivi.  liaruni 
del  regno  disgustali  l'uso  ito  li  ii  od  osso  per  esser  so- 
stenuti, 334.  Fomenta  qnesla  congiura,  e  fili  vieti 
moisa  gnui'i-ii  dui  11;  f  'isi  iliii.uiiln,  33-*,  3ji.  ÌVon  ve- 
dendo comparire  il  duca  di  Lorena ,  si  rivolge  a'  Ye- 
nej.iani  ,  3.(3.  (joiue  co.slieltu  111  Ili  pace  col  in  Fer- 
dinando ,  1V1.  Sua  amicizia  durevole  per  questo  prin- 
cipe ,  3s{5.  Sua  morte  ,  3.56. 
lunocenzio  XI.  Come  creilo  sommo  {«mietici:.  XI ,  tip. 
Sua  sjntii  vita,  c  applauso  di  tutti  i  principi  per  la 

Jouuniti.  Leppi  d'Arcadia  contro  essi.  I,  /j65. 

Inquisizione  contro  fili  Lrctici.  Come  nata.  V,  Co- 
stume degli  Apostoli  rispetto  a  ciò,  esposto ,  ivi.  Qoal 
variazione  sotto  Costantino  M.  imperatore,  iV.  Come 
gì1  imperatori  punissero  iu  questo  genere,  aa5.  Loro 
co stitmi oni  enunci. ile,  ivi.  Pene  che  s'  impuinr Viiiin 
11  liticamente  a'  diversi  gelimi  il1  eresia ,  iW.  I.or  si-lem  1 
per  rintracciar  l'eresie,  ed  economia  di  giudicatura  , 
aaC.  Come  fossero  trattate  nella  Chiosa  le  cause  d:e- 
resia  tino  all'  ottavo  secolo ,  11».  In  Occidente  per- 
ché diversamente  andasse  la  faccenda,  tirelle. 

e's.  ìScbsco"*»/  Come  t  quando'  VÙomesii.  .uni 
acquistassero  il  nume  d:  lni|Liisilori ,  a33.  Come  aiu- 
tasse l' impresa  loro  Federigo  11  imperatore,  ?.3j. 
Lor  tribunale  fu  solo  eretto  nel  pontilìcato  d'  lnno- 
cenao  IV,  iti. 
lii.pii*:ziuiiu.  Erezione  della  medesima  in  ti  ilnmale  sotto 
papa  Imiuceniio  IV  nel  .secolo  deeii notorio.  VI,  1H1. 
Dulia  di  questo  papa  pel  buon  successo  di  questo 
tribunale,  i&i.  Dilficolia  insorte  per  ricever  questo 
tribunale,  1H9.  Coinè  nel  regno  di  Napoli  s:  introdu- 
cesse non  il  tribunale,  ma  i  commissari! ,  191.  Ciò 
che  seguiise  iu  questo  ragno  rispetto  a  cui  sullo  gli 
Angioini  ligi  de'  romani  pontetiei ,  ivi.  Coinè  questo 
tribunale  tu  consegualo  a'  frali  Domenicani  e  a'  Frati 
Minori,  104. 

Iiiqiiisi/.iune.  i'er  quali  molivi  abbonita  da'  Napoletani. 
IX  ,  3»2.  CostiliKione  iti  Federigo  11  sviluppata  ,  iij. 
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Come  si  pr.iticasie  nel  regno  di  Napoli  «otto  gli  5»eii , 
3a7.  Come  sotto  gli  Angioini ,  in.  Come  sotto  gb 
Ai ■iisniR'ii ,  ivi.  Orribile  modo  ili  procedere  di  que- 
sto tribunale  io  Ispana  in  ijne'-  tempi,  H3o.  Tentata 
dal  re  I'Vrdiiiiiinlo  in  \ii|inb  idi1  ino  di  Spagna,  come 
rigettata  do'  Napoletani,  332.  Di  nuovo  tentala  e 
costante  ni  e  n  te  mu-iiti  coliti  Carlo  V,  del  tuo  viceré 
Toledo  e  di  papa  Paolo  111,  d' introdurla  in  Napoli , 
35»,  35i.  Sollevatone  de'  Napoletani  contro  essa, 
35.].  Disordini,  uccisioni,  saccheggi  e  guerra  l'ormale 
entro  Napoli  per  «bandirle  ,  353 ,  3?5.  Tentata  di 
sotto  Filippo  li  in  Napo'' 


rifiutala  ,  378.  Tragedia  orribile  seguita  in  Siviglia 
sotto  questo  roonana  per  1'  Inquisizione ,  3B».  M'orai 
orribili  de'  Napoletani  contro  questo  tribunale  nel 
vicerrgnato  del  duca  d'Alcala,  3f)3.  Abusi  di  ijhcsIo 

tribunale  ionio  non  tulli  111  11          rispello  a  Napoli, 

con  tulli  i  decreti  de!  re  di  Spagna ,  3p,5.  Celebre 
processo  in  Homa  contro  il  marchese  di  Vico ,  espo- 

mcnieÌ)f3o,7.  Come  si*  tenti  da  Roma  d'»! tradurla  iti 
Napoli  ne1  regni  di  Filippo  111 ,  IV  e  Carlo  11 ,  409. 
Come  Napoli  si  sollevasse  per  P  in  di  sere lo ira  di  mon- 
signor Piana  per  tal  materia,  417.  Sedato  il  tumulto 
coli' espulsione  di  questo  prelato  ;  4*0,  Nuovi  tenta- 
tivi di  lìoma  per  porre  ìu  Napoli  in  qualunque  modo 
l'Inquisizione,  !\ni.  Totalmente  estinti,  e  in  che 
modo  ,  4af>,  4^0. 
Interpreti  delle  leggi  presso  i  Itomani  ,  di  qual  carat- 
tere. 1  ,  278.  1  più  illusiti  enunciati ,  370.  Materie 
tutte  ventilate  col  loro  consiglio,  180.  Quando  man- 
casse s'i  buono  istituto,  c  rei  effètti  di  ciò ,  lor,  446. 
Investiganti  (  Accademia  degli  ).  Come  ed  a  qual  fine 
istituita  in  Napoli.  IX,  4ai.  Primi  telici  ali  membri 
di  quelln.  Come  vi  si  professasse  la  buona  filosofia , 
ivi.  Guerra  de1  Frati  a  questa  Accademia,  4^3-  Come 
intasse  di  nuuvu  per  ciò  mandar  a  Napoli  i 
arii  del  S.  Uffirio ,  ivi. 
Investiture  papali  del  regno  di  Napoli.  Loro  origiot. 
Ili,  4°5.  Come  cominciale  sotlo  Lione  IX  che  con- 
cesse la  prima  investitura  ad  Umfredo  normanno  e 
suoi  eredi  ,  -pò.    Come  mugaionuente  stabilite  sotto 
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pnpa  Niccolo.  IV,  5.  Lot  vigore  acquistalo  a  i^itct 
tempo,  17,  11.  Investitura  dola  da  Gregorio  VII  a 
Roberto  Guiscardo,  64  Investitura  lima rchev ole  ac- 
cordalo dall' antipapa  Anacleto  al  re  Ruggiero  I,  njì. 
Come  pre senilmente  malgrado  le  medesime  i  regni 
sieno  vere  monarchie,  191.  Sviluppa  mento  dell'in- 
vestitura di  pana  Innoceiiiio  al  re  Ruggiero  1  di  Si- 
cilia, e  di  quella  d'Anacleto,  i£5. 
Irene  imperatrice  d'  Oriente.  Concilio  sodo  essa  vagli- 
nolo per  la  riforma  della  disciplina.  II  ,  467.  Come 
trasferito  io  IVicea ,  ivi.  Economia  di  questo  concilio 
esposta ,  in, 

Imerio  giù  ri  «con  sulto.  Se  di  suo  privato  genio,  o  per 
comando  della  contessa  Matilda  spiegasse  in  Bologna 
1  libri  di  Giustiniano.  IV,  aa3.  I  Tedeschi,  i  Mila- 
nesi e  i  Fiorentini  contendono  della  sua  patria ,  11$. 
Discepoli  del  medesimo,  che  illustrarono  non  solo 
Bologna,  ma  altri  luoghi,  2*7. 

Isidoro  Mercatore.  Sua  orrida  impostura  intorno  alle  De- 
cretali. 1 ,  509.  Quando  comparve  alla  luce  del  mon- 
do ,  i'm.  Sua  Collezione  svilnppala.ll,  4°9'  Sua  im- 
postura scoperta  da  gravissimi  autori ,  iW. 

Istanzio,  vescovo  nel  quarto  secolo,  condannato  da'  giu- 
dici secolari  per  suoi  defitti.  I,  5(7- 

Istria  ,  qual  provincia  romana.  I  ,  173. 

letrumcnlo  di  donazione  dell'  Italia  di  Costantino  IH.  a 
Silvestro  papa  dimostrato  falso.  I,  421>  Autorità  di 
S.  Antonino  e  del  cardinale  Cusano  intorno  a  cif>, 
4?4'  Suo  aulore,  un  Greco  scismatico  supposto,  itS, 
Sentimento  del  de  Marca  intorno  al  medesimo  ,  ivi. 

Italia,  t'erchè  da'  Romani  antichi  diversamente  gover- 
nata dalle  altre  naiionì.  I  ,  117.  Condizioni  delle 
città  di  quella  ,  ivi.  ft'on  mai  divisa  in  provinole  an- 
ticamente ,  ufo.  Quando  in  essa  comimeossi  a  sen- 
tire il  nome  di  provincia ,  ij3.  Sua  rovina  onde 
originata,  173.  Sue  diocesi  sotto  Costantino  M. , 
376.  Suo  prefetto  pretorio,  377.  Sua  poliiia  este- 
riore ecclesiastica  dopo  Costantino  Magno  ,  489  Sotto 
qual  prefetto  si  comprendesse ,  ivi.  Vicariati  adesso 
sottoposti ,  fri.  Sue  provinole  suburhicane ,  quali  ; 
49  ■.  Come  il  vescovo  di  Roma  esercitasse  i  dritti 
di  metropolitano ,  fai.  Suo  stato  dalla  morte  di  Va- 
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leniniano  IH  fino  a  Giuntino  11  imperatore.  Il  ,  S. 
Sur.  tlato  dopo  h  morte  .1,  Valentimano  III,  36. 
Quote  nate  Y.OoWo  Wlmgoto  .  4».   Sotto  (Muli. 


il  II  Berengario  "I  Arlellierto,  aia.  : 
Odone,  ivi,  Tia'Jnwone  delP  imperi 
ne1  TeiWchi  ,  33{  ,  31&  Come  il  il 
Olio-.',  passone  ne* durhì  ri.  Baviera, 


tempo  ,  e  loro  uperp  ,  Ifil,  3<>-.  Slam  .Iella  piu- 
..  .  :  !.  -i  -i       llali:.nl  l.u.iM'  ili  rYnliiianJo  I  .l'Ari, 
poni,  3Ht.   Giurisc oniuld  che  fiorirono  in  <|'iejl. 
tempi  .  enunciali  .  3<>^ 
Itol.m.a  Lingua,  Sun  or.fiinc  vero,  fi,  iHS.  Testimonio 


Jui  Kalìi,  A  quali  popoli  oerordaln.  I , 
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Jat  libertini!       [tornimi,  quale.  I,  227. 
Jits  Quirìliiim.  i)ii:> le.  1  ,  i-jij.  .Non  ,-iecoidatn  a'  provin- 
ciali,        Aboliti)  il.  liiu^ìniium  ,  a3rj, 
Ju*  terrendì ,  elio  importi.  I.  5ty. 

L 

I.abeone.  Suo  metodo  d'  insegnar  In  legge.  I  ,  3o5. 
J.idùito.  Suo  lnd.re  del!.-  le-i  ,„„,„,,i„Ìalo.  II  ,  qt. 
Lacedemoni.  Non  imitali  da"  itomani  rispetto  alle 'con- 

Lal'hio  figlio  dì  Carlo  dì  Durai»,  acclamalo  re  di 
Napoli  in  età  di  direi  tinnì.  VII  ,  ,'(o3.  Approvaiiom; 
di  pupa  l'ibano  VI,  e  sua  spedinone  per  dileguivi 
I-C  di  Iinmondclln  Orsino  ,  ivi.  Mala  umilimi. ti minilo 
di  sua  riunire,  la  i-e^inii  Slnrghrrito  ,  che  produce, - 
se  ,  4°4-  ]*■■<) i-ili tin  riti  dr.*  titillili,  c  oroaimno  d;  ini 
nuovo  magistrato ,  iti.  Sul-coiso  del  papa  Urbuno  n 
prò  di  lui  .  e  Riietra  nitro  .\apnli  ,  41".  Siili  fuga 
tlii  .Napnli  ,  0  assedio  didii;  sue  jjniti  posto  a  ipicsta 

gìo'?  4 1 3 " Sue  nòie  colla  ììjp  di  MaXed'i  di'  (  lua- 

cnnforli  .1.  lì  1  111  adiv  "ripudia  Ui  prima^mnglè 
Ouicne^  da  napn  ItoaiFario  la  ^i*I^ns'1  e  aint(>  di  da- 
pali! di-llii  ripridi.i!.!  Cii.l  111/.1  ,  Li  inalila  riui  Ad- 
dirà dì  Capua;  e  panili:  uicmt>iai)ili  di  costei  detti! 
andando  a  marito,  43).  Ass-.'dia  Napoli  ,  che  se  gli 
rende.  43li.  .Marita  l.i  sorella  col  duca  d'Austria,  c 
Tìnnilaeio  lo  manta  colla  sorella  del  re  di  Cipro, 
438.  Chiamalo  dagli  1 1  nel  ieri  ,  neretta,  ina  parte 
ioti"  altro  pretesto ,  {ih)-  .Si  presenta  a  Zara  ,  che 
gli  apre  le  porte,  ivi.  Suo  ritorno  in  Napoli,  e  va- 
rietà titoli  seriUoi-i  intorno  a  .pioto  fallo,  41" 
infelice  imprima  il'  Ijiiglicrin  ,  e  vendila  di  Zara  a' 
Veneziani  ,  44^-  Sue  tene  none  colla  vedova  prin- 
cipessa di  Taranto  ,  c  occupatone  da  esso  latta  del 
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principato  di  Taranto,  4j3.  Comi;  tenti  A'  impadro- 
nirsi di  Soma,  4.j(i.  Chiamatovi  .Ini  popolo  romano, 
costringe  papa  Innocenzo  n  t'uggirsi  in  Viterbo,  ivi. 
Fatto  padrone  di  Roma  occupa  Perugia,  ivi.  Fa  Iti 
pace  con  papa  Innocrnzio  $  e  marte  di  questo  nello 
scisma ,  447-  ■'un  impresa  di  Roma  sotto  Grego- 
rio XII,  'li>pr'S.rii'"i  in  quella  capitale  del 
mondo ,  449-  "  primo  che  o'  suoi  titoli  aggiungesse 
quello  di  Re  di  Roma  ,  iVt".  Coinè  nella  sua  assenni 
da  Roma  perde  quella  città  ,  ivi.  .Scomunicalo,  e  de- 
gradai» dal  regno  di  Napoli  da  papa  Alcsvni'ini  , 
4^6.  Occupa  Roma  senra  ro„lrasto ,  4I7.  Come  w.uW. 
Roma,  che  è  occupata  da  Luifii  d'Angih.  458.  Rollo 
«  debellato  da  Luigi  d'Angio  a  Rocca  Secca,  4>5g. 
Come  ritorca  da  questo  colpo,  fri.  Rompe  la  pace 
latta  col  papa  ,  occupa  Roma  ,  e  medita  l'impresa 
della  Toscana ,  463  ,  4«4-  Sua  morte  con  fama  di 

font ,  ìn  ,  473.  Arte  militare  soli'  esso  cresciuta  in 
gran  pregio,  466.  Lajcia  del  regno  erede  Giovanna 
sua  sorella  ,  473>  Come  per  In  costui  morte  si  di- 
leguasse tutto  il  valor  militare.  Vili,  5. 
Lamberto  duca  di  Spoleto.  Sorprende  il  papa  Giovan- 
ni Vili,  e  pretende  la  corona  imperiale.  Ili,  1  fio.  Fuga 
del  papa  in  Frane  in  ,  ivi. 
Lampndici  Giuochi,  quali.  1.  35i. 
Lnndulfo  gaslnldo  de1  Capuani.  Sua  perfìdia,  di  quanti 
mali  cagione.  Ili,  Il4  Sua  congiura  contro  il  prin- 
cipe di  Benevento  Radeteli isi o  ,  ivi. 
Landolfo  conte  di  Capua  e  principe  di  Benevento  col 
fratello  Atenulfo.  Ili,  308.  Come  per  In  morte  del  pa- 
dre concordemente  regnassero  ,  ivi.  Soccorsi  loro  ve- 
nuti contro  i  Saraceni  da  Leone  imperatore  d'Oiitnle  . 
ivi.  Unione  d' altri  principi  e  di  Giovanni  X  papa 
per  tale  effetto ,  ivi.  Come  questo  papa  non  fosse  il 
primo  ad  impugnar  la  spada  lasciando  le  chiavi ,  209. 
I  Saraceni  sostengon  l'assedio  al  Garigliann,  tri.  Rotti 
e  quasi  distillili  iliìll'c-rn-'iin  confederato,  ivi.  Come 
i  Pugliesi  e'  Calabresi  si  dessero  in  poter  di  Landullò, 
310.  Come  i  Greci  ricuperassero  queste  pioiincie , 

Lnodicea.  Accademia  d'Oriente.  1 ,  3i3.  Testimonio 
d'Alessandro  Severo  imperatore,  ivi. 
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Lanoia  (  Carlo  di  ).  Sua  venula  o  Napoli  per  viceré  sotto 
Carlo  V  d'Austria  imperatore.  IX,  196.  Carattere  e 
valore  di  questo  Fiamingo ,  ivi.  Sua  partenza  per 
l'esercito  di  Cesare,  avutone  il  supremo  coman- 
do, 10,7. 

Lasero  l'ietro,  avvocalo  napoletano  stillo  Filippo  III, 
X,  3oa.  Sua  opera  dell'-ZiKi't-o  Cinnatìo  Ktipotetano, 
in  qunl  occasione  da  lui  composta,  376. 

Legati  Apostolici,  Come  e  quando  ed  a  qua]  line  in- 
trodotti da'  romani  pontefici.  IV,  89.  Perche  detti 
legati  a  Intere ,  ivi.  I.ig.iti  provinciali,  quali  fosse- 
ro, qo.  Legati  pnrticol.in  ile'  pupi,  i(u;ili,  (|r.  Come 
pregiudicassero  1  luoghi  ov' erano  spediti,  g3.  Itipari 
presi  da'  monarchi  rispetto  a  ciò,  esposti,  ivi. 

Leggi  ramane,  lodate.  I,  aa3  ,  11^.  Maestà  ed  uso  di 
quelle  anche  dopo  In  rovina  del  romano  impero,  aa3. 
finzioni  più  rimote  e  più  barbare  le  adottarono  ,  aai- 
Leggi  delle  111  Tavole,  177.  Da  quali  autori  biasi- 
male. Loro  moltipliciià  da  chi  vituperata,  e  perche, 
5i5,  3i7. 

Leggi.  Lor  norma,  l'utile  e  l'onesto.  I,  317. 

Leggi  longobarde,  sviluppale  e  difese.  11,  435  al  fóci. 
Lungamente  ritenute  nel  ducato  beneventano,  ,'(5i. 
Come  poi  sparse  per  (ulte  le  Provincie  del  regno  di 
Napoli.  Lasciale  intatte  da  Carlo  M.  re  di  Francia  e 
d'Italia,  4Sa.  Sene  do'  re  franzesi  d'Italia  che  la- 
sciaronle  intatte,  ivi.  Ragioni  onde  si  conservassero 
più  a  lungo  nel  refino  di  Napoli,  453.  Come  e  perchè 
la  legge  longobarda  fosse  detta  Jus  comune ,  455- 
Loro  comeuti  esposti ,  456. 

Leggi  longobarde  e  feudali.  Crime  ritenuti!  da'  Norman- 
ni. IV,  ia3.  Collezioni  delle  prime,  esposte,  129. 
Loro  prima  Raccolta,  quale,  ini.  Autore  della  roc- 
dt'jiinJ,  1 3  1.  Compilazione  seconda  delta  volgila,  1 3  -> . 
Diversità  d'opinioni  intorno  all'autore  di  essa,  ivi, 
|33.  Fortuna  di  questa  Collezione,  benché  mal  fat- 
^a ,  ivi.  Uso  ed  autorità  di  qm\ii  libri  esposta,  i5^. 
Sludi  di  Carlo  di  Tocco  sopra  queste  leggi,  ivi.  Oc- 
casioni che  costui  ebbe  <Y  applitarvisi ,  id5.  Come 
decadessero  per  la  scoperta  in  Amalfi  delle  Pandet- 
te, .  ivi.  Come  Carlo  di  Tocco  le  facesse  risorgere 
colle  sue  chiose,  tu'.  Comenti  d'Andrea  Bonella  so- 
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pra  le  medesime  'esposti ,  i36.  Il  loro  studio  trascu- 
rato (mal  reo  effetto  tiinilncrssc  nel  l'oro,  ivi.  Fatiche 
sopra  .li  esso  di  circuii,  Roeri..,  di  lllasc  da  Morenne 
e  di  Giambatista  Kcmm  di  Bari,  i38.  Come  c  perchè 

Legai  o  Cnpilivli  ile'  rr  Ang:omi  da  Carlo  I  fino  a  Carlo 
duca  di  Calatili  1 .  liglio  del  re  Ho! urlìi  r  vicario  del 
regno,  esposti  e  sviluppali,  VI,  3<it|  al  /\<ij. 

Lcjs^i  navali.  Quali  fursi-ro  presso  i  Romani  antichi. 
IV.  3ifi.  Sviluppa mento  de!  Jus  navale  Kodiano,  in". 
Quali  quelle  il  egl'  impera  dori  d'Oriente,  3.7.  Come 
queste  in  Italia  palisseni  !'  i stesso  destino  die  le  allrc 
leggi,  ivi.  Cosa  sia  il  Camolato  del  Mure,  e  n  cl.e 
servisse,  3iK.  Leggi  di  lederlo  II  i  raperà  ture  enun- 
ciate, Sto.  Altre  leggi  navali  ili  Carlo  II  tfAngib  c 

dì  Ferdinando  I  mentovate,  ivi. 
Leone  (satirico  imperatore  d'Urente.  Perchè  detto  Ico- 
nomaco.  II,  346.  Come  (bmenlnlo  nella  sua  falsa  cre- 
denza, 347.  Suo  editto  contro  le  immagini,  e  Sue 
furie  ,  3a,b\  Oppi  Dizioni  di  Ce  ri  011 11,1  patriarca  e  ili 
S.  Giovanni  Damasceno,  3%).  Come  volesse  farlo 
valere  nelle  priviucie  d  Orcidrnlc  a  lui  sognile,  ivi. 
Come  quivi  abominalo  e  dcleslato  ,  ivi,  S'io.  Solle- 
vazioni e  tumulti  de'  pnpoli  per  tale  motivo ,  fri. 
Politica  di  Gregorio  II  pup  i  rispetto  a  ciò  sviluppata , 
35i.  Suo  empio  disegno  di  far  uccidere  qniMo  pupa 
andato  a  vuoto,  come,  353.  Altri  suoi  imperi er-a- 
meiiti  esposti,  311  Come  perdesse  1' esarcato  di  Ra- 
venna e  il  ducalo  di  Roma,  3Ì7.  Suo  esarca  ucciso  in 

<lell' empio  emine.  I  'umilio.  3fi'i.  Soni  furori,  stragi 
ed  eeeidii  in  Oriente  per  tal  motivo,  367.  Come  per- 
detti' aliìil  lo  il  diirato  romano,  ivi,    Sun  morte,  ili 

Leone  vescovo  d'Ostia.  Suo  Istoria,  di  quale  autorità. 
Ili,  334.  Hi  monaco  Cassinese  l'atto  vescovo,  bi. 
Come  scrivesse  nel  regno  de'  Normanni,  ivi. 

Leone  IH  papa.  Come  assunto  al  pontificato.  HI,  51. 
Sua  ambasceria  e  doni  h  Carlo  M. ,  ivi ,  56.  Sua 
offerta  a  Carlo  della  sovranità  di  Roma  ,  ini.  Tesori 
mini]  itigli  in  dono  da  Carlo  ,  ivi.  Assassinio  filtrali 
da'  nipoti  di  papa  Adriano,  e  perché,  rW,  57.  Sua 
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prigionia.  Sun  liberazione  c  sua  gita  in  Francia ,  ivi. 


5vihi|>ji.ii!i ,  ivi.   Ciane  In  -oi fi  11  n emente 

in  S.  Pietro ,  G3.  Come  mal  fondale  le  pre teutoni 
de'  papi  in  questo  latto ,  GG, 

Leone  VI  imperatole  .l'Oriente.  Sua  eniiliiinne  e  dot- 
trina. Ili,  1-5.  Odile  l'usii!  immillalo  il  l'iliisnlii .  ini. 
Sue  Novelle  n3  tradotte  in  latino  da  Agiiro ,  e.  laro 
ujo,  ivi.  Curili  riiiiitcsM!  in  niiglinr  lin'rii.'i  il  i'rtu  liiro 
di  Umilio  suo' padre,  175.  Sun  Epitome  e  suoi  Ba- 
silici ,  iW,  176. 

Leone  IX  papa.  Come  eletto.^  ITI,  4'3.^  Malgrado ^ la 

(ti.l.:iiì  (irijiiL'iili  1  1h>  ebbe  di  portarsi  nelle  pio  vi  ncic 
del  regno  di  Napoli,  4'G-  Come  s' affezionasse  i  He- 
nevenìoni,  tei.  Suo  pn sfoggio  in  Alcmagua,  418.  Ot- 
tiene dal  fratello  imperatore  il  comando  dell' esercito 
contro  i  \ui  [munii,  117'.  Come  In  massima  parte  delie 
truppe  lo  abbandona,  4'tD-  «posti  rispetto  n 

ciit,M,  45°-  Come  ottiene  la  sovranità  di  Beneven- 
to, (fai.  Errore  degli  scrittori  rispetto  a  eie-,  scoperto 

con  formidabile  esercito,  434'  ^ua  àara  rispo-tn  nji 
ambasciatori  de'  Normanni ,  §i5.  Cade  in  maoo  de1 
Normanni,  e  trovatigli  diversi  da  ciò  clic  gli  aveva 
dipinti  a  Errigo,  /pS.  Suo  pentimento,  e  suo  mnrno 
in  Roma,  4I9'  Sun  inutile  legazione  a  Costantino 
Monomaco   impelili  ori'   <l"  I  lei  ente  per   conciliar  la 

Leone  X.  Suoi  maneggi  peicliè  min  elidesse  la  corona 
imperiale  sulla  testa' di  Francesco  I  re  di  Francia  e 
di  Carlo  V.  IX,  178,  179  .Suo  legato,  clic  effet- 
tuasse presso  gli  elettori,  itìo.  Sua  afflinone  per  l'è- 
len.ione  di  Carlo  d'Anslrin,  182.  Sua  db  simulali  011  c 
per  onesto  principe,  i83.  Come  segretamente  pro- 
curi di  togliere  all'  imperatore  Carlo  il  regno  di  Na- 
poli,  [8.1.  Come  volti  partito,  e  s'accordi  con  Carlo 


contro  il  re  di  Francin.  i  HG.  Suo  giubilo  per  In  «le- 
citila de5  Franassi  dnl  Milanese,  i  tir! ,  189.  Morte  di 
quoto  papa ,  clic  vogliono  accaduta  per  eccesso  di 
gioia  per  quello  l'atto ,  ini.  Sospetti  di  veleno  per 
opera  di  Francesco  1  re  di  Francia ,  hi. 

Lcomio ,  grande  giurisconsulto  di  Costantinopoli  sotto 
Teodosio  I,  4'fl' 

Lcovigildo  ie  westrogoto.  Suo  nuovo  Codice.  11 ,  ia. 
Testimonio  d'Isidoro  riferito,  ivi.  Suoi  Egli  e  succes- 
sori enumerati ,  iW. 

Lettere  quattro  arliitrarie  del  re  Roberto  di  Napoli.  VII, 
io-.).  A  qu.il  (Ine  Tutte ,  e  ampiamente  sviluppate  ,211. 

Libanio.  Sua  orazion  funebre  in  lode  di  Giuliano  Apo- 
stata, esposta.  I, 

Libia.  In  quante  piovincie  divisa.  1,  482.  Sotto  qual 
esarcato  compresa,  ivi. 

Libri  legali.  Lor  somma  confusione  c  scorrezione  sotto 
Valtntininno  il  vecchio,  onde.  1,  4^'.  Riparo  di  Vn- 
lentimano  111  e  di  Teodosio  II  a  tal  dilordine,  4&>. 
Loro  miglior  sorte  in  Oliente,  4S7. 

Libri.  Abusi  dì  Roma  intorno  alle  proibiiioni  de' libri. 
Vili,  1H1.  Stile  delle  due  Congregaiioni  rispetto  a 
ciò,  sviluppato,  i8a.  Scempiate  opinioni  di-'  (.Intuisti 
intorno  n  questo  punto,  iW.  (Jnalificiilori ,  e  loro  cen- 
sure ,  ■>B3.  Antirn  disciplina  (Iella  Chiesa  intorno  a 
ciò,  38T.  Dispnsiiiiini  iispello  a  tal  punto  del  con- 
cilia Nireno  ,  dell'  Efesino  e  del  Calccdonese .  rW.  Rolla 
di  l'io  IV  e  Indice  Romano,  a86  Dispoiiiioni  de' 
regni  di  Francia^  e  di  Spagna  iritonw  0  quest'  Indice  , 

no',  10,1.  Pratica  presente  del  regno  di  Napoli,  3()3  , 
irÀ-  Moderno  stile  delle  congregazioni  del  S.  I  Ili/io 
e" dell'Indice,  agfi.  Ilolla  di  Clemente  Vili  come  non 
ricevuta  in  Francia ,  ivi.  Stile  di  Spugna  nel  sospen- 
der l' esecuzione  de'  decreti  de'  papi,  199.  Stile  della 
Fiandra  e  de'  viceré  di  Napoli  rispetto  a  ciò  in  quei 
tempi,  3oo.  Stile  di  Roma  nella  stampa  de'  libri  fatta 
colà,  3oa.  Protesta  dell'autore,  3o3. 

Licinio ,  quando  disfatto  da  Costantino  M.  1 ,  4>*'.  Con- 
seguenze di  ciò ,  ivi ,  427- 

Ligurin  ,  qual  provincia  romana.  1 ,  173. 
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Lìti»  moglie  d'Augusto.  Suo  asilo  io  Napoli.  1,  i6a. 
Locrcsi.  Loro  citta  Ira  le  lederà  te  de' Romani.  I,  a,8. 

Come 'da  'Roberto  'còytreUo'a^iitcir'di'  Ilotn'a  è  lw- 

Loduvico  re  d' Ungi  ieri  a.  Come  crede  cumplne  della 
morie  del  fratello  la  regina  Giovanna  sua  cognata. 
VII,  3ot.  Sue  pretensioni  sopra  il  regno  di  Napoli , 

20.0.  Cala  in  Italia  rumato ,  e  invade  d  regno,  3oi. 
Come  Tacesse  sid  tatto  decapitare  il  duca  <1Ì  Dami- 
lo, ìo-ì.  Fa  imprigionare  in  Aviisa  eli  altri  lltali 
tutti,  Ivi.  <jìi  sjuJÌMe  poscia  in  L'nglimn  col  piccini 
nipote  Caroberto  ,  ivi.  don  qiuli  spai eutevoli  divisi: 
si  portasse  verso  Napoli  ,  l'it.  Con  quanta  severità 
trattasse  lutti  i  Napoletani ,  3o3.  Pas>a  nella  l'uglia. 
Costituisce  un  vietino,  e  per  mare  Ionia  in  Unghe- 
ria, ivi  Come  accolga  il  legato  apostolico  pel  Imi- 
tato della  pace,  3o4-  Sun  nuova  spedizione  in  Pu- 
glia ,  e  apertura  al  trattolo  di  pace,  3oB.  Continuile 
la  pace  col  re  Luigi  e  rolla  regina  Giovanna  per  la 
mediazione  di  papa  Clemente,  3opj. 

Lodovico  Pio  imperatore.  Sun  associazione  di  Lotario 
suo  figlinolo.  HI  i  81.  Divisione,  di  regni  ad  alili  suoi 
figliuoli ,  ini.  Discordie  di  questa  rea!  famiglia  ,  di  qtiai 
mali  cagione,  86.  Sua  morte  e  suo  testamento,  87. 

Lodovico  II  imperatore.  Sua  impresa  in  Benevento.  Ili, 
117.  Come  purgasse. da' Saraceni  qui  1  pr.mipato,  iri. 
Nuovo  ricorso  ad  esso  fallo  contro  i  Saraceni,  ]33. 
Sua  nuova  spedizione  contro  i  Saraceni,  137.  Sue 
imprese  sopra  i  medesimi,  e  suo  ritorno  in  Beneven- 
to, i38.  Come  e  perche  liuto  prigione  da"  llcuev,  ti- 
tani, l3i).  Come  liberatone  ,  i.jo.  Sua  dimora  in  \  c- 

le  mani  di  papa  Adriano  II  ,  ivi.  Come,  rotti  i  giu- 
ramenti,' entrasse  di  nuovo  nel  dominio  beneventano, 

14.1.  Rotle  dale  a' Saraceni,  e  suo  rilumo  in  Fran- 
cia, l/f3.  Sua  morte,  ivi. 

Loffredo  Sigismondo  ,  insigne  gìurisc munito  sotto  Car- 
lo V.  IX,  45i.  Onori  da  esso  conseguiti  nel  regno 
di  Ferdinando  il  Cattolico,  ivi.  Sue  opere  legali  esuo- 
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Loffredo  Cicco ,  altro  insigne  giureconsulto  napoletano 
nel  tempo  medesimo.  IX ,  /fii.  Ci  calo  consigliere , 
poi  oratore  in  Fiandra  ni  re  Carlo ,  ivi.  Creato  pre- 
sidente del  S.  C,  ed  alni  suoi  onori,  1V1.  Sua  mor- 
te, e  nobiltà  di  sua  progenie,  ivi. 

Lombardia.  In  .piai  servitù  ridotta  da  Federigo  I  im- 
peratore. IV,  4°9- 

Longobardi ,  loro  origine.  II,  K)5.  Come  e  perchè  i 
Geoidi  si  nominassero  Longobardi,  to,(i.  l'rimi  scrit- 
tori che  ne  Incessero  menzione ,  iVi.  Loro  re  nove- 
rati,  i-i,  11)7.  Onde  delti  Longobardi,  ivi.  Diversa 
opinioni  intorno  alla  loro  origine  ventilate,  10,7,  [08. 
Loro  stahi  li  mento  nella  i'annunia  ,  10,9.  Loro  batta- 
glia con  i  Goti,  ivi,  100.  Come  pasiùsscro  in  Italia 
sotto  Alboino,  joi.  Loro  sede  in  Pavia  fissata  da* 
Alboino,  2o5.  Mòdo  loro  di  creare  i  re,  noi.  Loro 
pndu  anpiiiti  sotto  Cieli  loro  secondo  re,  307.  Er- 
rore degli  scrittori  rispetto  a'  duchi  longobardi  sco- 
perto, che  dopo  la  morte  di  Cieli  govenimmo  il  regno 
iirii^obardo  in  Italia,  ini.  lm[tii<  tu, lini  lui  ragion, ili;  ila' 
Framesi  e  da  Maurilio  imperatore,  no,  111.  Loro 
progressi  sotto  il  re  Autori,  i-i.  Doversi  a'  medesimi 
gli  usi,  le  leggi  e  gli  accrescimenti  de'  Tendi,  3 1 3 , 
11$.  Come  capitani  .11  lini  evento ,  1:1.  Adopr.iti  da 
IN'arieLe  generale  di  Giiiiiiiiiaim  ;  cu;  1  i-i:i(ì>i-c  nelle  guer- 
re, 317.  Loro  coitume  rispetto  alle  rum [oi-te  svilup- 
pato, 24.3.  Lor  divisione  e  l'orioni  sotto  il  loro  te 
Annullili.,  rome  accadute,  a53.  Il  primo  loro  re  clic 
desse  a' medesimi  lee,gi  scritte,  aT5.  Loro  religione 
dopo  cacciali  i  Greci  d'Italia,  filale,  ai>8.  Fin  11 
Oliando  coltivassero  V  Ari  iauisino  ,  ivi ,  370.  Abbagli 
(br.di  scrittori,  «coperti,  iW,  371,  Loro  stato  perico- 
loso sotto  Itodoalilo,  27  t.  Come  renilute  più  pro- 
spere le  cose  loci  per  1' mieliti;  impresa  di  Cosiamo 
imperatore,  '.■.Si.  L'ingoi)  n'ili  Subalpini.  Lor  santo 
protettore  ,  nual  l'osse  ,  ici5.  De'  Ci.tibcrint ,  quale  , 
/l'i.  Stragi-  di  costoro  latta  da7  .Napoletani  nel  ponti- 
ficato di  Gregorio  II,  hit.  Benché  parte  idolatri, 
parti'  umani,  tnttivia  non  disturbarono  i  cattolici, 
3o4.  Onde  moltissimi  di  essi  si  facessero  cattolici ,  3oì. 
1  Ci  «tiberini  lasciarono  i  j.riioi  I"  Ai  ri  nics'nno  ,  ivi.  I 
longobardi  Subalpini  poco  dopo  lanciano  aneti"  essi 
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rAniancsìmo  sdito  il  re  Grimoaldo,  3o6.  Benché  l'ulti 
cattolici  ,  riunnoio  tulluvui  I"  aulica  sopì  .intendenza  e 
jii  LTn^iilii  il  ili"  uvcniui  eveicilala  eT  impi  railori  sulla 
eslcrior  pol.zb  ecclesiastica,  ivi.  Loro  proluse  dona- 
zioni a»  monasteri  e  «Ile  eblese,  esposte,  34,  3a5. 
Loro  slato  sotto  il  loro  re  Lui I prendo ,  3,'[i ,  34?. 
Fine  ilei  loro  regno  d'  [l.,l,ii  dupo  .).  tn-lbn-  Desiderio 
ultimo  loro  re  da  Carlo  M.  I  C  di  Francia ,  43  J,  43i. 
Lni'o  le»»i  pi-iiliè  ritenute  in  Italia  dnpn  la  loi'o  uscita, 
ivi.  Giustizia  e  utihlà  delle  medesime  sviluppala,  437- 
Mise  le^yi  sviluppate,  iW.  11, le. e  dalle  accuse  ile^ìi 
scrittoli,  .j'Sti,  j;ìrj.  Le  prove  di  1  lei ro  i  fu f lite ,  del- 
l' acqua  bollente  ,  e  della  medesima  agiduacciata ,  per- 
nicssc  ed  male  da'  Luiiijolianli  ,  come  e  pcvtliè  poi 
riprovale  ,  44^.  Loro  costume  di  ri  udi  i-  fallivi  i  Cri- 
stiani ,  come  difeso,  ivi.  Autori  che  altamente  com- 
mendano i  Longobardi,  l'iteriti,  ivi.   .Side  delle  loro 


la  lor  rovina  in  l'avia.  Ili,  tu,  i3.  Lor  reo  uno  di 
dividere  Moro  Stali  lia  i  libinoli ,  bia.iiualo ,  a44  f ' 


Come  non  s  eslinpn.isse  il  sartie  di  ipusli  prmripi 
dopo  il  terni. ne  ili  tur  di  in  in  no  ni  I  .a  pini  .  j  Jri.  !  pumi 
ad  ìnlnidurrt  in  llalia  le  rasluuian*e  1. n  ...I.  IV,  -ityr. 
Come  'queste  ne'  tempi  posteriori  divenissero  Xlagion 
comune  de'  feudi ,  ibi. 
Loogohaidiche  Lcegi.  11  primo  clie  le  desse  in  iscritto, 
il,  In  qual  riputazione    sorgessero,  ivi.  Come 

posposte  ni  Codice  e  alle  Novelle  ili    Giustiniano  in 
Italia,  e  perchè  da  puma  non  l'ubero  riputate, 
aCo,  Maniera  de'  Longobardi  di  stabilirle  luilatu  dal 

Lotario  II  imperatore.  Come  s'unisca  a  papa  Iniioceu- 
lio  contro  il  re  Ruggiero.  IV,  uji).  Il"  evi;  da  questo 
le  Unto   coiilraslalc    investiture,  Ivi.   Cala  in 
contro  Anacleto  e  ttuggicra  ,  aoo.  ìi  incoronalo 


IX 
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imperatore  da  Innocemio  ,  e  in  tal  occasione  «labi- 
liste  alcune  leggi  l'elidali,  303.  E  forzato  dal  re 
Ruggiero  a  tornarsi  sema  frutto  in  Alemanna  ,  3o5. 
Agl'impulsi  di  S.  Bernardo  cola  cali' esercito  di  nuovo 
in  Italia,  210,  212.  Deprime  e  spoglia  Ruggiero  dì 
più  Siali,  21 3.  Gran  parte  della  Puglia  ad  esso  sì 
rende,  21  j  Spngli.i  Ilu-gim>  ilollu  Puglia,  e  ue  in- 
veste altro  principe,  2i5.  Col  soccorso  de' Pisani  li- 
bera Napoli  da  Ruggiero,  217.  Se  comandasse  che 
il  lei^easirr»  in  llolugna  li:  Pandette,  o  no,  333.  Er- 
rore degli  alatori  intorno  a  ciò,  e  rispetto  ad  ni  iti  limi 
a  questo  analoghi,  iti,  11H.  Come  0  perdio  le  sue 
Irfigi  sotto  i  iNormalini  non  avessero  vigore ,  339 , 
i3fo.  Assedia  Salerno,  i5i.  L'espugna:  suo  runlni- 
slo  con  pa|ia  lunoceuzio  per  questa  città,  iW,  l3a. 
Sua  morte  nella  Valle  ili  Trento,  di  die  cagione, 
338.  Suo  elogio  ,  singolarmente  pei  bene  da  esso  fatto 
alla  giurisprudenza  ,  ni 

Lui  aula.  Sue  colonie.  1,  affi.  Sue  città  insigni,  370. 
QufiI  provincia  romana  antica  ,  273.  Sotto  gì'  impe- 
ratori dopo  Costantino,  quale,  iJo6,  Suoi  correttori , 
quali,  .\m.  Suo  stato  sotto  Tcodorieo  re  d'  llolia. 
Il  ,  67.  Suoi  correttori ,  ivi.  63.  Cassiodoro  lor  cor- 
rotture  lodato  ,  (17.  Suo  famoso  ionie  Marciliano  ,  69. 

Lucerà ,  città  della  Puglia.  Sua  celebrità  antica.  1 ,  170. 
Saraceni  da  essa  cacciati  da  Carlo  II  d'Augii».  VII, 
110.  Nuovo  nome  datolo  dal  medesimo  di  Santa  Ma- 
ria, ivi.  Sua  eiiileili-iile  L.i.leiita  nel  cuor  Iella  città 
dallo  ite»»  re  ,  ivi.  Entrate  abbondanti  assegnate  ad 

Cu  i»  iond.ito'vi ,  iVt.  Come"  Carlo  M  'roleije    die"  vi 

Privilegi  1  -In:  rili:::yotio  i  re  di  .Napjli  sopra  questa 
chiesa,  onde,  ivi. 

Lucio  11.  Come  eletto  papa.  IV,  3%.  Suo  mal  animo 
con  Ruggiero  I  re  di  Sieili.i  e  di  A 11  poli,  ni.  Si  pen- 
te, dopo  che  il  re  invade  i  suoi  Stati,  e  gli  coocede 
molle  prerogative  ,  ivi,  36o.  Varietà  d'opinioni  ri- 
spetto alle  medesime,  iW.  Sua  morte,  36?, 

Luigi  di  Taranto  re  di  .Napoli ,  scrollilo  marito  della  re- 
gina Giovanna  1.  VI,  i-'f.  Iiiililutorc  dell'  online  de' 
cavalieri  del  Nodo,  ivi.  (Jraudi  signori  associati  a  que> 
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■l'ordine,  enunciati,  ivi,  376.  Sun  corte  ordinata, 
e  sue  spedizioni  in  Puglia.  VII,  307.  Sua  incorona- 
tione  in  Napoli,  e  sua  spedizione  della  Sicilia,  3io. 
Suo  ritorno  in  Napoli ,  e  suo  luogotenente  lasciato 
in  SìcìIÌh,  3i6.  Sua  immatura  morte,  e  suo  elo- 
gio, 3n. 

Luigi  de  Haro  (Don).  Come  succeduto  all'  Olivares 
nel  carico  di  primo  ministro  di  Filippo  IV  di  Spa- 
gna. X,  477-  Stabilisce  la  fumosa  pace  de'  Pirenei. 

Su,  ,4. 

Luigi  1  d'Angiò.  Si  fu  padrone  della  Provenza.  VII, 
375.  Appoggiato  da  papa  Clemente,  e  da  esso  inve- 
itilo del  regno  di  Napoli,  376.  Sfidato  da  Carlo  di 
Durano  a  ducilo,  lo  accetta ,  ivi.  Unto  e  incoronato 
da  papa  Clemente  re  di  Napoli ,  378.  Sua  spedili 01  le 
di  33  galee  in  Napoli,  e  imprese  il;  quelle  ,  Ì79  Cala 
per  terra  col  suo  esercito  all'impcpa  del  regno,  fri. 
Occupa  vari  luoghi  di  Terra  di  Lavoro ,  qulii'li  pnisa 
In  Puglia ,  3tio.  Scomunicato  e  dichiaralo  eretico  da 
papa  Cibano,  31*1.  Morte  intempestiva  di  questo  prin- 

Suo  le  stani  ci  ito ,  in  cui  lascia  erede  del  regno  il  fi- 
glio duca  di  Calabria ,  ivi. 
Laigi  II  d'ingiù.  Investito  da  papa  Clemente  VII  del 
n'unii  ili  ,Yi|iu1i  [iella  sua  minoiitii.  VII,  4<>5.  Come 
Tommaso  Sansevcrino  ■'  arrogili  il  titolo  di  viceré  di 
10. lui  conilo  Ladislao,  4"f>.  Progressi  delle  sue  genti 
in  JVupoli,  4'°'  Disgusta  il  S  mise  veri  11  o ,  e  rovina  le 
cusn  sue  in  questo  regno,  4'3-  Sua  venuta  in  Na- 
poli ,  ed  acclamatovi  re  do  tulli  i  celi ,  4'"-  Suo  ri- 
corso a  papa  Clemente  contro  Ladislao  ,  43i.  Abban- 
dona il  regno  a  Ladislao,  e  va  in  Provenza, 
Come  per  gl'  inviti  d'  Alessandro  V  toma  all'impresa 
di  Napoli ,  ,  4^'  Come  si  fa  padrone  di  [toma , 
45tì.  Si  porta  contro  Ladislao  ali7  impresa  del  regno  , 
439.  Sua  vittoria  segnalata  sopra  Ladislao  ,  ivi.  Conie 
e  jier  quali  misero  cagioni  perdesse  il  frutto  dì  si 

Luigi  HI  d'Angiò.  Come  invitato  da  Sfona  allo  con- 
quista del  regno  di  Napoli.  Vili,  3>  ,  36.  Crudel 
guerra  da  esso  latta  iu  Terra  di  Lavoro,  44-  Tregua 
Ira  essu  e  il  re  Alfonso  d'Aragona ,  45.  Aduttato  per 
dianone,  ViA.  XI.  37 
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figlio  dalla  regina  Giovanna  11  coli' etcì  usi  one  del 
re  Alfonso  d> Aragona ,  52  ,  53.  Ragioni  e  tìtoli  di 
questo  principe  al  regno  di  Napoli  sviluppate,  54. 
Prende  Napoli ,  vi  ripone  le  regina  1  e  le  si  mostra 
obbediente,  58,  60.  Sua  gran  connivenza  per  la  re- 
6ma'lCOd'i'V'>  pi' giudica^,  63.  Sue  none  con  Mar- 
Luigi  XII  duca  d'  Orleans^fauó^è  d'Vrnnria,  IX,  4,. 
Come  pensasse  tostu  all'impresa  del  regno  di  Napo- 
li, 4j.  Come  s'Intitolasse  re  di  Napoli  c  duca  di  Mi- 
lano, Caccia,  calato  in  Italia,  dalla  sua  sede  il 
duca  dì  Milano,  e  Io  fa  prigione.  44.  Sue  pratiche 
con  Ferdinando  re  di  Spagna  ,  45.  Divisione  di  que- 
llo regno  pattuita  fra  esso  e  il  re  di  Spagna  ,  46 , 
47.  Come  pei-  orpellar  questo  tradimento  si  servano 
questi  principi  del  pretesto  della  religione ,  48.  Inve- 
stito del  regno  di  Napoli  da  papa  Alessandro  VI,  5o. 
Accuse  atroci  del. inondo  per  tal  tradimento,  5i,5i. 
Occupa  il  regno  colle  sue  armi ,  54.  Liti  insorte  fra 
esso  e  il  re  di  Spagna  rispetto  alla  divisione  sviluo- 
pate ,  58.  Come  la  sua  partenza  per  la  Francia  de- 
teriorasse le  sue  conquiste,  61.  Battaglia  fra  Fran- 
cesi e  Italiani  onde  originata  .  c  sue  conseguenze ,  63. 
Come  riceva  io  Fi-ancia  Filippo  arciduca  d'Austria ,  ce, 
by  lVattato  di  jwce  fra  esso  e  il  re  di  Spagna  per 
di  lui  mezzo,  65,  66.  Come  il  capitano  spagnuolo 
non  ascolti  gli  ordini  di  Fdippo  ,  e  continui  le  osti- 
lità a'  Franasi ,  ed  occupi  il  regno  di  Napoli ,  ivi. 
itogliauze  di  questo  re  ,  e  deliberazione  di  vendicar- 
Si , .  67  ,  68.  Suoi  grandi  preparativi  per  vendicarsi 
della  mala  fede  spaglinola ,  70.  Per  quai  gravi  motivi 
desse  orecchio  a'  trattati  di  pace,  7..  Pretensioni 
de  t  ranzeo  sopra  il  regno  di  Napoli ,  in  che  fonda- 
te» 77.  7"- 

Luitpraudo  re  longobardo  nel  principio  dell'  ottavo  se- 
colo. 11,  3;ji.  Suo  carattere,  sua  religione,  e  sue 
lodi,  lui.  Sue  leggi  esposte  ed  encomiate  ,  345  Come 
fosse  prima  cagione  della  rovina  de'  Longobardi  in 
Italia  ,  .Suoi  aiuti  a'  Romani  contro  Leone  lsau- 

nco,  354.  Suoi  acquisti  per  tal  motivo,  358.  Come  se- 
dotto contro  il  papa  dal  perfido  esarca  Eutichio,  363. 
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papa  Gregorio  II,  36.1,  365.  ConciKamento  d'  Eu  ri- 
cino al  papa  per  di  lui  opera  ,  361)  Rilascio  ili  qual- 


morte,  sue  lodi,  ce.,  ivi,  379.  Monumenti  che  re- 
stano di  sua  insigne  pietà  verso  Dìo,  itti. 
Lutero.  Mali  prodotti  da  questo  eresiarca  nella  Ger- 
mania. IX,  333,  334.  Ciò  che  desse  motivo  a' prò" 
gressi  della  sua  empio  dottrina,  ivi,  335,  336.  Quanto 
fili  smunse  la  dottrina  di  Filippo  Meinnlone ,  337- 
liditto  dell' imneralor  Carlo  V  contro  la  costui  ere- 
sia, ivi.  Quanto  pregiudicasse  a' Cattolici  l'apostasia 
di  Bernardino  Occhino ,  339. 


Macedonia.  Sua  divisione.  I,  3t5. 
Macro  fiume.  Qual  termine  dell'  Italia.  I,  a-Ji. 
Maestro  dulia  cappella  de)  re.  Che  buie  sotto  i  re  An- 
gioini. VII,  145,  Lo  stesso  che  oggi  coppellaci  mag- 

Cura  e  incombenza  di  intesto  ministro  sotto  i  re 
della  casa  d'Angiò  ,  e  specialmente  sotto  il  re  Car- 
lo II,  [4''-  Come  per  le  diverse  cappelle  regie  i  rc- 
yii  cappellani  si  in<  Jti|>lie,is,cro  ,  149.  Loro  giurisdi- 
zione acquistata  io  progresso  di  tempo.  i5i. 

Maestra  delle  Osterie  e  delle  Poste.  Qual  carica  della 
corte  di  Napoli.  IX,  144.  Oggi  detto  il  C orri e r  mag- 
giore. Sue  incomberne  e  suoi  dritti,  ivi  al  i5i. 

Magoìoriano.   Come  eletto    imperatore.  11  ,  37.  Come 

Magistrati.  Da' Romàni  antichi  per  traal  ragione  e  con 
che  leggi  introdotti.  1  ,  317  ,  3i8. 

Magistrali  1-enijjiiu  per  li:  pi  ni  incic  inimiliitli  ila  Adria- 
no, quali.  1  ,  573.  Otiali  quei  del  tempo  di  Costan- 
tino M. ,  370,  al  384. 

Magts tifili.  Avuti  in  venerazione  ,  qunì  huoni  effetti 
producano.  II,  55.  Rei  e  depravati,  quali  disordini 
partoriscono ,  1V1.  Testimonio  insigne  di  Clenardo 
riferito,  56. 

Maione ,  Giorgio  ,  gran  cancellerò  sotto  Ruggiero  I  re 


M 
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ili  Sicilia. IV,  3iQ,Sua  bassa  estrazione,  337.  Come 
per  In  sua  l'ncnndia  e  scaltrezza  arrivasse  a  tanto  di- 
gnilà,  ivi.  Come  unito  il  ve  Guglielmo  1  divenisse 
gran  ammiraglio  ,  ì-i.  (.omo  costui  fattosi  padrone 
ilei  re,  divieti  moderatore  di  tulli  i  suoi  Stati  ,  378. 
Come  concepisse  I  idea  di  Tursi  re  ,  38o.  Come  me- 
dilo In  rovina  de'  principi  che  potrebbero  attraveiw 
savio ,  ivi.  Come  scuopre  a  Ucone  arcivescovo  di 
Palermo  parte  del  suo  reo  disegno  ,  ivi.  Iniquità  di 
costui  unitamente'  col  reo  prelati)  isposle  ,  388.  Con- 
giura de'  baroni  di  Puglia  contro  «pesto  scellerato  , 
4i4-  Come  lenti  di  corrompere  Alessandro  111  papa, 
4 l'i.  Suoi  forti  maneggi  per  isvenlar  la  congiura  de' 
baroni,  4t7-  Si  rompe  con  Ugune  arcivescovo,  e 
lo  avveleno  sotto  titolo  d'  amicizia,  fot.  Finalmente 
è  ucciso  per  le  mani  di  Malico  Bonello ,  Suoi 
baisi  natali.  Suo  carattere  iniquo ,  e  sue  altri!  qua- 
lità. ,  fui.  Come  straziato  il  suo  cadnvero  da'  Paler- 
mitani ,  4^5.  Immensi  tesoli  di  costui  occupati  dal 
re  Guglielmo ,  4J6. 
Mandali  de' principi ,  che  fossero.  1 ,  398. 
Manfredi  ,  figlio  di  Federigo  11  imperatore.  V  ,  4%> 
Mono  il  padre  .  come  lasciato  per  testamento  balio 
e  povernalore  de'  regni  di  Sicilia  e  di  Napoli ,  47"- 
Vl?  5.  Perchè  appellato  Manfredi,  ivi.  Ultimi  prin- 
cipi 1  del  costui  governo,  6.  Tempeste  eccitate  da 
papa  Innocenzio  IV  per  turbargli,  7.  Come  sedo  le 
città  da  questo  pupa  sollevategli  cantra  ,  ini ,  8.  In- 
grati Indine  de'  Napoletani  favoreggiami  il  pontefice, 
ivi.  Vedendo  inutile  con  essi  la  dolcezza,  passa  alla 
forza ,  9.  Come  mitighi  con  i  popoli  le  crudeltà  di 
Corrado,  17.  Prudenza  mirabile  di  questo  principe 
nel  dissimulare  i  costui  atroci  torti,  tri,  18, 
Sue  di  sui  mutazioni  col  marchese  d'  Honebruch  ri- 
spetto al  baliato,  a3.  Come  si  determini  a  riassu- 
mere il  babaio  de'  regni ,  16.  Sue  disposizioni  contro 
l' esercito  di  papa  Innocenzio ,  17.  Circostanze  tutte 
unitesi  alla  sua  mina,  28,  ai).  Sua  simulala  ri  «posta 
a  papa  Innocenzio,  che  efl'etìo  producesse,  3o ,  3i. 
Sua  finn  dissimulazione  col  papa ,  e  adulazioni  fatte 
al  medesimo,  3i.  Ampissime  ricompense  al  mede- 
simo di  questo  papa ,  ivi.  Come  con  fina  politica  zi 
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toglie  dagli  occhi  le  truppe  tedesche  ,  33.  Come  co- 
mincia a  calar  giù  la  visiera  col  papa  ,  34-  Ten- 
tando il  papa  d'imprigionarlo,  come  scansi  questa 
tempesta  ,  3y ,  38.  Come  giungo  felicemente  a'  suoi 
Saraceni  in  Lucersi ,  iw.  Prende  Foggia.  Rompe  il 
legato  e  l'armata  del  papa,  e  prende  Troia,  3c\. 
Morto  papa  Innocemio  ,  fa  grandi  conquiste  nella 
Puglia,  44  Riceve  messi  del  nuovo  papa  Alessan- 
dra ,  e  sua  risposta  ad  essi  ,  45.,  Come  anclie  co- 
stui se  gli  fa  fiero  nemico,  fò.  E  citato  ila  questo 
papa  alla  curia  romana  ,  i«.  S' induce  finalmente  » 
mandar  ambasciatori  al  pontefice ,  4?  Come  si  fra- 
Storni  il  trattato  di  pace  ,  4^-  Uivoluiionì  che  lo 
chiamano  in  Sicilia  c  in  Calabria ,  5o.  Sue  grandi 
imprese  in  Calabria  e  in  Sicilia  ,  5i  ,  Si.  Ricovra  le 
città  di  Terra  d'  Otranto  ribellatesi ,  ivi.  Esercito  del 
papa  contr'  esso  e  contro  la  Calabria  ,  iVi.  Alla  ve- 
nuta del  maresciallo  del  duca  di  Baviera  accorda  la 
tregua  richiesta  pel  trattato  di  pace  ,  53.  Il  legato 
rompe  la  data  fede  a  Manfredi.  Sdegno  di  questa 
principe,  56.  Ricovra  le  città  prese  dal  legata,  l'as- 
sedia in  Foggia  e  lo  costringe  a  chieder  mercè,  ivi. 
Dà  la  pace  al  legato,  e  gli  accorda  clb  che  richie- 
de, 56,  57.  Infrazione  di  questo  concordato ,  c  con- 
giura scoperta  contro  di  lui  ,  58.  Gran  parlamento 
da  esso  convocato  in  Barletta,  e  punti  ivi  ibs.iti  ,  Ti). 
Intima  a  gran  ragione  la  guerra  a  papa  Alessandro, 
60.  Conquista  Terra  di  Lavoro:  se  gli  dà  Napoli, 
che  lo  riceve  con  gran  festa,  61.  Cupua  altre>i ,  e 
tutta  quello  provincia  ,  61.  Diinorando  io  Palermo 
riceve  nuova  della  morte  del  re  Corredino,  (ì \.  Svi- 
limenti degli  autori,  oscuranti  la  fama  di  Mmifredi  , 
rispetto  a  ciò,  ivi.  65.  Autori  che  lo  difèndono,  tj(ì. 
Unto  e  incoronato  re  in  l'uii-nuo.  iV/,  Sfolli  di  papa 
Alessandro  per  abbatterlo,  Gii.  Spedisce  legato  col- 
l'investitura  del  regno  di  Sicilia  a  Edmondo  d'In- 
ghilterra, che  dà  i  soliti  giuramenti,  63.  SÌ  rivolge 
alla  Francia  ,  ivi.  Sue  tremende  censure  contro  Man- 
fredi, 70.  Come  Manfredi  e  tulio  il  regno  si  ridono 
d'esse,  e  ordini  severi  di  questo  re  perchè  si  pro- 
seguano dappertutto  i  divini  ufliii  ,  73.  Sendo  in 
Barletta  riceve  messi  della  regina  colla  nuova  che  è 
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vivo  Corradino ,  e  cbe  debba  lasciare  ad  esso  il  re- 
gno; e  sua  risposta,  jì,  7,^  Come  abbassale  le  fono 
del  papa  e  de  Guelfi  ,  ei  si  fosse  fatto  formidabile 
a  tutta  l'Italia,  Come  tratti  P  ìmperator  d'O- 
riente Baldovino  venuto  a  Cari,  ivi.  Dà  per  moglie 
sua  figlia  Costami)  a  Pietro  d'Aragona  primo  geni  lo 
di  quel  re,  76.  Disgusto  di  papa  Alessandro  por  tali 
parentele  ,  e  suoi  inutili  sforai  per  frastornarle,  ivi. 
Edifica  una  ginn  città  sul  mare  alle  falde  ilei  Gar- 
gano ,  e  dal  suo  nome  la  fu  chiamar  Manfredonia  , 
77.  Tristi  presagi  di  Manfredi  per  l'elezione  d'Ur- 
bano IV,  78.  Citato  da  Urbano,  manda  suoi  numi 
per  difendersi ,  c  non  sono  uditi ,  iW,  79  .E  scomunicalo 
di  nuovo ,  dichiarato  eretico  ,  tiranno  ,  nemico  della 
Chìcsn,  Si.  Pubblica  crociata  in  Francia  contro  que- 
sto principe,  8a.  Cala  l'esercito  franzese  in  Italia. 
Manfredi  va  in  Campagna  di  Roma,  ivi.  Savia  riso- 
luzione di  Manfredi  per  mancare  i  Franteti ,  83.  I 
Francesi  dileguatisi  dì  là  dall'Alpi.  Nuove  risoluzioni 
del  papa  ,  85.  Carlo  d'  Angib  si  risolve  a  far  V  im- 
presa contro  esso,  e  ne  &  sol  differito  dalla  morte 
di  papa  Urbano,  0,1.  Sue  vane  allegrezze  per  la  co- 
stui morte  ,  91.  Sue  disposizioni  contro  il  ro  Cado 
come  vane,  io5.  Tradimento  del  conte  di  Caserta 
al  Garigliano,  106.  Come  tenti  di  far  pace  con  Car- 
lo. Fiera  ed  irrisoria  risposta  di  costui,  107.  Come 
c  perche  si  ritiri  in  lìcnevento,  inS.  Come,  tradito 
da'  suoi,  resta  estinto  tra  la  zuffa  e  sconosciuto  per 
tre  giorni,  lui),  ito.  Suo  magnifico  elogio,  ivi,  Iti. 
Come  il  legato  del  papa  si  oppone  alla  sua  sepoltu- 
ra ,  1 1 3.  Coinè  pKi'  impulso  li-li"  iiiliime  arcivescovo 
di  Coscmn  fosse  cavalo  dalla  lo-sa  filimeli  da'  sol- 
dati, e  le  sue  ossa  disperse  in  riva  del  fiume  Ver- 
de, M,  114. 

Maniaco,  generale  dell'esercito  di  Michele  l'allagone 
imperodore  d'Oriente  in  Italia.  Sue  imprese.  Ili, 
37ÌI.  Sua  fidanza  nel  valor  de'  Kormanni  M.  Come 
assedia  Siracusa,  3?4.  Rimostranze  de'  iN'nrmanni  al 
medesimo  contro  i  Greci,  375,  376.  Mali  tratti  di 
costui  n'  Normanni ,  di  che  cadmile ,  ivi.  Come  ri- 
chiamato per  sospetti  di  Stato  dall'  impera dor  Miche- 
le, e  strettamente  incarcerato,  3Bl.  Sprigionalo  e 
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spedito  di  nuovo  contro  ■  Normanni,  38.{.  Sue  inon- 
dile crudeltà  con  quei  popoli ,  ivi.  Come  tradisce  il 
suo  sovrano,  e  pensa  a  farsi  imperatore,  385.  Altri 
suoi  tradimenti  :  si  fa  acclamare  Augusto ,  ed  è  as- 
itfllint'i  in  Taranto  da'  Normanni,  ivi.  Come  e  da 
chi  gli  Tosse  troncata  ia  testa,  e  mandala  io  Costan- 
tinopoli ,  368. 

Miiniliii.  Sua  fluidificazione  del  più  ri  sconsulto.  I,  a8i. 

Maometto  11.  Accrescimento  dell'impero  turco  so  ti'  es- 
so. 1,  323.  Succeduto  a' regni  paterni  inedita  di  far 
l'impresa  di  Costantinopoli.  Vili,  3it).  Assedia  quell a 
città  per  mare  e  per  terra,  l'espugna  con  farvi  mo- 
rire l' imperador  Costantino  Palcologo  e  molta  no- 
liilrii  eruca,  ivi.  Si  fa  gridare  primo  imperador  de' 
Tinelli,  ivi.  3n.  Occupa  l'imperio  di  Ti-ebisonda , 
l'isola  di  Negroponte ,  Gaffa,  S  cu  tari  ed  altri  luoghi, 
ivi.  Vince  in  battaglia  il  re  di  Persia ,  ivi.  Mette  l'as- 
SEdin  a  Modi ,  ivi.  A  suggestione  de'  Veneziani  e  de' 
Fiorentini  lascia  l'impresa  di  ltodi ,  e  tenta  quella 
del  regno  di  Napoli,  ivi,  3aa.  Giunge  olla  Velona. 
donde  manda  in  Puglia  con  una  poderosa  armata 
Acmrl  Univi,  ivi.  Questo  suo  generale  assedia  Otran- 
to, ni  m  quindiu  di  la  prende  per  assalto,  iW,  3i3. 
Stragi  e  crudeltà  ivi  esercitate  da'  Turchi ,  ivi.  Ac- 
roct,  richiamato  da  Maometto,  parte,  e  lascia  in  suo 
luogo  io  Otranto  Ariadeno  bagWo  di  IVcgroponte, 
ivi.  Arifldcno  tenta  altre  conquiste  nella  medesima 

Erovincia,  ivi.  Re  Ferdinando,  per  riparare  a  tal  tur- 
ine, richiama  di  Toscana  suo  figlio  Alfonso,  e  lo 
manda  con  un'  armala  in  soccorso  di  quella  provin- 
iligli  in  tal  occasione  dal 


papa,  dal  re  d' Un  glieli  a  e  da'  Genovesi,  3i4-  Muo 
Maometto  11,  e  libera  il  regno  da  tal  ti  "  1 
Ariadeno,  udita  la  morte  del  suo  sig 
Oliar 


Capitani  c  cavalieri  famosi  del  regno  morti  in  questa 

guerra  ,  noverati ,  ivi. 
Marcellino  papa.  Suoi  Atti  npucrifi.  I.  5o8. 
Marciarli,  dotti  giuntoli  sul  ti  napolitani  sotto  Filippo  IV. 
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Marciano  iinperadore  d'Oriente.  Sub  protezione  per  gli 
Ostrogoti,  il ,  33. 

Marco  f>.  Evangelista,  vescovo  d'Alessandria.  I,  335. 
Sua  morte  quando  avvenne,  ivi. 

Marco  Aurelio  imperaHore.  Suo  sena  tu  sconsulto  rispetto 
agli  acquisii  dir'  cdIIc^ì  illeciti,  riferito.  I,  fin. 

Marco  Antonio  Filosofo.  Suo  costume  nello  stabilir  le 
leggi.  1.  a8s .  2»4. 

Marcovaldo,  capitan  de'  Tedeschi  nella  Sicilia  a'  tempi 
d'Errico  VI  imperatore.  V,  <fo ,  i45.  Suo  iniquo 
vivere,  suo  crudeltà  e  rapacità,  ivi.  Come  bandito 
da'  regni  di  Sicilia  e  di  Puglia  dall'imperatrice  Co- 
stanza ,  ivi.  Si  ritira  nella  Marca  Ancomtana  (ino  alla 
morte  di  Costarne,  ivi.  Come  costui,  morto  l'impe- 
ratrice, invade  ostilmente  il  regno,  173.  Sue  brutali 
ostilità  nelle  terre  di  Monte  Casino,  e  perche,  17&  '7^- 
Sne  crudeltà  sopra  S.  (ìranano.  [7(1.  Scomunicato  Ha 
papa  limoceiizio  111,  ivi.  Come  l'abate  di  Monte 
Casino  vicn  con  esso  ad  accordo  a  forza  "d'oro.  177. 
Altri  conti  a'  accomodano  con  esso  contro  il  voler  di 
papa  Innocenzo,  ivi.  Come  tentasse  di  accomodarsi 
con  questo  papa,  178.  Come  incanni  il  papa,  e  da 
«so  scomunicalo  di  nuovo ,  pensi  n  passare  in  Sici- 
lia, 170.,  180.  Danni  gravissimi  da  esso  tatti  per  la 
Puglia,  ivi.  Aiuti  del  pana  a' Siciliani  contra  costui, 
181.  Sue  imprese  nella  Sicilia,  184.  Assedia  Paler- 
mo ,  e  suoi  finti  trattati  di  pace  ,  tiri.  Come  violo 
dalla  soldatesca  pontifìcia,  iHT,  intieramente  disfatto 
e  dileguato  co'  suoi,  ivi,  186.  Come  fa  lega  con 
Gentile,  fratello  dell'arci  vescovo  di  Palermo,  contro 
papa  Innocemio,  191.  Come  per  tradimento  di  den- 
tile venga  ricevuto  in  Palermo,  irjj.  Suoi  disegni 
per  uccidere  il  piccioi  re,  ed  usurpare  la  corona, 
mi.  Morte  di  costui  scoinunirato ,  ip,5. 

Margherita  regina,  vedova  di  Carlo  III  Angioino.  Vi, 
376.  Sua  fuga,  e  ricovramento  in  Gaeta,  ini.  Come 
le  sue  Davi  travagliassero  i  Napoletani,  177.  Ordine 
di  cavalieri  istituito  a  tal  line  contr'  essa ,  ivi. 

Marinis,  Donai'  Antonio  (de).  Sue  molle  opere  enun- 
ciale. XI,  iof,  to5. 
Marino  di  Caramanico.  Sun  periiia  nelle  leggi.  V,  35i. 
Il  più  dolio  glossatore  delle  Costituiioni  del  regno 
di  Napoli ,  ivi. 
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Martino  IV.  Come  innalzato  sii  «mimo  pontificato.  VI, 
3i2.  Sua  cruda  e  altiera  risposla  all'ambasciata  umile 
del  re  l'ielro  d'Aragona,  3i3.  Suoi  rioni  per  riro- 
vrare  al  re  Carlo  I  d'Angib  la  Sicilin  perduta  pel  Ve- 
spro siciliano.  3i5  Suoi  provvedimenti  pel  rrgno  dì 
Puglia  dopo  la  morte  di  questo  priocipe.  VII ,  6. 
Morte  di  questo  papa,  8. 
Martino  V.  Come  eletto  papa  dal  concilio  di  Costanza, 
e  fine  dello  scisma  Vili  ,  24.  Suoi  affai  presso  la 
regina  Giovanna  per  la  liberazione  del  nuiutn  ,  iS, 
Ricovrii  alla  Chiesa  le  terre  e  piazze  involatele  dal 
re  Ladislao ,  per  opera  e  dono  della  regina  Giovan- 
na 11,  ivi.  Dù  l'investitura  n  costei  del  nrgno  di  \a- 
pnli  ,  3o.  Come  tenuto  in  freno  da  Alfonso  re  d' Ara- 
gona ,  4*ì. 

Martini  de'  Cristiani  ne'  ire  primi  secoli.  1,  344-  Moltis- 
simi seguiti  nel  regno  di  Napoli,  348. 

Masaniello,  capo  della  famosa  rivoluzione  di  Napoli  se- 
guita ni)  viceregnato  del  duca  d' Arcos.  XI ,  21.  Sua 
vilissima  estrazione ,  suo  carattere  sviluppato ,  ivi. 
Come  divenisse  capo  della  ribellione,  ivi,  ia.  Inutili 
e  basii  partiti  del  viceré  per  reprimerla ,  a3,  1^ 
Come  i  ribellati  trucidassero  lari  nobili,  ivi.  Come  co- 
stui mezzo  nudo  con  centocinquantamila  uomini  dietro 
armali  comanda  con  assoluto  impero,  ?4-  Incendi  e 
stragi  a  talento  di  lui  eseguite  ,  ivi.  r.npiioliiz'mui:  In 
costui  e  '1  viceré  ,  e  onori  fattigli  da  questo  ,  ivi ,  25. 
Come  tragicamente  ucciso  da  suoi ,  e  perche  ,  1V1. 
Fiera  sollevazione  maggiore  della  prima  dopo  la  co- 
ltili morte,  ivi,  26.  Come  la  plebe  trucidaste  il  prin- 
cipe di  Massa ,  27. 

Massenzio.  Sun  sconfitta  e  morte.  1 ,  386.  Burini  «Betti 
seguitine  all'  Italia  ,  ivi. 

Massiliesi.  Come  liberati  dal  tributo  a'  Romnni.  I,  261. 

Massimiano  imperatore.  Suo  editto  in  lode  delle  leggi 

Mnssimino  il  giovane.  Suo  costume  rispetto  al  far  leggi , 
I ,  a83. 

Massimo  imperatore.  Suo  infame  assassinio  di  Valenti- 
mano  III.  Il,  36.  Sun  tragica  morie,  ivi. 

Mutuino  Sabino.  Di  qual  setta  legale  capo,  e  in  che 
lempi.  I,  287.  Suoi  antagonisti,  quali,  ivi. 
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i\ì,i!ri'<j]:ii-?ii  <■  Matrienla  degli  scolari,  inventala  lotto 
VaUntiniano  il  vecclno.  1 ,  45o. 

Matrimoni.  Come  i  principi  primo  dì  papa  Innocen- 
zo HI  facessi-  lfeai  sopra  essi.  IV,  280.  Se  questo 
dritto  ad  essi  si  competesse,  ivi, 

Maiirenzio ,  duca  di  Napoli.  Suo  burhsoo  costume  d'ob- 
bligare i  monaci  n  far  le  sentinelle,  li,  2  'fi  ,  3o7-  Al- 
tro empio  suo  costume  d:  alloggiar  i  soldati  ne'  mo- 

M:niri[;niin.  Quando  falla  provincia  romana.  I,  ifò. 
Maurilio  ii  11  peni  loie,  iodato.  11,  110.  S  un  spedizione  di 
Jiniar.'igdu  cs:tn:ii  in  Haveiina  ,  ivi.  Come  discacciato 

da  Foca,  e  fatto  da  esso  morire,  348. 

Medi.  Loro  impero  farriato  (la  Ciro.  1,  111. 

Modulili.  ^ÌLirii.':i]isuUi .  quidi,  1,  ititi. 

Medici.  Come  nel  duodecimo  secolo  i  migliori  fonerò 
i  clierici  c  monaci.  IV,  1 4?  >  '4".  Come  in  essi  ra- 
dicata tal  [Holcssionc ,  e  conservatasi   per   ben  tre 

Medina  (  D.  llaniiro  Gusman  duca  dì).  Come  fatto  vi- 
ceré di  Nnpoli.  X ,  4 io.  Come  le  infelici  guerre  della 
Spagna  rcadesjcr  gravoso  il  costui  governo,  4  >!■  Tasse 
orribili  imposte  a  mercanti  per  supplirvi,  45>.  Am- 
basciata a  Madrid  per  riparare  a'  mali  estremi  del 
regno  ,  4^3.  Tiemuoti  che  desolano  gran  parte  del 
regno  ,  ivi ,  4'>4.  Disegni  de'  Frunzesi  d' invadere  il 
regno.  Provvedimenti  presi  dal  ministro,  4'S.  Loro 
armata  navale  11  vista  ili  Napoli  come  repressa,  4^7. 
pH  ùk  lunati  .»  ru  r  joi  a  l'ima  ,  CtJuii 
del  conte  Diii  ii  primo  ministro,  clu  in  coiisegucnia 
porta  In  sua,  .(-sii.  F  levato  dal  resino  dì  Nnpoli,  e 
gli  succedi;  P  ammiraglio  di  Castighn,  479-  Magnifici 

prammai idie  e  -:u;:r.  |hmvit,  linieii:  i  ai  ijuelle,  4^0-  4^'- 
Melina  Crcli  (  1).  Luigi  della  Zerda  duca  di  ).  Viceré 
di  Napoli  sotto  Carlo  II.  XI,  217.  Come  pensasse 
imitare  il  gran  viene  uurclicse  del  Carpio ,  ivi.  Sue 
grandi  accademie  e  spettacoli  ,  aiìH.  Moneta  d'  oro 
da  esso  fatta  battere  ,  detta  scado  riccio ,  in  qnal 
occasiona,  aat).  Idee  dulia  Francia  il1  invader  la  Spa- 
gna, se  venisse  a  mancare  il  re  infermiccio,  svilup- 
pale ,  l'io,  L'ortaggi  della  monarchia  ìu  idea  svilup- 
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patì,  a3i.  Risolutone  dcjdi  Spngnuoli  nel  non  Am- 
metter pnrtnpgio  della  monarchia ,  e  doglianze  del 
re  Carlo  li  pile  corti,  a3a  ,  a33.  Solenni  esequie 
fatte  per  la  morte  di  pap  i  liinocenzio  XII ,  a34  ''  e- 
sic  ordinate  in  iVapuIi  per  la  ricupcialu  salute  di 
Carlo  11  die  già  eia  morto,  iW,  »35.  Come  esal- 
tato al  trono  di  Spuria  lilippo  il'An^iii,  ivi.  Come 
questo  ministra  infelicemente  cessasse  di  vivere,  lei. 
Sue  prammatiche ,  iti. 

Mentitone  Filippo.  Quanto  giovasse  la  cosini  dottrina 
□1  progresso  de'  l'nl.si  dogmi  dill'  empio  suo  maestro 
Lutero.  IX,  338. 

Melfi.  Conio  presa  da'  Normanni ,  tonificala  ,  e  falla 
capo  del  lor  dominio  nella  Puglia.  Ili,  3Bo. 

Melo,  capitano  de'  Longihnrdi.  .Sue  imprese  contro  i 
Greci  in  Puglia.  Ili,  3^4-  Coli' aiuto  d'alcuni  punii 
Normanni  tre  volte  rompe  i  Greci,  345.  Come  vinto 
nella  quarta  ballagli,-!  per  tradimento  de*  suoi,  ivi. 
Suo  ricorso  ad  Errico  imperatore ,  3-Ìfi.   Sua  mol  te 

Mcndicanli  Ordini.  Come  e  quando  nascessero.  IV,  170. 
Mendicanti  Frati.  Loro  origine.  IV,  170. 
Mendozza  marchese  di  Momkjor.  Come  fallo  viceré  di 
Napoli  da  Filippo  11.  X,  346.  Sun  imprudente  cou- 

imprudenlissimc.'  clic  'raffredda  il  monarca,  ivi. 
Incontri  funesti  avuti  con  D.  Giovanni  d'Austria 
quanto  a  ecslui  pre^inlizi^i  ,  iW  .  ?4ci  Sue  inim:ci- 
jie  col  cardinal  di  Gronvela ,  rome  l'incamminassero 
alla  rovina,  ivi.  Contagio  tinnendo  d'  llnlia  sello  il 
costui  governo,  ivi.  Falli  clic  Iniumlo  richiamare  a 
Madrid,  a5a  ,  a53.  Memorie  di  cosmi  lasciate  in  Na- 
poli ,  e  sue  leggi ,  556.  , 
Merlino  Francesco  ,  insigne  ginrismnsnllo  «ilio  Filip- 
po IV.  XI,  roi  ,  101.  Sua  estraiionc  ,  suoi  il  udì , 

Marcate,  citili  d'Egitto  ne'  primi  secoli  senza  vescovo. 
1 ,  337. 

Mcsia.  Quandn  lidia  provinci»  romana.  I, 

Mcsue,  scrittore  arabo.  Con  o  i  suoi  libri  di  medicina 

lessero  i  primi  a  itudiarsi  fra  noi.  IV,  i4?' 
Messina  ,  città  federata  de'  Romani,  1 ,  260.  Come  poco 
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prima  della  mili  te  del  re  Roberto  venisse  occupala 
per  esso  da'  Palizzi  potenti  signori  di  questa  città. 
VII,  [gì.  Orribili  dissensioni  e  guerre  civili  nate  nel 
regno  dopo  questo  fatto,  ivi. 

Mesopotamia.  Quando  fatta  provincia  romana.  I,  i$ì. 

Metropoli.  Come  le  città  metropoli  dell'  Impero  dive- 
nissero metropoli  della  Chiesa.  I ,  471 ,  4"3.  Auto- 
rità somma  de'  loro  vescovi  in  que'  tempi,  esposta, 
4?4'  A  quuli  vescovi  d'  Oriente  il  titolo  di  Metropo- 
litano fosse  un  puro  onore  senta  i  dritti  di  tal  di- 
gnità, 479'  uso  come  continuato  ne' nostri  tem- 
pi ,  ivi. 

Metropolitano.  Sua  ragione  ne'  primi  tre  Secoli  non  di- 
chiarata. 1 ,  303.  Sua  vera  origine,  fai.  Errore  d'in- 
signi autori  rispetto  a  ciò  da  chi  scoperto ,  ivi. 

Michele  Cerulario,  patriarca  di  Costantinopoli,  perche 
avesse  la  temerità  di  scomunicar  tutti  i  Latini  e  I'  1- 
stesso  papa  Leone  IX.  IH,  369. 

Michele  Puflagone.  Come  divenuto  imperatore  d' O- 
riente.  HI,  3t3.  Sua  spedizione  in  Italia  per  ricupe- 
rar la  Sicilia  da'  Saraceni,  ivi.  Chiede  a  Guaimaro 
i  Normanni,  che  di  buon  grado  gli  accorda,  fui,  3y4- 
Fa  cinger  Messina  d' assedio ,  bri.  Come  si  facesse 
monaco,  3fto. 

Alichele  Scotto.  Granie  astrologo  e  mago  a'  tempi  di 
Federigo  11  imperatore.  V,  ii5.  Sua  predizione  va- 
rissima intorno  al  luogo  della  morte  di  questo  mo- 
narca ,  (Vi,  4.6. 

Migliore,  Gio.  Batista,  insigne  giurista  napoletano  nel 
decimosesto  secolo.  XI ,  q3.  Sua  ambasceria  a  papa 
Gregorio  XV,  ivi. 

Milanesi ,  disfatti  da  Federigo  11  imperatore  nella  bat- 
taglia dì  Corte  nuova.  V,  3jt.  Ricorrono  per  ottener 
pace,  e  ne  con  ributtati.  375.  Come  si  fortificano  e 

.  pensano  a  difendersi ,  376. 

Milano,  capo  del  vicarialo  d'Italia.  I,  377. 

Militare  esercizio.  Come  inesso  in  riputazione  da'  Fran- 
lesi  colla  creazione  de' cavalieri.  VI ,  167.  Imitato 
dagli  altri  principi,  e  singolarmente  dir  re  Angioini, 
afirf.  Come  tenuto  in  sommo  pregio  sotto  questi  re, 

Modestino  giù  ri  sconsulto.  In  che  adoperato  da  Matti- 
nino il  giovane.  I,  ao3. 
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Monarhi«mn.  Sua  perfezione  e  s  tabi  li  mento  nelle  pro- 
vinci  e  del  ivgno  di  IVapoll.  Il ,  ititi.  Come  esteso  per 
opera  di  S.  .Benedetto ,  ;W.  Come  in  Napoli  inlio- 
dotlo  da  S.  Agnello,  174-  Come  moltiplicati  i  mo- 
naci di  vari  ordini  quivi,  iW  ai  176. 

Monaci  Soli  tarli.  Quando  cominciassero  in  Oriente.  I, 
497  Loro  tenore  di  vita,  4pA  Loro  diverti  oidioi, 
in  Snlitarii  e  Cenobiii,  esposti;  loro  diverse  deno- 
in'ma-zifjtii ,  ^rfi  al  Sol.  Loro  moltiplicazione  enorme 
nel  quarto  secolo,  4p,f.  Come  penetrati  io  Italia,  499. 
Abusi  insorti  dalla  Viti  monastica,  5oo.  i'rovvcuV 
meiili  ili  Valente  imperatore  intorno  a  ciò,  ini.  Loro 
degeneramene,  ivi.  Quando  non  appartenessero  alla 
cLi.iitliii]  triilciiastira ,  So4-  Perche  l'ottavo  secolo 
fosse  detto  il  secolo  de' monaci.  Il,  47  »  1  47a-  Per- 
chè ascesi  n  tanta  grandezza,  t,-]i,  fai.  Numero 
granile  di  chiese  e  monasteri  edificati ,  473.  Onde  ì 
principi  v  gli  altri  laici  pò  lenii  a  ciò  indotti,  ivi. 
Come  più  die  mai  tentassero  di  scuotere  il  giogo  da' 
vescovi,  474-  iìfenzione  di  Monte  Casino  conceduto 
da  papa  Zaccaria,  qual  reo  etempio,  ivi.  Cerne  im- 
petrassero lo  stesso  gli  «bali  d'olire  Regole,  476. 
Immense  ricchezze  derivale  a'  monaci  da  tati  ingran- 
dimenti, 47H.  Qual  frutto  no  ritraesse  Doma  ne' se- 
coli posteriori  ,  479. 

Monaci  n  eli' under  imo  secolo.  IV,  l65.  Oode  s'accre- 
scessero (noto  sotto  1  Normanni,  ivi.  Oode  nate  le 
Biforme  di  S.  Benedetto,  166.  Loro  esorbitanti  ric- 
chezze in  questo  secolo,  di  che  cagione,  170.  Loro 
acquisti  immensi  nel  decimo  terzo  secolo.  VI,  igtì. 
Come  le  nuove  religioni  nate  in  questo  secolo  fosser 
tante  legioni  per  conservare  la  monarchia  romana, 
ivi.  Casti  uzione  di  monasteri  in  Napoli  sotto  gli  An- 
gioini, 199,  200.  Successi  de' Domenicani  e  de' Mi- 
nori oe'  regni  di  Sicilia  e  di  Napoli,  rei,  307,  ao3. 
Fondazioni  di  monache  in  questi  l'i  gni ,  107 ,  208. 
Nuovo  ordine  de'  Romiti  di  S.  Agostino  in  questo 
secolo,  ivi.  Ordine  de1  Carmelitani,  e  suoi  scarsi  pro- 
gressi in  questi  regni ,  309.  Congregazioni  religiose 
quaodo  nate,  aio.  Sospensione  di  Gregorio  X  di  ap- 
provar nuovi  ordini  religiosi,  e  perchè,  aia.  Copia 
immensa  di  Frali  Mendicanti  sotto  gli  Angioini ,  ai3. 
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Loro  orribile  emulazione,  n8.  Loro  insolenza  e  so- 
-verchieric  n'  tempi  di  Roberto  re  iti  Napoli.  VII,  io,?, 
n}(i.  Rimtji  di  questo  monarca  poco  profìcui,  ir|T  al 
■201.  Archivi  di  .Sicilia  c  di  Napoli  pieni  di  processi 
contro  le  so  te  itili  e  ri  e  e  oppressioni  di  costoro  e  de' 
clierici ,  ioti.  Poco  lor  credilo.  Loro  pochi  acqui- 
sti nel  secolo  deciuioquarto.  Vili,  117.  Loro  slato 
nel  regno  di  Napoli  fino  al  regno  degli  Aragonesi, 
ili.  Loro  stato  e  loro  averi  da^li  Aragonesi  fino 
al  deeimoseslo  secolo.  IX,  iGs.  Istituzione  de'  Clic- 
rici  regolari  detti  Tc'ini,  470.  Approvata  da  Cle- 
mente VII  ,  e  confermala  da'  pupi  suiti: 5 -ori  ,  iri  , 
471.  Quando  e  come  stabiliti  in  Napoli  ,  ivi.  Come 
i  Napoletani  gli  arricchissero  loro  malgrado,  iri,  471. 
Istituzione  dc;  Gesuiti  sviluppala;  loro  immensi  pro- 
gressi ,  ili.  Nuove  riforme  degli  ordini  antichi  a 
dute  In  r     ■  ' 


susseguente.  X,  34?.  Quanto  e  come  s'aumentassero 
i  Carmelitani  Scalzi,  rW.  AL)  ravioli  osi  progressi  nel 
regno  di  Napoli  della  congregazione  di  .S.  Filippa 
Neil,  Servili,  come  tni!«l,o'  accolli  quivi  in  que- 

sti tempi ,  345.  Grandi  progressi  in  Napoli  àe]  Ca- 


editìzi 


347.  Loro  dato  nel  secolo  dee  imo  settimo.  XI,  i?3. 
Huali  di. lini  .li  l'ili  l'ossero  introdotti  in  questo  se- 
colo nel  regno  di  Napoli,  ivi,  136.  Nuove  riforme 
d'antiche  religioni,  ia5.  Sorprendenti  acquisti  de' 
Gesuiti  in  questo  regno,  iati.  Domina  de?  monaci 
ben  radicitta ,  clic  cfliìLii  producesse  in  questi  tempi, 
157,  128.  inflessione  dell'autore,  tri. 

Monaci,  e  beai  1  <_■  «  1 1 1 t i  1  m l i .  I.nro  stalo  nel  decimosellimo 
secolo  fino  n' tempi  presemi.  XI,  177  al  381. 

Monasteri.  Quando  cominciacel  o  ail  ac.juislnr  beni  tem- 
porali. Il,  191,  tga.  Come  divenuti  polenti  c  ric- 
chissimi sotlo  i  Longobardi,  471.  lt<-nedetlini ,  perchè 
più  numerosi  nrl  ducalo  beneventano,  473.  Quando 
e  come  cominci  a  siero  ad  acquistar  feudi.  Ili  ,  tal 

"   eie  del 

li  opera,  e  loro  valore. 
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Monreale,  Suo  gran  tempio  come  e  ila  chi  e:!iiiL.iiu. 
V,  1.5.  Cume  innalzato  ad  a  rei  vescovado  ricchissimo, 
ivi.  Come  a  cagione  d'esso  tempio  divenisse  ricca  e 

Montagna  (Seggio  di),  Qual  seggio  sia  di  Napoli.  VI, 
iW.  Qual  l'cuioiii'  roinjHTiirK'ssi;  amicamente,  ivi. 
Come  nache  detto  seggio  di  Sant'Arcangelo,  in*. 

Monte  Gargano,  nella  Puglia.  Sua  descrizione.  11, -167, 
Celibre  per  i  versi  di  \  irp.lm  c  ,1'Oniziu,  ini.  Sotto 


Monte  Casino.  Come  fosse  il  primo  monastero  in  Italia 
che  acquistasse  castelli,  feudi  e  baronie.  Ili,  [04. 
Privilegi  dir*  suniiiii  immi-inli ,  e  opinioni  di  Scrittori 
ventilate,  fri,  lofi.  Come  Gisti  Uh  duca  di  Itene  vento 
l'osse  il  primo  a  largii  tali  donazioni,  ivi.  1  suoi  abati 
come  prestassero  giuramento  ugl'  impel  atoti ,  tri.  Come 
decoralo  di  privilegi  da  papa  Leone  IX  nella  sua  di- 
mora quivi.  Ili,  41**.  Come  i  suoi  monaci  l'ussero  i 

Frinii  u  purt:u-  lume  di  scienze  nel  ridilo  di  Napoli. 
V,  126.  Come  quivi  le  discipline  risorgessero  per 
opera  loro,  i3g. 
Monterry  (I).  L'.inantiele  di  Gusman  conte  di)  terzo 
viceré  di  Napelli  sotto  Filippi  IV.  X ,  433.  Sua  om- 
niiiii.lL'ii/'umc  |ii  Liii'ipiiila  con  funeste  apparenze  ,  lei, 
436.  Guerre  che  remlon  più  cullimi  tono  il  suo  go- 
verno, ini.  ltce  inl.-ni.ioni  di  papa  Urbano  Vili,  come 
crescessero  il  suo  disordine,  ivi,  437-  Come  vendi- 
cate dalla  corte  di  Spgaa ,  438.  Come  reprimesse  gli 
attentati  di  Roma,  43')-  Kimvc  milirie  da  esso  spc, 
dite  eoo  estremo  alTauno  per  la  guerra  di  Lombardia , 
44.1.  Insigne  Vittorio  deli  lumi  spiignuole ,  fiancheg- 
giate da' sor  e  orsi  di  questo  ministro,  sotto  Jiorlin- 
-gheu ,  443.  Nuovi  soccorsi  da  esso  mandali  per  soc- 
correr Milano  contro  i  Franzesi ,  ivi,  444.  .Sorpresa 
meditata  da'  Franzesi ,  come  da  esso  scoperta  e  ri- 
parala, ivi,  445.  Come  in  mezzo  a  tante  cala  mi  là 
non  lasciasse  di  coltivare  la  magnificenza,  44**-  Come 
Ionio  dal  governo.  Sue  savie  leggi ,  4-5o. 

ìgiore.  Qual  cotica  della  corte  dì  Napoli. 
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IX,  <44-  L»  stesso  che  Capo-caccia:  tue  incombane 
e  suoi  dritti,  ini. 
Mundiburdii  de'  principi  e  pontefici  romani,  clic  fossero. 

Municipii,  come  formati.  I,  i?<).  Loro  condizione  com- 
mendata, ivi.  Munìcipei  cum  i uf/ragio ,  quali,  iVi. 
Siile  siif/i-agio,  quali,  iVi.  Loro  drilli  e  privilegi .,  jW. 
Loro  dmercn»  dulie  colonie,  ni.  i'iii  nubili  d'esse, 
i fi ,  i3o.  Loto  abolimeuto  quaudo  accaduto,  335. 


N 

Napodono,  Sebastiano,  di  Napoli.  Sue  fatiche  sopra  le 
Consuetudini  di  Napoli.  VII,  i58,  1J9  Fiori  sotto 
Giovanna  1,  fri  Suoi  studi,  suoi  impieghi,  sua  110- 
billii,  ma  letteratura,  ivi.  Sue  opere  sviluppate,  160. 

Napoletani.  Loru  torte  dopo  iacee  stati  vinti  da'  Ro- 
mani. 1,  a3i.  Loro  fratrie,  o  confratanze,  ili.  Loro 
Dei,  i-i  Loro  tenacità  per  i  vecchi  usi,  355.  Loro 
grande  su  petizione ,  ivi.  Provincia  del  regno  non 
inai  cedute  0  lionate,  411,  iti.  Loro  gerarchia  ce- 
clesinsticn  da  Costantino  M.  liuo  a  Vnltiuiniano  111, 
4()3  ni  4pì-  Statua  da  essi  eietta  a  Teodoiìcu  re 
d'Italia.  Il,  Gì.  Prodigio  rispetto  allj  medesima  ac- 
caduto, 61.  Quanto  fedeli  e  dì  voti  a  questo  re.  Gì. 
Come  facessero  testa  a  Belisario  generale  di  Giusti- 
niano imperatore,  117.  Se  sia  vero  ciie  i  Napoletani 
a'  tempi  dì  (Irìmoaldo  V  duca  di  Benevento  abbrac- 
ciassero la  religione  cattolica  ,  26G.  Anacronismo  di 
alcuni  autori  corretto  ,  in.  La  lor  città  quando  in- 
nalzata in  metropoli,  3 18 ,  3icj.  Come  detestassero 
l'editto  di  Leone  Uaurioo  cuntro  le  immagini,  359. 
Per  tal  motivo  come  trucidassero  Esilaralo  loro  du- 
ca ,  ivi  ,  3Co.  Come  malgrado  CÌ6  restasser  fedeli  al 
loro  sovrmo,  ivi  Loro  duchi  e  vescovi  sotto  Co- 
stantino Copronimo  imperatore,  4'7-  Come  eserci- 
tati nella  mihzia  per  le  guerre  co'  Beneventani.  Ili, 
3}.  Loro  lega  conlro  Ottooc  imperatore,  e  loro  as- 
sedio di  Capua ,  333  ,  23J. 

Napoletano  Ducato.  Sua  estensione  e  polizia.  Ili,  i5. 
La  città  di  Napoli,  come  sua  metropoli,  26.  Suo 
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Simo  sotto  1'  n  ninnili  (tra  ii  une  di  Stefano  duca  e  con- 
sole, 33.  Come  e  perdi!"  costui  duuiiuidasse  un  col- 
lega, ivi.  Sotto  Stefano  fin  dove  si  stendesse ,  3i  Amalfi 
parte  di  <|iie^Lo  ducalo  io  <|ue'  tempi,  ivi.  Suoi  an- 
gusti confini  verso  oriente  e  seltcntnooe ,  36.  Sua 
poliiia  in  que'  tempi,  esposta,  3y.  Regno  napoletano. 
Come  e  perchè  vanti  i  pregi  di  vera  mollai  dna ,  -o. 
Sue  provincie  come  indipendenti  dall'imperio  roma- 
no ,  yi.  Come  fatto  tributario  a'  principi  di  Bene- 
vento, Si.  Sua  polizia  ecclesiastica  nel  nono  secolo, 
esposta,  ioti,  109.  A  chi  appartenesse,  ufi.  La  sua 
prima  chiesa  come  resa  arcivescovile,  1 17.  A  olii  ap- 
partenesse come  metropoli,  118.  O.l de  comprendesse 

prell  dell'uno  e  dell' nitro  rilo ,  ivi.  F.con  ia  delle 

altre  sue  chiese  esposta,  ivi  al  iia.  Tentativi  sotti) 
gl'imperatori  Ottoni,  esposti,  ira.  Motivi  della  de- 
cadenza delle  proviiicìe  che  ora  compongono  il  n-gmi 
ili  Napoli,  ili.  Suoi  sconcerti  al  tempo  di  Carlo  il 
Calvo  imperatore  C  papa  Giovanni  Vili,  i^i),  i5o. 
Gi  uri  soni  denia  de?  Greci,  e  fona  du'  medesimi  acqui- 
stata ivi  nel  decimo  secolo,  i83  ,  18',.  Stato  di  sue 
Provincie  sotto  i  Greci  nel  decimo  secolo,  iq'i  al  igg. 
bipoli.  Meglio  di  Napoli  descritto  topo  gru  fica  milite.  1; 
iti.  Suo  confine  mediterraneo,  ili.  Sua  forma  di 
governo  antica  ,  ivi.  Cambiamenti  di  questa  Ibrma  , 
Forma  di  governo  introdottavi  da'  Romani,  ira. 
Di-poimurii'  [li  sue  proviceli:  a  tempi  de'  Romani, 
Divisione  sua  in  regioni,  quale,  ivi.  Sue  pre- 
rogative solto  i  Romani  antichi  ,  i^ti.  Fra  le  città 
federate ,  lijy  1  a48.  °a  principio  città  greca  f  a49- 
Suoi  arconti  e  demarchi ,  ivi.  Suo  antico  ginnasio , 
a5a.  Sue  assemblee  della  gioventù,  iVr.  Divenuta 
colonia  romano ,  H13.  Innanzi  e  dopo  Angusto  come 
trattata  da"  Romani,  a 54..  Sue  obbligazioni  a'  Ro- 
mani, 355.  Sua  costanza  nell'amicizia  de'  Romani, 
a5G.  Come  delizia  d'essi  Romani,  ivi.  Come  pre- 
miata da'  Romani  ia  sua  fedeltà  ,  l'i-j.  Non  fu  re- 
pubblica totalmente  indipendente  ili  Romani  , 
beneficenze  de'  Romani  verso  di  lei,  sGi  ,  162.  Sua 
nuova  forma  di  governo  quando,  avvenne  ,  -2lii ,  \. 
Cume  detta  colonn  roman.i,  3l>>.  Errore  di  chi  la 
credette  rcpubUici  imlipL'u. lente ,  ivi.  Suo  dominio, 
GlASHOAE,  Voi.  XI.  a8 
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3Ù7.  Sue  città  illusili ,  quali ,  269,  370.  Divisione 
tiri  regno  di  Napoli  fatta  da  Adriano  ,  273.  Quando 
comìncio  a  perder  1'  antica  liberili ,  374  Stalo  dì  sue 
Provincie  ovanti  Costantino  Ma™no ,  3i5.  Dimora  di 
5.  Pietro  ivi,  e  suoi  prodigi  ivi  operati,  34o ,  34 1  - 
Afpreno  fitto  da  esso  vescovo  di  Kupoli,  ivi.  Sua  re- 
ligione ne'  primi  tre  secoli,  quale,  35o.  Sua  super- 
stizione ,  ivi.  Suo  metropolitano  da  Costantino  Ma- 
gno u  Vali' 11  ti »i ano  111,  il  solo  pontefice  romano, 
4;p.  Quando  e  Cuine  divenire  capo  d'  un  nou  pic- 
ciol  ducato.  Il,  Gì.  Suo  elogio  riferito  da  Cassìodoro, 
64.  Amore  di  T  codorico  per  Napoli ,  ec,  ivi.  Regno 
di  Napoli,  comi  in  progresso  diviso  in  dodici  Provin- 
cie ,  a3a.  Slato  delle  provincie  che  ora  compongono 
questo  regno,  dopo  la  morte  d'Ottone  II.  Ili,  264 
al  372.  Grado  della  sua  chiesa  scilo  i  Greci,  3aO. 
Quando  da'  romani  pontefici  innalzala  in  metropoli, 
M.  Varie  opinioni  intorno  a  ciò  ventilate,  3*1.  La 
prima  volta  soggiogala  da  prìncipi  longobardi,  cioè 
da  Pandolfo  IV,  357.  Stalo  delle  sue  provincie  nel- 
l' un  decimo  secolo,  4>o.  Pretensioni  degl'impera- 
tori d'  Oriente  e  d'  Occidente  sopra  le  medesime ,  ini. 
Come  i  romani  pontefici  uon  vi  avessero  né  Mi|K-t  .u- 
rìtìi  nò  ragione,  41 1>  Fondamento  de'  papi  per  1*  in- 
vestiture di  Wapoli  e  di  Sicilia,  esposto.  IV,  17  al  31. 
Come  questo  ducato  passasse  sotto  al  dominio  di 
Ruggiero  re  di  Sicilia ,  »47-  Quando  si  sottoponesse 
ni  costui  dominio,  349.  Come  l'accogliesse,  e  come 
questi  lo  distinguesse  sopra  le  altre  sue  conquiste , 
a5o ,  a5a.  Come  questo  regno  da  più  dinastie  dive- 
nisse monarchia  assoluta  ed  indipendente  dal  regno 
di  Sicilia  ,  a.56.  Opposizioni  de'  Siciliani  non  mal  (on- 
date rispetto  a  cib,  3T7.  Argomenti  che  fu v oliscono 
ì  Siciliani,  esposti,  M,  aìH.  Formula  d'Investitura 
dì  Clemente  IV  a  Carlo  d'Angib,  che  provi,  1V1.  Ra- 
gioni per  l' asse  111 011  e  contraria,  cuntro  i  Siciliani,  non 
meno  forti,  361,  Come  e  perchè  a'  tempi  di  Rug- 
giero I  questo  regno  si  chiamasse  regno  di  Puglia , 
a63  al  267,  Dotla  riflessione  dell'autore  rispetto  a 
cib,  366 ,  2G8.  Come  fosse  un  regno  distinto  da  quel 
di  Sicilia,  e  non  membro  di  quella,  169.  Come  ciò 
si  dimoi  tri  dalle  leggi  diverse  e  da  altre  memoiie  , 
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ivi.  Como  in  questo  regno  sorgesse  una  nuova  legge 
licita  feudale,  3qi  Sua  prima  origine  in  Italia,  in. 
2g3.  Cosa  intendasi  per  legge  feudale  particolare  del 
regno  ili  Napoli,  hi.  Introdotta  da  Ruggiero"!  redi 
Sicilia,  str.,  MfiJ.  Come  questo  re  v'introducesse  i 
prandi  villii:iali  della  iruruna  all'uso  di  Francia,  298. 
Suo  slitto  sotto  Guglielmo  I,  e  dopo  la  costili  mor- 
te. V,  5.  Come  abbellita  da  Federigo  II  imperatore, 
370,  271.  Come  lo  stesso  monarca  vi  stabilisca  I  Ac- 
cademia e  gli  studi  generali,  271.  Professori  illustri 
di  questa  seuola  esposti,  373,  37^.  Saggi  provvedi- 
menti di  Federigo  pel  maggior  lustro  della  medesi- 
ma, 373.  Giurisdizione  conceduta  a'  maestri  della 
medesima,  2-6,  277.  Come  si  rendesse  mc(nij>  >li  diri 
regno  ,  278.  Sapienza  e  dottrina  de'  giuriscousulli  da 
Federigo  ivi  chiamati ,  280.  Enumera  (ione  e  carat- 
tere di  questi  valentuomini,  e  loro  opere,  2B1  al  3ìM. 
Disposinone  e  novero  di  sue  provinole  come  ora  si 
trovano,  4-Ì1  ■  ^u:l  divisione  in   dodici  viene 

ascritta  a  Federigo  11  imperatore,  hi.  Come  il  loro 
numero  min  lòsse  sempre  co>iaate  ,  ivi.  Loro  econo- 
mia sotto  i  Longobardi,  ivi.  Coinè  sì  fatta  divisione 
delibasi  a'  gasUildali  e  contee ,  443-  Come  passalo  il 
ri'siiu  a"  Voniiauai,  questo  prendessero  nuovi  nomi , 
■ii'V.  Inerii  ti  tu  dine  de'  Napoletani  alle  beneficenze  di 
Federigo  11.  Vi ,  8.  Loro  ostinazione  orridamente 
piuiiLa  il  li  re  Corrado  eolln  presa  della  città,  messa 
a  sacco ,  e  distrutte  da'  fondamenti  le  sue  mura ,  i4- 
Coine  e  per  quali  motivi  aprisse  le  porte  al  prìncipe 
Manfredi,  61.  Cagioni  onde  divenisse  sede  regia  e 
metropoli  del  regno,  s3[.  Come  alla  sua  grande/./.a 
contribuisse  la  lunga  dimora  ivi  fall»  da  due  ponte- 
fici romani,  ivi'.  Edifici  magnili. i  lattivi  iim.diai'  dui 
re  Carlo  I  d'Angle. ,  esposti,  Ivi  stando  Fede- 

rigo Il ,  come  ristorasse  gli  studi  e  la  grande  Acca- 
demia ,  23|,  334  ,lie''e  'li  Carlo  ivi  fissata,  princi- 
pal  cagione  del  suo  ingrandimento,  23q.  Come  sotto 
questo  re  acquistasse  il  nome  di  JVohile  o  Gemile  , 
a5s.  Istituzione  di  Carlo  de'  cavalieri  armati  svilup- 
pata, ivi,  ut  211.  Mirivi  requisiti  aggiuntivi  da'  re 
successori,  aìtì.  Online  di  cavalieri  introdotto  in  Na- 
poli fiu  da  Ruggiero  I  re  di  Sicilia,  3G8.  In  qual  oc- 
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cusioue  ve  ne  creasse  trecento  Carlo  li  Angioino,  170. 
Onde  tanto  accresciuto  quivi  il  numero  de'  cavalieri, 
ivi.  Suoi  seggi  sviluppali,  380.  Seggi  minori  quali 
fossero  ,  383.  Come  quivi  si  conoscano  due  soli  or- 
dini di  gente  ,  nobiltà  e  popolo,  399.  Gli  ecclesiastici 
non  Inumino  un  ordine  a  parte,  ivi,  3iio.  Come  vi 
si  stabilissero  da  Carlo  1  d'Angib  i  parlamenti  gene- 
rali, 3oi.  Come  divenuta  capo  d'un  regno  separato 
d«  quel  di  Sicilia ,  3o3.  Onde  avesse  i  Suoi  grandi 
uffizi  della  corona  diversi  da  quei  di  Sicilia,  331, 
3u.  Perchè  Uno  a  tutto  il  regno  degli  Angioini  si 
chiamasse  regno  di  Puglia,  33Ì,  3a4>  Quando  e  per- 
chè vi  fosse  stabilito  il  tribunale  della  gran  Corte, ivi. 
Forma  data  al  medesimo  da'  re  Angioini  co'  loro 
Capìtoli,  sviluppata,  3a5.  Come  ampliata  dal  re 
Carlo  11  d'Angib.  VII,  94.  Come  dal  medesimo  re 
s'agevola  il  commercio  e  s'aumenta  lo  studio,  ivi, 
<)5.  Templi  e  monasteri  magnifici  edificativi  da  que- 
sti, principe,  98.  .Onde  i  re  di  Napoli  abbiano  il  di- 
fillo di  collazione  alle  chiese,  ec. ,  118.  Pulizia  di 
qucslo  regno  dopo  la  mone  della  regina  Giovanna  II 
sotto  i  governatori  dn  essa  deputati.  Vili,  73,  74. 
iltilUHOue  del  collegio  de'  Dottori  istituito  dnll.i  re- 
gina Giovanna  11 ,  c,8  ,  99.  Polizia  delle  chiese  del 
regno  dallo  scisma  fino  al  regno  degli  Aragonesi,  coS. 
Floridissimo  stato  di  questo  regno  sotto  Alfonso  d'A- 
ragona ,  132.  Origine  del  suo  tribunale  di  S.  Chia- 
ra, 140.  Fini  del  re  Alfonso  I  nell' insti  tu  irlo  ,  149, 
ilo.  Grandi  molivi  dì  questa  ereiione,  [Sa,  i53. 
Errore  d'alcuni  autori  rispetto  a  ciò,  i56.  Testimo- 
nio irrefragabile  di  Michele  Riccio,  riferito,  ivi',  157. 
Diplomi  d'Alfonso  I  sopra  qucslo  tribunale,  ivi.  Rio r- 
diu  amento  dato  dal  medesimo  re  al  tribunale  della 
regia  Camera  della  Sommario,  e  perche,  177,  178. 
Disposizione  delle  provìncia  di  questo  regno  sotto  Al- 
l'omo 1,  188.  Kinnovel  lumen  lo  delle  buone  lettere 
in  Rapali ,  onde  originato  ,  358  ,  359.  Slato  della 
gninspindcnza  quivi  nel  regno  di  Ferdinando  1,  ivi, 
3Go.  Letterati  che  vi  fiorirono  nel  regno  degli  Ara- 
gonesi ,  3G8  al  387.  Stato  della  giurisprudenza  nel 
regno  di  Ferdiuando  I  0  degli  Aragonesi ,  sviluppato  { 
iòti  ai  3yì.    Giuri scu us ulti   che  iìorirono  iti  questi 
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(empi,  e  loro  opere,  395  al  4*3.  Comi;  venuto  quo  - 
Mo  sotto  il  dominio  spagnuolo.  IX,  78.  Nuova  po- 
llila introdotta  sott'esso  in  questi  regni,  irò  al 
Istituzione  del  Consiglio  Collaterale,  n3.  Nuove  dis- 
posizioni dL'gli  ulliiiali  della  casa  reale  soli' esso .  [33 
al  l53.  Leggi  lasciate;  in  Napoli  il  i  l'enli ornili)  il 
Cattolico  e  da'  suoi  viceré,  1S4  al  166  l'olizia  delle 
chiese  dì  questo  regno  dagli  Aragonesi  fìat 
modesto  secolo,  i5y  al  ilio,  l'olmo  del  1 
veniato  da'  viceré  sotto  i  re  Ferdinando  e 
imperatore,  in,3.  Orribili  tasse,  don.itivi  ,  ec.  sotto 
questo  dominio,  i;>4-  Infelicissimo  suo  stato  nell'an- 
no «niivrii  quasi  ridotto  all'ultima  sua  desolazione 

Ìicr  i  flagelli  di  fame,  di  guerra  e  di  peste,  aro-  ln- 
elicitìi  ili  questo  regno  sotto  il  dominio  di  Carlo  V, 
a5y  Qiial  l'osse  sotto  il  governo  del  viceré  D.  Pie- 
tro di  Toledo,  »fi6  al  3n.  istoria  dell'Inquisitone 
in  questo  regno,  come  costantemente  non  volutavi, 
3ti.  Quanto  pregiudicasse  alla  religione  in  Napoli  e 
in  Italia  I'  apostasia  dì  frate  Occhino  sanese ,  341». 
Perchè  sotto  il  governo  del  famoso  viceré  Toledo, 
Napoli  conti  pochi  sapienti,  3(9  Nuovi  tentativi  sotto 
Filippo  II  per  introdurvi  I"  Inquisizione  ,  come  dile- 
guati ,  378,  37g.  Forti  opposizioni  de'  Napoletani , 
che  la  vincono  ,  3ip ,  3cfì.  Come  i  Napoletani  non 
facessero  con  replicate  resisterne  allignare  nel  regno 
il  tribunal  dell'  Inquisizione  sotto  Filippo  III  e  IV, 
e  Carlo  11  e  Cario  VI  i m pera d ore ,  409  al  4*9.  Slato 
della  giurisprudenza  sotto  Carlo  V  e  suoi  vìcei  ir,  j  j.iì. 
Giuriscoosultì  napoletani  di  cooto  in  questi  tempi , 
448  al  457.  folma  ecclesiastica  di  questo  regoo  sotto 
1' imperalo r  Carlo  V,  458  al  ùfit.  Guerra  orrìbile 
mossa  do  papa  l'aolo  IV  con  varie  vicende.  X,  8 ,  9, 
-Grandi  disordini  insorti  in  questo  regno  per  la  pub- 
blicazione della  bolla  di  S.  Pio  V  in  Conia  Domini, 
rfi  al  127.  Come  travagliato  questo  regno  a  motivo 
ìlei  Turco  sotto  il  cardinal  di  Gran  vela ,  s3i  al  i43< 
Stato  della  giurisprudenza  quivi  nel  secalo  decimo- 
cesto  e  nel  principio  del  secolo  seguente,  sviluppato 
ampiamente,  3 1 5  al  3it).  Stato  dell' università  e  de-  , 
gli  studi  ne'  tempi  medesimi,  33o  al  336.  Stalo  della 
poesia  abbassato  in  questo  tempo,  337,  338,  Polizia 
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delle  chiese  di  questo  regno  sotto  Filippo  II  ,  Sfa 
al  343.  Avvocaitooe  napoletana  ;  suo  grande  spleu- 
dore  sono  ì  re  Filippo  111  e  IV.  XI,  10G  al  117. 
Polizia  ecclesiastica  rli  questo  regno  nel  decitnoset- 
timo  secolo  (ino  a  Carlo  11  sviluppata,  ilo  al  i3o. 
Come  e  oliando  ritornato  sotto  il  dominio  della  casa 
d'Austria,  a45,  246. 
Nariete  eunuco  ,  capitano  di  Giustiniano  imperatore. 
Soe  imprese.  Il,  vij.  Come  si  volesse  de' Longo- 
bardi ,  33". 

Piscioni  d' Europa.  Loro  opinione  universale  rispetto 
olle  leggi  romane.  I,  iirt. 

Naiario.  Sua  oraiion  panegirica  di  Costantino  M.  rife- 
rita. 1 ,  443. 

Nerazio  Prisco  ,  perchè  stimato  da  Traiano,  t  ,  382. 

Nerone.  Suo  odio  implacabile  per  i  Cristiani.  I,    34? . 

Nenmaso,  secondo  Strobone,  liberata  dui  tiilnilo  a' 
Romani.  I,  361. 

Niccolb  II.  Come  innalzato  al  pontificato  in  Fircnie. 
Ut,  44".  Concilio  sotl'esso  convocato,  ove  si  regola 
P  elezione  de1  papi ,  1V1.  Come  mal  snlfre  i  vantaggi 
de'  Normanni,  IV  .  7.  l'rctcnde  da  Hoberto  Troia  , 
e  questi  nega  I'  ingiusta  preleso,  ivi.  .Scomunica  so- 
lennemente Roberto  co' suoi  Normanni,  13.  Conte 
noo  curala  do  essi,  ivi.  Come  riceva  l'ambasciata 
de' Normanni,  i4>  t5.  Concilio  da  esso  convocato 
in  Melfi,  per  quali  motivi,  ivi.  Suo  trattato  quivi 
con  Roberto,  [7  ,  10.  Come  finisce  coti  vantaggio 
della  sede  apostolica,  19,  in.  Sua  morte  in  Firen- 
ze, 3i. 

Kiccolb  III.  Come  assunto  al  soit.mo  pontificalo.  VI, 
3o3.  Come  di  Santo,  die  era  tenuto  da  privalo, 
sviluppasse,  fatto  papa,  il  suo  carattere,  Sol.  S"3 
smania  sfrenata  d'ingrandire  i  suoi,  ivi.  Sua  istauro 
al  re  Carlo  1  d'una  di  lui  figlia  per  moglie  a  un 
suo  nipote ,  e  rifiuto  di  questo  principe ,  iW.  -Sue 
ire  e  fiitti  coolro  il  re  Carlo,  3oS.  Si  unisce  col- 
l' imperatore  Polcologo  ad  .  aiutar  l'ictro  d'Aragona 
per  la  conquista  della  .Sicilia  ,  309.  Sua  morte  in- 

Kiccolo  IV.  Come  di  Frate  Francescano  i  innalioto 
al  sommo  pontificato.  VII  ,  43.  Benché  della  Marca 
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d'Ancona ,  è  sommamente  benalietto  ni  prini'inr  dirlo 
d'Angii)  ,  in".  Sua  bollii  e  maneggi  col  re  il'  Invilii- 
lerra  per  addolcire  i  patti  por  la  cosini  scar<-i.-i-azio- 
ne,  rVr.  Sua  morte  quali  conseguenze  pillimi  «e.  r>ti. 

Niccolo  V.  Come  dentro  un  anno  ili  figlio  d' un  po- 
vero medico  fosse  fallo  vescovo,  cardinale  e  papa. 
Vili,  [4-J.  Suo  mite  rai'attere  Miluppalo,  in,  I.jl. 
Dà  fine  allo  scisma,  ed  impiega  tulio  il  suo  ponli- 

'  Beato  nel  comporre  le  cose  d'  Italia  ,  in*.  Conferma 
ol  re  Alfonso  tutte  le  beneficenze  di  papa  Eugenio, 
>4S,  147.  Sua  morte.  ai5. 

Niccolo  S.  vescovo  di  Miro.  Tempio  erettogli  in  Bari 
da  Ruggiero  I  re  d'i  Sicilia.  IV  ,  3fi7.  Onde  si  ren- 
desse il  suo  ijgro  deposito  tanto  celebre  in  Oriente, 
368.  Suo  real  tempio,  e  consagraiione  d'Urbano  11, 
VII,  99.  Istoria  di  questo  solto  gl'imperatori  d'O- 
riente e  de'  Normanni ,  iW.  Come  e  perchè  Carlo  11 
d'Angiò  accrescesse  il  cullo  di  questo  Santo  ,  100. 
Rendite  ampissime  da  esso  date  alla  stessa  chiesa  , 
di  cui  volle  esser  canonico,  ioi.  Bolle  e  privilegi 
do  questo  principe  ottenuti  da'  papi  a  favore  di  que- 
sta basilico  ,  ivi.  Muova  forma  di  servizio  da  questo 
re  introdottavi  ,  102.  Canonicato  laico  ivi  istituito 
per  se  ed  i  suoi  successori,  io3.  Onde  i  presenti 
re  riconoscano  i  dritti  che  hanno  sopra  questa  chie- 

Nìccolò  d'Alile  ,  gran  giurista  tolto  Roberto  re  di  Na- 
poli. VII,  Sue  cariche,  a^a.  (Iran  enficeli  iero 
del  regno  lotto  Giovanna  1  ,  ivi.  Dignità  e  cariche 
di  costui  sottn  il  re  Roberto,  ivi. 

Niccolò  di  Napoli  ,  gran  giurista  sotto  la  regina  Rio- 
Vanna  I.  VII ,  a53.  Sue  note  alle  Costituzioni  del 
regno  di  Napoli ,  ivi.  Sue  dignità  e  impieghi ,  e  sua 
ambasciata  a  pana  Urbano  VI,  ivi. 

Bice»  ,  metropoli  della  Bitinia.  I,  436.  Suo  gran  con- 
cilio ,  43°- 

Niceforo  Foca  imperatore  d'  Oriente.  Suoi  sforii  con- 
tro Ottone  imperatore  d'  Occidente.  Ili  ,  tifi.  Ma- 
gnìfici! legazione  d'  Ottone  ad  esso  ,  a  qual  line  , 
a3i.  Inutilità  della  medesima  ,  in'.  Inganni  di  costui 
a  Ottone,  ivi,  a3j.  Sua  tragica  morte,  a37- 

Nido.  Qnal  seggio  di  Napoli  Sia,  o  sua  regioae.  VI, 
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a85.  Della  dagli  antichi  Vcsloriann,  o  Calpurmana, 
ivi.  Onde  anche  detta  Regione  Alessandrina,  ivi. 

Nino,  conquistatine  <li-ll"  imp-i n  sisaro.  1,  aaa. 

Nobiltà  Napoletana.  Prerogative  date  alla  medesima  da 
Carlo  1  d'Angiò.  VI,  20,0.  Aggregatone  ne'  seggi, 
che  fosse,  e  come  seguisse,  ai)t. 

Nolani.  Loro  iscrizioni  rilÌTilc.  1,  246. 

Nominali.  Che  rami  di  teologi  scolastici  fossero.  VII, 
a3  :!.  Loro  autore ,  e  come  l'eressero  una  lena  setta 
fra  i  Tomisti  e  gli  .Scotijti,  Ivi. 

Nomocnnone.  Qual  Colleiinnc  canonica.  II,  182. 

Normanni.  Come  vantino  I"  origine  stessa  che  i  Goti  e 
i  Longobardi.  Il  ,  i<yj.  Come  per  loro  opera  ritor- 
nassero alla  Chiesa  di  Roma  le  città  usurpatagli  dui 
patriarca  di  Co  stali  li"  op  oli ,  fòt.  Che  importi  nel  no- 
stro linguaggio  questa  voce.  IH  ,  317.  Onde  uscissero 
ad  inondar  l'Occidente,  irì.  Quando  comind nwru  a 
farsi  sentiin  la  prima  volta  in  Francia ,  ivi.  Cib  elle 
loro  assegnassero  Ì  re  di  Krancln,  3a8.  Non  coutenti , 


Uria,  ivi,  3to,  Generazioni  de'  loro  primi  duchi, 
11!.  Saggia  riflessione  dell'autore  .  33n.  Loro  gran- 
di'7711  111  111-  azioni  paragonata  a  quella  de'  Romani 
antichi ,  Ì3r.  Anton  che  di  costoni  sentiero,  uuve- 
rati ,  333.  Come  passassero  in  Italia  per  motivo  di 
religione,  337,  338.  Loro  incl'maiione  per  visitare  i 
santuari ,  33<j."  Come  quaranta  di  essi ,  tornati  dì 
Gerusalemme,  giungessero  iu  Salerno,  ivi.  Accidente 
che  diè  motivo  alla  lor  calata  in  Italia,   ivi,  3^0. 

il  regno  ^'ftwoli,  gli  bramassero ^""^"autó 

de*  Pugliesi  disfanno  l'esercito  greco,  3.^5.  Difendono 
le  tene  di  Monte  Casino  dagl'insulti  de'  conti  d'A- 
quino, 3Ì7-  Loro  ingrandimento  per  la  perfidia  di 
I'andolfo  principe  di  Capua,  itti,  348.  Come  disprei- 
zati da' principi  di  Benevento  e  di  Salerno,  preudon 
l'armi,  35i.  S'eleggono  un  capo,  e  si  difendono, 
ivi.  Fanno  lega  cou  Sergio  duca  di  Napoli ,  358. 
Come  comincino  ad  aver  ferma  sede  in  queste  par- 
ti, 1V1",  35g.  Caiani  gran  numero  in  Italia  co'  figliuoli 
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ili  Tancredi  conte  d'Altavilla,  tvi.  Come  l>cn  rkons- 
;  •  „..,„  d0  Guarniero  l\  .  JGo,  Loro  canto 
loro  i  questo  principe,  3iÌ4 ,  361.  Loro  cnnquule 
sop.a  In  Puglia,  3-r.  Loro  prndeiie  tirilo  Sicilia  |icr 
I  imperodor  d'Oiuolc  Michele  l'afli-gone,  3-4.  3-i\ 
'i'nrli  .In'  Ureri  loro  folli,  in,  >li.  Come  si  portno 
in  talabna  r  in  l'ucli» ,  e  <lic-no  d  gi.n.to  ni  paese, 
3:,,.  Prendru  Melfi  e  buona  furie  dello  l'i.gl.a.  ivi, 
3 Ho.  Come  roti  trinilo  »ol<irr  di. tanno  P  aritmia,  greca 
presto  il  liuroe  Olivetto,  38r .  Per  In  seconda  iella 
presso  Cnonr,  38a.  Trrrn  rolla  dato  a'  Gire,  deci- 
siva ,  e  ncrrrsripienlo  in  Puglia  del  lor  dominio,  ivi. 
Nuova  sconfina  dntji  da*  imioWiniì  all'esercito  d' An- 
imile I-snugnstn,  3H3.  Pmbè  depenno  per  loro  dura 
Argiro,  384.  Perche  lemessrro  a  eleggersi  un  cnpo 
di  loro  milione,  iW.  Come  linalmenle  eleggono  Gu- 
glielmo H  race»?  di  ferro  per  loro  capo  e  conia  di  Pu- 
glia ,  386.  Questo  e  gli  altri  titoli  della  reni  casa 
normanna  non  da  papa  benedetto  IX.  né  dall' im- 
r< r..  i —  J«,n  n,.r.:«  .u  i....~  ™_ 


infra  essi  secondo  i  loro  meriti ,  ("ni.  Loro  governo 
come  più  aristocratico,  clie  monanliiio.  ivi.  Alllilti 
per  la  morte  de' loro  più  famosi  capitani,  3o,t.  .Sullo 
Drogotie  II  conte  di  Puglia  come  calano  altri  Nor- 
manni, 3r)4-  La  sommissione  a  Errico  11  impcrntnic, 
di  die  cagione  ,  4°o.  Investiture  e  infeudarioui  lor 
fatte  della  Puglia  e  Calabria  e  di  parte  di  Benevento, 
4oi.  Loro  stragi  nella  Puglia  per  un  tradimento  sco- 
peito  ,  4°4-  spedizione  di  papa  Leone  IX  contro 
essi,  4'5<  Spediscono  amba  sci  a  dori  a  papa  Leo- 
ne, demandando  pace,  4^4.  Rigettali,  eccellano  la 
battaglia,  betulle  con  infinito  svari  laccio,  ^xS.  Divi- 
tinne  dello  loro  piccola  armala,  e  d^laciniento  dcgl'  1- 
I aliarli ,  $16.  Fanno  strage  infinita  degli  Aleman- 
ni ,  457>  Con  tutti  i  mali  (lattamenti  ricevuti  da  papa 
Leone,  come  lo  Irollano  benignomente ,  4 '8  tome 
questi  pentito  gli  benelie asse  ,  429'  *^s0  r'lc  ferrro 
di  rj  tir  sta  insigne  vittoria.  4^i.  Loro  ulteriori  acqui- 
sti non  pur  di  Puglia  e  Calabria,  ma  di  Capna  an- 
coro-,  43().  Sconcerti  di  Itomn  e  di  Cos  In  min  non  li 
come  conferissero  al  loro  ingrandimento,  44°i  4-1 1  - 


ireco  fu  loro  dato ,  m.  Polizia  da  loro  in- 
nella  Puglia  ,  esposta  ,  38a ,  38f).  Di\i«ora 
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la  censura.  IV,  la.  Come  pensino  ntl  accomodarti 
col  papa,  ivi,  i3.  Loro  trottali  eoa  papa  Niccolò 
rispetto  a'  loro  domimi,  sviluppati,  16  ni  ic|.  Ulti- 
malo il  trattalo  rol  snsgeltarst  albi  sede  apostolica, 
ivi.  Come  ad  essi  debbn  l.i  sede  apostolica  parte  di 
mia  grandezza  temporale ,  22.  Come  si  ripulissero 
anzi  tributari,  che  feudatari  della  sede  apostolica, 
a4  Lor  nuove  conquiste  in  l'iiglin ,  ir>  ni  3i.  Loro 
dissensioni,  riunioni,  allenine  dopo  la  morte  di  Roberto 
Guiscardo,  78  ««'8ì.  Come  soccorrono  papa  Calisto  II, 
l5i.  Loto  ingrandimenti,  sotto  Ruggiero,  no.  Como 
ritenessero  le  leggi  longobarde  e  feudali,  ia3,  ia£ 
Ver  qua'  ragioni  1  papi  conservassero  ad  essi  intatte 
le  ragioni  dell'investiture,  161,  Come  ritenessero  la 
rugali.!  nulli'  chiedo  del  presente  regno  di  Napoli, 
164.  Con  quanta  benignità  sempre  trattassero  i  papi, 
a44-  Come  introducessero  in  questi  regni  i  grandi 
ulfiziali  della  corona  all'  uso  di  Francia  ,  298,  Lor 
potenza  in  mare  sotto  Ruggiero  I.  V,  37.  Come  per 
le  loro  leggi  le  doaae  non  fossero  escluse  dalla  co- 
rona, rog.  l'nssa  il  loro  redini  ili  Sitili»  negli  Sve- 
v'i ,  e  come  ,  1 17  al  1 3 1 .  Fine  de!  lor  lignaggio  reale 
in  Sicilia  e  Italia  colla  morte  dell'imperatrice  Co- 
stanza, i5o. 

Piotai.  Loro  origine.  IV  ,  35o.  Come  in  essi  sì  unis- 
sero gli  uffizi  degli  antichi  tabularli  e  tabcilioni ,  35». 

Novelle  Costituzioni.  Qual  Codice.  II,  io3.  Cosa  desse 
alle  medesime  motivo,  tri.  Qual  notizia  ne  avessero 
gli  antichi  glossatori,  io4-  Loro  promulgazioni  di- 
verse ,  riferite,  iiH,  io5.  Loro  nove  Collazioni, 
opera  di  chi  ,  106.  Loro  tre  versioni  ventilate,  in 
quante  cose  differiscano  dal  Codice  ,  108.  Come  ri- 
guardanti principalmente  la  dlseipliua  ecclesiastica, 
166. 

Nunzi  Apostolici.  Quando  cominciassero  a  risedere  in 
Napoli.  VII  ,  360.  Qual  dapprima  fosse  il  loro  im- 
piego, atti.  In  che  modo  e  sotto  qual  papa  drinlas- 
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Oberlo  de  Ordì,  sinriscninulfo.  in  ([un!  icmpn  li"ii<s<-. 
IV,  407.  Grande,  avvocato  nella  curia  di  .Milano 
tolto  Fedcrigi  I  ìiirpi'i  ailoi  e .  4o8- 

Occamo  Guglielmo.  I>i  qtiitl  sello  teologici  autore. 
VII,  235.  Come  so  pino  nomina  lo  il  Dottor  Singolare, 
hi.  Sua  opera  dclln  Poteslà  Ecclesiastico  e  Tempo- 
rale, sviluppata ,  a63.  Come  cercasse  abbai  le  re  la 
soverchia  pò  tenia  de'  ppi  ,  Ivi. 

Occhino  Bernardino,  arnese ,  Frate  Cappuccino.  Sun 
apostasia  ed  eresia.  IX,  339.  Infettato  del  veleno  di 
Lutero  ,  come  la  ri  la  nicol  e  dapprima  lo  sporgesse  , 
ivi.  Come  -venisse  scoperto  nel  suo  mi  a  re  si  ma  le  in 
Napoli,  34".  Suo  nuovo  modo  di  predicale  Ire  anni 
dopo  in  Mapoli ,  ivi.  34 1.  Come  impugnala  da"  teo- 
logi napoletani  la  cosini  dottrina,  ivi,  Sua 
fuga  a'  Luterani  in  Gìocvra ,  e  sua  ampia  celebrili, 
346  Quanto  pregiudicasse  costui  all'  Italia  ,  e  sin- 
golarmente a  Napoli ,  per  la  religione ,  ivi.  Sue 
maledette  opere  sviluppate,  M ,  347. 

Odetto  di  Fois  tallirceli.  Come  avesse  il  supremo  co- 
mondo  dell'esercito  dilla  lega  per  liberar  papa  Cle- 
mente Vili.  IX,  313,  Ji3.  Cerne,  non  nfiielC.mlo 
la  primavera  ,  va  all'  impresa  del  regno  di  Napoli  , 
219.  Come  dall' OM'rcitn  iiiiiierinte  !•  liinidalo  il  suo 
corso  verso  Napoli  ,  310.  Prende  Melfi  e  tulle  le 
cillà  circonvicine ,  321.  Sue  oltre  imprese,  ed  av- 
vicinamento a  Napoli,  ivi.  Assedia  questa  ea  pitale  ; 
e  preparativi  de'  difensori ,  222.  Couic  la  lortunn 
se  gli  voltasse  contro  ,  a3i.  Morte  di  questo  ginn 
capitano,  come  rovinasse  le  cese  de' Francesi,  232. 

Odoardo  re  d' Inghilterra.  Suoi  maneggi  e  mediazione 
per  ricovrar  la  libertà  a  Carlo  d'Angib  principe  di 
Salerno.  VII  ,  4t.  Sua  gila  in  lìearn  per  mie  effet- 
to, ivi.  Per  minorare  il  peso  de' falli  articoli  si  porta 
in  persona  in  Aragona,  .'|3 ,  44- 

Olibiio  prefetto  di  Iloma.  Costitimone  di  Vnlculiiiiaiio 
ad  esso  ituliiiw.iUi  ii>pi-l[u  all'Accademia  di  Homa.I, 
3og,  449. 
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Olivares  (  Errico  ili  Gusman  conte  di  ) .  Viceré  ili  Na- 
poli sotto  Filippo  II.  X.  3oo.  Sun  saviezza  e  pru- 
denza altamente  commendata  ,  ini.  Come  s'  acqui- 
stasse in  (spugna  il  soprannome  dì  Gran  Panciata  , 
ivi.  Sua  diffìcile  ambasciata  a  papa  Sisto  V.  Poi  vi- 
ceré di  Napoli ,  ivi.  Suo  gonio  seria  bandisce  feste  , 
dame  e  spettacoli  per  la  sua  venula,  3ot.  Sua 
udienza  aperta  od  ogni  ora.  Sua  rigida  amministra- 
zione della  giustizia  ,  ivi.  Sue  prammatiche  contro 
molli  abusi ,  iVf.  Fabbrica  un  gran  palagio  per  la 
conservazione  delle  farine ,  fri.  Come  terminasse  il 
magnifico  edilìzio  della  gran  dogana  di  Napoli ,  3oi. 
Morto  Filippo  11  ,  come  i  suoi  emoli  io  querelas- 
sero presso  Filippo  111,  Cui,  Sua  improvvisa  rimo- 
zione. Sue  savie  leggi ,  3o4- 

Omero.  Suo  testimonio  rispetto  alla  polizia  de'  Greci. 
I,  3a*. 

Onnatte  (  D.  Ionico ,  ec.  conte  d'  ).  In  quali  critiche 
circostanze  viceré  di  Napoli.  XI  ,  /\o.  Con  quali  mezzi 
cominciasse  a  disporre  le  cose  per  la  pace  ,  4l<  Come 
in  pochi  momenti  ricuperi  da' sollevati  la  città,  ivi. 
Mutazione  totale  nel  popolo,  c  benignità  di  questo 
ministro  col  medesimo  ,  fo.  Come  seda  in  breve  ì 
tumulti  delle  provincie,  43.  Partenza  di  D.  Giovanni 
d'Austria  da  Rapali;  e  Giunta  stabilita  dal  conte, 
ivi,  44-  Come  ricuperi  al  re  Filippo  i  Presidii  di 
Toscaoa  ,  45 ,  4**-  Come  prenda  l 'ortolongone  oc- 
cupato da'  Franzesi ,  47-  Suo  ritorno  in  Napoli  Come 
impensatamente  e  con  sommo  suo  disgusto  levato 
dal  governo,  48.  Cagioni  di  questa  risoluzione  poco 
savia  della  corte  ,  4q>  Suoi  singolari  vantaggi  proc- 
curati  al  regno  e  alla  città ,  Ivi.  Sue  cure  speciali 
per  riordinare  i  pubblici  studi ,  5o.  Sue  prammati- 
che enunciate.  Si. 

Onorio  11.  Come  e  perchè  scomunica  per  tre  volte 
Ruggiero  1  re  di  Sicilia.  IV,  178.  Muove  l'ormi  con- 
tro Ruggiero  ,  iut.  Come  conchiude  la  pace  con  que- 
sto principe,  179.  <jual  profitto  ne  ricavasse  per  la 

Onorio  III.  Come  assunto  al  papato.  V,  a3q.  Rifles- 
sione dell'  autore  rispetto  al  medesimo,  ivi.  Sua  cruda 
istanza  all'imperatore  Federigo  II,  140-  Come  facesse 
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costar  cara  a  questo  imperadore  la  cerimonia  del- 
l'iinoiocnrionc  in  Roma,  ajji.  Incorona  quello  im- 
perntore  sotto  stretti  giuramenti ,  Poca  gratitu- 
dine di  questo  papa  verso  sì  buono  imperatore,  246. 
Come  costui  riceva  e  ricovri  i  nemici  di  FiuVi-j^n  , 
■j33.  Sue  pietensioni,  e  risposta  di  Federigo  al  me- 
desimo ,  a54-  Sua  forte  lettera  a'  ministri  di  Federigo 
contresso,  ivi.  Sua  gita  in  Anagni,  e  querele  me 
contro  Federigo  ,  2^7.  Si  compone  interinnmente  col 
medesimo,  rVi.  Crociala  soli' esso  esposta,  ab'4-  Ma- 
neggi di  questo  papa  per  le  nuove  none  di  Federi- 
go ,  e  per  indurlo  all'  impresa  di  Terra  Santa ,  ivi. 
Come  per  i  torbidi  suscitati  io  Roma  da  Faremo  se- 
natore si  ritiri  in  Tivoli ,  291.  Sua  ambasciata  a  Fe- 
derigo pir  indurlo  all'impresa  di  Terra  Santa,  ivi. 
Nuove  so  11  e  ci  tal  ioni  di  lui  a  V  ed  ungo  pel  fine  me- 
desimo, 294.  Lettere  asprissime  sue  a  Federigo ,  per 
qual  cagione,  2g5.  Come  questo  monarca  gli  rende 
la  pariglia  nelle  risposte,  fri.  Pacificati  insieme,  gli 
spedisce  un  legalo,  296.  Morte  di  questo  pontefice, 

Omino  IV.  Come  creato  sommo  pontefice.  VII,  8.  Suo 
impegno  per  favorire  la  casa  ri'  Angìò ,  fri.  Capitoli 
di  questo  papa  pel  regno  di  Puglia  nella  vedovanza 
del  medesimo  per  la  morie  di  Carlo  I  e  per  in  pri- 
gionia di  Carlo  II,  11.  Venula  del  conte  d'Artois, 
come  balio  del  regno,  come  inutile  per  l'arti  del 
legalo  di  questo  papa,  13.  Errori  intorno  a'  detti 
Capitoli,  d'  alcuni  scrittori  ,  corretti,  14.  Esposizione 
de'  medesimi  per  extenium,  17  ai  36.  Morte  di  que- 
sto papa ,  43. 

Onorio  imperatore.  Suoi  prefetti  pretorit  d'Italia,  e  suoi 
consolari  della  Campania ,  esposti.  1 ,  3go,.  Suoi  vi- 
cari di  Roma,  fri*.  Sue  costituzioni,  ivi.  Sua  morte, 
4oo  Sua  costituzione  centro  i  Giudei,  lodata,  4°5. 
Sorpreso  da' West  rogo  li ,  come,  4'7.  Sue  lodevoli 
azioni  dopo  la  morte  d'Alarico  re  de'  Goti,  4'9> 

Orazio  Montano,  famoio  giuri scon sulto  napoletano  solto 
Filippo  IV.  XI,  104.  Suo  profondo  sapere,  suo  ele- 
ganza di  stile  e  sue  opere,  in. 

Orazioni  imperatorie,  che  fossero,  e  loro  fine.  1,297. 
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Orbe  cristiano.  Perche  si  regga,  ce.  colle  leggi  roma- 
Ordine  ecclttsinstico.  Come  tanto  ('arricchisse  nell'un- 
decimo  secolo.  IV,  17  i ,  17-.  Occasioni  varie  di  que- 

Ordine.  Lo  sliriso  che  Senato  presso  gli  antichi  Nnpo- 
Ordini  Mendicanti.  Onde  ed  in  qua!  tempo  istituiti.  IV, 

Ordini  miliari  ,  i  onie  e  quando  istituiti.  IV,  174. 

Ordini  militari  di  cavalieri.  Loro  origine.  VI ,  a54-  Lor 
gran  numero  e  varietà  in  propulso  di  tempo,  171. 
Primi  ordini  enunciati,  1V1.  Ordini  di  1" rancia,  d'In- 
ghilterra e  de'  re  Angioini,  ivi  al  378. 

Ordini  religiosi.  I.nro  origine.  I,  4l7- 

Oriente.  Come  avesse  due  patriarci".  II,  i5a.  Come 
snrsc  il  teno  di  Gerusalemme ,  ivi.  Come  in  pro- 
gresso ,  quattro,  l56. 

Orosio.  Sua  Orchestra  scritta  ad  istanza  di  S.  Agosti* 
no  ,  e  per  qual  fine.  1 ,  346. 

Ortensia  Lc(.'ge ,  come  desse  Ibnn  a'  plebisciti.  I,  177, 

Ossuna  (duca  di).  Come  per  le  enormi  spese  fatte  da 
questo  personaggio  nelle  guerre,  fosse  gratificato  da 
Filippo  II  cui  viccregnntu  ili  Napoli.  X,  288.  Suo 
ingresso  magnifico  in  Napoli ,  ivi.  Come  il  tuo  CO- 

t  ratiere  altiero  e  snre/iante  lo  rendesse  odioso  a'  no- 
bili,  Come  il  famoso  fatto  di  Starace,  riieri  lo 
dal  'l'unno,  rendesse  torbido  il  costui  giverno,  ivi. 
Per  quali  motivi  lòsse  adorato  dal  popolo,  189.  Sue 
leggi  lasciale  nel  regno,  .0,0. 

0,-niia  (!>.  Pietro  Giroo  duca  di).  Viceré  di  Napoli 
sotto  Filippo  III.  X,  385.  Sua  estrema  applicatone 
a'  bisogni  del  regno ,  ivi.  Come  intrigato  in  cose  più 
dure  per  la  guerra  d'Italia,  per  la  morte  del  duca 

386,  387.  Suo  altiero  carallere,  e  come' malmenato 
dal  Nani  nella  sua  Istoria ,  388.  Suoi  inutili  (foni 
contro  1  Veneiiani ,  389.  Suo  ardilo  precedere  con- 
ti'essi ,  3i)2.  Ci'slreHo  dal  suo  re  a  restituire  a'  Ve- 
li-urani i  vascelli  e  le  merci  predate,  3i)'i.  Imposture 
di  cosini  a  Madrid  per  intorbidar  In  pace  fatta  da' 
Veneiiani  con  Filippo  111,  3rj7.  Perfidia  di  cixtui 
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contro  i  Yriicri.ini  iiiiit^rmln  gli  ordini  dui  re  smi  si- 
gnoi-e ,  3c)l>.  ."un  iuiquii  Imma  coni  io  i  \  eni  r.iiiin  ,  e 
congiuro  inalimi. i .  ivi.  .Scoperta  da'  Veneziani  la  con- 
giura, (pili  |;ii!i[i7Ìa  ne  esercitino,  3i)7.  Sue  reità, 
suo  infame  procedere  e  sua  orrida  se  osi  uni  alena  rap- 
preseti tata  alla  code  ,  3pg.  Scndo  richiamato  alla  cor- 
te, come  penarne  a  farsi  sovi  oun  coti  empia  fellonia } 
4oo.  Insilile  da  eiso  latte  al  cardinal  Borgia ,  datogli 
per  successole,  tome  andate  a  molo,  4oi.  Sedizione 
mossa  ilal  Genuino,  ministro  dcll'Ussuna ,  per  non 
ricevere  il  ciiidiuale  per  viceré,  ivi.  Come  nascosa- 
mente entrasse  il  cardinale,  c  fosse  deposto  1"  Ossu- 
na,  4"3<  Suoi  inutili  tentativi  con  la  plebe,  e  sue 
false  rappresentanze  alla  corte  di  Madrid ,  ivi,  l'ar- 
tenia  di  questo  reo  ministro  da  Pi'apoìi ,  4°3. 

Ostrogoli,  o  Goti  orientali,  quali.  Il,  7.  W  es  trogoli , 
o  Golì  occidentali,  quali,  ivi.  Quali  provinole  ibsser 
loro  assegnate  da  gì"  imperatori  orientali,  8.  Loro  il- 
lusile casa  degli  Amati  riferita,  39.  Serie  de' loro 
primi  re  ,  ini.  Come  poi  soggetti  egli  Unni ,  3o.  Strage 
della  famiglia  loro  reale  da  Ardaricn  re  de'  (ìcp'nli  , 
3i.  Protezione  loro  ai-corda  In  da  Miirciaiio  impera- 
tore d'Oriente,  3a.  Loro  sede  traslbrita  nella  l'an- 
no nia ,  ili.  l'are  stabilita  fra  essi  e  i  Romani,  33. 

Odoacre.  Come  occupasse  l'Italia.  H,  38.  Denomtnossi 
re  d'Italia,  ivi.  Come  cacciotonc.  Sua  tragica  morte, 

Otranto.  Come  il  suo  metropolitano  non  avesse  suffra- 
gane']. Ili,  3i8,  3ig.  Come  gli  avesse,  e  da  qua! 
imperador  greco ,  iti. 

Ottone  re  di  Germania,  denominato  il  Grande.  Sue 
gesta.  Ili,  332.  Ricorso  al  medesimo  d'Adelaide  ve- 
dova di  Lotario ,  ivi.  Sua  venuta  in  Italia ,  suo  in- 
namoramento d'Adelaide  da  lui  liberata,  ivi.  Sposa 
Adelaide  ,  la  mena  in  Germania ,  e  lascia  Corrado 
duca  di  Lorena  cootro  Berengario ,  2iz3.  Giuramento 
di  li  (lillà  di  Berengario  al  medesimo,  e  costui  fel- 
lonia, ivi.  Ricorsi  al  medesimo  degl!  Italiani  contro 
costui ,  ivi.  Mene  in  Italia  con  grosso  esercito ,  e 
forza  Berengario  alla  fuga,  334.  Proclamalo  re  d'I- 
talia da  un  concilio  di  vescovi  in  Milano,  ivi,  335, 
Suo  arrivo  in  Roma,  e  sua  iueoronazione  d'inope- 
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nidore  ili  Occidente  per  le  mani  <li  papa  Giovan- 
ni XII ,  ivi.  Come  dello  il  primo  imperadure  tedesco, 
226.  Riordina  il  legno  d' Italia  ,  227.  Come  traiti  i 
principi  di  Uencveiito  e  di  Salerno ,  228.  Come  que- 
sti lo  riconoscesse™  per  loro  sovrano,  lai).  Come 
mandi*  amhasi -i.itu  a  .\icufum  impemtor  d'Oricrile, 
che  riuscì  inutile,  a3l>  Come  ingannato  dall'  impe- 
rador  greco,  vi.  Sdegno  d'Ottone,  c  sua  giusta 
vendetta  ,  1Ì1.  >-ue  imprese  contro  1  Greci,  ivi.  Rompe 
i  Greci  presso  Ascoli,  236.  Guasto  dalo  alla  Puglia , 
23y.  Sun  nmiciiia  e  parentela  con  Giovanni  succesior 
di  Kictlbro  ,  ini.  Sua  pace  col  medesimo.  Sua  glo- 
riosa morte,  238.  Ristabilimento  dell'impero  sotto 
esso.  V,  5i.  Come  volesse  esercitar  sue  preminenza 
sopra  tutte  le  provincie  d' Italia  ,  ini.  Istiumento  di 
1  mi  udì  b  indio  a  prò  delle  monache  di  S.  Zaccaria  di 
Venezia  ,  esposto  ,  52. 

Ottone  11  impcradore.  Succede  al  padre  nel  suo  regno 
d'Italia.  Ili,  i38.  Come  fatta  maggiore  la  sua  au- 
torità in  Italia  per  le  discordie  de  principi  longo- 
bardi,  ivi.  Cala  in  Italia  armato,  e  perche ,  2  >3. 
Fa  in  un  convito  trucidare  in  Roma  molti  proceri 
a  lui  sospetti ,  2 54-  Sua  gita  in  Benevento  e  in  .Na- 
poli, ivi.  Sua  infelicissima  spedizione  contro  i  Gre- 
ci ,  2^7  ,  2'ìS.  Come  »'  acquistasse  il  soprannome  di 
.Sanguinario,  imi,  Sacco  dato  a  Benevento,  e  rapi- 
mento del  sagro  deposito  di  S.  Barioloinraeo  ,  iW. 
Sua  morte  in  Roma  ,  [Vi.  Favola  intorno  alla  me- 
desima ,  sviluppata. 

Oliane  IH  impelatole.  Come  succedesse  nel  regno  d' Ita- 
lia e  nell'  Imperio.  Ili,  274.  Disordini  Insorti  ,  ed  ele- 
liono  di  costui  col  consenso  di  napa  Benedetto,  (Vi. 
Altri  orribili  disordini  nati  per  la  morte  di  questo 
papa,  ivi,  276.  Sua  venuta  in  Italia,  e  sua  dimora 
in  Ravenna  ,  275.  Sconcerti  e  tragici  fatti  accaduti 
in  questo  tempo  nelle  provincie  di  'Napoli ,  276.  Fa 
uccidere  il  tiranno  Crescenzio ,  280.  Come  avvelenai 
dalla  costui  muglie  ,  e  sua  morte      Lombardia,  981 . 

Ottone  IV,  Come  =  con  quali  patti  incoronato  da  papa 
[attocentio  III.  V,  21S.  Come  e  perchè  malgrado 
i  suoi  giuramenti  dà  il  guasto  nllo  Sialo  della  Chie- 
sa ,  ivi.  Come  ad  istigazione  di  Oiopi-ldo  entri  nel 
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nel  regno  di  .\apoli,  a  1 4-  Sue  mire  per  occupar  lutta 
1"  Italia ,  espaste,  1 i5.  Scomunicalo  Jn  papa  luno- 
ceniio  III  i  e  da  esso  privato  dell'  imperio  ,  116.  In 
suo  luogo  creato  iki-U  l'I  1  -i r FciLn^-a  re  di  Sici- 
lia in  età  di  sedici  unni,  M17.  Cosini  sforzi  per  ucci- 
dere 0  prender  Federigo  nudati  a  vuoto,  210,.  Come 
e  perché  si  ricovrì  in  Sassonia,  iW.  Colf  ilici  no:  ia- 
sione di  Federigo  privalo  totalmente  dell'  impero  , 
37.0.  Muove  guerra  al  re  di  Francia.  F.  da  questo 
vinto,  e  la  lega  col  nuovo  imperador  Federigo,  ivi. 
Sua  morte ,  a4i. 

Ovveno.  Suo  eiTore  rispetto  itila  venula  di  San  Pieìro 
in  Roma  ,  confutato.  1 ,  344- 

Oiia  ,  re  di  G  erosale  in  in:.  Suo  latto  riferito.,  I  33o. 


P 


Pacccco  cardinale.  Celi 


li ,  hi.  Suo  placido ,  giunto  e  be- 
rrogavano  le  due  podestà  ,  Tpiri- 


a  di  Sjcilia 
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l'aiidctte.  Istoria  del  loro  ritrovamento  sviluppala.  IV, 
2.8.  Congrtl lira  mollo  probabile  del  come  k.sscr  con- 
dotte in  Amali;,  mi.  Come  pei-  premio  di  lor  lati- 
tile fosscr  da  Lotario  concedute  a  Pisani,  in'.  Come 
udir,  guerre  fra  questi  e  i  Fioi'imini  fosscr  traspor- 
tate a  Firenze,  ÌW,  Come  ivi  conscrvinsi  con  somma 
venerazione ,  tVì.  Testimoni  irrefragabili  di  tutti  que- 
sti fatti,  ili.  Contrasto  frn  gli  tenitori,  se  Lotario 
CL>iu;iiiditssc  the  si  spiegassero  m  liologna.  -a  a  3.  Come 
linaio  le  spiegasse,  in  quello  studio,  U-.nwy.m/w 
degli  muori  rispetto  a  ciò,  aa.^.  Come  lo  studio  delle 
medesime  facesse  decaders  f  ma  e  1"  autorità  delle 
leggi  longobarde.  IV,  |3T. 

I'aadette.  Loro  stile.  1 ,  a8G. 

l'andclle.  Lino  formazione.  Il,  US.  (Inde  denominali.' 
anche  Digesti ,  90.  l'andctlo  Fioreuliiic  ,  m.  Parti- 
none  folline  da  Tribotiiano,  cspo'U,  iW.  l'aru/mtH! 
vulgata  ,  quale  ,  p3. 

l'andollb  principe  di  Caputi.  Sua  perfiditi,  di  che  ca- 
gione. Ili,  347,  Perche  odiato  da'  suoi,  3:ìo,  Asse- 
diato dall' armala  imperiale,  si  rende,  ed  è  condotto 
ad  Errico  imperatore,  : '•■ì.  Sentenziato  a  morte,  coma 
ne  fisse  liberato,  e  mandalo  in  esilio,  ivi  Cornerò- 
stimilo  nel  principato ,  3' ì.  Come  poco  grato  a'  Nor- 
manni,  3"(i.  Suoi  r.:i  di-cgni  soma  Sergio  duca  di 
Napoli  clli' tt  11.1  ti ,  3Tr.  Wesa  Napi.li  n  costui,  e  foga 
di  ."iettiti  ,  iti.  Sua  malizia,  sue  rapne,  e.  singo- 
larmente a'  monaci  Cassinosi ,  ìlio.  Ricorsi  di  co- 
lloro ni  nuovo  imperinole  Corrado  contro  esso, 

Lhiodi:  piTiloiiii  .'di'  ìmpiT.iltitv  ,  e  gli  inalili  o;n  u 
ostaggi ,  3t>3.  SÌ  pente  di  questo  Lino,  e  non  maini, 1 
la  metà  dell'oro  pullulili  ,  ài.  V'unì  privalo  da  Cur- 
rado del  principato,  3(1  \.  Lascia  nella  rocca  di  S.  Agaia 
il  figlio ,  e  va  a  Costantinopoli  a  chieder  soccorsi  .1 
ipiet  monarca ,  Ai.  Viene  da  esso  esilialo  ,  e  torna 
sema  alrun  frullo  ,  ivi. 

Pannonia.  Quando  aggiunta  provincia  romaoa.  I  ,  a.Jl. 

Paunimia.  Lii.ciaU  da'  Li  ngobatili  agli  L'nni ,  indi  detta 

Ungheria.  11 ,  300. 

t'. 11 'amenti  generali  del  regno  di  Napoli.  VI ,  3oi.  Como 
it.ihilili  in  Napoli  da  Carlo  I  d'Angiì),  3oa. 
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Pa:>lo  d'Areno.  Splendore  del  Consìglio  di  S  Clisnra , 
e  pcrclie.  IX,  3;i4-  l'oi  Teatino  e  card  in  ale  e  arci- 
vescovo ili  Napoli,  ivi.  Sua  famosa  ambasciata  «Ila 
enrte  di  Mulini  smlo  Iili|.po  II,  ivi.  Sua  ottima 
riuscita  ti  prò  di  Napnh  ii.[  i'iio  :ilì"  I nijiiM/ioiie ,  ivi. 

Paolo,  ginrlseoi. slitto.  Sue  note  al  Corpu  di  l'.tpiniario 
rifiutale  da  Yalenliiùam» ,  c  perchè.  I ,  Sue  scri- 

tenie  pero  ritenute,  4^7 

Paolo  II.  Sua  assunzione  al  sommo  pontificato.  Vili, 
Indole  di  lui  sviluppala,  ivi.  (Jlii.de  al  re  ['"cr- 
dlnamlo  aeerliameiile  ]  trascorsi  censi,  ivi.  liriglic 
insorte  fra  essi,  come  sedate,  l'i',,  i58.  Morte  di 
questo  papa,  ivi. 

Paolo  HI  Sua  aW'ini'nne  al  papato.  IX,  jih  l'nisce 
le  sue  fono  a  quelle  di#  imperatore  Cario  V  per 
l' impresa  di  Tunisi ,  iJB. 

Paolo  IV.  tome  innalmlo  al  papato.  X,  8.  Suo  odio 
per  lu  ..ai.ooe  ipagnuola  ,  i...  Suoi  sto.l.  in  hroveo- 


.1' 


ciiioro,  ivi.  Cagiooi  e  conseguenze  di  uuesw  ntten. 
tato  ,17,  Preti-*!"  mendKa'u.  col  quale  vuol  colorirlo  , 
ivi.  Lellere  ratrrceltc ,  dalle  i|uuli  si  svela  l.i  sua  lega 
col  re  di  lumia  ton irò  l' imperatole  c  J  u  t'iiip- 
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po,  19.  Capitoli  di  questa,  e  sospetti  che  v'entrnsse 
anche  il  Turco  ,  20  al  a3  Spedinone  ilei  viceré  Hi 
Napoli  dura  il'  Alba  nello  Stalo  della  Chiesa ,  l'i  Ri- 
flessione saggia  dell' untore ,  ufi.  Perde  gran  parie 
dello  Stillo,  ed  è  minaccialo  di  ni. ili  mingimi,  in'. 
Jl  suo  nipote  ciirdmalc  Cavalla  cllienc  dal  iluca  d'Alba 
treguu  di  ipi.ii-niiln  giorni,  e  nulla  più,  3r.  Prnvve- 
duùunli  Icrrib.li  del  duca  d'Alba  cnnlr' esso,  3i,  3y. 
L'esercito  suo  e  della  b'g.i  i-icovra  gi-sm  pae-e  alla 
Chiesa,  3&  Alterazioni  insorte  lin'  capi  dell' esci  ci  tu 
della  lcgncomejo  jOTp^H-Wno,        11  papa  perde 

per  la  mediazione  de'  \  nic/mui  s' accomodano  le 
cose  con  Filippo  IT,  $1 ,  44-  Ynlt. itosi  là  molte  fi- 
nezze al  dura  d'Alba,  ,(  T.  Uiflpisionc  dell'  autore  so- 
pra sì  ingiusta  guerra,  Uee  conseguenze  per  I'  in- 
(ito  del  Turco  nel  regno  dopo  questa  pace,  4<J- 
Cintigli!  del  cielo  suora  cnstin  e  lutila  la  sua  fami- 
glia,  .10  Sua  morte,  ed  rullo  crudele  de'  Homuni  contro 

l'a'piZno^ouato.'lT  '?7' 

Papiriano  Codice  sviluppato   1 ,  3oo. 

Panino  (liiislu.  Sua  Compilazione.  I,  3oo.  In  qual  tempo 

l'apio  duca  de'  Franchi,  li,  1:8.  Infelicità  di  sua  im- 

l'aiiantc  X.  re  longobardo  Come  fosse  sparlilo  il  re- 
gno d'Italia  fra  esso  e  Gundebcrto  suo  fratello.  Il, 
274    Pessime  conseguente  di  ciò ,  ivi. 

Pascale  li  di  Toscano.  Come  rrcato  pontefice  romano. 
IV,  io5.  Vicn  forzato  da  ferito  IV  a  incoronarla  1 
108.  Partito  Errico,  in  un  concilio  di  Lalcrano  au- 


Pasquiu  Giorgio.  J)i  qunK  opere  collettore.  '^^'V 

II,  I~>1,  li'.  AiL'Ml  uguale  aiilnnliì  l'Ile  il  p.ili  i.ne.i 
ili  limili,  ni.  Come  e  quando  rcnduto  nliieni  e  fasto- 
so, 3oi.  Come  sotlo  Maurizio  imperatore  ,  Giovanni 
il  Dìgiunulore  si  appellasse  Ecumenico,  m  Come  lai 
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tiiolo  ae  gli  conirastasse  dai  pontefice  S.  Gregorio 

P)!tii;iii-;ili;  Dignità.  Sua  vpra  origine.  I,  47^-  Errore 
il'  insigni  anturi  scoperto  d*  ch'i ,  iVi.  Patriarca  il'  O. 
ricnte  n.d  ipnutn  senili),  (piale ,  481. 

Patriarcali  Sedi.  Quando  cominciassero  a  in  ulti  pi  i  carsi , 
e  come.  Il .  i5i ,  l""3. 

Patriarcato  Romano.  Sua  grande  estensione  omic  ori- 
ginala. I,4|T  Sm>  anloi-ità  ili  Co-ìanlinn  M.  fino  a 
Valeni'niiano  IH.  ipmlc  ,  fai.  Sua  istituzione  meno 
amica  dHI"  .  sai-calo  .1'  Oriente  ,  faj. 

l'n  tii  ai-chi.  Loro  oli  gin  e  ,  divisione,  a  cere  5  ri  mento.  II, 
l5l.  Quante  sette  si  contano,  altrettanti  patriarchi 

Puiriaivhi  di  Cniiautinopoli.  Come  la  Toro  amhirione 
fiaiirhrsgint  I  iI'ir!'  impei-aduii  d'  Oriente.  IH  .  [Ot|. 
Cotne  invadile™  inulte  i-liiesi-  d'  Orndriilc ,  ivi.  l'io- 
vmuic  pertinenti  al  trono  romano  come  ila  essi  ne- 
copale,  ni.  Documenti  intorno  a  ciò  riferiti,  Sii, 
It estuiti  le  »1  trono  mimino  da'  Normanni,  tei".  Pianili 
de'  metropolitani  e  vescovi  ad  essi  soggetti ,  esposta , 
1  la  al  ufi. 

I'ali-'iiiioiii  delle  chiese,  come  e  ipianlo  originati.  Il, 
3lc,.  S„rr„m   P,i>ri;uvvum  ,   .piale  *i    dir.V ,  3 lo. 

gorio  SL  ,  1v,"q«pÌ?ì  però'  noi,  duiolavauo  giurisdi- 
zione suprema,  33(.  Lrrnre  d'aliami  sirnttm'i  inioran 
a  ciò  ,  scoperto  e  correi  lo  ,  33iì.  Cai>i<jnc  primaria  di 
rosi  grandi  acquisti,  338. 

Patrizio.  Qual  un  lii'.io  sapremo  fossi:  in  1 1 dia  dogi"  im- 
peri! turi  d'Oriente.  III.  ili.  .Sopra  ipudi  regioni  csci- 
ciliisse  hi  sua  giurisdizione,  (V, 

Pavia.  Onde .  come  e  oliando  metropoli  del  regno  d'  I- 
tnlia.  11.  10'.  Come  c  quando  occupala  da  l'apio 
re  de'  Franchi  ,  e  come  caeriatone,  i.M. 

Ai  Vastiili0d^''h.md'iti  1"  amati' fino  alte  porle  di  Na- 
poli ,  79,  Come  vi  riparasse  ,  in.  Suoi  saggi  provile- 
dunenli  conilo  i  duelli  e  Lui'rn-iin  ^aia  ile^lu  ,  1V1.  Na- 
seita  dell'  Infante  Carlo,  qua'i  mutazioni  liclc  produca 
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in  Napoli ,  Ho.  Come  toltn  intompestìvair etile  ila 
questo  governo  ,  tei.  Sua  soverchia  indulgenza,  e  sue 
prammatiche,  81. 
Penlapoli ,  ora  Marca  d'Ancona.  II ,  ijog.  Sub  estensione 

Peponc.  11  primo  che  nelln  scuola  bolognese  insegnasse 

rei^.  l  '.  i  II:  ■,"  intendesse  per  questa  voce  prima  d'A- 
driano imperatore.  I,  3o{. 

Pirenlini.  Loro  colonici,  •>  (fi   Loro  città  ìn^i^ni ,  5-0. 

Pietro  S.  £1111  viaggio  d»  Antiochia  per  l'il.ilia.  I.  34o. 
[Vovelle  dogli  Krìltori  rispetto  a  ciò ,  .Ì41  al  344- 

Pietro  (Ielle  Vigne.  Quando  fiorì.  Sua  sapienza,  suoi 
impieghi.  V,  38».  Sua  estrazione,  sua  fortuna  per 
la  sua  soia  virili,  i'i.  Ti-sii  11  ionio  ili  Dante  del  me- 
desimo ,  5.Hi.  Sue  opere  sviluppale  .  tW.  iH5.  Di  cpial 
delitto  accusato  air  imperai lore  da"  suoi  oro  oli .  &,<-. 
Sua  tragici  morte,  410'-  Corrotto  da  papa  Innocen- 
zo IV,  419. 

Pietro  d'Aragona.  Come  e  per  ([imi  meno  divenuto 
re  di  Sicilia.  VI ,  3o7.  Danaro  che  per  opera  di  Gio- 
vanni di  Crocida  riceve  per  f  impresa  della  Sicilia  , 
309.  Sua  ambasciata  a  papa  Martino  IV,  come  mal 
ricevuta,  .li  3.  Lascia  le  coste  dell'  Africa,  viene  al 
soccorso  di  Messina,  e  si  svela  per  l'acip)islo  della 
Sicilia,  3iG.  3i7.  Sun  lettera  al  re  Carlo,  ed  ef- 
fetto prodotto  dalla  medesima,  3i8.  Entra  in  Mes- 
sina ,  e  vienvi  acclamalo  re  da  tutta  l' isola ,  3ìo. 
Scodo  fulminato  1"  interdetto  in  Sicilia,  costringe  i 
sacerdoti  alla  celebrarli  mi'  ile'  tlivim  nlfj/i  .  I'att;i 
venire  la  moglie  regina  Costanza,  comanda  a'  Sici- 
liani che  debbanla  obbedir*,  protestandosi  d'averla 
rimetta  nelle  sue  ragioni  di  regnare,  M  Sfi-faM  a 
duello  dui  re  Carlo  1  d' Angio .  accetta  la  diffida, 
3ap,  Sue  rimostrarne  a  papa  Martino  IV,  34o.  Va 
in  Aragona  a  disimi-  soccorsi  per  la  Sicilia,  34 1  ■ 
Regolamenti  del  duello  con  Carlo  1  d'  Angib  co!  con- 
senso del  papa,  l'|3.  Articoli  di  questo  duello  i-spri- 
sli ,  .141 1  34^-  Come  e  perchè  non  scruito ,  .146. 
Varie  opinioni ,  liuti  e  iiiiI!;iiiutìc  ri'  uppaitionati  scrii- 
lori  esposte,  349  ni  35a.  Validi  s,>.'.  orsi  mandali  in 
Sicilu  dal  ra  Pietro,  che  si  ride  delle  papali  raile- 
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dizioni,  311  (imnc  deludesse  il  pupa  c  i!  re  Carlo , 
onde  di  nuovo  l'osse  scomunicato,  36*.  Come  per 
In  morte  ilei  re  Carlo  si  stabilisse  meglio  il  suo  re- 
gno ili  Sicilia,  e  schiviisse  il  pencolo  ili  pcnlerc  i 
ii'^ni  |i;itcii]i.  \  Il  ,  5.  .Sin  ^briosa  morte  e  suo  clo- 

vTmnno  drÌ"rc  diV^Tl""  U  "'00'"'  "°" 
Pietro  Martire  Vermiglio.    Come  seminasse  l'eresia  in 
Napoli.  IX  ,  So-.  Suoi  sermoni  in  S.  Pietro  ,ul  Ara 
sopra  le  Epìstole  di  S.  l'nolo.  3c,8   Fugge  in  Stras- 

l'ietm  'di  Toledo  (Don).  Lungo  governo  ili  mieìto'  ri- 
cere  di  Girlo  V  nel  reimo  di  Napoli.  \\,  Sua 
n.>bili««iiua  |n-iiHi'T«e  ,  -.'.(iti.  Sun  uliinia  educazione  e 
sue  pregevoli  doti.  Ai.  Come  divenisse  i  indissi  ino  a 
Cesare,  aC8.  Come  fosse  da  Cesare  scelto  per  viceré' 
e  capitan  generale  del  regno  di  Napoli ,  e-  perciii 
dello  a  questo  gran  carico,  alìg.  Infelice  slato  nel 
ijinl  trovò  il  regno,  tra.  Si  dà  a  riformare  i  tribù  - 
nuli  di  Napoli,  iVi,  Sue  marnvigliose  disposizioni  per 
riamar  la  caduta  giustizia,  ivi  Come,  puro  e  onestu 
die  era,  riparasse  n-li  abusi  rimiro  l,i  pudicizia,  s-ì, 
1-7.  lt.li.nna  il  tribunal.:  dc'h  Vienila,  1-7-7.  lì  din-ma 
il  Iv.biuml.r  d.-ll.i  il.'.:,;.  Camera.   :-ìs.  Itilormn  il -n- 

i  tribunali  nel  Castel  Capuaoo  .  atti.  Come  ristabi- 
lisse la  giustizia,  nelle  provincia  ilei  regno,  ittf.  Fu 
imbarcar  due  suoi  lìgliuoli  per  l'impresa  di  Tunisi 
contro  .Solimano,  io\|  Mallevi  ilei  marchese  del  Va- 
sto e  del  principe  di  Salerno  per  farlo  rimuovere  dal 
re^no,  U)A.  Cupi  mendicali  d'  acci. :e  contr  esso  svi- 
luppali, Sor.  Come  delusi  i  suoi  nemici,  e  nuovi 
onori  cnmparliligli  da  Cesare,  3of.  Come  ai  desse 
ad  abbellir  Napoli ,  a  fortificarla,  ed  a  m  :glion.rvi 
l'aria  e  I'  nbbondania,   3oj.  Sue  provvidenze  nelle 

piana,  e  vi  provvedo .  3 <4-  QuHnto  gli  debba  l'or- 
atimi»,  3 17.  Cuccia  i  Giudei  dal  regno,  ed  istituisce 
in  Napoli  il  sagro  Monte  della  Pietà.  3iy<j'3n.  Sua 
vigilanza  perchè  non  prendesi!  quivi  piede  la  li-cica 
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eresia  di  Lutero,  3.'tn  ,  34?.  Perete  proibire  la  1 ri- 
tma di  alcuni  libri,  onde  in  quel  tempo  Napoli  ebbe 
pochi  letterati,  347-  Come  per  reprimer  questo  morbo 
luterano  suggerisse  a  Cesale  1'  Inou -.su .irmi: ,  T«i,  l  1.1- 
vorsie  passale  dal  medesimo  co'  napoletani  per  tuie 
oggetto,  36o.  Uccisione  de'  soldati  spaglinoli  come 
lo  irriti,  c  siiìi  iuti-i'[iidi-77:iI  1V1.  Sua  1  -i^iii-ns»  giustizio 
contro  alcuni  nobili,  di  ebe  cagione,  Mìa.  Unione  di 
tutti  i  celti  conti''  esso  e  contro  gli  .Spaglinoli ,  3f>  j. 
.""noi  prcivveibiiieiiti  poi'  ciò  ,  3IÌ7.  Gmi-ia  intestimi 
entro  Napoli  descritta ,  iti,  368.  Accetta  sussidi  dal 
duca  di  rilette,  e  i  deputali  assoldano  rnntr' esso  , 
371.  Rispinge  In  fona  colla  forza,  373,  373.  Ucci- 
sioni ,  rapini!  e  .limonimi  de'  Napoletani  armali,  come 
rispinti ,  ni.  Online  di  Cesino  a'  Napoletani ,  che  dc- 
puiitri^MO  Tarme  in  mano  del  Toledo,  iVf.  Fuga 
de'  capi  ribelli,  e  morie  violenta  de'  rimasi,  3-5. 
Sua  spedizione  contro  i  Sancii ,  sua  malattia  ,  43». 
Sue  imprese  nelle  terre  ile'  Satiesi ,  43q.  Sua  molte  , 
e  sospetti  di  veleno.  Sua  progenie  ,  4-fa. 
Pio  11.  Come  creato  fosse  papa.  Vili,  333.  Lodalo  per 
la  sua  le  Itera  tura ,  Ai.  Come  riceva  «li  'minfisri  di 
l'Vriliiinndo  il'  A  rutilila  re  ili  Napoli,  /'ti.  Con  ijuali 
pulii  aec  oid. usi;  a  irimsto  it  1"  iiivcslilura  del  regno, 
■.'.3-7.  Cniim  disl'ireisc  la  confraternita  de'  cavalieri  licllii 
Luna  Crescente,  i.\C>.  Sor  mirre  di  cavalli  e  fanti  il 
re  Ferdinando,  e  gli  nega  il  dominio  di  alcuni  Siali 
in  Terra  di  Lavoro  ,  ajy  ,  a5o.  Morie  di  questo  dolio 

Piò  V.  Come  eletto  sommo  pontefice.  X,  91.  Terribile 
contro  i  scttaiii ,  ivi.  Sue  grandi  intraprese  por  irlo 
di  religione  come  Io  facessero  riputar  santo,  e  sua 
<  :iiim)i?7ii7iiiiif ,  i(3.  Suoi  craiali  siluri  per  f  imervuua 
del  eooeilio  di  Trento,  e  sua  bolla  in  Conia  Domini 
sviluppata,  ivi,  0/1.  Perniciosi  effetti  di  onesta  bolla , 
(l'i  ni  f|H.  0[ijiiisi/inrii  nl'a  medesima  de  re  di  Fran- 
cia e  iti  Spagna,  <yj  Sun  fcruieito  nel  volerne  1"  c- 
sci  linone .  un.  (outir  dogliaure  del  re  di  >p.itiM 
Filippo  II  e  de'  V'enniani  mpetio  alla  medesima. 
10H,  log.  Folti  io  tropee»*  de'  teiron  del  regno  di 
Niipnli  a  favore  della  bolla  represse  dal  vìceie  duca 
d  Abdia,  ilo.  Dslmua  ondina   de'  prelati  rouiuui 
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per  farla  accettare ,  ili  quali  ree  conseguenie  fosse 
cagione,  u5  al  118.  Grandi  inconvenienti  accaduti 
come  alquanto  lo  r^ilfreddino  per  questa  bolla ,  1  19. 
Imposture  degli  scrittoli  cnnsagrati  a  Roma,  rispetto 
n  quota  bolla,  scoperte  c  corrette,  n3,  11$.  Adii- 
ia/ionc  sfacciata  del  cardinale  Albini  ne!  suo  trattato 
ile  Incamtanlia  in  Fide,  smentita,  ia3.  Rimedi  presi 
in  trancia  contr'essa  cilìcaci ,  in  Ispngna  troppo  mi- 
li,  7^4-  Quanto  nocivi  i  filsi  rapporti  de'  CiiMiiiti 
e  aliti  scrittori  ecclesiastici  all'  nutnntà  de"  principi, 
tali.  Opinioni  di  all  uni  scrittori  ecclesia-tiri  ripruviiic 
e  convinte, 'Vi.  Suoi  inutili f  bencliè  validissimi,  len- 
talivi  per  distruggcie  il  i-egio  exci/n/ilnr,  128  ni  i54- 
Sua  bolla  de  Censibur  ,  come  non  accettata ,  e  per- 
i'Iiè,  Con  quanta  gloria  concludesse  la  famosa 

lega  contro  il  Turco ,  a33.  Morte  di  questo  santo 
ponti-tire,  i35. 
Pipino.  Come  limoso  solo  a  regnare  in  Francia.  Il, 
383.  .Suo  carattere  commendato,  383.  Come  ricor- 
resse a  papa  Zaccaria  per  la  conferma  del  suo  rea- 
me, ivi.  Fatto  incoronare  d  ali;  arcivescovo  di  Ma- 
Ester  dubbioso  se  l'ipino ,  o  la  sede  apostolica  dn 
ciò  riportassero  margini]  Vi-mappì ,  ,'SHG.  Come  acco- 
gliessi- papa  -Stefano  111  venuto  in  Francia,  /[oi.  Come 
volle  esser  romagrjln  re  per  le  sue  mani,  4oi.  l*ro- 
nii'il c  alla  Chiesa  romana  l'esarcato  di  Ravenna  ,  Pen- 
lapoli,  ec. ,  ivi.  Opiniuni  degli  scrittori  intorno  a  cifi 
ventilate,  iVf,  4°3-  Sudi  nlii/i  ad  A.-ttillii  inutili,  4oo\ 
Insieme  con  papa  Stefano  viene  in  Italia  alla  testa 
del  suo  escreim,  vi".  ,Su^  impresi.-,  e  san  donazione 
alla  Chiesa,  ivi.  Nuova  sua  venuta  in  Italia,  c  sua 
vittori;]  contro  Astolfo,  .|iif.i.  Aiiikuciiitiue  di  Costan- 
tino  Copronimo ,  rome  da  esso  congedato  ,  4°7 
409.  Suo  assedio  di  l'avia  ,  c  resa  d' Astolfo ,  ivi.  Sua 
donazione  al  papa  di  tutte  le  conquiste  fatte  sopra 
Astolfo,  fri. 

Pisa  in  Toscana.  Come  si  segnalasse  pel  valore  de1  suoi 
eittadiai.  IV,  1(19.  In  essa  si  porta  lunoceozìo  11  nello 
scrina  fra  esso  e  Anacleto,  198.  Sue  forie  e  armate 
marittime,  ing.  Comò  questo  papa  s'imbarca  sulle 
galere  pisane,  e  Tn  in  Francia,  ivi.  Concilio  temi- 
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tovi  per  terminar  lo  (riamo.  VII,  4*o,  45i.  Cilali 
i  due  che  si  dicevano  papi ,  da'  cardinali .  non  com- 
pariscono,  4^j.  Degrada  ambi  costoro  dal  preteso 
papato  ,  ivi.  Creano  un  nuovo  papa  ,  clic  s'intitola 
Alessandro  V,  4'>3.  Come  questo  concilio  aumentasse 
lo  scisma,  scndo  in  piedi  tri?  papi,  4^4* 

Pileo.  Sua  scoppila  del  Codice  de'  Westrogoti  esposta 
e  lodala.  Il ,  a6. 

Piangolici .  ove  fiorissero.  I ,  3-6. 

Hdiitcili.  (".(ime  aeouislnsSTo  l'ina  e  autorità.  I,  a— ». 

Polizia  ecclesiastica  de' Ire  primi  secoli  in  Occidente , 
esposta.  1,  3io  al  3jo.  In  Oriente,  33 1  al  33q.  In 
Occidente  e  nel  regno  di  Nripnli,  sviluppala ,  3^'n  al 
3.'|i>  Da  Costantino  M.  a  Volanliniano  Ili,  espos-a, 
4~i  ni  .jn1'-  Oririinln  rniiiini'i.Tse  ail  aver  la  conn- 
scenTa  delle  cause,  5,3  al  5i5.  Interiore  sotto  dun- 
peradori  Are.iilo  e  Onorio,  sviluppata.  Il,  |£3  al 
il-.  Dei  regno  di  Napoli  da'  Goti  e  Greci  lino  a 
GiiKl.no  11,  il»  ti  ifiS.  Esteriore  nel  regno  de  Lon- 
gobardi,  3on  ni  3.H.  Nuovi  fondamenti  della  mede- 
sima gittn li  ¥i >1  decimo  secolo,  3ip,.  Nell'ottavo  se- 
colo, sviluppata;  -JW ,  4^f|.  Come  i  principi  secolari 
lY  Oliente  ponessero  maro  in  liuto  .  ^o,  Come  quei 
d' Ocirlcnte  «'  ininulcisterii  piii  ile-  dovere  in  ciò, 
4 fil-  In  Italia  per  ([uni  inolivi  frissi1  limitala  da  rea 
deformila,  i\'h.  Assillili»  ai-bili  io  degl'imperatori  d'O- 
rirnle  sopra  ciò,  S63,  Stiano  caso  seguito  in  Hfl- 
po)i  |vt  I'  clcrion  del  vescovo  ,  iVr.  Hilorma  del  eleni 
sotto  Carlnmanuo  e  l'ipino  in  Francia .  4(ì1.  Concili 
tenuti  in  Doma  pel  riparo  della  caduta  disciplina  , 
4fi6.  Cnucilio  di  Paolino  vescovo  d'Amiilca  tenuto 

lìrla'i'n  Oriento  dail' u  ' 


mpera 


..ili , 


Orridci-'e  di  questa  poSiTia  rei  nono  secolo,  elposle. 
Ili,  li5  ni  ,/ir.  Polizia  ecclesiastica  .1' Italia  nel  de- 
cimo secolo  (ino  a'  Normanni,  ar)3  al  3aG.  Delle  prn- 
vineie  del  regno  di  Napoli  nrT  undeiiiro  secolo.  IV, 
ifio.  Come  e  perchè  in  questo  secolo  la  Chiesa  grcia 
si  dividesse  apertamente  dalla  Ialina,  ifìi.  Per  quai 
ragioni  Ì  papi  dassein  a'  Normanni  le  ragioni  delle 
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investiture,  iGa.  Come  i  Noi mimni  ritenessero  la  re- 
galia nelle  cinese  tlel  regno  di  Napoli,  1G4.  Come  i 
monaci  tanto  s'aumentassero  in  ((licito  secolo^  itìì. 
Online  Certosino  l'ondalo,  c  altre  Biforme,  itili.  Bi- 
fòrtiia  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  della  di  Monte 
Vergine,  168,  Riforme  dell'Ordine  di  S.  Benedetto 
onde  naie,  169.  Acquisti  esorbitanti  latti  dalla  Chiesa 
in  questo  secolo,  per  ([nali  occasioni,  171,  172.  Pri- 
mizie introdotte  da  papa  Alessandro  II,  ijS.  Altri 
;  indizi  Hit  fin  pi- ilare  ali  li  Ciucia  ,  sviluppati,  lei ,  176  , 
177.  Nel  duodecimo  secolo ,  suo  sommo  splendore 
e  floride»*.  V,  i5l  ni  iS5.  Del  secolo  defililo  terni , 
sviluppata.  VI,  i4a  ni  Del  secolo  decimonuarto, 

svi I uppu la.  VII ,  ->6i  ,^  '1^''t-  Opere  di  vari  autori  elle 

lenza  de'  papi,  ali!  a1  aGÌ.  Polizia  ecclesiastica  del 
regno  durante  il  tempo  dello  scisma  d'Avignone  in- 
tino  al  reijno  degli  Aragonesi.  Vili,  io5  al  n7.  Po- 
lizia ecclesiastica  durante  il  regno  degli  Aragonesi  in- 
sinn  alla  (ine  del  secolo  dee  imo  quinto.  IX,  107  al 
Polizia  ecclesiastica  durante  il  regno  dell'  iinpe- 
rador  Carlo  V,  4 18  „l  470.  Polita  e  edesi  astica  du- 
rame d  regno  di  l'ilipjm  11  inssni)  lilla  line  dil  secolo 
deeimowtlo.  X,  338  ni  342.  Del  secolo  decimosct- 
timo  Cinti  a'  lenirti  pie -culi .  sviluppala.  XI,  1 18,  1G8. 

Pontefice  Bninnno  Sua  potestà  ordinaria  fin  dove  si 
stendesse.  11  ,  i4".  ('rane  si  arrogasse  tulle  le  ra- 
gioni de'  metropidilnni,  i43,  1 4f>*  Come  le  próvincie 
di  Napoli  esenti  da  tale  intrapresa  .  i5o.  Come  detto 
vesrovo  de' patrinrrlii  ,  1I6.  Come  contrappcsasse  il 
pniriarra  di  Costantinopoli ,  3oi.  Coire  esso  solo  si 
dicesse  Patriarca  ecumenico,  3o3.  Come  nel  decimo 
scolo  esercitasse  nuove  ni  giuri  p:ili-iai  culi  ,  3lìo.  Fon- 
daiienti  di  nuova  polizia  ivrlrmuliea  gittnii  nel  sesto 
e  settimo  secolo,  ter.  Come  fino  all'ottavo  secolo 
l'elezione  non  bastasse  per  esser  papa,  ma  vi  biso- 
gnava la  ronsec razione,  3cy5.  Suo  primato  come  im- 
pugnato da' ('.  re  ci  nel  nono  secolo.  IH,  109.  Besli- 
tii7ioiii  al  medesimo  delle  provincie  ocnipale  da'  Oreci 
per  i  Normanni,  uà.  Come  le  contese  de'jnincipi 
sieno  sempre  ridondale  in  suo  aumento,  i4ì- 

Pontefici   Romani.  Come  fino  a'  te 


l' tempi  ili  'Potila  n 
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[]'  Flalia  non  si  fossero  intrigali  in  alTari  di  Stato.  II, 
ia5.  Silverio  e  Vigilio  furono  i  primi  ,  ec  ,  ini. 
Quando  da'  Greci  e  da'  La  Li  ni  comi  nei  arano  n  cliia- 
inarsi  Patriarchi  ,  Come  successori  di  S.  Pie- 

tro, ivi.  Come  divenuti  potenti  signori  in  Italia, 
4io.  Donazione  di  Costantino  M.  meni  favola,  e  d.i 
chi  finta  ,  ivi.  Quando  cessarono  ne'  lor  dipluruì  di 

lata,  ivi,  t'iinn'  t ■  n  1 1 i-r -i s l~  la  sovranità  di  Romn 

in  essi  sotto  Carlo  il  Calvo,  4'3>  Quando  ne1  di- 
plomi si  cominciarono  a  notare  i  loro  anni  ,  ivi. 
Come- cominciassero  a- trasferire  i  regni  da  pente  in 
genti',  4M  Clinic  si  rendessero  tremendi  n  [irinei- 
pi  ,  ivi.  Iìconotnia  di  loro  elezione  a"  tempi  di  Carlo 
Magno  imperatore.  III,  efi. 

Ponto.  Qunl  diorasi  d'  Oliente  nel  quarto  secolo.  If 
4*1-  Sue  provmcie  ,  ivi. 

Popoli  del  mondo.  Lor  v.irio  prnri'iìei-t:  rispetto  a  Ro- 
mnni  loro  co  no;  ni  si  a  (ni.  I,  226 

Popolo  di  Dio  Ciò  che  in  esso  accadde  rispetto  alla 
signoria  pubblica .  ce.  1  ,  3i8.  Come  vi  fossero  unite 
le  due  potestà .  33o. 

Porto  (  Seggio  di  ).  Qual  seggio  di  Napoli  sìa  al  pre- 
sente. VI,  CooiiMtli!  elie  ikltbi-.ir  riava ,  ivi.  Sun 
divisione  in  seg  ;i  di  l'urto  .  d'Aquaiin  e  de'  C.riffi  ,  ni'. 

Poi'Idi;.i|lo.  Ulmi.i  della  s prillili' me  did  Poi  tonili- 1  Millo 
Filippo  11  re  di  Scagna  ;uup);im<:iiie  dcscrilta.  X  , 
a5rj  al 

Potestà  ecclesiastica  sopra   che  diretta.  I,  3aG ,  317. 

Sua  gerarchia  ,  ivi. 
Potestà  spirituale  nel    sacerdozio.    I,  3ao.  Temporale 

"ere  emjbraa', \i.  No™  riconosciute  °uV  Pasini  , 
Spirituale,   conferila  da   D'io   desio  al    jacerdntìo , 
3^.  Limili  il.  ([[i,.3[t.  dna  poterà  posli  da  Dìo  stono, 
3a4,  Autnrilà  de1  Padri  ec.  rispetto  a  ciò,  3a5,3lG. 

Potestà  spirituale  e  temporale.  Loro  disunii one.  I , 
3iG.  Come  postano  risedere  in  una  stessa  persona  , 
3io,.  La  spirituale  non  poter  essere  ereditaria ,  lei. 
Come  unite  n"l  pontefice  romano,  33o. 

Polestà  delle  chiavi.  Come  spettasse  a'  principi  F  im- 
pedirne I"  abuso.  Il  ,  ili;;. 


Digitizod  by  Google 


DELLE   MATF.IIIE  4^' 

Prammatiche  Coslituziiau.  Quali  tossero.  Ij  iati . 

Prammatiche  del  regno  di  Kapoli.  Collezioni  dette  me- 
desime, esposte.  X,  3 1 4-- 

l'rniiiriiiilia.  Culi  ijii.ili  libri  Iti  lur  provveduto.  I  ,  jH.j- 

Prefetti  olle  città  d'  lialio.  [_,  -ì^j.  A  quali  d'esse  e 
da  chi  si  mandassero  ,  ivi. 

Prefetti  l'retnni.  Luto  incombenze  sotto  gT  imperatori. 
38o.  A  quello  d'Italia  quanti  vicari  li  ti  fossero 
sottoposti ,  4°°, 
l'ii  l'i  lluiu  Clic  l'(>>ii!io  presso  i  Romani.  I,  a  3  3.  Loro 
di  ile  re  ina  da' iniinici|j».  Luru  specie  enunciate,  ji'i. 
Ove  fossero  in  It.ilia  ,  a/jj-  Loro  condizione,  ivi.  In 
quii]  senso  dette  repubbliche  ,  affli. 

l'reiifstini.    Loto  sorte  dopo  d'essere  stati  vinti  da' 

Romani,  J_,  a3a. 

IVt  sIulei  io.  Qniili  chiese  governasse  senza  vescovo.  1  , 
33y    Sua  autorità  ne'  primi  tre  secoli  ,  ivi  ,  33b, 

Presidi.  Qual  dignità  salto  gl' impei  adori.  jtS3,Loro 
incombenze  ,  ivi. 

Preti  c  Diaconi.  Loro  elezione  a  chi  spettasse  ne'  primi 
tre  secoli.  L,  3G3. 

Principe.  Come  questo  titolo  s'ampliasse  sotto  il  do- 
minio spngnuolo  nel  regno  iti  Napoli.  IX  ,  i  vi. 

l'ri.LÌlU.iiir>  vo.fmii ,  rum  Lui  mito  Jii"  guidici  secolari 
nel  quarto  secolo.  L,  5i-j. 

Prisco,  primo  vescovo  di  Capua  ordinatovi  da  S.  Pie- 

L  Uh 

Procacci.  Loro  uso  originalo  dal  Corso  puhhlico  <ie' 
Romani.  IX  ,  iìlL, 

Proconsoli.  Qual  dignità  sotto  gì'  Imperatoli.  K  ìHi, 

Piomptuariii ,  ovvero  Prachira.  Quali  compilazioni  u 
collozioni  legali.  Ili ,  170. 

Pro/ii-ii'/cciì  ,  ovvero  Vicarii,  Quali  fossero ,  e  loro  in- 
combenze. Ij  38 1. 

Prospero  Coloniià,  canlinule.  Primo  cardinale  viceré 
e  capitan  generali'  nel  111:110  ili  _\ ,  1  j > t > I i .  !X  ,  ajjfl' 

l'roioon  dii  i),  .Sullu  il  rei;iio  ilrpli  Ang. 0.111  quul  g.odo 
di  dignuà  in  coite.  Vili,  (33.  Prima  introduzione 
di  qiiMlo  •)  1  Tcodonco  osuugoto  re  d'Italia,  ivi. 

i'r!>:iiii.>t.irui  ri.iiiìIi:.  Qn.indo  n.ti minilo  da  HugyitT"  ( 
re  di  Sicilia.  IV,  100,  Come  prcodeste  il  suo  prin- 
cipio da' Greci,  che  dice  venia  Logouta,  Ì^S-  Onde 
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detto  da'  Romani  Prìmiterius  Kolariorum ,  ivi.  Suo 
uffizio  quanto  illustre  sono  i  re  normanni  ,  S.^li. 
Suoi  impieghi,  ivi,  34.7.  Come  e  per  miai  motivo 
decaduto  nel  regno  di  Napoli,  ivi  Onde  ridono  a 
puro  titolo  d'onore.  348.  Mutazioni  intorno  a  (me- 
si1 uffizio  capo-te ,  ivi.  Qual  coerenza  ubbia  coi  Ta- 
bellionn  e  Tabularti  romani  ,  35o ,  3)1. 

Provinciali,  quando  decaduti  da  tutti  i  loro  dritti,  ec. 

I.  a4>>. 

Provincie  prime  d'Oriente,  in  cui  fu  stabilita  la  Fedi- , 
quali.  I,  i3t),  34<>. 

l'invilirle  Haitiane.  Loro  divertila.  1,  117.  Loro  con- 
dizioni ,  a3(i ,  i3o, 

Provincie  soggiogate  da'  Romani ,  dopo  aver  sufril'in.uin 
tutta  l'Italia,  noverate.  I,  23IÌ.  Condizioni  ad  esse 
ingiunte  da'  Romani,  sviluppate,  ivi.  Vellicali  Pro- 
vincie, quali,  3>.  StijhLiiili.ii-nj  e  li-, Imi. 1. ,,;  ,  .m.ili  , 
ivi.  Loro  mutazione  come  e  quando  accaduta,  ivi. 
Quali  luoghi  fossero  divisi  in  provincie,  x^i. 

Provincie  d'Italia.  Come  militi'  da  Trmloiieo  loro  re. 

II ,  58.  Loro  stato  soli»  ('.untino  II  imperatore  d'O- 
riento, 140,  l4a. 

Tulilio  Sulpicio.  .iua  risposta  a  Mmione.  I,  3G0. 

l'uplia.  Quando  e  come  conquistata  da'  Normanni.  Ili, 
3Ho  Creato  colile  della  medesima  Guglielmo  Biar- 
ciodiferro  ,  385.  Morto  questo,  creano  Dragone  ,  3u3. 

ir  .  in >.  Come  e  quando  «aggiogala  intieramente  da' 
Pi  orman  ni ,  412,  ^ìì.  Sconvolgi  un'ini  glandi  quivi 
nati  per  la  supposta  morte  di  Guglielmo  I  re.  IV, 
38q.  Suo  stalo  iiiiLii:i).  V,  .l'ili  IVrelii:  ora  divisa  in 
due  provincie,  l'oblia  l' tue  eli  a ,  quale,  iti.  Ca- 

labria, Japigia  e  Saleulina  ,  quale,  ni. 
Puglia  e  Calabria.  Sue  enluuie  I ,  a  j  1.  Qmd  pnivitn-ia 
romana,  273.  Suoi  correttori  sotto  gf  impi'i  adori  , 
Fs  leu  ili  me  di  qiirit"  anqu.i  piuvinna.  Sue  lillà  , 
4oi.  Iscrizioni:  ile' sii. 11  |iiesidi  nifi  ite.  sv, ,  ioli.  Suoi 
privilegi ,  /\i>\.  Ironie  inirsiata  ila'  (iiuùVi  sullo  Ono- 
rio ,  !\or>.  Suo  stalo  sotto  i  re  d'  Italia.  II  ,  63.  Suoi 
corri: «rui  ,  ivi.  Kpistol.i  ili  Xeodorico  a  favore  de' 
mercanti  pugliesi ,  riferita .  ivi.  Suo  stalo  sullo  i  Greci 
e  i  lor  Campani.  III,  ati5.- 
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Quitnorviri  de'  Rnnani,  quali.  1.  i3l. 
Questore.  Sua  incombenza.  J , 

Quinto  Faliio  Labcoiie.  Sua  commissione  per  i  Napo- 
letani. 1 ,  3(10. 
Qmntu  Sccvula,  giuri  sconsu  Ilo  ,  lodato,  I,  3o3. 


R 

Rarlii,  re  longobardo,  e  sue  leggi.  Il,  39o.  Sun  pace 
con  papa  Zaccaria,  ivi.  Come  levasse  l'assedio  di 
IVrugia ,  e  si  facesse  monaco,         Suo  elogio,  e 

388.  Opinione1  di  Giovanni  Villani  rispetto  alla  statua 
di  llacìli  in  Burletta,  confutata,  ivi.  3i>i.  l'avole  in- 
torno alla  medesima  statua  ventilale,  ivi,  3«,3. 

lUlclclii.io  principe  di  Benevento.  Suo  ottimo  ràratlere. 
Ili,  <}3.  Cagioni  dilli.  diadema  di  .jiiesto  principa- 
to ,  ivi.  Come  dividi  in  dui  litui,  SmpiTta  la  con- 
giura de'  Capivi  ni  conte'  esso  ,  clic  operasse,  u3,  1  tG. 
.Sua  morie,  l3a. 

riniloaldo  IV  duca  di  Benevento.  Suo  valore  ed  impre- 
se ,11,163. 

Ro'Wdo  Vili  re  longobardo.  Corta  durata  del  «uo 
r.  giio ,  e  sua  morte.  Il,  2-3. 

I;. illuni  'li  cittadinami  romana  sviluppale.  I,  228. 

li.i.iiulf'ii  Xunii  iiiin).  l'i  uiKj  elle  si  sI;i!)i1..-.m:  in  I trilli  1  prin- 
cipe di  mietiti  nazione.  111,  352.  Gioita  vendetta  ebo 
prende  di  Pandolci  da  Tiano,  311.  S'unisce  a  Ser- 
gio duca  di  iVapoli,  e  caccia  I'andollb  IV  da  questa 
città,  338.    Crealo  conte  da  Sergio ,  ivi.  Fortifica 

t,.n  'il  'dina  di  i\,  r,„;ni,liii  .  31!,.  luvoiin.  dall'  im- 
peri! tor  Corrado  del  contado  d'Avena.  3LÌT.  Sua 
morte  in  Avena,  3rp. 

Happrcragtie.  Con  quanto  rigore  proibite  da  Teodorico 
re  d' Italia.  Il  ,  T9, 

Ravenna.  Quando  e  s-itto  chi  sede  dell'Impero.  1 ,  4 •  7- 
Sede  de'  re  d' Italia.  Il  ,33. 
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Re.  Epoca  delia  loro  sagra  umiline  sviluppata,  ti ,  ,;H, 
Re  d'Italia.  Laro  ingrrrure  nello  inaimi-  ei  i  baiasi..  li-, 

11,  .8*. 

Rrcrpla  tenfenlia.  Che  significasse  presso  i  Romani.  I, 

HtcUmaiione,  Co*a  intendati  per  questa  voce.  I.  JKo. 
Regioni  sngging.il.>  dal  popolo  romano  per  lo  cono  di 


nono  e  decimo  secolo.  Ili,  117.  Neil'  unlecimo  c  duo- 
decimo secolo.  V,  [56,  [57.  Compii  aii  a  ni  di-Ile  De- 
cretali e  del  Sesto,  eseguii'1  mi  ìb'Jh  diTi  ruote, zo. 
VI,  147,  t53.  Collezioni  delle  Clementine  ed  Estra- 
vaganti nel  secolo  decimocpiarto.  VII,  ib"> ,  itìtì 
Religione  cristiana.  Suo  esercizio  ne'  tre  primi  secoli , 
quale.  I,  3.{7,  3.jlì.  Qual  rambiamenLo  pimlucesjij 
nella  ci  11  ri  sp  rude  ma,  .J3i)  '.inalilo  perieoloju  sia  per 
uno  Stalo  I' alterarla.  II',  K». 
Renato  duca  d'  Angifi.  Chiamato  per  testamento  della 
regina  Giovanna  II  ni  regno  ili  Napoli.  Vili,  71. 
Favore  de'  Napoletani  a  pio  suo  conLro  le  preten- 
sioni d'Eugenio  IV  e  del  re  d'Aragona  Alfonso, 
Per  discurle-ia  latin  prigioni.'  dal  dm-i  di  lìui-^ogiui.T-. 
Si  porta  a  Napoli  come  vicaria  del  regno  sita  moglie 
IsuljL'lla  ,  78.   Soccorsi  di  papa  Eugenio  IV  alla  re- 


burco  e  suo  arrivo  a  Genova ,  indi  a  Napoli  ,  80. 
Amore  e  gratitudine  de'  Napoletani  verso  questo 
buono  e  valoroso  principe,  81.  Sua  venuta  in  Napoli 
dall'  impresa  d'Abruzzo,  ove  prende  Castel  nuovo,  tii. 
Vedendo  di  non  poter  resistere  ad  Alfonso  ,  manda 
la  regina  e  i  figli  in  Provenza  con  animo  di  lasciar 
a  patti  il  regno  ,  rl.j..  Cede  alla  fortuna  del  re  Al- 
fonso, e  torna  in  Provenza,  l'ine  del  dominio  degli 
Angioini  in  questi  regni  ,  *7. 
Repubblica.  Sentili itnlu  d'Ariitotile  intorno  ad  essa.  I,  1 


Rezia  prima,  Re- zi  si  sccouda.  Quidi  pruuucie  rumane. 
I ,  a74. 


t  358,  35q>  Nel  quarto  e 
S06.  Nel  sesto  secolo.  Il, 
colo ,  337  ,  3i3.  Neil'  otta 
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Respahlica  Comi-  dubbu  iiiii  allei  si  ojiiesln  voce.  I,  1G6. 
Rettori  destili, ili  Costantino  nella  m,\  divisione  espo- 
sti. I  ,  3y3  <i/  37<). 
Riccardo  conte  d' A  versa.  Come  diviene  principe  di  Ca- 
pila. Ili ,  Come  si  facesse  imijdiì  col  srigm  d'.ii, 
'costume   mutuilo   d.i"  principi  normanni,   ivi.  Altre 

e...  inn«ii>      ,'„>*     (<-,     I.'inn  ^.^n   Ni„      I  ,„  .-.I  - 


nel  pnneipalo  capii  uno ,  n  i.  .Sue  Im-he  i1,mi;izi..ill  il 
iiiiiu.uti'i-p  di  Monte  Casino.  IV,  33.  Assedia  Napo- 
li; 4.7'  È  assoluto  delle  censuro  dal  papa,  e  finisce 
i  suoi  giorni,  5o.  fli  succede  pel  cautelilo  d'Aversa 
e  principato  dì  Capita  Giordano  suo  figliuolo,  iW. 
Riceanlo  li,  figlio  di  (Vmrd.mo  mii'innU'  al  padre  nel 
principato  di  Capila.  IV,  83.  1'*  discacciato  da'  Lon- 
gobardi capuani  ,  e  si  ritira  in  Avirsa,  rij.  ilinirn; 
per  aiuto  a  Uugeftcro  G.  conte  di  Sicilia ,  promet- 
tendogli di  farsi  suo  uomo  ligio  e  fargli  omaggio  de' 
suoi  Stati,  BS,  H6.  11  G.  conte  accetta  l'invilo,  e 
con  un'  nrmuta  si  fa  sotto  Capua,  ili.  Assedia  Ca- 
pua,  e  dopo  molti  trattili  la  prende  e  la  restitiiisi.'C 
al  principe  Riccai-do  ,  Htì.  Entra  Riccardo  trionfante 
in  Cupua  ,  usa  gran  clemenza  co'  Capuani ,  c  fissa 
il  suo  soggiorno  in  una  delle  toni  più  alte  della  cit- 
tadella ,  hi.  Muore  ,  e  gli  succede  Roberto  suo  !ra- 

Riccardò  conte  della  Cetra.  Sua  valida  difesa  di  Napoli 
contro  Univa  VI  imperatore.  V,  tiB,  119.  Partilo 
l'imperatore  co'  suoi  Tede  si:]  li,  prendi;  Cipun,  e  fa  ni  li- 
ce) io  del  presidio  tedesco,  120.  Ripiglia  i  luoghi  oc- 
cupati dall'  imperatore ,  fri.  Ostinanone  de'  monaci 
Cassincsi  sostenenti  le  parti  imperiali,  121. 

Riccarcdo  Colo.  Come  purgasse  tutta  la  Spagna  dal- 
l'Arianesimo. Il,  75. 

Rimini  Suo  cono  liabolo  come  approvato  da  Valenti- 
niano  il  giovane.  I.  4^4- 

Riscatto.  Ordine  de1  religiosi  del  Riscatto.  Vili ,  33o. 
Loro  istituzione  commendata ,  tei. 

Riti  della  Regia  Camera  compilati  nel  regno  di  Roberto 
re  di  Napoli,  ed  espilili  crki<:iiiiiciilc.  \  11,  110  al  i3a. 

Roberto  Guiscardo  capo  ile'  Normanni.  Come  fatto  duca 
di  Puglia  e  di  Calabria.  Ili,  441'  Sue  imprese  con- 
tro i  Greci,  ni,  4Ì9-  Opinioni  varie  circa  questo 
Giankone  ,  Voi.  Ki.  3o 
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titolo  ili  Duca  conferito  a  Roberto,  esposte,  443' 
Con  qual  arie  ticn  soddisfalli  i  pontefici  romani.  IV, 
5.  Sventa  le  ribellioni  de'  Puglie» ,  e  dilata  i  tuoi 
domini! ,  6.  Suo  conquista  di  Troia  ingelosisce  i  pon- 
tefici romani,  ivi.  Sue  inflessioni  per  non  hi  romper 
col  papa,  14.  Sua  ambasciata  a  papa  Niccolò  11, 
14.  Sua  venuta  al  concilio  di  Melfi,  [6.  Suo  trat- 
tato col  papa,  sviluppato,  ivi,  al  18.  Ultima  il 
trattato  con  sottoporli  alla  sede  apostolica,  19.  Creato 
dal  papa  goniàlomero  di  Santa  Cbicsa,  io.  Come  an- 
che investito  della  Sicilia  da  conquistarsi ,  ivi.  Sue 
allearne  e  parentadi  co'  principi  longobardi,  16.  Sito 
ritorno  in  Calabria  colla  nuova  sposa,  37.  Scuo- 
pre  una  congiura  contro  si,  e  la  distrugge,  ivi. 
Sua  impresa  d'Otranto  ,  ag.  Dopo  lungo  assedio 
prende  Bari,  3o.  Va  alla  conquista  della  Sicilia,  3i. 
Assedia  Salerno,  e  la  prende,  4^,  4'-  Perche  papa 
Gregorio  VII  lo  scomunichi,  47-  Assedia  Benevento, 
e  prende  molte  sue  terre ,  4**-  Si  pacifica  con  papa 
Gregorio  VII,  5i.  Suoi  di  battimeli  ti  coli' impera  t  or 
d"  Oliente  ,  !>-.  Sue  disposii.ionì  per  1' impresa  d'O- 
riente, .18.  Sue  imprese  in  Oriente,  60.  Come,  la- 
sciando sul  piti  bello  le  sue  conquiste,  viene  in  Italia 
in  aiuto  di  Gregorio  VII ,  61,  Manda  al  papa  grosse 
situine  di  denaro ,  e  riduce  i"  Puglia  i  libelli ,  tri. 
Libera  il  pupa,  e  lo  conduce  in  Lacerano  trionfante, 
65.  Mette  in  fuga  la  flotta  greca,  68.  Sua  morte, 
rk).  Ove  trasportato  il  suo  corpo ,  e  come  universal- 
mente compianto,  70.  Suo  giusto  elogio, 'Vi,  71.  Suo 
testamento,  73. 

Roberto  duca  di  Calabria.  Sue  giuste  pretensioni  al 
regno  di  Napoli.  VII,  itìì.  Discussioni  in  Avignone 
sopra  questo  punto,  ivi.  Quanto  gli  giovasse  l'operi» 
di  Bartolommeo  di  Cnpua  e  d'Andrea  d' Iscrnia  fa- 
mosi giù  ri  sconsulti ,  itili.  Decisione  di  Clemente  V  a 
favor  di  lui  come  fosse  giudicata,  ini.  Come  ripu- 
tato il  Salomone  dell'  ulii  sua  ,  ivi.  Dichiarato  Ìli 
concistoro  re  di  Sicilia,  167.  Errore  degli  scrittori 
scoperto  e  corretto,  itìtf.  Sua  investitura  confermala 
da  Benedetto  XII,  160.  Come  accolto  in  Napoli. 
Sue  beneficenze  e  atti  di  religione,  170,  171.  A  qual 
fine  creolo  da  papi  Clemente  V  conte  di  Romagna  e 
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vicario  generale  della  Chiesa,  173.  Lega  di  Federigo 
m  di  Sicilia  coir  imperalo  re  Errico  contr'esso,  174. 
Citato  dall'  imperatore,  ò  poi  dichiaralo  ribelle  c  scn- 
temiato  da  esso  ad  esser  decapitato,  175.  Morto 
Errico  ,  papa  Clemente  V  rìvoca  con  sua  bolla  la  sen- 
tenza, 179.  Ammoglia  il  figlio  Callo  duca  di  Cala- 
bria, e  lo  fa  vicario  nel  regno,  180.  Come  affligga 
colle  sue  armate  navali  i  Siciliani,  ivi.  Per  la  media- 
zione di  Giovanni  XXII  fa  tregua  co'  Siciliani  per 
cinque  anni,  [Hi.  Suoi  inutili  «fòt»  per  impedir  la 
venuta  in  Roma  di  Lodovico  il  Ifavaro,  il)3.  Fona 
il  Bavaro  ad  uscir  di  Roma,  e  tornarsi  in  Toscana, 
184.  Sua  desolazione  per  la  morte  dell'unico  suo 
delio  duca  di  Calabria,  iH5.  Pensa  alla  successione 
del  regno.  Sua  ambasciata  al  re  d'  Ungheria  ,  187  , 
iposa  la  nipote  Giovanna  con  Andrea  d'Unghe- 
ria ,  ambi  di  sette  anni ,  ini.  Sua  nuova  spedinone 

10  Sicilia,  109.  Prende  Lipari  e  vince  i  Messinesi, 
■gì.  Prende  Melano  per  meno  di  Ruggiero  Sanse- 
verino;  e  sua  ultima  impresa  della  Sicilia,  ivi.  Come 
la  fortuna  per  bella  gli  offre  la  Sicilia  la  vigiliti 
della  sua  morte,  igi.  Sua  morte,  e  suo  testamen- 
to, ivi,   194.  Dissensioni  civili  insorte  per  tutto 

11  regno  in  questo  frattempo,  ig3.  Lascia  erede  di 
tutti  i  suoi  Stati  la  nipote  Giovanna,  ig^.  Suo 
grande  elogio ,  ni  Sun  istituzione  de'  couscrvatorii 
regii ,  196.  Sue  disposizioni  e  suo  editto  per  repri- 
mere la  soverchia  potenza  degli  ecclesiastici  e  de'  feu- 
datari ridotta  all'  estremo ,  197.  Sue  quattro  fumose 
Lettere  Arbitrarie  sviluppate ,  209.  Riti  della  sua 
Regia  Camera  esposti  e  sviluppali ,  320.  Uomini  il- 
lustri che  fiorirono  nel  suo  regno ,  e  in  quello  della 
regina  Giovanna  1  sua  nipote,  tì'i  al  260.  Suo  libro 
delle  Virtù  Morali,  i35. 

Roberto  re  d'  Inghilterra.  Come  va  a  Salerno  per  es- 
ser curato  della  ferita  ricevuta  sotto  Gerusalemme. 
IV  ,  i56.  Come  s'effettui  il  consiglio  de'  medici  Hi 
quella  scuola  dalla  costui  moglie,  ivi.  Come  in  tale 
occasione  si  componesse  per  esso  il  famoso  libro  di 
detta  scuola,  ivi. 

Rodgauso  durii  del  Friuli.  Comi:  si  sottraesse  all'ob- 
bedienza di  Curio  re  di  Francia  e  d'Italia.  Ili,  y. 
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Comi;  sconfino  c  punito  do  quel  re  Colin  mol  te ,  ivi. 

Rodolfo  re  di  Borgogna.  Come  contrasti  I'  Italia  n  Be- 
rengario. Ili,  ig3.  Breve  durata  del  suo  regno  d' Ita- 
lia, iV/.  Come  chiamato  Ugonc  duca  di  l'roveiiza,  lin-c 
incoronato  re  d'  Italia,  ivi 

Rolliedo  Epifanio  ila  Benevento,  gran  giù  riscoti  sulto  , 
quando  fiorisse.  V  ,  20U  Come  nella  corte  di  Fe- 
derigo 11  tenuto  pel  piti  sapiente  ,  ivi.  Enumerazione 
delle  sue  opere  ,  ivi. 

lli)l!im«  IrminS'j  piiiiln  ,  capii  de1  Normanni.  Ili,  3aB. 
Con  quali  patii  Hlibracci  la  religion  cristiana,  ivi. 
Ila  la  Ncustria  con  titulo  di  duca,  ivi.  Nel  batte- 
simo volle  chiamarsi  Uoberto  .  ivi.  Come  denomi- 
nassero la  Ncustria  Normnnnia,  3ig. 

Roma ,  quando  e  come  divenuta  patria  comune  di 
tutte  le  nazioni  soggette  oli' impero  romano.  1,335. 
Detestabili  disordini  nati  in  essa  per  I'  elezione  de' 
papi  nell1  un  decimo  secolo.  Ili,  396.  Come  oblili* 
illuni!  Mirko  li  imperatore  a  calare  in  Italia, 
.Simonie  e  guen-e  fra  gli  ecclesiastici  atroci, i'W.  Come 
si  vendesse  lino  il  sommo  sacerdozio;  e  papi  simo- 
niaci enunciati ,  3tjli.  Disordini  ivi  nati  per  la  morte 
di  Gregorio  VII.  IV,  j5,  ?(!.  Nuove  sue  angustie 
per  la  morte  di  Vittore  111  ,  77.  Come  e  quando, 
per  P  autorità  arrogatasi  da'  papi,  divenuta  la  reggia 
universale.  V  ,  i5a. 

Romana  Chiesa.  Suoi  pnirimonii  a' tetri  pi  di  S.  Gre- 
gorio M.  enunciati.  II,  33 1,  333. 

Roimiuc  Leggi  ,  onda  tanto  declinate  nel  nono  eccolo. 
Ili,  i65,  169. Loro  conto  sotto  i  Normanni,  quale. 
IV,  J26.  Loro  lisorgiineotii  a' tempi  di  Federigo  II 
imperatore,  l35.  Gturisconsulti  fumosi  a' tempi  di 
questo  imperatore  ,  ivi. 

Romani  nntiebi  ,  lodali.  I  ,  iti.  Perche  si  rendessero 
più  sublimi  d'ogni  nazione,  233.  Loro  impeto  pa- 
ragonato con  quello  desìi  Assiri ,  ivi.  Loro  spedi- 
zioni come  riputate  dalle  altre  nuzioni  ,  2i3.  Loro 
governo  commendato  ,  ivi.  Grandi  per  qual  divina 
diminuzione  ,  334.  Come  stendessero  il  loro  impe- 
llo, 135,  Como  dovessero  cedere  sotto  il  loro  inca- 
rico ,  216.  Loro  inslituto  ,  e  moderazione  colle  genti 
viole,  ivi.  Cacciati  i  re  ,  quale  lu  loro  pulizia,  397, 
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itti.  Soggiogata  tutta  P  Italia,  clic  facessero,  i3T  , 
i3C.  Loro  conquista  di  quasi  tutta  In  lena  nllor 
nota,  jW.  Loro  generosità,  esposti) ,  261.  Loro  pru- 
denza rispetto  alle  leggi,  373,  177,  Interpelli  delle 
1 1 1  ■  ■  '  1 1_- -, r j  1 1  li  dii  e..;i  pnnailii ,  ipiali  379.  Nel  quarto 
secolo  d'i  nnMi"i  lì  eduli  rione  rome  degenerassero  In 
tutto  ,  3tì8.  Regni  0  paesi  perduti,  3<k).  Giurispru- 
denza e  letteratura  loro  decadute  ,  ivi.  Loro  magi- 
strature diradate  e  cangiale  ,  3-o.  Loro  ragion  ci- 
vile in  quni  libri  contenuta  sotto  Teodosio  e  Valen- 
tiniano  ,         Viltà  di  lor  condizione  nella  decadenza 


Napoli.  Ili,  /yo'i  ,  4"6.  Arrogatosi  il  dritto  d'  inve- 
stitura, come  principi  del  secolo  ,  400,-  Protesta  ri- 
levante dell'  autore  rispetto  ad  essi ,  foft.  Onde  d.i' 
Greci  n«n  vescovi,  ma  imperatori  nominali,  4°7- 
Come  mudili)  tremendi  a'  principi  ,  unendo  all'  armi 
temporali  la  spirituali ,  iW.  Come  s'  arrogassero  l' na- 
temeli le  pn«si'i::;i  I  drilLn  d"  inveiti!  ium  del  ivmm 

di  \il[i'J'i.  -[in.  Cnme  si  videro  alla  testa  d'eserciti 
armati,  $l5  ,  4*4-  ^oro  °<''0  c  persecuzione  de' 
Normanni  nmlc  iruccssyro  ,  .J'iì  .  4 3 6  Comic  slahi- 
lisconsi  il  dritto  delle  investiture.  IV,  5.  Come  si 
servissero  dell'  armi  spirituali  anche  per  dilatare  il 
dominio  loro  temporale  e  por  all'ari  del  secolo ,  H. 
Loro  arti  ner  renderle  formidabili ,   9.  Ondo  giunta 

traessero  ,  18.  Come  debbano  a'  Normanni  parte  di 
loro  grandezza  temporale,  23.  Loro  discordie  con 
fjp  imperarlo)'')  d1  Occidente  ,  onde  naie  ,  3i,  Quando 
introducessero  il  costume  di  spedire  i  loro  legutì  a' 
principi,  89  ni  t>1.  Come,  ove  era  espediente,  con- 
cede'sero  per  privilegio  n'  principi  cifi  che  lor  com- 
peteva per  giustizia,  io3.  Come  cresciuto  il  loro 
splendore  e  potenza  odi'  undecimo  secolo,  160.  Con 
quali  mezzi  si  rendessero  soggetti  i  maggiori  re  della 
terra  ,  tVi.  Loro  strane  idee  del  pontificalo  come  sparse 
e  convalidate,  161,  Perchè  dalla  Chiesa  greca  tosse r 
riputati  non  papi ,  ma  imperadori  ,  ivi.  Come  ù  va- 
lessero delle  unni  destinate  per   Terra  Saula  ,  per 
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tare  acquisii   ".;  ,   171.   Come  non  volessero 

rhe  alcun  sovrano  prendi-sse  il  litulo  di  He  t;uia  la 
li>ro  concessione,  ifclì  Loro  grandi  intraprese  sopra 
i  ic  ed  i  regni,  ivi,  :tt\  Liti  fin  etti  e  ci'  impera- 
tori romani  inturlc  intorno  a  cifv,  iH  Fa!»  prioci- 
un  di  qni  Htn  lur  prctrnsiooc  sviluppati  .  |HÌ,  iHT. 
Confuta  iinac  de'  medesimi .  iH- ,  iHH,  Come  inve- 
stissero 1  principi  di  (tornimi  da  olln  posseduti.  i«jt- 
Come  sempre  infelici  nelle  l»ro  spcdmom  militari  . 
1  \i,  dome  s'  arrogassero  facoltà  di  dir  leggi  (Opra 
•  malrimoni  lolto  Innreniio  111,  180  Nel  duodecimo 
setolo  innakali  sopra  tutti  i  monarchi  del  mondo  , 
nietton  mano  in  ogni  regno  e  provincia.  V  .  i5». 
H^ndimo  1  re  tributiti  1  oli»  <.rde  oposiolia  ,  tii.  dime 
non  accadesse  contesa  fra  1  priucipi  ,  die  m  hvnm 
non  si  terminane,  iìì.  Come  te  loio  occupazioni 
maggiori  fossero  per  eli  olfari  ili  Stato  ,  n  i.  Come 
nascesse  I' ni  il  ori  ut  del  fnio  episcopale,  tome 
la  loro  autorità  intomo  all'  eknone  ÒV  «esfovi  a'  au- 
mrnuissc  nel  duodecimo  secolo,  ifii.  Loro  prece  1  - 
torio  sopra  le  vararne  de' .Vescovadi ,  che  importas- 
sero, ite.  Quando  le  i  meni  asse  ro ,  ed  a  qual  fine, 
iG3.  Come  papa  Gregorio  IX  riducesse  queste  con- 
suetudini a  leggi,  ivi.  Disordini  nati  ne'  regni  di  Si- 
cilia e  di  Napoli  sotto  Innocenzo  111  e  suoi  succes- 
sori per  questo  punto,  iG.'i,  161).  Loro  potenza  come 
giunta  al  sommo  nel  decimoteiro  secolo.  VI, 
(lume  s'arrogassero  1' autorità  dì  deporre  i  monarchi, 
dilaniargli  a  purgarsi  de'  lor  delitti,  0  veri,  o  sup- 
posti, assegnar  loro  termine  a  comparire,  ec. ,  i43. 
Come  volessero  che  la  lor  cattedra  si  tenesse  per  la 
reggia  universale  del  Cristianesimo,  1/(4-  Per  (piali 
molivi  tanto  ingrandissero  i  cardinali  ,-ii'i.  Decretali 
di  Gregorio  IX  a  che  tendenti ,  in".  Come  queste  di- 
struggessero il  dritto  antico  de'  canoni,  ìfó.  Come 
si  diportasel  i]  per  ist.iLiliir  una  vera  monarchia  nel- 
l' elezione  de'  vescovi,  166  ni  168.  Come  nel  deci- 
moipiinln  secolo  venisse  a  decadere  la  estrema  loro 
potenza.  VII  ,  ifii  ni  i(v?.  Opere  di  vari  scrittori  che 
a  ciò  molto  contribuirono ,  i(i3  al  365. 
Romano,  eletto  papa,  resciode  tutti  gli  alti  di  papa 
Stefano.  MI,  iqi.  Stato  veramente  miserabile  sotto 
costui ,  e  Teodoro  suo  successore  ,  ivi. 
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Romano  Ponlelicato.  Origine  del  suo  dominici  tempo- 
rale in  luli.i.  11.  Hi;  al  3-1.  Come  ampliato  sulto 
papa  Zaccaria  ,  377. 

Rnmoln.  Sua  istituzione  delle  colonie  lodata.  I,  »3o. 

Romualdo  VI  duca  di  Benevento  Ciò  die  adoperale 
nel  .1.1  il  .>  ili  quella  città.  II.  379.  Coro  e  l'impera- 
lor  Costanzo  obbandooos.c  quest'assedi" ,  sKo.  Sun 
impresa  contro  l'esercilo  greco  di  Napoli,  381,  afri. 
Onde  stendesse  oltremodo  i  confini  del  suo  ducato , 
i83.  Suoi  donativi  alle  cinese,  a.84- 

Itotari  VII  re  de' Longobardi.  Suo  elogio.  II,  Il 
primo  die  desse  leggi  tcritte  a  costoro,  %5S.  Sui» 
■  marnerà  di  stabilirle  commendata  e  sviluppata,  alio. 
Imitata  da' re  suoi  successori,  idi.  Sun  morte,  271 . 

Hovito,  Scipione,  insigne  giuriscniisullu  n.ipuletami  md 
decimosettimo  secolo.  XI, 93.  Suoi  natali,  suoi  Com- 


i  Consigli ,  sue  Decisioni ,  g4- 
uiiRgiero  normanno.  Come  primo  conte  di  Sicilia,  iv, 
37.  Indipendente  dal  fratello  Robert»  duca  di  Pu- 
glia, 3g.  Sua  vittoria  sopra  Baeelardo  ,  44-45-  Ab- 
bandonato da  Boemondo  che  va  alla  crociata,  lascia 
l'assedio  d'Amalfi,  81,  83.  Torna  in  Sicilia,  83. 
Pregi  che  gli  meritarono  il  titolo  di  Gran  Conte,  85. 
Sua  glande  impresa  di  Capila,  ili.  Riceve  presso  Ca- 
pua  magnificnmenle  papa  Urbano  II ,  8(i.  Suo  figlio 
nato  Ò  battezzato  da  S.  Urlinone  fondatore  de'  Cer- 
tosini ,  87.  Errore  del  Fazdlo  e  del  fini  intorno  a 
cirt,  confutato,  ivi.  Come  vieti  liberalo  da  un  tradi- 
mento per  l'intercessione  di  S.  Brunone ,  ivi.  Rioiette 
il  prìncipe  Riccardo  nel  possesso  di  Capila,  88.  Crealo 
legato  di  Sicilia  da  papa  Urbano  II,  8<).  Sue  do- 
glianze con  questo  pana  per  la  legazione  confeiita  in 
Sicilia  al  vescovo  di'lraina,  (fi.  Come  pacificato,  e 
creato  esso  e  i  suoi  successori  legati  nati  della  sede 
apostolica ,  rjì.  Privilegio  conceduto  dallo  stesso  pa- 
pa ,  con  cui  accorda  a  Ruggiero  duca  di  Puglia  la 
collazione  de'  benefizi  de'  suoi  Stati,  101 ,  101.  Sua 
morte,  e  suo  ampio  elogio,  io5,  106. 
Ruggiero  li ,  succeduto  al  padre.  Come  ebbe  titolo  e 
corona  di  re  di  Sicilia.  IV,  10C.  Come  iinironsi  in 
esse  le  due  corone  di  Puglia  e  di  Sicilia,  ivi  Come 
eredita  gli  Stali  di  Guglielmo  duca  di  Puglia,  110. 


Caccia  Roberto  ili  Capii  a,  e  »' impossessa -di  ipiel  du- 
calo, lai.  Gelosie  de"  papi  ;  loro  ali  raviT-amniti 
costui  fortuna,  e  Sua  fnrteiza  in  reprimergli,  111. 
r.imuiL'iiuione  de'  numerosi  suoi  Stali,  iti.  Come 
innalzalo  a  primo  re  di  Sicilia,  17S.  Come  per  aver 
preso  l'investitura  delle  provincic  del  regno  di  Na- 
poli senza  licenza  d'Onorio  ,  esacerbasse  questo  papa, 
in'.  Come  è  tre  volte  scomunicato  da  papa  Omino , 
ivi.  Conclùude  la  pace  con  questo  papa,  ì-q.  Conni 
unto  c  incoronato  re  da  qua  tiro  arcivescovi,  itti. 
Incoronaln  da  papa  Anacleto  ,  e  opinioni  tìtoli  ;iu  Im  i 
sviluppate,  iqi  ,  it|3.  Testimonio  i  rivira  Rubili?  M- 
1' abate  Telesmo  intorno  a  ciò,  il  i.  Sua  primi  inco- 
ronaiione  conti-astata  dagli  anlori,  ]ii4.  Investiture 
nvule  da  papa  Anaclctn,  i()6.  Ribellatisi  ad  rssii  molli 
baroni  di  Puglia,  e  armata  di  Lotario  cala  in  Italia 
conlr'csso,  201,  MI.  Come  non  s'abbaile  per  lantì 
apparali  di  guerra  contr'esso,  iari.  Fona  Lotario  a 
tornarsi  in  Alemagna,  e  Innocenzo  a  Pisa,  r\i.  Premia 
Capua ,  306.  Investe  di  questo  ducato  suo  figlio  A11- 
fiisn,  ivi.  Istoria  di  questo  Aultiso  sviluppata,  ao8. 
Assedia  Napoli,  300,.  Sue  gravi  perdile  nella  seconda 
spedizione  di  Lotario,  n3,  ai.|.  l'orde  la  Puglia, 
e  ne  è  da  Lotario  investito  altro  principe ,  3t5.  Par- 
ità,  i34-  Prendi  Cnpun,  e  la  mette  a  sacco  per 
vendicarsi  di  quel  duca,  iti.  Iticovra  Avellino  .  0  l(e- 

i  cardinali  d^imioccnrio  e  quei  d' Anacleto ,  a3(i.  Parie 
piT  Snellii  pi'r  toiu:ii(;  in  Puglia  più  liii'le,  tVi.  Morto 
il  duca  di  Puglia,  passa  in  Sulerno,  e  conquidi  Ili 
Capitanata,  3^o.  Prende  per  meno  del  tiglio  Rug- 
giero tutta  la  Puglia ,  n  riserva  di  Bari ,  ivi.  Mossosi 
CDiiLi'csso  papa  lnnoccuzio ,  lo  tratta  con  politica  c 
pli  spedisce  messi,  1^1.  Nuove  rotture  per  l'ostina- 
zione del  papa,  che  da  esso  è  fatto  prigione,  a4a. 
Con  qual  benignità  trattasse  questo  papa  suo  prigio- 
niero, 3.54.  Investiture  de'  suoi  Slati,  dopo  la  pace , 
ricevale  da  papa  Innocenzo,  34I.  Come  divlen  si. 
guore  di  iVipuli  per  mera  rn^iorli?  di  roiupiiila ,  i.'y  , 
3^8.  Di  die  trattasse  con  quei  cittadini  net  castelli! 
di  S.  Salvatole,  i5o.  Errore  d'alcuni  autori  intoni u 
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a  cih  ,  corretto ,  a5i.  Perchè  trattasse  Napoli  con  più 
clemenza ,  che  gli  altri  suoi  Stali,  i5i.  Secondo  «no 
ingresso  in  Napoli  dopo  le  conquiste  ili  Dati  ,  Troia 
e  (ulta  In  provincia  di  Capitanata ,  a"3.  Come  riac- 
quistando tutti  Ì  suoi  Stali  si  vi;ii.1Ìim  de'  suoi  nemi- 
ci ,  ivi ,  a54-  Come  da  dinastie  riduce  lutti  i  suoi  do- 
manali  s-itto  un  sol  regno,  iTlì.  Suo  di|i]oma  ripor- 
tato da  Falcone  Beneventano,  sviluppalo,  ?(ì'i .  <('•]- 
Perche  i  n  ti  loia  n  dosi  licx  Apuli/le  ,  debba  intendersi 
di  tutto  il  regno  di  Napoli,  nfi.ì.  Sue  leggi ,  270.  171. 
Come  in  esse  imitasse  Rotati  re  de"  Longobardi ,  ?.-■>. 
Assemblee  di  vescovi  e  di  baroni  per  (stabilirle ,  ivi. 
Sviluppate  par  ti  la  io  ente  ,  273  al  MI.  Lodate  ,  benché 
ponesse  mano  in  ciò  che  vietano  1  papi ,  .agi.  Come 
il  primo  accresce  le  leggi  feudali  nel  regno,  aria. 
Come  introducesse  in  questi  regni  gli  uffiziali  tutti 
della  corona  di  Francia,  si)-.  Non  polendosi  accor- 
dare con  papa  Lucio  II,  invado  lo  Slato  della  Chie- 
sa, e  prende- Tciracina  e  molli  luoghi  della  Cam- 
pagna ili  Roma,  3ÌC|.  Conseguente  di  questa  impresa , 
e  pacificamento  del  pana ,  ivi.  Sua  spedizione  in  Afri- 
ca ,  afta,  Toglie  Tripoli ,  Affrica ,  Sface  0  Capsa  al 
re  di  Tunisi ,  in",  3b3.  Come  lo  costrinse  a  pagar- 
gli (ululili,  lei.  (Jaal  impresi  militare  prendisi!'  dopo 
tuie  impresa,  ivi.  Muri. ilo  d  1'  («n'C; .  devasta  1  loro 
domi  ni  1 ,  u  seco  porta  le  migliori  uiac6trao?c  , 
(Inine  fonato  dall  armi  venete  a  tonmrs;  io  Sicili.i , 
ivi.  Moni  inimaluro  tirila  nirfgipor  parte  do' suoi  fi- 
gli ,  ivi,  3*>^ .  Aisnrne  per  hiI'l— a  d  li;!io  Gaglitlmn  I , 
c  In  fa  ungere  re  di  Sicilia,  iW  Kililim  il  santuario 
ih  S.  Creola  in  Buri  ,  e  £1  immensi  doni  ad  alil  e 
chiese,  3lirt  Sua  gloriosa  nmilr,  ìf«i.  Ampio  elugio 
Hi  sue  virtù  e  de'  suoi  falli ,  e  apologia  de'  ditelli 
attribuitigli ,  ni,  3711. 
Buggero  iluca  di  Puglia,  primogenito  di  Guglielmo  I 
re  di  Sicilia.  IV,  4Ì4,  Come,  per  la  congiura  contro 
il  («idre,  creato  re,  ec.,  ivi.  Vn  n  vuoto  questa  nicU- 
rnaiione,  riassumendo  il  padre  il  governo,  437.  Sua 

Ruggiero  di  Loria  ,  ammiraglio  del  re  Pietro  d'Aragona 
K  ili  Sicilia.  VI,  355.  Sua  vittoria  navale  contro  i 
Ftanzest  sotto  Malta  ,  350.  SÌ  porla  sotto  Napoli ,  e 
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dà  il  guasto  a1  vaghi  suoi  contorni,  3  17.  Come  Carlo 
principe  ili,  Salpino,  figlio  e  vicario  del  re  Carlo, 
s1  impegna  alla  battaglia ,  (vi.  Come  prima  deluso  ,  noi 
vinto  e  folto  prigioniero  da  Ruggiero  col  generale , 
e  col  fiore  de'  tignali  italiani  e  franzesi ,  3>ìi,  3f<). 
Suo  glorioso  ritorno  in  Sicilia,  c  offerta  alla  regina 
Costanza  della  sorella  Bealrice  figliuola  del  re  Man- 
fredi librrata  ,  e  del  principe  prigioniero ,  36o.  Quanto 
inietto  fosse  al  regno  di  Puglia  dopo  la  morte  del 
re  Carlo  I.  VII,  5.  Come  pel  costui  valore  il  regno 
d'Aragona  non  cadesse  sotto  il  dominio  fraintese ,  7. 
Come  e  per  quali  vicende  passi  al  servigio  del  re 
Carlo  II  d'Angiii ,  73.  Privilegi  e  onori  singolari  com- 
partitigli da  questo  re ,  1V1.  Ottiene  memoranda  vit- 
toria sopra  il  re  di  Sicilia  Federigo  d'Aragona,  80. 
Passa  in  Catalogna ,  ove  muore  con  fama  del  più 
insigne  capitano  di  mare  che  fos»e  stato  fino  a7  suoi 
dì ,  <jo. 

Unii  di  Castro  (D.  Ferdinando  conte  di  Lemos).  Primo 
viceré  di  Napoli  sotto  Filippo  III  re  dì  Spagna.  X, 
35n.  Come  pel  suo  spirito  grande  c  magnanimo  si 
desse  ad  ingrandire  i  pubblici  edifiii ,  ivi".  Come  ri- 
chiami a  se  tutte  le  sue  cure  la  famosa  congiura  del 
Campanella  ,  1V1.  Dichiarazione  della  congiura  di  que- 
sto tremendo  Frate,  35i.  Come  vi  accorresse  questo 
ministro  ,  3T6.  Fa  venir  a  Napoli  su  quattro  galee  ì 
congiiiroti.  Sua  prima  severa  giustizia  d'alcuni  di 
[oro,  3)y.  Contrasto  nato  con  gli  ecclesiastici  per  la 
cognizione  della  cauta,  e  temperamento  preso,  ivi. 
Severa  giustizia  di  tulli  i  cangi u rati ,  ivi,  35ti.  Re- 
gio palagio  in  che  occasione  da  esso  edificato,  31)). 
Morte  immatura  di  questo  viceré,  36o-  Sue  pramma- 
tiche, 36t. 

s 

Sabino,  giureconsulto,  Sua  povertà,  t,  3o5, 
Sacerdozio.  Quando  pregiudiziale  all'imperio.  Ij,.3l3, 
3z4-  Onde  caduto  quasi  affatto  nella  potestà  secoVire 
dalla  morte  di  Vulentiniano  III  fino  a  Giuttìiiiano.  Il  , 
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Saladino.  Sue  impreie  netta  Siria  ,  presa  di  Tibenade , 
e  rotta  data  alle  armi  cristiane.  V,  63.  Invola  il 
santo  legno  della  Croce  ,  la  prigione  il  re  dì  Ge- 
rusalemme e  la  strage  de'  Tempiali  ,  ivi.  Sua  lega 
eoli'  ìmperatnr  d'  Oriente  Isaac  Angelo  ,  6p.  Papa  Ur- 
bano per  tali  novelle  muore  di  dolore,  ivi.  Lega  de* 
Cristiani  conlr'esso  nel  pontificalo  di  Clemente,  70. 
Lettera  di  Federigo  1  imperatore  ad  essn  ,  e  di  costui 
all'imperatore  Federigo,  73.  Sconfitte  date  a'  tuoi 
eserciti  da  Federigo  1  imperatore  d'Occidente,  77. 

Salentini.  Loro  colonie.  I,  1^,  Loro  città  famose  anti- 
camente ,  quali ,  270. 

Salernitano  Tommaso,  gran  giuriconjulto  sotto  Filip- 
po II.  IX ,  45a.  Suoi  grandi  onori,  sua  morte  c  sue 
opere ,  453  ,  454- 

Salerno  ,  città  delle  Lucania.  Sua  co  udì  rione  tolto  gl'im- 
peratori. 1 ,  406.  Onori  ila  eisa  definiti  ad  Annio  Vii- 
tonno  suo  correttore,  ivi.  Come  e  quando  divenisse 
principato.  111 ,  ni,  ri»  Gatioldati  e  castelli  Mtt'e«o 
compresi ,  no.  Divisione  Ica  questo  e  il  perni  -p.ito  di 
Bea  evento  ,  ivi  Morte  del  suo  primo  principe  Sico- 
nolfo,  e  suo  elogio,  Si.  Sue  calamità  a'  tempi  di 
Cr., loTir.no  re  d'Italia,  Sagro  deposi!»  di  S. 
Malico  cme  ivi  t  ni  sieri  to ,  »t4.  Testimoni  di  quoto 
fatto,  ufi.  Rotture  de'  suoi  principi  nel  decimo  se- 
colo, a4o.  Disordini  atroci  fra  i  suoi  principi,  1^2. 
Suo  assedio  formato  da  Pnndolfo  Capodifcrro  principe 
di  Henevento,  243-  Morte  di  Giovanni  suo  principe, 
di  qual  mali  cagione  ,  356.  Nuovi  disordini  ivi  insorti 
sotto  Ottone  II  c  Ottone  III  imperatori,  377 ,  378. 
Mansone  come  ritenesse  questo  principato,  ivi.  Come 
e  perche  cacciatone,  370.  Come  onorato,  e  quando, 
di  metropolitano,  3o3.  Suffragane!  assegnatali  ,  111, 
Come  essi  soli  nel  regno  di  Pispoli  avessero  il  pregio 
di  primati,  3oy.  Primi  Normanni  ivi  giunti  sotto  Guai- 
maro  111  ,  33q.  Come  sventano  un  impresa  de'  Sa- 
raceni, ìli  34i.  Quando  venuto  sotto  d  dominio  de' 
Normanni.  IV,  43,  45.  Sua  famosa  scuola  nel  duo- 
decimo secolo,  i43.  Errore <Jègli  scrittori  rispetto  olla 
sua  fondaiìone,  l4g-  Come  onlrroo  divenisse  l'em- 
porio d'Occidente,  i5o.  Come  questa  scuola  deblia 
in  gran  parte  la  sua  fuma  a'  monaci  Cojùnesi ,  i5a. 
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Personaggi  nobili  che  vi  professarono  medicina ,  la 
rendettero  più  famosa,  iW,  Concorsi  de'  r>iiin:i[iiili  si- 
gnori alla  medesima  per  curarsi,  i53  Come  ivudutu 
fumosa  per  1' opera  di  Giovanni  dì  Milano  ,  1^4.  Slo- 
rin  di  Roberto  riputata  da  alcuni  favolosa",  |S5,  t5". 
Quando  qncsl'  insigne  opera  fosse  pubblicata  ,  ivi. 
Come  questa  scuola  fosse  la  prima  (ondala  dopo  la 
decadenza  della  romana  Accademia,  i58.  Come  non 
acquistasse  il  nome  di  Accademia ,  se  non  sotto  Rug- 
giero I  re  di  Sicilia,  iSo,.  Assediata  dall'  imperatore 
Lotario,  a3l.  Come  si  rende  per  uno  stratagemma 
de'  Pisani ,  33a.  Come  non  fosse  espugnata  la  roc- 
ca, a33.  Preso  e  messa  a  sacco  da  Errico  VI.  V,  118. 

Sancitone!  Pr/inimalkar.  Che  cosa  s'intenda  per  questa 
voce.  I,  ao8. 

Sanfelice,  Giiinfrancesco  ,  giureconsulto  napoletano  sotto 
Filippo  IV.  XI ,  9L  Suoi  laleuti ,  suo  con siglie rato  e 

S.  Stefano  { D.  Francesco  Ecnavides  eonle  di  ).  Viceré 
di  Napoli  sotto  Carlo  II,  XI,  319.  Tremuoto  terri- 
bile ne'  principi!  del  suo  governo,  qua'  mali  c  disor- 
dini producesse,  ivi.  Come  fosse  attentissimo  Dell'i' 
milare  il  suo  predecessore  nell'amministrazione,  ivi  , 
?io.  Suoi.saggi  provvedimenti ,  e  prammatiche  svi- 
luppale, ivi,  alt.  Morte  della  regina  Ludovica  Bor- 
bone, altamente  compianta  in  Napoli ,  aaa,  «4-  Se- 
conde none  del  monarca  ,  c  feste  per  tal  line  quivi 
ordinate,  ivi.  Termina  l'affare  della  rinnovazione  delle 
monete,  c  riforma  i  tribunali ,  »a5.  Suoi  provvedimenti 
per  la  peste  e  per  l'annona,  aa6.  Come  rimosso  dal 
governo ,  ia7. 

Snnnio.  Qual  provincia  romana.  1 ,  374.  Presidi  sotto 
gì'  impcrodori,  4'3.  4*4-  Varietà  de'  suoi  confini ,  1V1. 
Cura  che  ne  ebbe  Valcntiniano  il  vecchio,  n  i.  Suo  stato 
sotto  Teodorico  re  d1  Italia.  II ,  70,  71.  Suoi  presidi, 
70.  Ampiezza  di  sua  estensione  sotto  i  Longobardi , 
aio  ,  1S1. 

Sanniti.  Loro  insigni  città.  1 ,  370. 

Santuari  del  regno  di  Napoli ,  come  renduti  celebri  sotto 

i  Longobardi  e  i  Normanni.  II,  176. 
Saraceni.  Lnro  (imitile  irruzione  nelle  Spagne.  II,  11, 

Come  e  iu  che  tempo  invadessero  il  regno  di  Napoli. 
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IH,  83.  Loro  origine  sviluppala,  ivi,  84.  Loro  stato 
iiviimi  Pimpottor  Maometto,  ini.  Loro  invasioni  Del- 
l' Afi  ina ,  85.  Nella  Sicilia  e  quindi  nella  Magli»  Gre- 
cia, bri.  Guaita  d;ito,  e  incendiata  Blindisi,  si  tor- 
nano in  .Sicilia,  ni.  Loro  invasione  nella  Calabria, 
Puglia,  Benevento  e  Salerno,  i33.  Nuovo  ricorso  a 
Lodovico  imperatore  ,  ivi.  Loro  stragi  de'  Beneven- 
tani ,  in.  Nuovi  guasti  di  costoro  in  quelle  provincie , 
i37.  Sconfini  da  Lodovico,  t38.  Nuova  invasione  di 
costoro,  i4b\  Dure  condizioni  da  essi  imposte  nella 

p.  '  .Vi; uI.-:iìii  .  ir  ,  i  J.,  L  iti  «--fri -ne ,  i •  slra^i 

de'  Salemitaoi ,  li?.  Delle  altre  presenti  province  di  l 
regno  ,  tlfl.  Come  cecini  . 1 1 r.  e— mi  ritinger  le  scienze 
in  Italia,  ifi.J.  \uove  loro  scorrerie  satto  Atenuilb 
principe  di  Beo  e  verno  ,  ao6.  Assedio  da  lor  losleniito 
ni  (/grigliano ,  108.  Lor  dispera?  ione ,  tur  incendi!  , 
lor  fuga  e  strage  orribile  u"  essi  fatta  da'  collegati  con 
Landolfo  prinnpe  di  Benevento,  309.  Benché  detrat- 
ti,  in  progressi  lui  buono  le  allre  provintie  ,  e  Be- 
nevento slesso,  ili.  Tornano  ad  infestar  Cipua  sullo 
Ollmie  III,  377.  Debellati  in  Sie.lio  da  Federigo  II 
imperatore.  V,  370.  Piantati  in  Puglia,  e  ree  consc- 
pien?p  di  no  per  quegli  Slati,  371. 
Sardegna,  Qual  provincia  del  pupolo  romano.  1,  sii, 
374. 

Sav.irone.  Raccoglitore  di  quali  monumenti.  I,  3ii. 

Scandinavia.  Questa  penisola  madre  comune  ile'  Goti 
e  .le'  Longobardi.  Il,  i95. 

SrJri.iv 001.  Quando  si  fai  l'i.eri  sentire  nel  Sannio  sotto 
i  re  longobardi,  11,  iG3.  Loro  origine  dalla  Sarroatis 
europea,  iv/.  Loro  lovnsiunc  uri'.'  Wir.cu  ,  iri.  Como 
cai  ili  dall/i  Dnlninzi:!  nrlla  Puglia , -i6f.  Ci  ime  disfatti 
da  Badoaldo  duca  di  Bcneveuto,  ivi. 

Scìarra  Marco ,  Api  uizesc  ,  famoso  capo  di  banditi  nel 
regno  di  Napoli.  X,  aq,i.  Come  alla  testa  di  secento 
scclleraLi  s' ingioiasse  He  della  Campagna^  1V1.  Come 
delude  le  spedizioni  concesso  de'  viceré  di  Napoli, 
a<)3.  Spedizione  di  quattromila  soldati  conti-'  esso 
cóme  mal  riuscita ,  ivi ,  3ij'|.  Come  reso  più  baldan- 
zoso per  la  corri  sponde  lira  d'Alfonso  Piccolomini  ri- 
belli- tld  gran  duca  di  Toscana,  ivi.  Spedizione  di 
D.  Adriano  Acquaviva  contro  quest'empio,  ay5. 
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iJuuie  vedutosi  stretto  dal  viceré  di  Napoli  e  dall'  armi 
del  pnpii,  passasse  al  serviiio  de'  Veneziani  per  mi- 
litar contin  gli  Uscochi ,  ivi.  Come  finalmente  ucciso 
da  un  suo  compagno  dello  Balli  nello ,  196. 
Sciama  insorto  dopo  la  morte  di  Niccolò  II,  onde  ori- 
ginato. IV;  3j. 
Scisma  grande  de'  papi  di  Roma  e  de' papi  d'Avienone 
esposto  ed  ampiamente  sviluppato.  VII,  333  «il  337. 
Scismi  insorti  nella  Chiesa  sotto  Onorio  e  Teodorico  , 
sviluppali.  Il,  161.  Come  i  principi  secolari  vi  frap- 
ponessero la  loro  autorità  ,  ivi,  161.  Edilio  d'Atalurico 
rispetto  a  ci6 ,  riferito ,  i63. 
Scomuniche.  Come  i  papi  ne  abusassero  per  dilatare  il 
br  dominio ,  o  per  altri  fini  temporali.  IV,  ti  ,  ().  In 
che  e  perchè  fossero  adoperate  nello  primitiva  Chie- 
sa ,  8.  Loro  tremendo  citello  ne'  principi  e  ne'  sol- 
dati ,  10.  Quanto  contribuissero  all'  aumento  de'  beni 
temporali  della  Ghie»  ,  ivi. 
Scrittori  illustri  del  regno  di  Napoli  enunciati.  I,  371. 
Secolo  quarto  della  Chiesa  sviluppato.  1 ,  368.  Rivolu- 
zione totale  del  romano  imperio ,  ivi ,  369. 
Sede  Apostolica.  Come  nel  secolo  decimoquarto  trasfe- 
rita in  Avignone.  VII ,  167.  Motivi  di  questo  gran 
fatto  dopo  la  morte  di  Benedetto  XI ,  papa ,  ivi.  Uee 
conseguente  per  l'Italia  ijn.  Varie  opinioni  intorno 
a  questo  fallo ,  e  a  diverse  opere  de'  papi  che  ivi 
dimorarono,  ivi.  Fatti  di  Giovanni  XXII,  173. 
Seggi  di  Napoli.  Loro  origine.  I ,  i5o ,  i5i. 
Seggi  di  Napoli.  Che  cosa  sieno.  VI ,  a5o.  Loro  ori- 
gine e  divisione,  ivi.  Loro  grandi1  iiniidiit.'i ,  ivi.  Tu- 
slimonio  di  Varrone  riferito,  383.  Seggio  capuano, 
piTtlii  il  piìi  uiiìenc  di  tutti,  i83.  Altri  seggi  espo- 
sti c  illustrati ,  ivi  al  187.  Loro  numero  si  >tlo  Carlo  1 
d'Angib ,  a8S.  Come  questo  principe  gli  rendesse  più 
cospicui,  a8r).  Come  s'aggregassero  ì  nobili  a  questi 
seggi ,  190.  In  qual  modo  e  per  quali  cagioni  sì  re- 
stringessero, agi.  Onde  in  progresso    sì  rendessero 
Liato  pregevoli,  194.  Per  qual  motivo  s'  unissero  due 
seggi  maggiori,  106.  Come  incorporati  si  riducessero 


Senato  Romano.  Conscguente  del  l'itolo  d1  tra pc rotore 
da  elio  dato  »  Giulio  Oca  ire,  I  ,  agS. 
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Senatori  Romani.  Non  potevano  uscir  d' Italia  senza  li- 

Seoaui  (consti  Iti.  Loro  autorità.  I  ,  178. 

Sergi'.,  duca  di  Kapok  Perseguitato  da  Pondolfo  IV 
principe  ili  Cspiia.  Ili ,  35r>-  Assediato  fugcc  ,  «  Na- 
poli ti  rende  a  Paodolfo,  357-  Ricorre  a'  Normanni , 
e  caccia  Pandnlfo  da  Napoli,  •W ,  358.  Sua  stretta 
alleanza  co' Normanni,  ivb  Crea  R  a  ui  ulto  conte  d' A  - 

Serenalo ,  prifrtln  ik  .lt  C.u'.lie.  Suo  odio  pei*  i  Roma, 
ni.  11 ,  11  Detto  il  Catilioa  di  quel  secolo,  iW.  Truti 
cuciti  della  costui  pev  tersità  verso  i  Romani,  tu'. 

Severo  imperatore.  Come  s'intrudesse  nell' imperio.  Il , 
3?.  Suo  pronto  e  tragico  fine,  iW. 

Setta  legali.  Da  chi  insiemi  te  sotto  Augusto.  I  ,  387. 
Db  chi  sotto  Tiberio ,  fez.  Sotto  Caio  ,  Claudio  e  Ne- 
rune,  ivi  Sotto  ì  Vespasiani,  ivi.  Sotto  Traiano, 
Adriano  e  Antonino  Pio ,  ivi. 

Severino  Girolamo,  covrano  giuri sconsulto  «otto  Car- 
lo V.  IX,  45a.  Suoi  insigni  onori ,  sua  destrezza  ne' 
gran  maneggi ,  ivi  453. 

Sicardo  V  principe  di  Benevento.  Ili  ,  88.  Suo  fiero 
carattere,  e  sue  guerre-co' Napoletani,  ivi.  Sua  cru- 
deltà co'  Beneventani ,  89.  Suo  tregua  co'  Napoleta- 
ni ,  90.  lslrumento  ili  questa  tregua  da  chi  conser- 
vato ,  c  qua'  lumi  comministri,  91.  Resistenza  di 
Sicti'lo  alle  irruzioni  de'  Saraceni,  gì.  Sua  invasione 
d'Amalfi,  e  ostilità  nuove  n'  Napoletani ,  ivi.  Ricorsi 
di  questi  popoli  all'  impera tor  Lotario  ,  ivi.  Sua  tra- 
gici! morte  datagli  dn'  lì  eu  e  ventarli ,  ivi,  g3.  Sue  in- 
Ì'uiuÌ  azioni  riferite ,  ivi. 

Sicilia.  Qua!  provincia  del  popolo  romano.  I,  1^3.  Suo 
metropolitano  il  pontefice  romano  da  Costantino  M. 
a  Valentiniano  ili,  ijrjfi.  Suo  stato  nell'ottavo  seco- 
colu.  HI,  ?& ,  3i.  Rovina  de'  Greci  in  quella  pro- 
vincia ,  onde ,  ini.  Imprese  de'  Normanni  sopra  que- 
ll'  isola.  IV,  3i  ,  33.  Fattone  da  Roberto  duca  dì 
Puglia  conte  il  fratello  Ruggiero  ,  38.  Come  questa 
udii  fosse  mai  soggetta  al  ducalo  di  Puglia,  (Vi.  Come 
e  quando  vi  s'introducessero  i  feudi  sotto  il  gran  conte 
Ruggiero ,  BS.  Bolla  per  cui  i  monarchi  siciliani  pre- 
tmdoLio  d' esser  arbitri  nuche  dello  spirituale  ,  88. 


48o  IUDICE 
Loro  doglianze  con  pupa  Urbano  II  per  In  nuova  le- 
«:i/.iom:  dii  esso  speditavi  in  persona  del  vescovo  di 
Traina  ,  cjj.  Fondamento  della  tanto  sua  vantata  mo- 
narchia ,\>6.  !  tolta  di  papa  Cioncate  XI  per  abolir 
ipicsta  monarchia,  sema  e  Il  e  Ho  ,  100.  Divenuta  mo- 
narchia sotto  il  re  Ruggiero  1  normanno,  178  ai  itti . 
Come  tranquillala  per  la  morte  di  Guglielmo  1  luo 
re.  V,  5.  Nuove  turbolenze  sotto  Guglielmo  11  onde 
nate ,  7.  Sua  potenza  in  mare  sotto  i  suoi  re  nor- 
manni, 7.7  al  3<).  .Suo  stato  miserabile  dopo  la  morte 
ili  (incielino  11,  io4-  Come  travagliata  nella  mino- 
riti di  Federigo  Ruggiero,  173,  107,  Disturbi  e  mali 
cagionati  in  quest'isola  ita'  Tedeschi ,  180..  Nuovi 
torbidi  suscitati  dall' indegno  arcivescovo  Gualtieri  , 
306.  Divisione  di  questo  reguu  da  quel  di  Puglia. 
VI ,  3o3.  Loro  sfoni  per  ritenere  i  loro  re  Aragone- 
si. VII  ,  64,  65.  Non  riuscendo  In  loro  ambasceria 
ni  re  Giacomo,  gli  restituiscono  l'omaggio,  e  inten- 
<lt m <j  lV  i!SM'i  liberi  ,  ivi,  duna  acclamano  loio  re 
Federigo  d'Aragona  ,  66.  Nella  minorità  del  re  Luigi 
d'Aragona,  rome  divenuta  una  selva  di  ladri,  3u. 

Siciliani.  Coma  morto  Guglielmo  11,  pensano  a  collocar 
sul  trono  Tancredi  conte  di  Lecce.  V,  io5.  L'avola  della 
pretensione  a  questo  regno  di  papa  Clemente  III ,  svi- 
luppata, 1V1.  lircoronnno  Tancredi,  che  riceve  l'in- 
vestitura da  questo  papa,  lofi.  Perchè  il  loro  regno 
i!i:liu  sempre  ciedilaiiu  da  Federigo  H  imperatore, 
un.  Quaudo  e  come  il  loro  regno  passasse  da' Nor- 
manni negli  Svevi  sotto  Errico  VI  imperatore  per 
titolo  di  successione,  i3o. 

Sicone  IV  principe  di  Benevento.  Ili,  80.  Confermala 
pnee  co'  Frames! ,  tVi.  Sua  guerra  mussa  a'  Napole- 
tani, iW.  rlesistcìiv.a  cjslinita  di  i-nitoro  ,  iW,  8 1 .  Pace 
data  ad  essi,  coti  quali  patti,  81.  Rotture  di  detta 
pace ,  e  sua  morte  ,  87. 

Siena.  Come  qui  sta  repubblica  si  ribelli  a  Cesare.  IX, 
437.  Spedizione  di  Pietro  dì  Toledo  conti-7 essa,  438. 
Come  onda  sotto  il  dominio  di  Cos'uno  de'  Mcdiri 
duca  di  Toscana  per  cessione  lattagliene  dal  re  Fi- 
lippo II.  X,  5i,  55. 

Signori  e  Dominatori,  oude  detti.  I,  3aG.  Tale  appcl- 
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riferito ,  M, 

Signorili  pubblica  odiata  da'  Romani  antichi,  e  perchè. 

I,  1:17.  Sue  prerogative,  ci'.,  327. 
Simmaco.  In  ipial  stoilu  liun-.L'.  1,313.  Fii'w  nemico 

del  nomo  cristiano  ,  354.  ""de  fatto  uccidere  da  Tco- 

derico.  Il,  8[.  Sua  innocenza  esposta,  ivi'. 
Simplicio  papa.  Cambiamento  rispetto  a' beni  delle  chiese 

seguito  solt'csso,  sviluppato.  I,  36S. 
Sii>!i£i>i>.i.  Loro  capo.  1,  33rj. 

Siiii-i  aìi-ij  Grande.  Introdotto  da  Ruggiero  1  re  di  Sici- 
lia ne' suoi  Stati. IV,  li)-.  Ciunu  neciesuiutu in  Francia, 
soppressi  i  maestri  del  palano ,  353.  Lo  stesso  che 
Maggiordomo  ,  35}.  Sue  incombenze  c  prerogative , 
ivi.  Come  sotto  gli  Angioini  ricevesse  miglior  lumia . 
355.  Onde  scemassero  nel  regno  di  Napoli  le  sue 
prerogative  ,  33G. 

Sinodi  de5  primi  secoli  della  Chiesa  enunciali.  I,  357. 
Nel  lerao  secolo  piii  Ireipienti ,  bri. 

Siponto,  città  della  Puglia.   Suo  antico  vanto,  l,  170. 

Sisto  IV.  Suo  elevazione  al  panato.  Vili,  358.  Cernie 
pacifichi  la  sede  apostolica  1:1111  Ferdinando  I  re  di 
Napoli,  a5g.  Muta  il  censo  in  un  cavullo  bianco,  da 
tli.vs'i-ii  mandar  u^ni  anno  al  papa,  rW.  Come  il  le 
Fci-dmaml»  5' iui|>ai  cill.iijc  1:1111  ijiit!.iln  papa,  dando 
il  ducato  di  Soia  al  suo  nipote,  ivi.  Morte  di  questo' 
papa,  333. 

Solimano.  Come  s'  unisca  con  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia conno  Cai-Io  V.  IX,  3n.  Sua  spedinone  pel 
regno  di  Napoli,  Come  e  penili'  ahliaiiilniia^f 

questa  impresii ,  3i  j.  Sua  nuova  spedizione  nel  regno 
di  Napoli  per  sol  lecitali  une  del  principe  di  Salerno  , 
433.  Sua  tremendi  armata  ancorata  u  vista  di  Pre- 
cida, fri.  Come  in  un  momento  si  dileguasse,  c  fa- 
cesse Vela  verso  Levante  ,  ili'. 

Solitari.  Quali  monaci  lasserò.  I,  4f>7-  Che  vita  inc- 
uHiscro,  4;>0-  Loro  dcgeiieraineuto,  5oo.  Quali  si  se- 
gnalassero 11*1  gran  pietà  fra  essi,  5oi. 

Solone.  Sua  bella  risposto  rispello  alle  leggi  da  si  date 

agli  Ateniesi.  1 ,  3i6. 


Orninone,  Voi.  XI. 


3i 


48a  indici: 

Spagne.  Qnal  provìncia  romana.  I,  ti!\?.  In  quanlt  Pro- 
vincie divisu  <ìa  Adriuiio ,  374. 

Spagne.  Loro  prnvincic  il'  tempi  .li  Costantino  M.  quali. 
1 ,  575.  Lori)  ^-li  ni'i1  poii/.in  ci'clrsnisiicn  dopo  questo 
impc.  atorc  ,  ffi5. 

Spagnuoli.  Loro  imperio  maggiore  di  tulli  gli  altri  del 
momlo  per  l'atupieiia.  1 ,  Mi,  Concessione  lor 

l'atta  da  Vespasiano  del  Jia  Lati! ,  i3tt. 

Spimi: iniu.  Suu  «Toro  mlmno  al  prilli  ip. ilo  di  Grego- 
rio II  papa.  II,  371.  Sua  bestemmia  e  deeTi  nitri  un- 
valori  nel  pannello  fra  Cristo  e  il  papa,  iti. 

SparniH).  f-iinoso  KÙii-isr-jiisiilm  liinrst:  sul!»  Curio  li  d'Ari- 
giii.  VII ,  i53.  Compilatore  delle  Consuetudini  della 
città  di  Ilari ,  fw. 

Spogli  delle  chiese  varanti,  come  e  perrliir  nitrodinti 
da'  pupi.  IV,  38L  Come  dcsliultivi  della  disciplina 
ordi'Sinshra  e  del  buon  governo  de'  regni,  ira,  Come 
i  re  di  Napoli  vi  pom-sier  ri  pam  collii  rrpulia.  hi. 

Spolcli.  Come  divelluto  dueaLo,  e  (piale  sotto  1  Lon- 
gobardi. II,  333. 

Sovrainlii  .spinili. ile.  Clic  urlili  in  essa,  .se  M  t'tnamipil 
da'  doveri  verso  la  poterà  temporale.  I.  3i4,  3i->. 

Stampa.  Qimjm'oxIc  introdotta  in  N.ip-.li  dal  re  Ferdi- 
nand» I  d'Aragona.  Vili,  i(iH.  Autore  di  quest'aite 
secondo  Polidoro  Virgilio  ,^  360.   Primi  libri  che  ^si 

Napoli  da  Carlo  V  iin|ier.ilin,i: .  i-  r.  Come  ne'  tempi 
soci  essivi  apportasse  danti»  all' uman  genere,  371, 
Mali  per  tal  un:/.?.»  Ciigmnati  da'  liuti ,  ri»  legisti,  ce, 
ivi.  Abusi  intorno  nlle  licenzi'  di  «lampare,  373.  Come 
vi  ponessero  mano  i  pani,  c  abusi  rispetta  alle  proi- 
liif.iimi  de'  libri,  5.74-  Kioniiii.i.i  de'  principi  e  di^li 
cedili. Mici  rispcttu  a  lì»  ,  hi.  ri-alu-a  di  Carlo  V  e 
dt^li  Jiri  principi  intorno  a  ciò.  •t-'ì.  Lolla  di  papa 
Leone  X  sopra  questo,  376.  Disposizioni  ilei  Cniiei- 
lio  di  Trento  per  la  cosa  slessa,  377.   Usi  e  dritti 

Subito  111  papa  Sua  ai',  bit.  céri  a  ad  Astolfo  re  de' 
Longobardi.  Il,  3ip.  Come  ottenne  dallo  slesso  pei* 
nitri  quaranta  anni  la  iiililit.a/iune  di  lla  jiace ,  l'i. 
Sforzi  inutili  di  questo  pupa  per  richiamar  Astolfo 
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n' suoi  doveri ,  'tijH  ,  :!.)!).  Snu  ultimo  ricorso  ili  re 
di  1-'  r;iin-ì  il  ,  -iui.i.  Sua  amlala  in  I'' ili  un  a  al  re  l'i- 
pino,  401.  Consagra  il  re  Pipino.  Fine  ili  tal  ceri- 
monia esposto,  402.  Sue  tre  lettere  a  Pipino,  ce. 
nel  tempo  dell'assedio  di  Roma  d'Astolfo,  criticale 
a  ragione  ,  4"5. 

Stefano  IV  papa.  Suo  straan  eleiìonc.  Il  ,  45g,  Igno- 
miniosa deposizione,  c  scempi  di  Costammo  suo 
predecessore  ,  ivi.  Vescovi  franzesi  ;  lor  concilio  in 
Roma,  e  lor  conferma  di  Stefano,  ivi, 

Stefano  Efesino ,  compilatore   de'  Canoni  della  Chiesa 

Stefano  VI.  Creato  papa,  annulla  l'elezione  d'Arnolfo. 
Ili,  191.  Dichiara  Formoso  simoniaco ,  e  fa  gitlar  nel 
Tevere  il  suo  cadavere,  ivi.  Unge  imperatore  Lam- 
berto, fui.  Imprigionato  da'  Romani,  e  strana to  qui- 

Stefano  X  papa,  come  creato.  HI,  434.  Segue  le  tracce 
de'  suoi  predecessori,  ivi.  Sua  regia  stirpe,  \'ìfì.  Su  i 
idea  di  cacciai-  d' Italia  i  Normanni ,  ivi.  Come  p<  r 
la  morte  d'Errico  forma  l'idea  d" illaidire  all' unpmo 
il  proprio  fratello ,  437.  Suo  odio  implacabile  per  < 
Normanni,  fri.  Suoi  modi  violenti  e  scandalosi  per 
trovar  danaro  per  la  guerra,  438.  Sua  molle  in  Fi- 
reme,  di  die  cagione,  419. 

Stipendio  delle  prnvincic  romane  sviluppato.  I,  33?. 
Diverso  dal  bibulo,  in. 

Straiicò,  ministro  n  gm ematore  mandalo  da'  Greci  ne' 
lor  domiuii  A'  IlLilia.  HI,  Sopra  quali  regioni  avir.-ic 
!>iurif dizione ,  ivi. 

Siihurljicarie  Provincie,  rpinli.  1,  378, 

tìin:,a:-.ia)ne  a'  reeni  dì  Spaimi),  S00Ì  dritti  sviluiaiah. 

IX,  .67,  .G8? 

SulTmgaiiei  Vescovi,  onde  originati.  II ,  3ai.  Loro  mag- 
giore o  minor  numero  rispetto  a  varie  inetropuli  , 
onde  ,  l'ai.  ' 

Sulmona,  Cimosa  città  antica.  I,  270.  Pania  d'Ovi- 

Svevi.  Loro  origine,  e  regioni  da  essi  abitale.  V,  170. 
Come  venissero  111  Italia ,  ivi.  Come  ali  antico  la  Sve- 
vin  fosse  regno,  e  come  poi  ridotta  in  ducato,  iti. 
Sua  descrizioni;  topografica  ,  ivi.  Come  e  perchè  van- 
tino su  i  regni  di  Sicilia  e  di  Napoli  i  titoli  più  giù- 


88q"  ItiBlCB 

sii  e  più  legittimi,  ivi.  l'ine  del  Iciro  regno  *li  Sicilia 
e  di  S'asoli  ntlr  iiilelieu  CoitiilI'iiui.  VI,  i .^i. 

Svixieri.  Loro  passaggio  in  Italia  per  liberare  Cle- 
mente VII.  IX,  au. 


T 

Tnbollioni.  Spiegazione  di  quest'uffìzio.  IV,  3tt.  Come 
le  l'unzioni  de'  laliulurii  e  de1  tabcllioni  s'  unisse  io 
ne'  nostri  notai,  iw,  35i. 

Tabularli.  Spiegazione  di  qucsl' ulIiiioT  IV,  35o.  Loro 
incombenio,  35l. 

Taddeo  dn  Sesia.  Quando  fiorisse.  V,  aKfi.  Sua  gran 
dottrina ,  e  come  si  Segnalane  nel  concilio  dì  Lio- 
ne ,  rV/.  Ainb.nciator  ili  Federigo  II  imperatole  al 
conciliti  di  Lione  sotto  papa  Innocenzo  IV,  ]•■■).  Sua 

rila  ,  iri.  Smentisce  il  i:1*  imi  ih  ('arinola,  e  pi<- 
[eiule  ililiivimu:  dui  concilio  per  la  venuta  del  suo 
signore,  4'°i  41  '■ 
Tuli  none ,  che  fosse.  II,  4ìo.  Autoi'ilù  degli  antichi  ili- 
Tancredi ,  conte  di  Lecci-,  Como  innalzalo  ni  trono  di 
Sitili*.  V.  106.  Come  t'osse  figlio  bastnrdo  di  ling- 
erie lo  pretendesse.-  legittimo,  io»"  Insussistenza  del 

Ili  LOi'.mii1  di  S,r,!ia,  -pulii"  iti!  I'iiÌi,  >n  l'irli:,'  e 
foi-za  il  colile  HìiiimI.I.i  ud  ubbidirgli  ,117.  Fu  il  ma- 
Irimoiiio  di  suo  fì^in)  Huj^iem  eoo  Irene  figlia  d'I- 
saac imperatili'  gl'eco,  ivi.  Lo  fa  poscia  ineiiroii.-ii-e 
IT  di  Sicilia,  iei.  Impreso  dell'  imperatore  Iònico  roti- 
li'esso,  c  sue-  ricuperazioni ,  liti,  no.  Presa  l'im- 
peratrice Costanza,  come  lealtà  in  l'alenno,  e  da 
esso  con  lumicini  d<,iu  1 1 1 1 1  r u  1 1  l  1 . i L 1  al  murilo  in  Alu- 

f  \.  t..in.c  iutcìi  jii'-IH-aliji-lllo  p'idc  il  sin-  pi  III.  u-.'- 
uito,  ni.  Sua  unirlo  di  cordoglio,  iri.  Jlrovilù  del 

Tancredi,  niiilc  di  A  l!a\ dia.  \  muta'  ilu:  suoi  figliuoli 
in  Italia  coti  molti  X  orma  lini.  Ili,  3-ìrj. 
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Tnppin  ,  Carlo  ,  pi  uri  semi  si  il  lo  napolel 
pò  IV.  XI,  jyj.  Sui:  insigni  operi:  enu 


sminilo  ciedilu  e  sue  villi  "'ali  insigni,  in. 

Tumulo,  scili:  ili:'  pretori  sotto  i  Greci.  Ili,  Ìl,  Occu- 
pata da'  Lniiguliiu.li  Leiicveninni ,  ivi. 
Tiirtotioi.  I.nm  sorti'  ilnjio  eiserc  stati   vinti  ila'  Ro- 
mani,      -il  i.  Fra  li;  riitii  ledenite  tic'  Romani  ,   t  jS. 
Tali  uno  ,  consolare,  ilellu  Cnmpnnin.  Sua  insigne  iscri- 
zione riferita  ,  |_j  .liy».  ( .llie  si  [inni  per  la  iikji  li:>in  m  , 

Te.n,  ullimo  re  polo  in  llolm.  Il,  iir)  Oratioiie  bel- 
imi I  un  il>''  ioni  leciti  -V  Frantesi  i.leiiln,  ilo.  Sun 
i  nini  e  ni  imprese .  1IV1.  Sua  inurlP  fra  le  nrini ,  ivi. 
Ultime  re  de'  Coti  in  li. ilio  ,  OL  Medaglie  riferito 
.le' ip  eoli  l'.-iroiipii.ntn  di  Gnm.iiiatio.  |i. 

TeVse  Fninrrsrn,  Sun  cipno  sopra  le  Cui  Illusioni  del 
refiuo  ili  Nnpoli,  V,  !ì;j,  tu  rbc   (empo  fio- 

Teoililo  .Sun  in-ur.jiiji"  ni  li ono  il* ttuli.i.  H ,  ili  Sun 
eiudhoone  c  tuoi  studi,  ivi  Suoi  e  no  roti  viri  r  di- 
fetti ,  ivi ,  i  tA-.  Suoi  stimi  per  ottener  la  pace  da 
(il us tonano ,  i  iH  Coirle  densi  ilo  Giustiniano  ,  ni). 
Sua  ripulii  :  dui  regno  e  «ini  morte, 

Teoileniint ,  ir  introgolo.  Sue  imprese.  Il,  1.} ,  31. 

'  I  ih  ululi  in  Li  ridimi  ile"  Limoni  Tirili,  inumili!  il'  Ani  mi.  Sun 
saviezza.  II.  .'JiJi.  Come  giivcnr-is'e  i  Liingnliai'ili  ilupii 
la  morte  eT  Alitali,  a3i}.  Zelantissima  della  religione 
cristiana,  lei.  tome  sposasse  Agilulfo  e  I' elevasse  ni 
trono ,  s3r).  Come  e  perchè  carissima  a  S.  Gregorio 
Magno  ,  tt  Sua  morte  ,  c  suo  elogio  ,  aTj. 

Troil'n-ii:ÌLiiii'  Leggi,  ilii  i  lii  slaliilile.  Il,  L2,  ti  Svi- 
luppate ed  espusi!:  ,  i/j. 

Ti'niltirico ,  re  ili:"  Culi,  lodalo.  IT,  i).  Sue  prodezze 
contro  Attila,  iri.  Sua  figliiilnnzn ,  ivi. 

Teodnrico  il  piovane,  re  ile'  (ioli.  Suo  amurc  per  le 
le  leggi  romane.  Il  ,  rj.  Testimonio  di  ciò  ili  Siduiiio 
Apulluiarc,  ivi.  Mi  CI  Su  il  itili  il ,  io. 
Tendini. '0  nslrogntcì ,  re  d'Italia.  Il,  3LL  Come  la  ri- 
ducesse al  suo  antico  splendore.  Ir».  Sua  bella  ora- 
zioni: all'imperatine  /piume  ri  leni  a,  40.  Aeelnmato 
re  de'  Goti  e  di:'  Romani,  ji  Stato d' Pendente 

al  suo  tempo,  ivi.  Teslimooio  de   Greci   rispetto  a 
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Tcotlorìco  )  ^4;  KFK>  riputalo  giusto  drillo  stesso 
Giustiniano  ,  Come  non  volesse  assumere  il  tilnlo 
tP  Imperatore  tF Occidente.  II,  Let^gi  romane  da 
eno  ritenute ,  e  som  editti  conloimi  od  esse,  é,ri ,  .Ji). 

Sottopose  Ì  (itili  tiessi  alti:  losime ,  Si.  Siiti  urna 

economia  rispetto  alla  giudicatura ,  ivi,  ì».  Politi.!  e 
iiia^i  riti  antichi  roniersau  in  Itali»  da  questo  re, 
ivi  si  5j.  Sua  sede  in  Rairima,  5.1.  Sur  invgni  Mini 
e  tua  morte,  74  oli' 03-  Suoi  avveiùnieuti  a'  Coli 
prima  ili  morire,  esposti ,  Ivi. 

Tende-rigo  osiroifoto.  Suo  impegno  per  V  Accudcmin 

Teodoro  prefetto  pretorio  d' Italia  sotto  Onorio.  Suo 
elogio.  1,  i^oS.  Amato  e  noorato  'la  S.  Agostino,  rw*. 
Owne  rimediasse  MI'  infeslniinne  giudaica  ,  ivi. 

Trnibninni'  I.epfii  Ven  i  ..  di< minte  m  Aqn  Iimia  .  pfnr- 
hona ,  e  in  nllie  provincie  di  Spagna  sotto  Evarieu 
re  ile'  Cut.,  Il  ,  ta. 

Teodosiano  Codice,  onde  Cormnto  I  ,  \fm  Celebri  più- 
riscoiutllli  adoperali  oe'lu  sua  fonnanmie  d-i  Teodo- 
sio, ivi,  rnunn.rar.ione  di  riù  eh*  cont  rne     i*  Intro- 

usn  e  vigore  in  lutto  l'Oriente  e  l'Occideote,  r(f 4l>r>. 
'lei;. Ins. ii  il  cimnne.  Suoi  filili  luminosi.  I,  ijoo ,  41'- 
Temili. io  il  <;v!linli:.  l'orehè  vii  esse  sempre  rrumimciirj. 

I,  -ììi.  Baltewato  in  una  sua  grave  infermità  da 

Teolopia  Senta  si  ira.  Come  al  tempo  dì  Roberto  re  dì 
Napoli  ridotta  ad  arte.  VII,  a3j.  Fazioni  de'  Tomisti 
e  digli  Scolisi!  naie  in  questi  tempi,  ivi,  a35. 

Terminiti,  (gitali  i ■. ■  1 1 - i < i ^ i  ìiissi'i-i).  I ,  .-((jK.  Errore  d'Eit- 
sclun  inlurno  ;id  essi,  ivi.  finn  esseri;  stilli  cirsi  eni-ii 

di  S.  Matto ,  ini. 
Termini  dell'Italia  dopo  soggiogata  la  Gnllìa  Cisalpina. 

Tesori.  Loppe  duro  di  Guglielmo  I  re  di  Sicilia  intorno 
a7  medesimi  sviluppata.  IV,  ji  i ,  465. 

Tiberio  Nerone,  Perché  sicuro ,  sendosi  rifueiato  in  Na- 
poli. I,  357. 

Titolo  estravagnnle  de  Episcopali  Judicio,  dimostralo 

apocrifo.  L,  5ì8. 
Tocchi,  o  Torci ,  die  fossero.  I,  irn. 
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Tomisti.  In  clic  secolo  co  in  indusse  la  loro  sella.  VII, 
I.oro_niitore  S.  Tommaso  detto  il   Dolici;  An- 
pi'lji'ii  ,    ''i"    l.unn-  i-  [K:n:l:<'>  divi- >  ilajjll  Scolisi!  ,  ivi. 
Hid^ivkì  della  lori)  se  uni  il ,  1V1. 
Tun  iMimnilo  ,  secondo  re  de' Goti.   Sua  aasuniioiie  al 

Irono.  11,  O.  Sud  tragico  line  ru-eruiiiiiro,  rei. 
Toscana  e  Umbria.  Qsial  piovmcin  minima,  ij  373. 
Toscano  ,  provincia  corre t [oriate  gotto  gl'imperatori.  L? 

TouTa.'  CoìrTe  creato  re  d' Italia  dn'  Goti.  H,  la^,  Sue 
imprese  riferite  ,  di',  Lati,  Sua  nuova  presa  di  iloroa, 
e  rigore;!  mento  de' Goti ,  ivi.  Come  disfatto,  e  mor- 
to, utJ. 

Traila.  In  quante  piovmcie  divisa  da  Adi  i:ino,  I,  1-  j. 

yu.il  dioceii  d'Oriente,         Sue  provincia  >W. 
Traiano  imperatore.  Come  si  il. imita-. se  ron  i  Cristiani, 

1  ,  14"    iuo  stima  per  1  giurisi:,  insulti,  7t(j, 
Tinnì.  tome  e  quando  latta  metropoli.  Ili,  Iti 
Trebotin,  giuriscoiuulto ,  lodato    I,  irta. 
Tnbomnno  Sua  CoMetione.  1 ,  3uo.  Hi  quali  Codici  >i 

Tribunale  di  .Napoli.  Sua  gran  di^nilà.  Il,  G4. 
Tribunali  di  Napoli.  Uno  antico  de'  romani  imperatori 

conservatovi ,  riposto  ,  4"- 
Tribunali  di  Homi.  I.ora  infume  tondulLi  tolto  Valen- 

ti Diano  il  vecchio.  I,  4^'- 
Tributo  He'  Romani  d.ver,u  dallo  stipendio.  1  JI7. 
Trou  ,  città  della  Puglia.   Coinè   conquistala  ila'  Nor- 
manni «litui  Hciberm     IV,  li.  Celimi:  de'  papi  per 
quello  latin ,  m.  Lume  cdiucata  da'  Greci ,  c  ninno 
dritto  de'  papi  sopr'cMU,  ivi,  j. 
Tunisi   Cuuie  questo  r.enn  di%tuj;d  tiihuuuio  a  t'.nilo  I 

d  Angiò  re  di  .lieilia  e  di  l'uglia.  VI,  ^  ^ 
Turchi.  Loro  acquisii-  I ,  i  s%.  Loro  impero  sotto  Mao- 
Turco.  Come  pretenda  il'  aver  diiito  sopra  V  Italia  ,  e 
si:ii;ol-n':eeiile  sopra  Li  Calaln-ia  e  la  l'urini.  Viti.  ".  1 S. 
Sue  conquisiti  e  pingressi  dall'  anno  nc.ee  bXX  "infiuo 
a  nui ,  3 li)  Aiitiu  ita  di  .Sci pioni;  Ammiralo  riferii,-! , 
ivi.  Come  sempre  avesse  la  mira  d'  1  ne  11  m  min  arsi  nilil 
monarebiii  del  mondo,  ivi.  Chi  d'essi,  e  cnmc  pren- 
desse Costantinopoli ,  /.  1  linpic-c  ili  Maometto  11,  3jo. 
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Consiglio  datogli  da'  Veneziani ,  che  effetto  produ- 
cesse ,  3si.  Come  costui  prendesse  Otranto,  111. 

sialo  da  cosini,  3^3.' Morte  dì  XomeUo'fe '«Sn- 
donar  a'  Turchi  ]'  impresa  del  Jlcgno,  3x{.  Altre  con- 
quiste di  lìi.iozct  succeduto  a  costai,  5*6.  Imprc, 
e  v,Uone  degli  olir,  lor  «.c.-rsson  «porte,  3,,  ,  3,8. 
Imprese  di  Carlo  V  e  di  Filippo  li  commessi,  itt). 
Tregua  col  uiedrsimo,  quanto  giovi  al  commercio, 
'Sin.  Silvia  riflessione  dell'autore,  tu'.  Imprcci  di 
Mintala  bussa  nel  regno  di  i\apoli.  X,  f\y.  Colpa  di 
questo  eccidio  come  fosse  papa  l'oolo  IV,  5o. 

Turingi,  Loro  imprese  sotto  Odoacre.  II ,  3rj.  Impresa 
di  Toodorico  ostrogoto  contro  Odoacrc ,  fa. 

Tuistiiio.  Come  ed  a  qiial  (ine  eletto  capo  in  Italia  da 
suoi  Honnnnni.  Ili,  3)5.  fini  s'ingoiar  merito  e  va- 
lore, iti".  Come  per  fi-andr.  ile'  Pugliesi  incontratosi 
con  un  dragone  ,  1'  uccidesse ,  ma  poi  restasse  istinto 
dal  velenoso  fiato  di  quello,  ivi. 

v 

Uffìzi  grandi  dello  corona  di  Francia,  come  introdotti 
da  Ruggiero  1  re  di  Sicilia  ile'  suoi  regni  di  Sicilia  c 
di  Napoli.  IV  ,  3C(4-  Spiegazione  di  lui  t'essi  uffizi , 
anH  al  3«. 

Uffizi  grondi  della  corona  de'  due  regni  di  Sicilia  e  di 
Napoli ,  divisi ,  dopo  fattosi  re  di  Sicilia  re  Pietro 
d'Aragona.Vl  ,3ai,  3aa.  Onde  altri  fossero  quei  di  Pa- 
lermo ed  alti-i  quei  di  Napoli,  elle  ancor  durano,  i'i. 

Deliziali  dell'  Impero  nel  quarto  secolo  dilla  Chiesa,  f, 
37<),  W>- 

lillmidi  tifila  real  casa.  Diversi  dagli  uffizialì  del  regno. 
VII,  126.  Come  diversi  dagli  uffizioli  reali  di  giusti- 
zia ,  come  giudici ,  magistrali  ec. ,  ivi.  Come  fossero 
subordinati  agli  uffizioli  del  regno,  o  dello  corona, 
127.  Catalogo  de' medesimi  sieso  dal  Tulino,  tiri- 
Come  divisi  in  grandi  affiliali  ed  ufficiali  minori,  i3o. 
Loro  gradi  par  ti  tornente  distinti,  Ai,  i3i.  Come  que- 
sti ufficiali  non  fossero  ncll'  antico  imperio  romano , 
1 3.-f-  Uffizioli  minori,  quai   fossero,  c  perchè  cos'i 
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delti,  t!58.  Novera  li  011  e  de'  medesimi  i  loro  impieghi 
1:  stipendi,  i-i  ni  Errore  del  Tutina  rispetto  a 
questi  corretto ,  ivi  Mutazione  rispetto  ad  essi  nel 

fuori  (Iella  oan  reale,  i&  at  ila. 
Ugo  Ci.iripcitn.  Come  i"  I  iiitiiin  s  cslinjim-sse  nella  sua 

stirpe  In  sublime  dignità  di  maestro  del  palazzo.  IV, 

aq8.  Quale  fosse  rjuestn  dignità,  ivi.. 
Ugolino,  gi  u  rise  nns  ulto.  In  ijnal  tempo  fiorisse.  IV,  407. 

Anidri!  della  decimo  Collazione,  c  collettore  de'  libri 

de'  feudi,  ili, 

Ugooe  Catalano.  Come  si  voglia  autore  della  Collezione 

canonica  intitolala  Pannomia.  V,  t5-j. 
Ulpiano.   Come  adoperato  da  Alessandro  Severo.   I  , 

a83.   Come  discordasse  da  Alìiicnno  giuriscnnsulto  , 

abU  Sue  Note  al  Corpo  di  Paplniano  riliutale  da 

Valenùniano  ,  e  perebù  ,  456. 
Ulpio  Marcello.  Sua  opera  impiegata  da  Antonino  Pio. 

1,  181. 

L'nglicri  introdotti  nel  governo  del  regno  di  Napoli  sotto 
In  regina  Giovanna  c  il  re  Andrea ,  come  a  poco  a 
p'iro  in:  tliliin-.'ij.nri)  i  ministri  del  re  Ruberto.  VII, 
288.  Disordine  introdotto  da  essi  nella  casa  reale, 
ivi,  389.  Loro  sconcerto  per  l'assassinio  del  re  An- 
drea ,  ic\3.  Come  sbanditi  da  A'apiili ,  ;Vi.  Come  in- 
carceiino  il  loro  re  Sigismondo,  ed  invitino  Ladislao 
al  regno ,  4%)- 

Unzione  de'  re.  Come  da'  principi  introdotta  e  rendutn 
necessaria.  II,  QzS,  4*6. 

Urbano  il.  Come  innalzalo  alla  sede  papale.  IV,  77. 
Sua  affezione  a' Normanni,  iW.  Pacifica  e  accomoda 
i  fratelli  lloemondo  e  Knggicro,  /ri",  78.  Come  primo 
autore  delle  Crociate,  tìt.  Venuto  da  Roma  a  Cn- 
pun  per  conciliar  i  Capuani  co'  principi  nnrmaniii , 
toma  a  Roma  lenza  elicilo  di  ciò,  86,  87.  Va  a 
trovar  Ruggiero  duca  di  Puglia,  e  Ruggiero  (Iran 
conte  di  Sicilia  in  Salerno,  89.  Come  crea  Ruggiero 

cpssori  legati  unii  ik'lìn  sede  :ipniii i|ir;i ,  ir».  Suoi  tcit- 
talivi  per  IojiIut.!  a"  [iiiin  ipi  Li  i-r  .Illuvione  de'  bene- 
fìzi, tot.  Suo  loncilio  temilo  in  lìmi  di  flreci  e  La- 
lini  ,  esposto,  104.  Come  vi  fu  presente  S.  Anselmo 
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arcivescovo  di  Cnnturhciì  ,  ivi.  Suo  ritorno  in  Roma  , 
e  sua  morte,  tVi.  Suo  elogio,  tti^-- 

Urbnno  IV.  Come  di  patriarca  di  Gerusalemme  fosse 
clelto  papa.  VI,  77,  78.  Cita  Manfredi  con  orribili 
furinole  alla  curia  romana  .  iW.  Come  lo  scomunichi 
di  nuovo,  e  to  dichiari  eretico  e  nemico  delta  Cbie- 
ta,  Ho,  81.  Ulire  al  re  Lodovico  dì  Francia  il  re- 
gno, e  non  i  ascoltalo,  ivi.  Pubblica  in  Francia  la 
ciuciala,  e  dì»  indulgerne  plenaria  a  olii  combutte 
contro  Manfredi,  8a.  Accoglie  in  Viterbo  l'esercito 
franiesc  ,  benedice  le  bandiere  ,  ec. ,  83.  Suo  invilo 
a  Carlo  d'Augii)  conte  ili  IVnvciuii,  H,>.  Sun  morte, 
die  difteriscc  In  venuta  di  Carlo  in  II  alia,  0.1. 

Urbano  VI.  Strana  elezione  di  questo  papa,  che  ca- 
gionò lo  scisma.  VII,  33j.  331.  Clou  rjtnil  dispivun 
cosmi  vilmente  nato  ricevesse  I'  ambasciata,  ed  omag- 
gio della  regina  Giovanna,  33G  Come  vilipende  l)t- 
tone  di  llrnnsvich  suo  marito,  337.  Suo  reo  carat- 

drs"\sab^nTrèreani.ov"car 

eretici  c  scismatici.  3|t.  Come  ponesse  in  isminpi- 
glio  c  divisione  In  città  di  Napoli ,  ivi.  Da  quali  prin- 
cipi riconosciulo  per  papa,  3.'(i.  Airliiniaw  in  Napoli, 
contro  Clemente,  e  scr]Ì7:oue  isi  seguila,  ÌJJ.  Sco- 
munica e  priva  de' suoi  Stali  la  regina  Giovanna, 
3.J8,  .1  Jp.  Come  accolga  Carlo  di  Dorano,  e  con 
quali  idee,  iW.  Come  con  lai  mena  lincia  glandi  i 
suoi  vibssinù  nipoti,  ivi.  Da  quali  scrittori  la  cosmi 
faina  vien  lacerata,  365,  366,  .Sue  rotture  con  Car- 
lo III  di  Duralo,  re  di  Napoli,  onde  originate,  37I. 
Abboccamenti  e  traltatì  di  costui  con  re  Carlo,  38o. 
38r.  Fatto  empio  e  sacril.^n  d'uno  do' costui  nlpnù 
in  Napoli,  clic  mali  producesse,  in",  ìBi.  Come  co- 
stui scusi  il  nipoie  di  tale  enormità,  Ai  Dichiara 
eretico  e  scomunicalo  Liciji  d'Ansio,  ivi.  Disusi. .to 
di  Carlo,  parte  di  Napoli  e  va  a  Nocera,  383.  Mo- 
tivi della  intuirà  manife>ra  di  cosini  col  re  tarlo, 
3S\',,  38?.  Assediato  in  Nocera  da  Carlo,  In  scomu- 
nica ,  ivi.  Cardinali  come  da  esso  fitti  vilmente  tor- 
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meritare,  e  poi  crudelmente  morire,  387.  Sua  eui- 

fedendosi  stringere  ,  ricorre  a'  Genovesi  1  l'involo.  Hai 
regno ,  e  giunge  iti  Genova  salvo ,  ivi  al  38q.  Ap- 
prova l'elezione  di  Ladislao  in  re  ili  WnpoiTT4n3  , 
4o4-  Morie  di  questo  papa  ,  4'7-  l-ome  poclii  pian- 
gessero la  costui  morie,  e  suo  rozzo  tumulo -in  Ho- 

Ursino,  Pietro  Giordano,  giù  ri  scon  sulto  napoletano  sotto 
Filippo  IV.  XI,  g5.  Sua  insigne  opera  de'  Feudi,  ivi. 


Valdimontc ,  de' Reali  di  Francia  ,  invitato  da  papa  Cle- 
■    "  IX,  306. 


e  VI]  alla  commista  del  regno  di  Napoli.  IX, 
i.o.a  con  eserciin  in  Italia,  inietto  il  regno  di 
pulì,  e  vi  si  chiama  re,  ivi.  Con  quai  moli  si 
cesie  cbi.imar  re  di  Napoli,  rW,  Sue  imprese  s 
questo  regno,  iW,  907. 
WaJamiru  re  de'  Unii    .Sue  tusi-rete    II,  3j.  .Sua 

rio*,  morte,  3^. 
Valente.  Qua!  pane  dell'Impero  sortisse.  I,  3q5. 
Valeotmiano  I  ui.penilore.  Suoi  saggi  provv73in 


novcrnti.  3„li.  Suo  mtnb.l.  mento  t)r  \V  Ai  rodeimo  di 
Roma,  3f>fi.  Sue  somme  tuie  per  I'  Accademia  ro- 
mana e  pur  gli  scolari  ili  quella,  riferite,  44f)i  4''* 

Vaici  ili  nini  10  11  ni.peniiorc.  A'ioriommo  dell'  :in|nn  o  suo 
con  Groziono.  I,  3qS.  Prefetti  prctoni  ilell*  luHia  sol- 
t'rsso,  qudli ,  iw.  Sua  min  te  ,  lift.  Sua  J  loi.oiie  dil 
hotteiimo,  fèi.  Perche  murisi.:  "scnfn  riceverlo,  M. 
Sua  rimesta  morte  di  ibi  e  perchè  accelerala,  ivi. 
Orut'Un  funebre  di  S.  Amlnogio  >n  lode  di  luì.  ivi. 

Valentim'.iao  111.  Sin^nW  bene  prudono  dalle  sue  cu- 
sliluiioni.  I,  370.  Come  riparasse  a  disord  ni  del  fo- 
ro, 4.^1,  4^3. 'Suo  ritmili  delle  mi!.:  il.  Llpinno  e 
ili  PaElo  al  Corpo  di  l 'opimo 00 ,  41G  Sue  Novel- 
le, 4o*7. 

Vulens.  Qual  pio'incio  romana.  I,  174. 

Va'.ha.  Sue  imprese  nelle  Sjiaj(oc.  Il ,  8.  Sua  moi-te  ,  ivi". 
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Valvasori.  Che  (ossero  sono  Cadore  ili  Francin  e  d"  I- 
lulia.  Ili,  C. 

Velez  (  marchese  de  los  ).  Viceré  ili  Napoli  nella  mino- 
rila di  Cal  lo  11.  Xì ,  180  .Segue  a  mandar  soccorsi  per 
Li  i'ÌiI "-/.ione  di  Me-sir.t.  1S1.  \  irctide  Irn  lu  armale 
Ir,iii7cse  e  -pnim.n.la  sotto  Messina ,  182,  i83.  Fran- 
asi parliti  di  Messina,  ed  elicili  di  ipicslo  alilmn- 
dono,  .87.  Ilieovraim-nio  di  Messina.  Hinr.liniiu.imo 
del  regno,  ivi,  188.  Come  riparasse  a  infiniti  disor- 
dini, c  singolarmente  a  quello  delle  monete.  'OO, 
11)1.  Come  rimediasse  allo  inlrsi  anioni  ile'  banditi, 
Uyl.  l'aie  venerale  seguila  in  questo  tempi),  quali 
[jùoai  effetti  portasse.  >t)(i,  198.  Feste  fatte  in  Na- 
poli per  questa^  pace,  1 1  >< >  ^Suni  siigli  provi edniienli 


clie  tempori  veni  ita  si  grande  e  maeoilìca.V,  31.  <[«. 
Come  tnnlo  ercseiuta  la  sua  pulonzn  in  mare,  M. 
Veneziani.  Come  rimetlcsseni  sotto  Leone  Isainion  1'  c- 
Siirrn  in  Ravenna.  II  ,  3  :3.  Loro  iiiipi'C-e  a  fai  or  ilclhi 
Religione  tonlvo  Leone  Isiioriio,  1  jli,  3rr,  Come  un 
tempo  sugl'Ili  (le-^r  jiiii'i  LM'loi'i  d'  Orinile  e  d'Occi- 
dente. V,  ,fi.  Come  cu.  dolil  a  iniciidersi  ;  e  testi- 
Collie  te  Venezie  jollo'  Carlo  M.  provinole  del  repio 


;c  presso  i  Romani,  li.  fòt. 
iliana.  I,  260. 
Vescovi.  Loro  cataloghi  da  chi  compilali.  I  ,  3!S.j.  Fin 
rial  (ninni)  di'eli  Aiioiluli  (Minti  l:i  Muii-.inli'intrin.i 
della  Ch'usa,  li.  ('rimi  „.,.,,»;  „,,v.-r..h,  137.  IVint, 
vescovi  di  noma,  quali ,  3J3.  Hello  citiù  del  regno 
di  Napoli,  quali,  ì'i'i,  .'i  i  Loro  ullìzio  tic'  pruni 
secoli  come  1*  esercitasse! o  ,  ">.jf|.  Lor  libertà  ili  ri- 
correre  all'  imperalore   contro  a'  metropolitani  ed 
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quarto  si  colo  ,  .\-;- .  Vescovi  d'  Italia.  Loro  eiuinuiui.i 
ecclesiastica  dopo  Ciislantiuo  SI.  ,  4)3.  Quando 
jicqiusussem  cognizione  ili  causi  e  L'i  ni  li  calura,  5 1  li, 
:1i7.  Vescovi  Audu'd'ili ,  i|iiali.  Il,  1Ò2.  Fino  3  qual 
tempo  seguitassero  a  esseri!  eletti  dal  clero  e  dal 
jinjmlo  ,  [  Ti),  ('.(•me  i ■  i  1  ■  L t i  ;  1  '  1  l-  1 1 1  : ■■  de"  longobardi, 

fello  di  ciò,  ivi.  l'arte  elle  vì  avevano  1  papi ,  ici 
Collie  liei'  limi  stiDjjliiHier»  1  medesimi  delie  lor  sedi, 
iW.  Elezione  *r  veni  prr  co,„Prom,„un,  ,  quel. , 
3l2.  Vane  Isterie  a  CIÒ  pertinenti ,  esposte  ,  ivi,  3l3. 
Introduzione  dcgl'  imperudori  d'  Oliente   e  d'  alli-i 

principi   li]  ■  I  I  :.  1.:  1  c.   .    ■  1  1 .  3 16,  Scal- 

tar  le  possessioni  delle  lor  chiese"  sviluppala  ,  3  iJ. 
Dritto  loro  conceduto  da  Carlo  imperatore.  Ili, 
ioo.  Quando  e  come  acquistassero  feudi  e  baronie, 


ridi,  strade  de'  l'nui/d  in  tulle  le  tene 

WcsTrogou!  Loro'  prima  invasione' sJuo  Ò11 
Lor  primo  Capitano ,  iei.  Lor  primo  ri 
nuova  invasione,  e  loro  conquiste,  41? 
accidentali,  corro  ita  mente  Visigoti.  Il,' 
vincie  fossero  loro  assegnate ,  è.  Loro 
quale,  'ci.  Haiti,  quali  principi  di  cosini 
avversione  alle  lef:gi  romane,  e  perche, 
zinne  della  lor  sede,  10,.  Loro  nuovo  C 
palo,         a3.  Sua  grande  allunila,  iW, 

Vicarii.  Loro  «l.ì/.o  sc-tl..  ^  imperatori ,  q 


d'  'inaili ,  ,■'>■('  ,  'ij  ' .  l-.i-i .1  n  1  m i'iji 
luppata,  ivi.  Suo  stato  sotto  i  1 
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pine  de'  sito*  reggenti,  333.  Comi-  questa  (Mcnraue 
1*  altro  tribunal»  della  Gran  Coi  II',  m.  IWv.-.l  menti 
della  regna  Giovanna  11  intorno  ■ 
337.  Errore  d' aironi  scrittori  intorno  a  df. ,  corret- 
to. 338,  33q.  Novità  insorte  in  esso  sotto  il  re  Al- 
fonso I ,  n-i.  Stia  gian  i  forma  «otto  trailo  V  pur  opera 
del  viceré  l'ietro  di  Toledo,  IX,  177. 

Vicariati  d'Italia  esposti.  1,  3--,  lo  quel  di  Roma  quali 
Provincie  vi  t'ossero,  ivi,  378. 

Villano  Camillo ,  giuris consulto  napoletano  sotto  Fi- 
lippo IV.  XI,  ()3.  Sua  insigne  dottrina,  ivi. 

WiiHlario,  re  ostrogota.  Sue  imprese  sopra  gli  Unni. 
Il ,  if|.  Sua  crudeltà  contea  la  famiglia  reale  Duna,  ec, 

Visitatori  AposLuliii.  Conk-i-  nate  nel  regno  di  Xnpoli 
pcrlasnediiione  de'  medesimi  lattavi  dal  papa.  X,  171. 
liso  del  mandargli  come  assai  antico ,  iW.  Mali  da 
essi  cagionati  nelle  provinole  (li  quel  regno,  ivi.  Come 
in  qualche  parte  vi  rimediassero  i  re  normanni,  171. 
Intraprese  di  l'io  V  rispetto  a  ciò,  come  represse, 
173.  Pretesto  vergognoso  della  corte  di  Roma  rispetto 
n  ciò ,  come  abborrito  dal  re  Filippo  II  e  dal  suo 
viceré  duca  d'Alcali,  178,  180. 

Vitige.  Come  creato  in  Italia  re  de'  Goti.  II ,  n3.  Suo 
assedio  di  Roma.  Sua  prigionia,  ini. 

Vittore  11  papa.  Come  creato.  Ili,  f\ì!\.  Come  vedutosi 
papa,  utulusse  senlimentOj  ivi.  Suo  breve  pontificato 

Suasorie  in  Firenze , 
Vittore  111.   Come  costui  accettasse  il  papato.  IV,  7fi. 
Scomunica  i  suoi  competitori  in  un  concilio,  77. 
Sua  morte  io  Monte  Casino ,  ivi. 


z 

Zaccaria  sommo  pontefice.  Quanto  debba  od  esso  la 
Chiesa  rispetto  al  dominio  temporale.  11 ,  3-8.  Sua 
perorazione  al  re  Luitprando,  ed  effetti  di  quella, 
ivi.  Come  stabilisse  lo  stato  della  Chiesa,  3i)r.  Con 
quanta  avvedutezza  secondasse  le  mire  del  re  Pipino, 
Suo  decreto  per  islahilire  la  sua  autorità  ,  iVi. 
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Ess.t  dubbioso ,  se  Pipino ,  o  questo  pnpo  ripa:  tasse 
ni-..i;.or  uni  .^i .  dalla  l-uU  uni..rifi.i  <■  uuil.U. ,  .IS".. 
Suo  solcane  abboerraiuinlo  cai  re  ll.uhi.  3M>,  Sud 
morie,  e  tuo  eln,in,  .  ini.  Cancitn  da  rssn  te- 
nuti in  Honi.i  per  !"  riloruia  del'.j  disciplina,  4"'' 

Zappala  (  cardinale  U.  Auiun.o  )  Viceré  ili  Popoli  sotto 
Filippo  111,  X,  ii'5.  dumi  pr.ncipii  del  suo  gover- 
ni) ,  idilli.  Sua  sogpa  f  l'uri  no  ile'  tribunali ,  iW.  Due 
il.sgr.ine  otcorsc  io  quel  regno ,  enine  rendettero  in- 
felice il  suo  governo  ,  lui ,  .'\t<~.  Insulti  ol  medesimo 
lilu  Jil  ]  n|M  lo  .  4°^ .  4°9'  Severo  g.usliiin  |"m 
ili:'  cupi  di'l  tumulili,  m ,  jio.  Come  tolto  dal  go- 
verno. Suiii  siigli  piimnliuieiiu  lasciali,  4'  ' 

Znlmic».  A  clii  de.se  '-'Hg1*  |_i 

Zoe  ,  imperatrice  d'  Oriente.  Coini"  innnlmssi'  l'aUagone 
ni  min  •  impellale  III,  3*1.  Come  (vissutila  sola  a 
iiucl  liouo.  idi.  Sue  impiese.  Iiinalm  al  unno  Co- 
stantino Monnmacn  .  e  In  sposa  ,  iW. 

Zotnne,  puuu  lima  di  l'i  ucinlu  11,  171,  Girne  di- 
velluto udc ,  »ì  "l  ili.  Suo  rar.iu.-.*,  sua  rapa- 
cità ,  e  succo  da  caso  dillo  ni  ricco  moBaslero  di 
Minile  Cnvuo,  ->\o.  Su.,  morie,  io!. 

Zunno  l  11.  Govanm  ili  ).  Come  lutto  viccii  di  Napoli 
X,  ajj.  Sua  grncali'gia  ;  suo  johl'i-i  ambisi  mia  a 
lttiiini,  Ili.  Climi;  ben  acromo  a  Sapim  i  sua  geoe- 
ro»lù  c  pcU,  ili.  (Juul  piale  avesse  nello  l'alno  io  spe- 
dizione di  1  ilippo  11  pel  l'orlnurllo .  ititi.  l'ir  la  vit- 
toria del  Colloquilo  quni  feste  celebrasse  in  ftapoli, 
i-i.  istoria  del  lidio  re  Sebastiano  soll'esso  arre- 
stato, -J7a.  Emendazione  del  Colendnrin  Gregoriano 
latin  ni  lenijio  del  suo   governo,  ili  adì.  l'ine 

del  suo  governo  ,  ititi. 

Zunicn  (  ronte  di  Miranda  ).  Come  follo  viceré  di  Na- 
poli da  Filippo  IL  X ,  3ijo.  Grande  incontro  che  ebbe 
il  tostili  saggio  governo,  ftrf,  z;|i-  ('urne  le  truppe 
de1  band-li  rendessero  travaglioso  d  suo  reggimento, 
ivi.  Sue  grandi  core  per  estirparci! ,  e  persa  del  fa- 
moso capri  llenedetlo  Mangonc  ,  ùi ,  api.  Tremendo 
giasuua  presa  di  cosini  descritto ,  ivi.  Si  unisca  con 
pupa  Sisto  V  per  esleriomorgli ,  ni.  Cnme  ncs,n,| 
vani  i  suoi  validi  compensi,  iijj.  Sor  sjnduir.ni  mi» 
tio  Marco  Sciami  Ueuieudo  capo  bouililo,  ivi.  Come 


dioso  il  governo,  2117.  Quanto  ùcliba  al  suo  senno 
la  cilt.j  e  il  mino  ili  riaprili,  igB.' Memorie  lasciale 
da  questo  gran  niinislro ,  ivi  LÌinglieiia  del  costui 
governo  ,  e  sue  leggi  lasciate ,  199. 
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l  Del  goven 


■a  di  lì.  Rodrigo  Ponz  di 
Leon  diteti  tV  Areos ,  c  dalle  spe- 
dizioni che  gli  convenite  dì  futi- 
tper  preservair  i  presila  della  Tu- 
Senna  dall'  invasioni  dell'  armi  di 


poli,  precidine  riti  iitu-ìle  di  Sici- 
lia ,  èli'  elibcro  opponi 
quelle  di  Siedili  <ì plilfitnti  .  TjnrOJ- 
•  li  .Viiptili  ilegnirrimu  in  aperte  ri- 
Mi.  Penula  di  D.  Giovanni  &  Austria  fi- 
gliuolo naturali  del  re  ,  che  inna- 
sprisce  nuiggormentc  i  sollevali,  i 
miali  da'  tumulti  passano  a  mani- 
festa  ribellione.  Fa  rhe  il  duca 


I.  I).  Gim;ittnì  ,C Austria  prende  TI 

e,ìeeriii>  del  regan  ■> 

IV.  Di  I).   Jnmo   Veli-,  di  Gucvara  e 
Tassis,  conte  di  Onnattc ,  nel  cui 
3UM0III,  Poi.  XI.  3i 


governo  si  placarono  le  scdizion 
si  ridusse  il  regna  sotto  il  prùt 
dominili  del  re  Filippo 
V.  Ilei 

di  Toscana  aU  ubi» 

tan^iti'Lapr^ 
jeagì  che  ci  fgwfST 


i  di  Napoli ,  ed 

Gap.  VII.  Cnulel  pestilenza   intieramente  afflìgge 
Li  citili  ed  il  rcgiio;  ji"  estingue, 

LIBRO  XXXVIII. 

1.  Il  conte  di  Peiiiua-anda  manda  dal 
regno  socconì perT~im/n imi  ili  Pur- 
ìng,i!h  re/irìmr  i  in.',vli-nzr  di1* 
bandii!.  ef-lijifiii  la  il,:!Ìrlli'l  del 
prmeiiti-  dui,' ,  e  (e  wizze  tieti  iiii- 
perador  Li  "P'ddo  con  Margarita 
tT Auitriq  jgjnjoS  del  re.  l'arte 
■:  ■  :       ■■.  .  '  ■  ■  ■■■■  - 

II.  Gox-erno  di  I) .  Pasquale  cardinal  it  A- 

111-  /Ho^"drl  re  Filippi  Yf  ,  suo  testa- 
mento c  leggi  che  ci  lascS>  ..." 
di  Ila  uo\tni  niuriipruAenza  nel 

//'.  <    d,  ' 


regna  di  Filippo  il 
giuri  tiiii'idti  ed  altri  L  iti 


guani  tempi  in  maggior  spi 

e  di(,mtii   

Polizìa  dt  III  noitrc  rhie'e  di 
tempi  ùuino  al  reRm  ,ti  Cari 
I.  Clonali  ,  e  beni  temporali 


LIBRO  XXXIX. 


Pictr  Antoni»  d'Aragona  ributta 
la  preferwon  del  pontefice  pro- 
mnssa  per  In  Minto  del  ,cU„o.  Si 
amovi.-  nuova  guerra  dal  re  di  Frati- 


gti'tln  i  Umiditi  m  i  repio  :  ridurr  a 
perfezione  In  numerazione  de'  J 'ac- 
rili :  va  in  ftjmaa  prestar  tu  nume 
dei  n-  ubbidienza  al  nuovo  punteli- 
re:  nel  suo  ritorno  gli  vten  data 


I.  n.  Federica  di  Toledo  marchete 
di  Villafranra  rimane,  luogotenente 
nel  regno  ,  net  tempo  die  V Ara- 
gona va  in  tlonia  a  dar  f  ttiiii- 

III.  Governo  di  i).  Antoni»  Àlvarez. mar- 

chese di  Mtòrga  mollo  travaglio*» 
ed  ìnjeliie  perii  disordinine'  ipiati 
trovo  il  regno,  e  molto  più  per  le 
trvolnzioni  areadule.  ìli  Menino  <■ 
I.  Per  le   rivolte  di   Mentina  si  ri- 

IV.  //  mire!:,       de  l„?  I  eh  -.  ,,,:»v»  viceré 


V,  /(  marchese  de-  los  Fetez  ,  fitdta 
guerra  di  Messina ,  riordina  il  n 
glin  elu-  può  il  regno  .-   suoi  ptt 
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LIBRO  XL. 

Cip.        I.  Del  governo  di  D.  Gaspare  de  Naro 
marchese  del  Carpio  :  sue  virtù  ; 
stia  morie,  e  (e£gi  che  ci  laido  .  » 
CtK.      II.  Governa   di  D.    Francesco  Bcnavider 

amie  di  &  Stefano  :  tuoi  prow- 

dimcntì ,  e  /cggi  '.'he.  ci  liisrio.  .  •■ 
Cip.     IH.  Governo  dì^D.  ^"ff*  jg^jgjg^jjjjjj^ 

infelicissimo  (me  ■ 
C*f.     IV.  Morìe  del  re  Carlo  II  :  leggi  che  ci 

dopo  .iì  grave  ed  ineitimabil  per- 

C*p.      V.  Sfato   della  nostra  giurisprudenza  e 
dclC  altre    discipline   che  fiorirono 
fra  noi  nella  fine  del  secolo  xni 
insino  a  questi  ultimi  tempi.  .  .  » 
Cip.      VI.  Polizia  ecclesiastica  di  questi  ultimi 


1.  Monaci  ,  e  beni  temporali . 
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